


Prefazione

Con la presente raccolta normativa il Dipartimento per l’informazione e
l’editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri intende offrire un contri-
buto alla diffusione e alla conoscenza delle normative specifiche relative al set-
tore dell’editoria ed ai prodotti editoriali. L’intenzione è quella di realizzare
uno strumento utile e aggiornato in primis per gli operatori del settore conte-
nente le disposizioni vigenti che regolano, fra l’altro, l’intervento pubblico nel-
l’editoria. 

La selezione delle norme è stata effettuata essenzialmente in riferimento
alle attività istituzionali del Dipartimento, riportando solo quelle vigenti con
l’eccezione di talune disposizioni ritenute degne di menzione pur se abrogate
(ed in tal caso evidenziate in corsivo) citate al fine di dare un quadro il più
possibile esaustivo dell’evoluzione giuridica della materia. 

È stato altresì compiuto un particolare sforzo per inserire all’inizio della
pubblicazione un dettagliato “Indice per argomenti” che vuole costituire una
guida al lettore con minore dimestichezza delle tecniche giuridiche e del per-
corso, a volte tortuoso, della normativa di settore.

Il sistema normativo che regola l’intervento dello Stato nel settore dell’e-
ditoria e dei prodotti editoriali risulta infatti caratterizzato da una serie di
provvedimenti legislativi stratificati nel tempo che traggono origine dalla legge
sulla stampa del 1948. Così come allo Statuto Albertino aveva immediata-
mente fatto seguito l’Editto sulla stampa, nello stesso modo, all’indomani del-
l’approvazione della Costituzione repubblicana, la stessa Assemblea costi-
tuente aveva prontamente definito e approvato la legge sulla stampa n. 47
del 1948. 

Ma è tuttavia solo negli anni successivi che, sulla scorta del principio di
libertà di informazione contenuto nell’articolo 21 della Costituzione inteso non
solo come libertà di informare ma anche come diritto ad essere informati, si è
progressivamente fatta strada, grazie anche al rilevante contributo della giu-
risprudenza costituzionale in materia, l’idea della necessità di interventi eco-



nomici finalizzati a favorire una informazione pluralistica e differenziata, a
tutela dello stesso ordinamento democratico. 

Per decenni, l’unico rilevante strumento di intervento economico del settore
fu comunque rappresentato unicamente dal contributo sul prezzo della carta, ope-
rato dall’Ente nazionale cellulosa e carta. È dunque solo con la legge n. 416 del
1981 che il Legislatore affronta, per la prima volta, in modo strutturale la mate-
ria. Tale legge, nata per contrastare la profonda crisi economica che aveva inve-
stito il mercato editoriale agli inizi degli anni ‘80, cerca di ridefinire l’interven-
to statale: il sistema, che appare ancora incentrato sulla previsione di consi-
derevoli contributi diretti di natura “assistenziale”, vede infatti la nascita dei
primi interventi di sostegno indiretto - credito agevolato, riduzioni tariffarie,
esenzioni - maggiormente finalizzati a favorire i processi di modernizzazione
tecnologica del settore editoriale allora in atto. Ma la legge n. 416 del 1981
è anche e forse soprattutto la prima “legge antitrust” che sia entrata a far
parte del nostro ordinamento: il Legislatore ha, infatti, previsto una serie di
norme di garanzia atte ad assicurare la trasparenza degli assetti proprietari
delle imprese, prevedendo il sostegno economico per quelle che fossero in rego-
la con il sistema individuato. Si può affermare che tale legislazione rappre-
senta il primo serio tentativo di conciliare due interessi entrambi costituzio-
nalmente protetti, quello della libera iniziativa economica contenuto nell’ar-
ticolo 41 della Costituzione e quello della libera manifestazione del pensiero
di cui al ricordato articolo 21 della Costituzione. 

Dal 1981 e sino alla fine degli anni ’90, il sistema dell’intervento pub-
blico in favore dell’editoria è stato più volte modificato, specialmente per quan-
to concerne le modalità di erogazione dei contributi diretti, ma sempre con
interventi che possono essere qualificati come frammentari e disorganici. 

Con la fine del decennio, inizia ad attuarsi il primo vero disegno organi-
co di razionalizzazione e riqualificazione dell’intervento pubblico nell’editoria;
un intervento basato su alcuni principi guida, e cioè: 

a) l’assunto che i problemi del settore (in primis la ristrettezza del mer-
cato con copie vendute molto al di sotto della media europea e, soprattutto,
più o meno le stesse negli ultimi 50 anni) siano individuabili sia dal lato del-
l’offerta che da quello della domanda; 

b) che il lato dell’offerta evidenzia un rilevante problema di arretratezza
e scarsa efficienza della struttura della distribuzione; 

c) che il lato della domanda è caratterizzato da una bassa (talvolta molto
bassa) propensione alla lettura; 



d) che l’intervento pubblico debba privilegiare strumenti indiretti (crediti
agevolati, d’imposta, riduzioni tariffarie) piuttosto che interventi diretti (prov-
videnze dirette e a fondo perduto) e ciò perché i primi sono “market friendly”,
più rispettosi dei principi fondamentali del mercato. Sulla base di queste pre-
messe sono state approvate dal Legislatore (tra l’altro con un lodevole spirito
“bipartisan”) due leggi che segnano una autentica svolta: 

– la legge delega n. 108 del 1999 e il relativo decreto legislativo di
attuazione n. 170 del 2001 che ha permesso, dopo un periodo di sperimenta-
zione, di poter vendere i prodotti editoriali cartacei anche al di fuori del tra-
dizionale circuito delle edicole; 

– la legge n. 62 del 2001 che partendo da una innovativa definizione di
prodotto editoriale, (comprensiva sia dei prodotti cartacei che di quelli telematici
e informatici “on e off line”), attua una completa ridefinizione degli strumenti
di intervento indiretto, in particolare del credito agevolato e del credito di impo-
sta e tenta un esperimento di outplacing della forza del lavoro. Per effetto delle
due riforme sopra citate il sistema del mercato editoriale è stato messo in movi-
mento ed ha ora strumenti che possono favorire il salto verso la multimedialità
ponendo al centro del processo di sviluppo l’impresa editoriale quale gestore di
contenuti che può traslare indifferentemente in diversi media secondo le proprie
convenienze economiche e l’andamento del mercato. 

Per effetto di quella che può definirsi una vera e propria riforma le
imprese possono dunque contare su una normativa sì complessa, ma sostan-
zialmente omogenea e rispondente all’obiettivo di fondo di aiutare le impre-
se medesime a stare sul mercato “con le proprie gambe”. Tuttavia il poten-
ziale innovativo della riforma non si è ancora sviluppato interamente. La
sfida che ci attende è complessa e richiede il massimo dell’impegno sia da
parte del mondo editoriale sia da parte dello Stato: da un lato occorrono ulte-
riori innovazioni nei prodotti, nei processi produttivi, nelle strategie impren-
ditoriali, nei piani di marketing e nelle politiche distributive, dall’altro è
quasi superfluo sottolineare che nessuna innovazione sarà sufficiente se non
sarà delineato un quadro chiaro della normativa di settore. Il processo di
riforma non potrà, dunque, considerarsi concluso fino a quando non si prov-
vederà a riunire, in un unico testo le molteplici disposizioni che nel corso
degli anni si sono susseguite, stratificandosi nel tempo. Infatti, solo un’am-
pia opera di riorganizzazione e razionalizzazione delle norme di rango legi-
slativo e regolamentare disciplinanti la materia potranno realmente consen-
tire a coloro che tali norme sono chiamati ad attuare, siano essi imprese o
soggetti pubblici, di ottenere un continuo miglioramento dei risultati. Così
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come resta da valutare se una disciplina così articolata non imponga anche
una riorganizzazione delle strutture che quell’intervento sono chiamate ad
attuare, fermo restando la centralità del ruolo di coordinamento spettante
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Mentre questo volume va in stampa, sono all’esame del Parlamento due
ultime norme che vanno peraltro pienamente nel senso prima indicato: la cosi-
detta “legge Bonaiuti” che meglio qualifica i criteri d’intervento indiretto
sul sistema e, tra l’altro, estende ai siti editoriali su Internet la normativa
sulla responsabilità per i reati a mezzo stampa e una legge che riforma pro-
prio queste ultime norme sulla diffamazione a mezzo stampa. 

Per completezza di informazione anche di questi due disegni di legge si è
tenuto conto nella raccolta.

Prof. MAURO MASI

Capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria



LEGGI



COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA1

Art. 21
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Artt. 1-20 omissis

Art. 21

Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero
con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. 

La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. 

Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato del-
l’Autorità giudiziaria nel caso di delitti, per i quali la legge sulla
stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle
norme che la legge stessa prescriva per l’indicazione dei responsa-
bili. 

In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il
tempestivo intervento dell’Autorità giudiziaria, il sequestro della
stampa periodica può essere eseguito da ufficiali di polizia giudizia-
ria, che devono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore,
fare denunzia all’Autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida
nelle ventiquattro ore successive, il sequestro s’intende revocato e
privo d’ogni effetto. 

La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano
resi noti i mezzi di finanziamento della stampa periodica. 

Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre
manifestazioni contrarie al buon costume. La legge stabilisce prov-
vedimenti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni. 

Artt. 22-139 omissis

1 La Costituzione è
stata approvata
dall’Assemblea Costi-
tuente il 22 dicembre
1947 promulgata dal
Capo provvisorio dello
Stato il 27 dicembre
1947 ed è entrata in
vigore il 1 gennaio
1948, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 27
dicembre 1947, n. 298,
ed. straord. e sulla
Gazzetta Ufficiale n. 2
del 3 gennaio 1948.



LEGGE 8 FEBBRAIO 1948 - N. 47 1

Disposizioni sulla stampa
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Art. 1
(Definizione di stampa o stampato)

Sono considerate stampe o stampati, ai fini di questa legge, tutte le
riproduzioni tipografiche o comunque ottenute con mezzi meccani-
ci o fisico-chimici, in qualsiasi modo destinate alla pubblicazione2. 

Art. 2
(Indicazioni obbligatorie sugli stampati)

Ogni stampato deve indicare il luogo e l’anno della pubblicazione,
nonché il nome e il domicilio dello stampatore e, se esiste, dell’e-
ditore.

I giornali, le pubblicazioni delle agenzie d’informazioni e i periodi-
ci di qualsiasi altro genere devono recare la indicazione:

del luogo e della data della pubblicazione;

del nome e del domicilio dello stampatore;

del nome del proprietario e del direttore o vice direttore respon-
sabile.

All’identità delle indicazioni, obbligatorie e non obbligatorie, che
contrassegnano gli stampati, deve corrispondere identità di conte-
nuto in tutti gli esemplari.

Art. 3
(Direttore responsabile)

Ogni giornale o altro periodico deve avere un direttore responsabi-
le. 

Il direttore responsabile deve essere cittadino italiano3 e possedere
gli altri requisiti per l’iscrizione nelle liste elettorali politiche. 

Può essere direttore responsabile anche l’italiano non appartenente
alla Repubblica, se possiede gli altri requisiti per la iscrizione nelle
liste elettorali politiche. 

Quando il direttore sia investito di mandato parlamentare, deve
essere nominato un vice direttore, che assume la qualità di respon-
sabile. 

Le disposizioni della presente legge, concernenti il direttore respon-
sabile, si applicano alla persona che assume la responsabilità ai sensi
del comma precedente4.

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 20 febbraio
1948, n. 43.

2 Si veda anche la definizione di
prodotto editoriale intro-
dotta dall’articolo 1 della
legge 7 marzo 2001, n. 62.

3 Si veda l’articolo 9, comma 1
della legge 6 febbraio
1996, n. 52, recante
“Disposizioni per l’’adempi-
mento di obblighi derivanti
dall’appartenenza dell’Italia
alla Comunità Europea, per
cui “agli effetti degli artico-
li 3 e 4 della legge 8 feb-
braio 1947, n. 48, riguar-
danti rispettivamente il
direttore responsabile ed il
proprietario di giornali o
altri periodici, i cittadini
degli stati membri della
Comunità europea sono
equiparati ai cittadini italia-
ni”, nonché l’articolo 1,
comma 1 del Ddl AC 4163
“Disposizioni in materia di
editoria e di diffusione
della stampa quotidiana e
periodica, volto ad estende-
re le disposizioni della pre-
sente legge ai siti internet. 

4 Sulla direzione dei giornali si
vedano anche gli articoli
46 e 47 della legge 3 feb-
braio 1963, n. 69,
“Ordinamento della pro-
fessione di giornalista”,
che rispettivamente recita-
no: “Art. 46 (Direzione dei
giornali). Il direttore ed il
vicedirettore responsabile
di un giornale quotidiano
o di un periodico o agen-
zia di stampa, di cui al
primo comma dell’articolo
34 devono essere iscritti
nell’elenco dei giornalisti
professionisti salvo quanto
stabilito nel successivo arti-
colo 47. Per le altre pub-
blicazioni periodiche ed
agenzie di stampa, il
direttore ed il vicediretto-
re responsabile possono
essere iscritti nell’elenco
dei professionisti oppure
in quello dei pubblicisti,
salvo la disposizione del-
l’articolo 28 per le riviste
a carattere tecnico, profes-
sionale o scientifico”. -
“Art. 47 (Direzione affida-
ta a persone non iscritte
nell’albo). La direzione di
un giornale quotidiano o
di altra pubblicazione pe-
riodica, che siano organi
di partiti o movimenti
politici o di organizzazioni
sindacali, può essere affi-
data a persona non iscrit-
ta all’albo dei giornalisti.
Nei casi previsti dal prece-
dente comma, i requisiti



28

Art. 4
(Proprietario)

Per poter pubblicare un giornale o altro periodico5, il proprietario,
se cittadino italiano residente in Italia, deve possedere gli altri requi-
siti per l’iscrizione nelle liste elettorali politiche. 

Se il proprietario è cittadino italiano residente all’estero, deve posse-
dere gli altri requisiti per l’iscrizione nelle liste elettorali politiche. 

Se si tratta di minore o di persona giuridica, i requisiti indicati nei
commi precedenti devono essere posseduti dal legale rappresen-
tante. 

I requisiti medesimi devono essere posseduti anche dalla persona che
esercita l’impresa giornalistica, se essa è diversa dal proprietario.

Art. 56

(Registrazione)

Nessun giornale o periodico può essere pubblicato se non sia stato
registrato presso la cancelleria del tribunale, nella cui circoscrizione
la pubblicazione deve effettuarsi. 

Per la registrazione occorre che siano depositati nella cancelleria: 

1) una dichiarazione, con le firme autenticate del proprietario e
del direttore o vice direttore responsabile, dalla quale risultino
il nome e il domicilio di essi e della persona che esercita l’im-
presa giornalistica, se questa è diversa dal proprietario, nonché
il titolo e la natura della pubblicazione; 

2) i documenti comprovanti il possesso dei requisiti indicati negli
articoli 3 e 4; 

3) un documento da cui risulti l’iscrizione nell’albo dei giornalisti,
nei casi in cui questa sia richiesta dalle leggi sull’ordinamento
professionale; 

4) copia dell’atto di costituzione o dello statuto, se proprietario è
una persona giuridica. 

Il presidente del tribunale o un giudice da lui delegato, verificata la
regolarità dei documenti presentati, ordina, entro quindici giorni, l’i-
scrizione del giornale o periodico in apposito registro tenuto dalla
cancelleria. 

Il registro è pubblico.

richiesti per la registrazio-
ne o l’annotazione di
mutamento ai sensi della
legge sulla stampa sono
titolo per la iscrizione
provvisoria del direttore
nell’elenco dei professioni-
sti, se trattasi di quotidia-
ni, o nell’elenco dei pub-
blicisti se trattasi di altra
pubblicazione periodica.
Le disposizioni di cui ai
precedenti commi sono
subordinate alla contem-
poranea nomina a vicedi-
rettore del quotidiano di
un giornalista professioni-
sta, al quale restano affi-
date le attribuzioni di cui
agli articoli 31, 34 e 35
della presente legge; ed
alla contemporanea nomi-
na a vicedirettore del
periodico di un giornalista
iscritto nell’elenco dei
pubblicisti, al quale resta-
no affidate le attribuzioni
di cui all’articolo 35 della
presente legge. Resta fer-
ma la responsabilità stabi-
lita dalle leggi civili e pe-
nali, per il direttore non
professionista, iscritto a ti-
tolo provvisorio nell’albo”. 

Si veda, altresì, la sentenza della
Corte costituzionale 2-10
luglio 1968, n. 98 pubbli-
cata sulla Gazzetta Uffi-
ciale del 13 luglio 1968,
n. 177, che ha dichiarato
in parte l’incostituzionalità
degli articoli soprariportati.

5 Si veda nota 2.
6 Si veda, altresì, in allegato il

testo dell’articolo 1 del
disegno di legge n. 4163,
che attualmente in discus-
sione presso la VII
Commissione Cultura della
Camera dei Deputati, che
prevede l’obbligo, ai fini
dell’applicazione delle
norme sulla responsabilità
connessa ai reati a mezzo
stampa, l’iscrizione nel
registro di cui all’articolo
1, comma 6, lettera a),
n. 5) della legge 31 luglio
1997, n. 249 per i siti
aventi natura editoriale e
per gli editori di testate
giornalistiche in formato
elettronico e digitale.

La medesima disposizione pre-
vede, altresì, che per i siti
istituzionali delle pubbli-
che amministrazioni, degli
Organi costituzionali e
delle Autorità indipen-
denti si considera diretto-
re responsabile il diretto-
re protempore dell’Ufficio
competente ad autorizza-
re la pubblicazione delle
informazioni.
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Art. 6
(Dichiarazione dei mutamenti)

Ogni mutamento che intervenga in uno degli elementi enunciati
nella dichiarazione prescritta dall’articolo 5, deve formare oggetto di
nuova dichiarazione da depositarsi, nelle forme ivi previste, entro
quindici giorni dall’avvenuto mutamento, insieme con gli eventua-
li documenti. 

L’annotazione del mutamento è eseguita nei modi indicati nel terzo
comma dell’art. 5. 

L’obbligo previsto nel presente articolo incombe sul proprietario o
sulla persona che esercita l’impresa giornalistica, se diversa dal pro-
prietario. 

Art. 7
(Decadenza della registrazione)

L’efficacia della registrazione cessa qualora, entro sei mesi dalla data
di essa, il periodico non sia stato pubblicato, ovvero si sia verifica-
ta nella pubblicazione una interruzione di oltre un anno. 

Art. 87

(Risposte e rettifiche)

Il direttore o, comunque, il responsabile è tenuto a fare inserire gra-
tuitamente nel quotidiano o nel periodico o nell’agenzia di stampa
le dichiarazioni o le rettifiche dei soggetti di cui siano state pubbli-
cate immagini od ai quali siano stati attribuiti atti o pensieri o affer-
mazioni da essi ritenuti lesivi della loro dignità o contrari a verità,
purché le dichiarazioni o le rettifiche non abbiano contenuto suscet-
tibile di incriminazione penale. 

Per i quotidiani, le dichiarazioni o le rettifiche di cui al comma pre-
cedente sono pubblicate, non oltre due giorni da quello in cui è
avvenuta la richiesta, in testa di pagina e collocate nella stessa pagi-
na del giornale che ha riportato la notizia cui si riferiscono. 

Per i periodici, le dichiarazioni o le rettifiche sono pubblicate, non
oltre il secondo numero successivo alla settimana in cui è perve-
nuta la richiesta, nella stessa pagina che ha riportato la notizia cui
si riferisce. 

Le rettifiche o dichiarazioni devono fare riferimento allo scritto che
le ha determinate e devono essere pubblicate nella loro interezza,
purché contenute entro il limite di trenta righe, con le medesime
caratteristiche tipografiche, per la parte che si riferisce direttamente
alle affermazioni contestate. 

Qualora, trascorso il termine di cui al secondo e terzo comma, la
rettifica o dichiarazione non sia stata pubblicata o lo sia stata in vio-

7 L’articolo è stato così sosti-
tuito dall’articolo 42
della legge 5 agosto
1981, n. 416.

Si veda, altresì, l’articolo 1 del
Ddl AS 3176 “Norme in
materia di diffamazione,
di diffamazione con il
mezzo della stampa o
con altro mezzo di dif-
fusione, di ingiuria e di
condanna del querelan-
te”, volto a modificare il
presente articolo.



lazione di quanto disposto dal secondo, terzo e quarto comma, l’au-
tore della richiesta di rettifica, se non intende procedere a norma
del decimo comma dell’articolo 21, può chiedere al pretore, ai sensi
dell’articolo 700 del codice di procedura civile8, che sia ordinata la
pubblicazione. 

La mancata o incompleta ottemperanza all’obbligo di cui al presen-
te articolo è punita con la sanzione amministrativa da lire 3.000.000
[1549 euro] a lire 5.000.000 [2582 euro]9. 

La sentenza di condanna deve essere pubblicata per estratto nel
quotidiano o nel periodico o nell’agenzia. Essa, ove ne sia il caso,
ordina che la pubblicazione omessa sia effettuata10. 

Art. 910

(Pubblicazione obbligatoria di sentenze)

Nel pronunciare condanne per reato commesso mediante pubblica-
zione in un periodico, il giudice ordina in ogni caso la pubblicazio-
ne della sentenza, integralmente o per estratto, nel periodico stes-
so. Il direttore responsabile è tenuto a eseguire gratuitamente la
pubblicazione a norma dell’articolo61511, primo comma, del Codice
di procedura penale.

Art. 10
(Giornali murali)

Il giornale murale, che abbia un titolo e una normale periodicità di
pubblicazione, anche se in parte manoscritto, è regolato dalle dispo-
sizioni della presente legge. 

Nel caso di giornale murale a copia unica, è sufficiente, agli effetti
della legge 2 febbraio 1939, n. 374, che sia dato avviso della affis-
sione all’autorità di pubblica sicurezza. 

L’inosservanza di questa norma è punita ai sensi dell’articolo 650
del Codice penale. 

I giornali murali sono esenti da ogni gravame fiscale. 

Art. 1112

(Responsabilità civile)

Per i reati commessi col mezzo della stampa sono civilmente respon-
sabili, in solido con gli autori del reato e fra di loro, il proprietario
della pubblicazione e l’editore. 

Art. 12
(Riparazione pecuniaria)

Nel caso di diffamazione commessa col mezzo della stampa, la per-
sona offesa può chiedere, oltre il risarcimento dei danni ai sensi del-

8 La competenza del pretore
è stata soppressa, con
decorrenza 30 aprile
1995, dall’articolo 3
della legge 26 novembre
1990, n. 353 che ha
modificato l’art. 8 del
c.p.c.. Successivamente il
suddetto articolo 8 è
stato abrogato a decor-
rere dal 2 giugno 1999,
dall’art. 49 del decreto
legislativo 19 febbraio
1998, n. 51, pubblicato
sul Supplemento
Ordinario della Gazzetta
Ufficiale del 20 marzo
1998, n. 66.
Attualmente, le compe-
tenze di cui all’articolo
700 c.p.c. sono deman-
date al tribunale.

9 L’articolo 42, comma sesto,
della legge 5 agosto
1981, n. 416 ha soppres-
so la pena detentiva
prima prevista dal pre-
sente comma. Il predet-
to articolo 42 ha conte-
stualmente elevato la
sanzione pecuniaria indi-
cata nel testo.
Successivamente detta
sanzione è stata depena-
lizzata dall’art. 32 della
legge 24 novembre
1981, n. 689 pubblicata
sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 30 novem-
bre 1981, n. 329.

10 Si ritiene che in seguito
alla predetta depenaliz-
zazione ed alla conse-
guente introduzione
della sanzione ammini-
strativa abbia perso effi-
cacia l’obbligo di pubbli-
cazione della sentenza
di condanna.

11 Si veda ora l’articolo 694,
comma 1 del nuovo
codice di procedura
penale approvato con
decreto del Presidente
della Repubblica 22 set-
tembre 1988, n. 447.

12 Si veda l’articolo 1,
comma 3 del Ddl AS
3176 “Norme in materia
di diffamazione, di diffa-
mazione con il mezzo
della stampa o con altro
mezzo di diffusione, di
ingiuria e di condanna
del querelante”, volto a
modificare il presente
articolo.
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l’articolo 185 del Codice penale, una somma a titolo di riparazione.
La somma è determinata in relazione alla gravità dell’offesa ed alla
diffusione dello stampato. 

Art. 13
(Pene per la diffamazione)

Nel caso di diffamazione commessa col mezzo della stampa, consi-
stente nell’attribuzione di un fatto determinato, si applica la pena
della reclusione da uno a sei anni e quella della multa non infe-
riore a lire 500.000 [258 euro]13. 

Art. 14
(Pubblicazioni destinate all’infanzia o all’adolescenza)

Le disposizioni dell’articolo 528 del Codice penale si applicano anche
alle pubblicazioni destinate ai fanciulli ed agli adolescenti, quando,
per la sensibilità e impressionabilità ad essi proprie, siano comunque
idonee a offendere il loro sentimento morale od a costituire per essi
incitamento alla corruzione, al delitto o al suicidio. Le pene in tali
casi sono aumentate. 

Le medesime disposizioni si applicano a quei giornali e periodici
destinati all’infanzia, nei quali la descrizione o l’illustrazione di
vicende poliziesche e di avventure sia fatta, sistematicamente o ripe-
tutamente, in modo da favorire il disfrenarsi di istinti di violenza e
di indisciplina sociale14. 

Art. 15
(Pubblicazioni a contenuto impressionante o raccapricciante)

Le disposizioni dell’articolo 528 del Codice penale si applicano anche
nel caso di stampati i quali descrivano o illustrino, con particolari
impressionanti o raccapriccianti, avvenimenti realmente verificatisi o
anche soltanto immaginari, in modo da poter turbare il comune sen-
timento della morale o l’ordine familiare o da poter provocare il
diffondersi di suicidi o delitti15. 

Art. 16
(Stampa clandestina)

Chiunque intraprenda la pubblicazione di un giornale o altro perio-
dico senza che sia stata eseguita la registrazione prescritta dall’arti-
colo 5, è punito con la reclusione fino a due anni o con la multa
fino a lire 500.000 [258 euro]16.

La stessa pena si applica a chiunque pubblica uno stampato non
periodico, dal quale non risulti il nome dell’editore né quello dello
stampatore o nel quale questi siano indicati in modo non confor-
me al vero. 

13 L’entità della multa è stata
così elevata dall’articolo
113, comma secondo,
della legge 24 novembre
1981, n. 689 che ha
moltiplicato per 5 le
pene pecuniarie commi-
nate per i reati previsti
da leggi entrate in vigo-
re dopo il 21 ottobre
1947 e prima della
legge 12 luglio 1961,
n. 603. La sanzione così
modificata è esclusa
dalla depenalizzazione
in virtù dell’articolo 32,
comma secondo, della
medesima legge 24
novembre 1981, n. 689.
Sulla diffamazione si
vedano anche gli articoli
595 e seguenti del codi-
ce penale. 

Si veda, altresì, l’articolo 1,
comma 5 del Ddl AS
3176 “Norme in materia
di diffamazione, di diffa-
mazione con il mezzo
della stampa o con altro
mezzo di diffusione, di
ingiuria e di condanna
del querelante”, volto a
modificare il presente
articolo.

14 Si veda, altresì, la legge 17
luglio 1975, n. 355 con-
cernente, tra l’altro, l’e-
sclusione dei rivenditori
professionali della stam-
pa periodica e di libri e
pubblicazioni non perio-
diche dalla responsabi-
lità derivante dagli arti-
coli 528 e 725 del codice
penale e dagli articoli
14 e 15 della presente
legge.

15 Si veda nota 13.

16 L’entità della multa è stata
così elevata dall’art. 113,
comma secondo della
legge 24 novembre
1981, n. 689. Sanzione
esclusa dalla depenaliz-
zazione in virtù dell’arti-
colo 32 della medesima
legge.
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Art. 17
(Omissione delle indicazioni obbligatorie sugli stampati)

Salvo quanto è disposto dall’articolo precedente, qualunque altra omis-
sione o inesattezza nelle indicazioni prescritte dall’articolo 2 o la vio-
lazione dell’ultimo comma dello stesso articolo è punita con la san-
zione amministrativa sino a lire 100.000 52 euro17. 

Art. 18
(Violazione degli obblighi stabiliti dall’articolo 6)

Chi non effettua la dichiarazione di mutamento nel termine indi-
cato nell’articolo 6, o continua la pubblicazione di un giornale o
altro periodico dopo che sia stata rifiutata l’annotazione del muta-
mento, è punito con la sanzione amministrativa fino a lire 250.000
129 euro18.

Art. 19
(False dichiarazioni nella registrazione di periodici)

Chi nelle dichiarazioni prescritte dagli articoli 5 e 6 espone dati non
conformi al vero è punito a norma del primo comma dell’articolo
483 del Codice penale. 

Art. 2019

(Asportazione, distruzione o deterioramento di stampati)

Chiunque asporta, distrugge o deteriora stampati per i quali siano
state osservate le prescrizioni di legge, allo scopo di impedirne la
vendita, distribuzione o diffusione, è punito, se il fatto non costi-
tuisce reato più grave, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Con la stessa pena è punito chiunque con violenza o minaccia
impedisce la stampa, pubblicazione o diffusione dei periodici, per i
quali siano state osservate le prescrizioni di legge. 

La pena è aumentata se il fatto è commesso da più persone riuni-
te o in luogo pubblico, ovvero presso tipografie, edicole, agenzie o
altri locali destinati a pubblica vendita.

Per i reati suddetti si procede per direttissima. 

Art. 2120

(Competenza e forme del giudizio)

La cognizione dei reati commessi col mezzo della stampa appartiene
al tribunale, salvo che non sia competente la Corte di assise. 

17 L’articolo 1 della legge 24
dicembre 1975, n. 706 ha
sostituito l’originaria san-
sione dell’ammenda con
la sanzione amministrativa
poi elevata dall’articolo
114, comma primo della
citata legge 24 novembre
1981, n. 689, in relazione
all’articolo 113, comma
secondo, della stessa
legge.

18 Sanzione depenalizzata. Si
veda nota 16.

19 Si riporta l’articolo 8 della
legge 4 aprile 1956,
n. 212 in materia di
stampati elettorali nella
versione sostituita dall’ar-
ticolo 6 della legge 24
aprile 1975, n. 130:
“Chiunque sottrae o
distrugge stampati, gior-
nali murali od altri, o
manifesti di propaganda
elettorale previsti dall’arti-
colo 1, destinati all’affis-
sione o alla diffusione o
ne impedisce l’affissione o
la diffusione ovvero stac-
ca, lacera o rende comun-
que illeggibili quelli già
affissi negli spazi riservati
alla propaganda elettora-
le a norma della presente
legge, o, non avendone
titolo, affigge stampati,
giornali murali od altri o
manifesti negli spazi sud-
detti è punito con la
reclusione fino ad un
anno e con la multa da
lire 100.000 [52 euro] a
lire 1.000.000 [516 euro].
Tale disposizione si appli-
ca anche per i manifesti
delle pubbliche autorità
concernenti le operazioni
elettorali.

Se il reato è commesso da
pubblico ufficiale, la
pena è della reclusione
fino a due anni.

Chiunque affigge stampati,
giornali murali od altri,
o manifesti di propagan-
da elettorale previsti
dall’articolo 1 fuori degli
appositi spazi è punito
con l’arresto fino a 6
mesi e con l’ammenda
da lire 100.000 [52 euro]
a lire 1.000.000 [516
euro]. Alla stessa pena
soggiace chiunque con-
travviene alle norme
dell’ultimo comma del-
l’articolo 1”. 
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Non è consentita la rimessione del procedimento al pretore21. 
Al giudizio si procede col rito direttissimo. 

È fatto obbligo al giudice di emettere in ogni caso la sentenza nel
termine massimo di un mese dalla data di presentazione della que-
rela o della denuncia. 

La competenza per i giudizi conseguenti alle violazioni delle norme in tema
di rettifica, di cui all’articolo 8 della presente legge, appartiene al pretore.

Al giudizio si procede con il rito direttissimo.

È fatto obbligo:

a) al pretore di depositare in ogni caso la sentenza entro sessanta giorni
dalla presentazione della denuncia; 

b) al giudice di appello di depositare la sentenza entro quarantacinque
giorni dalla scadenza del termine per la presentazione dei motivi di
appello; 

c) alla Corte di cassazione di depositare la sentenza entro sessanta giorni
dalla scadenza del termine per la presentazione dei motivi del ricorso. 

I processi di cui al presente articolo sono trattati anche nel periodo feriale
previsto dall’articolo 91 dell’ordinamento giudiziario approvato con R.D. 30
gennaio 1941, n. 12.

La colpevole inosservanza dell’obbligo previsto nel settimo comma costituisce
infrazione disciplinare.

In ogni caso, il richiedente la rettifica può rivolgersi al pretore affinché, in via
d’urgenza, anche ai sensi degli articoli 232 e 219 del codice di procedura pena-
le, ordini al direttore la immediata pubblicazione o la trasmissione delle rispo-
ste, rettifiche o dichiarazioni.

Art. 22
(Periodici già autorizzati)

Per i giornali e gli altri periodici autorizzati ai sensi delle leggi pre-
cedenti, la registrazione prescritta dall’articolo 5 deve essere effet-
tuata nel termine di quattro mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge. 

Art. 23
(Abrogazioni)

Sono abrogati il regio decreto-legge 14 gennaio 1944, n. 13, e ogni
altra disposizione contraria o incompatibile con quelle della presen-
te legge. 

Si veda altresì l’articolo 15,
comma 17 della legge 
10 dicembre 1993,
n. 515 che, in caso di
violazione delle disposi-
zioni contenute nel
medesimo comma (artico-
li 6, 8 e 9 della citata
legge 212/56), ha dispo-
sto che si applichi, in
luogo delle sanzioni
penali, la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da
lire duecentomila [103
euro] a lire due milioni
[1033 euro]. 

Con sentenza 21-27 febbraio
1996, n. 52 pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 6 marzo 1996, n. 10
– Serie speciale, la Corte
Costituzionale ha dichia-
rato l’illegittimità costi-
tuzionale dell’articolo
15, comma 17 della
legge 10 dicembre 1993,
n. 515, nella parte in cui
punisce il fatto previsto
dall’articolo 7 della
legge 24 aprile 1975, n.
130, con la pena dell’ar-
resto fino a sei mesi e
dell’ammenda da lire
100.000 a lire 1.000.000,
anziché con la sanzione
amministrativa pecunia-
ria da lire 200.000 [103
euro] a lire 2.000.000
[1033 euro].

Si veda anche l’articolo 664
del codice penale (arti-
colo depenalizzato dal
decreto legislativo 30
dicembre 1999, n. 507,
articolo 48 – pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
n. 306 del 31 dicembre
1999, Supplemento
Ordinario n. 233).

20 I commi quinto e seguenti
del presente articolo,
riportati in corsivo,
introdotti dall'articolo 43
della legge 5 agosto
1981, n. 416 devono
ritenersi tacitamente
abrogati con l'entrata in
vigore della legge 24
novembre 1981, n. 689
che ha depenalizzato il
reato originariamente
previsto dall'art. 8,
comma sesto della legge
8 febbraio 1948, n. 47.
In conseguenza della
trasformazione in illecito
amministrativo della
mancata o incompleta
ottemperanza all'obbligo
di pubblicazione della
rettifica, trovano appli-
cazione le norme di cui
alle Sezioni l e II del
Capo I della legge 24
novembre 1981, n. 689 e
successive modifiche.
Si veda nota 9. 
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Art. 24
(Norme di attuazione)

Il Governo emanerà le norme per l’attuazione della presente
legge22. 

Art. 25
(Entrata in vigore della legge)

La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 

21 Con l’articolo 49 del decre-
to legislativo 19 febbraio
1998, n. 51 recante
“Istituzione del Giudice
Unico di primo grado”
come modificato dalla
legge 16 giugno 1998, 
n. 188, è stato abrogato
l’articolo 8 del codice di
procedura civile.

22 Le norme di attuazione
non sono state, ad oggi,
emanate. 
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LEGGE 5 AGOSTO 1981 - N. 416 1

Disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria.



TITOLO I
DISCIPLINA DELLE IMPRESE EDITRICI DI QUOTIDIANI E PERIODICI

Art. 1
(Titolarità delle imprese)

L’esercizio dell’impresa editrice di giornali quotidiani è riservato alle
persone fisiche, nonché alle società costituite nella forma della
società in nome collettivo, in accomandita semplice, a responsabi-
lità limitata, per azioni, in accomandita per azioni o cooperativa, il
cui oggetto comprenda l’attività editoriale, esercitata attraverso qua-
lunque mezzo e con qualunque supporto, anche elettronico, l’atti-
vità tipografica, radiotelevisiva o comunque attinente all’informa-
zione e alla comunicazione, nonché le attività connesse funzional-
mente e direttamente a queste ultime2. 

Agli effetti della presente legge le società in accomandita sempli-
ce debbono in ogni caso essere costituite soltanto da persone fisi-
che. 

Quando l’impresa è costituita in forma di società per azioni, in acco-
mandita per azioni o a responsabilità limitata, le azioni aventi dirit-
to di voto o le quote devono essere intestate a persone fisiche,
società in nome collettivo, in accomandita semplice o a società a
prevalente partecipazione pubblica. È escluso il trasferimento per
semplice girata di dette azioni. 

Le azioni aventi diritto di voto o le quote sociali possono essere
intestate a società per azioni, in accomandita per azioni o a respon-
sabilità limitata, purché la partecipazione di controllo di dette società
sia intestata a persone fisiche o a società direttamente controllate
da persone fisiche. Ai fini della presente disposizione, il controllo è
definito ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, nonché dell’ot-
tavo comma del presente articolo. Il venire meno di dette condi-
zioni comporta la cancellazione d’ufficio dell’impresa dal registro
degli operatori di comunicazione di cui all’articolo 1, comma 6, let-
tera a), n. 5), della legge 31 luglio 1997, n. 2493.

Le azioni o quote di società editrici intestate a soggetti diversi da
quelli di cui ai due commi precedenti da data anteriore all’entrata
in vigore della presente legge ed il cui valore sia inferiore alla metà
di quelle aventi diritto di voto nelle assemblee ordinarie ai sensi del-
l’articolo 2368 del codice civile, possono rimanere intestate a tali
soggetti a condizione che: 

a) sia assicurata, attraverso comunicazioni al Servizio dell’editoria,
la conoscenza della proprietà - diretta o indiretta - di tali azio-
ni o quote, in modo da consentire di individuare le persone
fisiche o le società per azioni quotate in borsa o gli enti mora-

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 6 agosto
1981, n. 215.

2 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 2,
comma 1, lettera a)
della legge 7 marzo
2001, n. 62.

3 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 2,
comma 1, lettera b)
della legge 7 marzo
2001, n. 62.
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li che - direttamente o indirettamente - ne detengono la pro-
prietà o il controllo; 

b) sia data dimostrazione, da parte del legale rappresentante della
società che esercita l’impresa editrice, di aver provveduto a noti-
ficare ai loro titolari l’interdizione dal diritto di voto nelle
assemblee sociali, ordinarie e straordinarie, della società stessa
e di aver provveduto nelle forme prescritte ad informare di tale
interdizione tutti i soci4; 

c) rimanga immutato l’assetto proprietario di cui alla lettera a) del
presente comma, salvo che ricorra l’ipotesi di cui al preceden-
te quarto comma5. 

È vietata l’intestazione a società fiduciarie della maggioranza delle
azioni o delle quote delle società editrici di giornali quotidiani costi-
tuite in forma di società per azioni o in accomandita per azioni o
a responsabilità limitata o di un numero di azioni o di quote che,
comunque, consenta il controllo delle società editrici stesse ai sensi
dell’articolo 2359 del codice civile. Analogo divieto vale per le azio-
ni o le quote delle società che direttamente o indirettamente con-
trollino le società editrici di giornali quotidiani6. 

Le imprese di cui ai commi precedenti sono tenute a comunicare,
al servizio dell’editoria di cui all’articolo 10, per la iscrizione sul regi-
stro di cui all’articolo 117: 

a) le dichiarazioni di cessazione delle pubblicazioni nonché i tra-
sferimenti di testata, entro le ventiquattro ore successive; 

b) i contratti di affitto o di gestione della azienda o di cessione in
uso della testata, entro trenta giorni dalla stipula; 

c) qualora l’impresa sia costituita in forma societaria, l’elenco dei
soci titolari con il numero delle azioni o l’entità delle quote da
essi possedute, nonché degli eventuali aventi diritto di interve-
nire all’assemblea che approva il bilancio della società, entro
trenta giorni dalla data dell’assemblea stessa8; 

d) nei casi in cui l’impresa è costituita in forma di società per azio-
ni o in accomandita per azioni o a responsabilità limitata, l’e-
lenco dei soci delle società alle quali sono intestate le azioni o
le quote della società che esercita l’impresa giornalistica o delle
società che comunque la controllano direttamente o indiretta-
mente, nonché il numero delle azioni o l’entità delle quote da
essi possedute. 

Le persone fisiche e le società che controllano una società editrice
di giornali quotidiani, anche attraverso intestazione fiduciaria delle

4 Il comma è stato introdotto
dall’articolo 1, comma 1
della legge 30 aprile
1983, n. 137, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 3 maggio 1983, n.
119 in vigore dal giorno
successivo a quello della
sua pubblicazione.

5 La lettera è stata introdotta
dall’articolo 1, comma 1
della legge 25 febbraio
1987, n. 67.

6 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 2,
comma 1, lettera c) della
legge 7 marzo 2001, n.
62. Il comma originario
era già stato sostituito
dall’articolo 1 della legge
10 gennaio 1985, n. 1,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 gennaio
1985, n. 10, in vigore dal
giorno successivo a quello
della sua pubblicazione. 

7 Il registro citato dal presen-
te comma è il Registro
Nazionale della Stampa,
per il quale si veda la
nota n. 37.

8 La lettera c) è stata così
sostituita dall’articolo 1,
comma 2 della legge
10 gennaio 1985, n.˙ 1,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 gennaio
1985, n. 10, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubbli-
cazione.
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azioni o delle quote o per interposta persona, devono darne comu-
nicazione scritta alla società controllata ed al servizio dell’editoria
entro trenta giorni dal fatto o dal negozio che determina l’acquisi-
zione del controllo. Costituisce controllo la sussistenza dei rapporti
configurati come tali nell’articolo 2359 del codice civile. Si ritiene
esistente, salvo prova contraria, l’influenza dominante prevista dal
primo comma dell’articolo 2359 del codice civile quando ricorrano
rapporti di carattere finanziario o organizzativo che consentono: 

a) la comunicazione degli utili o delle perdite; ovvero 

b) il coordinamento della gestione dell’impresa editrice con quella
di altre imprese ai fini del perseguimento di uno scopo comu-
ne o ai fini di limitare la concorrenza tra le imprese stesse;
ovvero 

c) una distribuzione degli utili o delle perdite diversa, quanto ai
soggetti o alla misura, da quella che sarebbe avvenuta in assen-
za dei rapporti stessi; ovvero 

d) l’attribuzione di poteri maggiori rispetto a quelli derivanti dal
numero delle azioni o delle quote possedute; ovvero 

e) l’attribuzione a soggetti diversi da quelli legittimati in base
all’assetto proprietario di poteri nella scelta degli amministrato-
ri e dei dirigenti delle imprese editrici nonché dei direttori delle
testate edite9. 

I partiti politici rappresentati in almeno un ramo del Parlamento e le
associazioni sindacali rappresentate nel Consiglio nazionale dell’econo-
mia e del lavoro possono intestare fiduciariamente, con deliberazione
assunta secondo i rispettivi statuti, le azioni o le quote di società edi-
trici di giornali quotidiani o periodici e di società intestatarie di azioni
o quote di società editrici di giornali quotidiani o periodici10. 

In tal caso, i partiti politici o le associazioni sindacali indicati nel
comma precedente devono depositare al registro nazionale della
stampa di cui all’articolo 11 documentazione autenticata delle deli-
bere concernenti l’intestazione fiduciaria, accompagnata dalla
dichiarazione di accettazione rilasciata dai soggetti nei cui confron-
ti l’intestazione stessa viene effettuata. 

Quando una società a prevalente partecipazione statale o un ente
pubblico vengono, a qualsiasi titolo, in possesso di azioni o quote
di società editrici di giornali quotidiani, ne devono dare immediata
comunicazione al servizio dell’editoria. 
Sono puniti con le pene stabilite nel sesto comma dell’articolo 5 del
decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito in legge, con modifi-

9 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1,
comma 2 della legge 25
febbraio 1987, n. 67.

10 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1,
comma 3 della legge 25
febbraio 1987, n. 67.
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cazioni, dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, gli amministratori che
violano le disposizioni dei commi precedenti. Le stesse pene si appli-
cano agli amministratori delle società alle quali sono intestate le
azioni o le quote della società che esercita l’impresa giornalistica o
delle società che comunque la controllano direttamente o indiretta-
mente, che non trasmettano alle imprese editrici di giornali quoti-
diani l’elenco dei propri soci11.

omissis12. 

A tutti gli effetti della presente legge è considerata impresa edito-
riale anche l’impresa che gestisce testate giornalistiche in forza di
contratti di affitto o di affidamento in gestione. 

I soggetti di cui al primo comma sono ammessi ad esercitare l’atti-
vità d’impresa ivi descritta solo se in possesso della cittadinanza di
uno Stato membro dell’Unione europea o, in caso di società, se
aventi sede in uno dei predetti Stati. I soggetti non aventi il pre-
detto requisito sono ammessi all’esercizio dell’impresa medesima
solo a condizione che lo Stato di cui sono cittadini applichi un trat-
tamento di effettiva reciprocità. Sono fatte salve le disposizioni deri-
vanti da accordi internazionali13. 

Art. 2
(Trasferimento di azioni)

Deve essere data comunicazione scritta al servizio dell’editoria, per
le relative iscrizioni, nel registro di cui all’articolo 1114, di ogni tra-
sferimento, a qualsiasi titolo, di azioni, partecipazioni o quote di
proprietà di società editrici di giornali quotidiani, che interessino più
del 10 per cento del capitale sociale o della proprietà. Tale limite è
ridotto al due per cento del capitale sociale o della proprietà, qua-
lora il trasferimento riguardi azioni di società editrici di giornali quo-
tidiani quotate in borsa15. 

La comunicazione prevista dal comma precedente deve essere pub-
blicata su tutte le testate edite dalle imprese danti ed aventi causa. 

Nella comunicazione devono essere indicati l’oggetto del trasferi-
mento, il nome, o la ragione o denominazione sociale, dell’avente
causa, nonché il titolo e le condizioni in base alle quali il trasferi-
mento viene effettuato. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano in ogni caso ai tra-
sferimenti per effetto dei quali un singolo soggetto o più soggetti col-
legati ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile vengono a disporre
di una quota di capitale o di proprietà superiore ai limiti indicati al
primo comma del presente articolo16. 
Nel caso di accordi parasociali o di sindacati di voto fra i soci di
società titolari di testate di giornali quotidiani, che ne consentano il

11 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1,
comma secondo della
legge 30 aprile 1983,
n. 137, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 3
maggio 1983,
n. 119, in vigore dal
giorno successivo a quello
della sua pubblicazione.

12 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 1, comma
terzo della legge 30
aprile 1983, n. 137, 
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 3 maggio
1983, n. 119, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubblica-
zione.

13 Il comma è stato introdotto
dall’articolo 2, comma 1,
lettera d) della legge 7
marzo 2001, n. 62.

14 Si veda ora Registro opera-
tori comunicazione,
Delibera dell’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni
236/01/CONS.

15 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 2,
comma 1 della legge 25
febbraio 1987, n. 67.

16 16 Il comma è stato così
sostituito dall’articolo 2,
comma 2 della legge 25
febbraio 1987, n. 67. Si
riporta di seguito il
testo dell’articolo 2359
c.c. come modificato dal
decreto legislativo 17
gennaio 2003, n. 6:
”(Società controllate e
società collegate) Sono
considerate società con-
trollate: 
1) le società in cui un'al-
tra società dispone della
maggioranza dei voti
esercitabili nell'assem-
blea ordinaria;
2) le società in cui un'al-
tra società dispone di
voti sufficienti per eser-
citare un'influenza domi-
nante nell'assemblea
ordinaria;
3) le società che sono
sotto influenza domi-
nante di un'altra società
in virtù di particolari
vincoli contrattuali con
essa.
Ai fini dell'applicazione
dei numeri 1) e 2) del
primo comma si compu-
tano anche i voti spet-
tanti a società controlla-
te, a società fiduciarie e
a persona interposta: non
si computano i voti spet-
tanti per conto di terzi.
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controllo, coloro che stipulano l’accordo o partecipano alla costitu-
zione del sindacato hanno l’obbligo di effettuare la comunicazione
di cui al primo comma.

Le disposizioni del presente articolo si estendono altresì al trasfe-
rimento di azioni, partecipazioni o quote di proprietà delle società
intestatarie di azioni o quote di società editrici di giornali quoti-
diani. 

L’avente causa o, se si tratta di società, il legale rappresentante, non-
ché i soggetti di cui al quinto comma sono puniti, ove omettano le
comunicazioni previste dal presente articolo, con la reclusione fino
ad un anno e con la multa non inferiore a lire due milioni. 

Il trasferimento a qualunque titolo di azioni o quote di società edi-
trici a soggetti diversi da quelli previsti dal precedente articolo è
nullo. È parimenti nullo il trasferimento a qualunque titolo di azio-
ni o quote di società intestatarie di azioni o quote di società editri-
ci nelle ipotesi in cui l’assetto della proprietà che ne derivi risulti
contrario al disposto del quarto comma del precedente articolo17. 

Art. 318

(Intestazione a società con azioni quotate in borsa)

Le società con azioni quotate in borsa che esercitano l’impresa edi-
trice di giornali quotidiani o che siano intestatarie di azioni aven-
ti diritto di voto o di quote di società editrici di giornali quotidia-
ni o di società intestatarie di azioni o quote di società editrici di
giornali quotidiani sono parificate alle persone fisiche ai fini del-
l’applicazione delle disposizioni del terzo e quarto comma dell’ar-
ticolo 1. 

Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del terzo e quarto comma
dell’articolo 1 l’intestazione ad enti morali costituiti e registrati ai
sensi degli articoli 14 e 33 del codice civile è parificata all’intesta-
zione a persone fisiche. 

Le società con azioni quotate in borsa di cui al primo comma non
sono tenute alle comunicazioni di cui alle lettere c) e d) del setti-
mo comma dell’articolo 1: esse sono tenute, invece, alla comunica-
zione dell’elenco degli aventi diritto al voto nell’assemblea di appro-
vazione del proprio bilancio, con azioni il cui valore interessi più
del due per cento del capitale sociale19.

Quanto disposto dai commi precedenti si applica esclusivamente alle
società che abbiano assolto gli obblighi di certificazione, deposito e
pubblicazione dei bilanci previsti dagli articoli 4 e 5 del decreto del
Presidente della Repubblica 31 marzo 1975, n. 136. 

Sono considerate collegate
le società sulle quali
un'altra società esercita
un'influenza notevole.
L'influenza si presume
quando nell'assemblea
ordinaria può essere
esercitato almeno un
quinto dei voti ovvero
un decimo se la società
ha azioni quotate in
borsa.”

17 Il comma è stato dapprima
introdotto dall’articolo 2
della legge 30 aprile
1983, n. 137, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 3 maggio 1983, n.
119 e successivamente
sostituito dall’articolo 2
della legge 10 gennaio
1985, n. 1, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 12 gennaio 1985, n.
10, in vigore dal giorno
successivo a quello della
sua pubblicazione. 

18 L’articolo è stato dapprima
modificato, al comma
secondo, dall’articolo 3
della legge 30 aprile
1983, n. 137 pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 3 maggio 1983, n.
119; successivamente è
stato sostituito dall’arti-
colo 3 della legge 10
gennaio 1985, n. 1, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 gennaio
1985, n. 10, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubblica-
zione.

19 Il comma è stato così
modificato dall’articolo
2, comma 3 della legge
25 febbraio 1987, n. 67,
limitatamente alla sosti-
tuzione delle parole
“del cinque per cento”
con le parole “del due
per cento”.
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Art. 420

(Concentrazioni nella stampa quotidiana)

(abrogato)

Art. 5
(Cessazione di testata giornalistica)

Quando un editore cessa o sospende la pubblicazione di un gior-
nale quotidiano o settimanale deve darne immediata comunicazio-
ne al servizio dell’editoria, e alle rappresentanze sindacali azienda-
li. 

Nel caso di cessazione della pubblicazione di un giornale quotidia-
no o settimanale la cui testata sia di proprietà dell’editore, la coo-
perativa o il consorzio costituiti a norma del primo o del secondo
comma del successivo articolo 6, se intendono acquistare la testata
stessa, devono comunicare l’offerta all’editore e al servizio dell’edi-
toria entro 30 giorni dalla comunicazione di cui al comma prece-
dente. 

Qualora entro il medesimo termine all’editore pervengano altre
offerte di acquisto a condizioni più vantaggiose, esse sono comuni-
cate dall’editore, entro cinque giorni dalla scadenza del termine stes-
so, ai rappresentanti legali della cooperativa o del consorzio di cui
al comma precedente. Qualora la cooperativa o il consorzio non
adeguino entro quindici giorni la propria offerta, su questa preval-
gono quelle più vantaggiose, purché il contratto definitivo sia sti-
pulato entro novanta giorni dalla comunicazione di cui al primo
comma. 

Al di fuori della ipotesi di cui al comma precedente, la testata è
ceduta alla cooperativa o al consorzio. In difetto di accordo, il prez-
zo di vendita è determinato da un collegio arbitrale composto da
due membri designati dalle parti e da un presidente scelto di comu-
ne accordo o, in difetto, nominato dal presidente del tribunale com-
petente per territorio. 

Nel caso in cui la cessazione della pubblicazione riguardi un gior-
nale quotidiano o settimanale la cui testata sia di proprietà di un
soggetto diverso dall’editore, la cooperativa o il consorzio di cui al
secondo comma, hanno facoltà di subentrare nel contratto di ces-
sione in uso della testata alle stesse condizioni già praticate con il
precedente editore. 

Nel caso di sospensione della pubblicazione del giornale protratta per
oltre un mese, e salvo il caso in cui tale sospensione sia motivata
dall’attuazione di piani di ristrutturazione, il Garante, su istanza della

20 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 3, comma
14 della legge 25 feb-
braio 1987, n. 67. Lo
stesso articolo 3 ha con-
testualmente ridisciplina-
to la materia delle con-
centrazioni nella stampa
quotidiana.
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cooperativa o del consorzio di cui al precedente secondo comma,
provvede a diffidare l’editore assegnando un congruo termine per la
ripresa della pubblicazione. Ove l’editore non ottemperi alla diffida
nel termine stabilito, la cooperativa o il consorzio possono acquista-
re la testata secondo le procedure di cui ai precedenti commi nel
caso in cui l’editore sia proprietario della testata stessa. Nel caso in
cui l’editore non sia proprietario della testata, la cooperativa o il con-
sorzio hanno facoltà di subentrare nel contratto di cessione in uso
della testata medesima, alle stesse condizioni già praticate con l’edi-
tore che ha sospeso le pubblicazioni. 

Nei casi di acquisto della testata, ai sensi dei precedenti commi, la
cooperativa o il consorzio di cui all’articolo 6 hanno facoltà di avva-
lersi degli immobili e degli impianti adibiti alla testata alle medesi-
me condizioni contrattuali già praticate con il precedente editore. 

Se l’uso dei suddetti immobili ed impianti non è regolato da con-
tratto o se questo scade prima di un anno dalla data dell’acquisto,
deve essere consentita alla cooperativa o al consorzio la loro utiliz-
zazione per la durata di un anno. Il relativo corrispettivo, in difet-
to di accordo tra le parti, è determinato da un collegio arbitrale
composto nei modi di cui al quarto comma. 

Art. 6
(Cooperative giornalistiche)

Ai fini della presente legge, per cooperative giornalistiche21 si inten-
dono le società cooperative composte di giornalisti costituite ai sensi
degli articoli 2511 e seguenti del codice civile, iscritte nel registro
prefettizio di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 14 dicembre
1947, n 1577, ratificato, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951,
n. 302, modificato dall’articolo 6 della legge 17 febbraio 1971, n.
127. 

Ai fini della presente legge si intendono altresí per cooperative gior-
nalistiche i consorzi costituiti, ai sensi dell’articolo 27 del predetto
decreto legislativo 14 dicembre 1947, n. 1577, modificato dall’arti-
colo 5 della predetta legge 17 febbraio 1971, n. 127, tra una società
cooperativa composta da giornalisti e una società cooperativa com-
posta da lavoratori del settore non giornalisti che intendono parte-
cipare alla gestione dell’impresa. 

Gli statuti debbono contenere espressamente le clausole indicate
nell’articolo 26 del medesimo decreto legislativo 14 dicembre 1947,
n. 1577, e successive modificazioni, e possono prevedere la parte-
cipazione di altri lavoratori del settore, nonché limiti delle quote
sociali in misura maggiore di quella prevista dalle vigenti disposi-
zioni. 

21 Tra queste sono da ricom-
prendere anche le picco-
le Società cooperative
costituite ai sensi della
legge 7 agosto 1997, n.
266.
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Ai fini della presente legge le cooperative di giornalisti devono
associare almeno il cinquanta per cento dei giornalisti dipenden-
ti aventi rapporto di lavoro regolato dal contratto nazionale di
lavoro giornalistico e clausola di esclusiva con le cooperative
medesime, ovvero, nel caso di cui all’articolo precedente, con
l’impresa cessata ovvero che abbia cessato la pubblicazione della
testata. Gli statuti debbono consentire la partecipazione alle
rispettive cooperative degli altri giornalisti dell’impresa aventi
analogo rapporto di lavoro e clausola di esclusiva, che ne faccia-
no richiesta. Negli altri casi, per l’ammissione a socio della coo-
perativa, valgono le norme generali del codice civile, nonché i
particolari requisiti e le procedure ordinarie in materie stabilite
dagli statuti stessi 22. 

Le cooperative dei lavoratori devono associare almeno il cin-
quanta per cento dei lavoratori aventi contratto a tempo pieno
con la cooperativa o, nel caso di cui al precedente articolo 5,
con l’impresa cessata ovvero che abbia cessato la pubblicazio-
ne della testata e i relativi statuti devono consentire la parte-
cipazione degli altri lavoratori a tempo pieno che ne facciano
richiesta23. 

Tutte le designazioni di organi collegiali delle cooperative avvengo-
no per voto personale, uguale e segreto e limitato ad una parte degli
eligendi. 

Per l’adozione delle decisioni di cui all’articolo precedente, i rap-
presentanti sindacali aziendali ovvero un terzo dei giornalisti con-
vocano l’assemblea dei giornalisti stessi nelle forme e con le
modalità fissate dalle disposizioni di attuazione della presente
legge. 

L’assemblea dei giornalisti decide sull’acquisto della testata, per
appello nominale, a maggioranza assoluta degli aventi diritto. Se la
decisione è favorevole all’acquisto, l’assemblea nomina, con voto
limitato, uguale e segreto i propri rappresentanti, i quali curano
tutte le attività necessarie per la costituzione della cooperativa e per
l’acquisto della testata. 

Nel caso in cui l’assemblea dei giornalisti decida l’acquisto della
testata, i dipendenti non giornalisti sono convocati in assemblea
dai loro rappresentanti sindacali aziendali ovvero da un terzo dei
dipendenti stessi per deliberare, con appello nominale e a mag-
gioranza assoluta degli aventi diritto, la costituzione di una
società cooperativa per partecipare alla gestione dell’impresa
giornalistica. Ove tale decisione venga adottata, l’assemblea
nomina, con voto limitato, uguale e segreto, i propri rappresen-
tanti, i quali curano tutte le attività necessarie per la costituzio-

22 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 4,
comma 1 della legge 25
febbraio 1987, n. 67.

23 Si veda nota 22.
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ne della cooperativa e provvedono, di intesa con i rappresentanti
della cooperativa fra giornalisti, alla costituzione del consorzio di
cui al secondo comma. 

Art. 724

(Bilanci delle imprese)

(abrogato)

Art. 8
(Garante dell’attuazione della legge)25

Al fine di consentire la continuità dell’azione di vigilanza del
Parlamento sull’attuazione della presente legge, è istituito un orga-
no di garanzia26.

Il Garante dell’attuazione della presente legge presenta per il tramite del
Governo alle Presidenze della Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica una relazione semestrale sullo stato dell’editoria, alla quale
è allegato un prospetto illustrativo delle integrazioni e dei contributi ero-
gati ai sensi della presente legge nonché dei dati di cui al primo comma
dell’articolo 12; riferisce, sulle materie affidategli, alle competenti com-
missioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica in qualsiasi momento ne venga richiesto secondo i rispettivi
regolamenti parlamentari; esercita le altre funzioni previste dalla presen-
te legge27.   

Il Garante è scelto, d’intesa fra i Presidenti della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica, tra coloro che abbiano ricoperto la carica di giu-
dice della Corte costituzionale, ovvero che ricoprano o abbiano ricoperto la
carica di presidente di sezione della Corte di cassazione o del Consiglio di
Stato o della Corte dei conti28.

Il Garante dura in carica un quinquennio e non può esercitare per la dura-
ta del suo mandato alcuna attività professionale né essere amministratore
di enti pubblici e privati né ricoprire cariche elettive. All’atto dell’accetta-
zione della nomina il Garante, se professore universitario di ruolo, viene col-
locato in aspettativa; se magistrato in attività di servizio viene collocato fuori
ruolo. Al Garante è assegnata una retribuzione pari a quella spettante ai
giudici della Corte costituzionale29.

Alle dipendenze del Garante è posto un ufficio di segreteria composto di per-
sonale delle pubbliche amministrazioni collocato fuori ruolo, il cui contin-
gente è determinato, su proposta del Garante medesimo, con un decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro30.

24 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 1, comma 46
della legge 23 dicembre
1996 n. 650, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 23 dicembre 1996 n.
300 che ha convertito
con modificazioni il
decreto legge 23 ottobre
1996, n. 545. Già l’artico-
lo 6 del decreto legge 23
ottobre 1996, n. 541, non
convertito, prevedeva l’a-
brogazione dell’art. 7.

25 Le funzioni già attribuite al
Garante dell’attuazione
della legge sull’editoria
sono state trasferite dal-
l’articolo 6, comma 11
della legge 6 agosto
1990, n. 223 al Garante
per la radiodiffusione e
l’editoria. Il suddetto arti-
colo 6 a sua volta  è
stato  successivamente
abrogato  dall’articolo 1,
comma 22, della legge 31
luglio 1997, n. 249, istitu-
tiva dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni. Si riporta in corsivo
l’articolato abrogato, con
le note di riferimento. 

26 Il primo comma del presen-
te articolo, pur se non
espressamente abrogato
dall’articolo 1, comma
22, della legge n. 249
del 1997, è da ritenersi
ricompreso nel trasferi-
mento delle competenze
all’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni.

27 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 1, comma 22
della legge 31 luglio
1997, n. 249, a decorrere
dal 23 luglio 1998, data
di entrata in vigore del
regolamento concernente
l’organizzazione e il fun-
zionamento dell’Autorità,
adottato con delibera
dell’Au-torità Garante del
16 giugno 1998, n. 17/98,
pubblicata sul
Supplemento Ordinario
n. 128 alla Gazzetta
Ufficiale del 22 luglio
1998, n. 169.

28 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 6, comma 11
della legge 6 agosto
1990, n. 223, a decorrere
dal 24 agosto 1990. La
suddetta legge aveva
contestualmente trasferito
al Garante per la radio-
diffusione e l’editoria le
funzioni già attribuite al
Garante dell’attuazione
della legge sull’editoria.

29 Si veda nota 28.
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Le spese di funzionamento dell’ufficio del Garante sono poste a carico di un
fondo stanziato a tale scopo nel bilancio dello Stato e iscritto con un unico
capitolo nello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro. Il ren-
diconto della gestione finanziaria è soggetto a controllo della Corte dei conti31.

Le norme concernenti l’organizzazione e il funzionamento dell’ufficio del
Garante, nonché quelle dirette a disciplinare la gestione delle spese, anche
in deroga alle disposizioni sulla contabilità generale dello Stato, sono appro-
vate con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio, su parere
conforme del Garante stesso32.

Nei casi in cui lo ritenga opportuno, il Garante può avvalersi del-
l’opera di consulenti o di società di consulenti33.

Art. 934

(Funzioni del Garante)

Il Garante, fermi restando i compiti previsti dalle altre norme della
presente legge, riceve tramite il servizio dell’editoria di cui all’ar-
ticolo 10, copia delle comunicazioni previste dai commi sesto, let-
tere a) e b), settimo, nono e decimo dell’articolo 1, dai commi
quinto e sesto dell’articolo 2, dai commi primo e secondo dell’ar-
ticolo 5 e dal sesto comma dell’articolo 12; riceve dal servizio stes-
so comunicazione delle delibere concernenti l’accertamento delle tiratu-
re dei giornali quotidiani, delle delibere concernenti i riconoscimen-
ti di cui al quinto comma dell’articolo 24 e delle delibere riguar-
danti la ripartizione dei contributi e delle integrazioni di cui agli
articoli 22, 24, 26 e 27; riceve dal Ministero dei beni culturali e
ambientali comunicazione delle delibere concernenti i riconosci-
menti di cui al primo comma dell’articolo 25 e comunicazione
delle delibere concernenti la ripartizione dei contributi previsti dal
medesimo articolo. 

Il Garante dà inoltre tempestiva notizia scritta, con le procedure di
cui al comma secondo dell’articolo 8, alle competenti commissioni
permanenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica,
delle comunicazioni di cui all’articolo 1, commi sesto, lettere a) e b),
settimo, nono e decimo, e all’articolo 2, commi primo, quinto e sesto. 

Il Garante dell’attuazione della legge dell’editoria, nell’esercizio delle
funzioni di cui alla presente legge, può chiedere ai competenti uffi-
ci pubblici tutte le notizie necessarie per accertare l’identità, la situa-
zione patrimoniale e tributaria di soggetti che risultino intestatari di
azioni o quote di società editrici di quotidiani o periodici35.
Il Garante, qualora non abbia ottenuto le notizie richieste o le giu-
dichi insufficienti o inattendibili, può chiedere alla Magistratura di

30 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 6, comma
12 della legge 6 agosto
1990, n. 223, a decorre-
re dal 16 agosto 1991
secondo quanto disposto
dall’articolo 44, comma
1 del decreto del
Presidente della
Repubblica 10 luglio
1991, n. 231, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 1 agosto 1991,
n. 179.

31 Si veda nota 30.

32 Si veda nota 30.

33 Si veda nota 30.

34 L’articolo è stato dapprima
modificato dall’articolo 5
della legge 30 aprile
1983, n. 137 e successi-
vamente dall’articolo 1,
comma 4 della legge 25
febbraio 1987, n. 67.
Infine, al primo comma,
le parole riportate in
corsivo sono state sop-
presse dall’articolo 21,
comma 4 della legge 7
marzo 2001, n. 62. In tal
modo viene soppresso
l’obbligo del
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria
della Presidenza del
Consiglio dei Ministri di
comunicare all’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni le tirature
dei giornali quotidiani e
l’espressione di un pare-
re su tali tirature da
parte della Commissione
tecnica consultiva di cui
all’articolo 5 della legge
416 del 1981. Tale
Commissione continua,
invece, ad esprimere
pareri sui requisiti di
ammissione,  tra i quali
l’accertamento della dif-
fusione, previsti dall’arti-
colo 3 della legge 7
agosto 1990, n. 250. Per
le competenze del
Garante si veda altresì la
nota 25.

35 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 5 della
legge 30 aprile 1983, n.
137, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 3
maggio 1983, n. 119.
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svolgere le indagini anche mediante utilizzazione dei Corpi di poli-
zia dello Stato, al fine di accertare l’effettiva titolarità delle imprese
editoriali e della proprietà delle testate, nonché la sussistenza dei
rapporti di carattere finanziario o organizzativo di cui all’ottavo
comma dell’articolo 136.

Il garante esercita altresì dinanzi al giudice competente l’azione di
nullità degli atti posti in essere in violazione dei divieti disposti dalla
presente legge. 

Art. 10
(Servizio dell’editoria)

È istituito il servizio dell’editoria. Fino a quando non si provvede
all’ordinamento previsto dall’articolo 95 della Costituzione, detto
servizio costituisce, con il servizio dell’informazione e con l’ufficio
della proprietà letteraria, artistica e scientifica, la direzione gene-
rale delle informazioni, dell’editoria e della proprietà letteraria,
artistica e scientifica presso la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri37. 

I ruoli organici di cui al quadro A della tabella I dell’allegato II al
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748,
sono integrati da un numero di posti pari a quelli previsti nel con-
tingente stabilito nel decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 febbraio 1973, emanato a seguito del decreto del Presidente
della Repubblica 31 marzo 1972, n. 170. Il predetto contingente
viene soppresso. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1,
della legge 30 settembre 1978, n. 583. 

La dotazione organica cumulativa delle qualifiche funzionali del
personale della direzione generale di cui al primo comma è
determinata aumentando nella misura del trenta per cento il
numero del personale presente nel ruolo di cui alla tabella II del
decreto del Presidente della Repubblica 19 febbraio 1960, n. 212. 

Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto
con il Ministro del tesoro, sono stabilite le funzioni corrispondenti
ai posti delle qualifiche dirigenziali, nonché le dotazioni organiche
per ogni qualifica funzionale. 

Alla copertura dei posti disponibili nelle singole qualifiche funzio-
nali si provvede in base alle norme di cui ai DD.PP.RR. 10 gennaio
1957, n. 3, 3 maggio 1957, n. 686, e 28 dicembre 1970, n. 1077
tenuto conto della riserva di posti di cui all’articolo 14, della legge
11 luglio 1980, n. 312. 

36 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 5 della
legge 30 aprile 1983, n.
137, e così sostituito dal-
l’articolo 1, comma 4
della legge 25 febbraio
1987, n. 67.

37 L’articolo 26 della legge 23
agosto 1988, n. 400,
pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 12 settembre 1988,
n. 214 ha istituito il
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria
sostituendo la direzione
generale dell’informazio-
ne, dell’editoria e della
proprietà letteraria, arti-
stica e scientifica. Per le
competenze e le funzio-
ni attuali del
Dipartimento si veda
l’articolo 20 del decreto
del Presidente del
Consiglio dei Ministri 23
luglio 2002, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale 4
settembre 2002, n. 207.
Per l’articolazione inter-
na del Dipartimento si
veda, da ultimo, il
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
31 maggio 2002, pubbli-
cato sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 giugno
2002, n. 136. 
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Il capo del servizio dell’editoria fa parte del consiglio di ammini-
strazione di cui all’articolo 10, primo comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 19 febbraio 1960, n. 212, e successive
modificazioni38. 

Art. 1139

(Registro nazionale della stampa) 

È istituito il registro nazionale della stampa, la cui tenuta è affidata, sotto
la vigilanza del Garante, al servizio dell’editoria. 

Sono soggetti all’obbligo dell’iscrizione nel registro nazionale della stampa
gli editori di: 

1) giornali quotidiani; 

2) periodici o riviste, nei casi previsti dall’articolo 18; 

3) agenzie di stampa, nei casi previsti dall’articolo 18. 

I soggetti di cui al secondo comma, all’atto della richiesta dell’iscrizione nel
registro nazionale della stampa, devono depositare:

a) una dichiarazione con firma autenticata del titolare o del legale rap-
presentante dell’impresa editrice, dalla quale risultino il nome o la
ragione sociale ed il domicilio della persona fisica o giuridica che ha la
proprietà della testata edita, nonché di chi esercita l’attività editoriale
relativa alla pubblicazione di tale testata; 

b) copia dell’atto costitutivo, dello statuto e del verbale dell’assemblea che
ha proceduto alla nomina degli organi sociali, in carica, nel caso in cui
l’impresa proprietaria della testata o l’impresa editrice siano costituite
in forma di società; 

c) una dichiarazione contenente l’elenco delle testate edite e, per ciascuna
di esse, l’indicazione del luogo di pubblicazione. 

Sono altresì soggette all’obbligo di iscrizione al medesimo registro naziona-
le della stampa le imprese concessionarie di pubblicità sui giornali quoti-
diani e le imprese concessionarie di pubblicità sui periodici di cui al primo
e secondo comma dell’articolo 18. Queste, all’atto della richiesta dell’iscri-
zione, devono depositare: 

a) una dichiarazione con firma autenticata dalla quale risulti il nome e
il domicilio di chi esercita l’attività imprenditoriale; 

38 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 6 della
legge 30 aprile 1983, 
n. 137 pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 
3 maggio 1983, n. 119, 
in vigore dal giorno suc-
cessivo a quello della
sua pubblicazione.

39 Il Registro nazionale della
Stampa, ai sensi dell’arti-
colo 6, comma 10, lette-
ra a) della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223, è pas-
sato alle competenze del
Garante per la radiodif-
fusione e l’editoria.
Successivamente le
disposizioni sulla tenuta
e l’organizzazione del
predetto Registro, conte-
nute nella presente
legge, sono state abro-
gate dall’articolo 1,
comma sesto, lettera a),
numero 6) della legge
31 luglio 1997, n. 249,
recante “Istituzione
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni e norme sui sistemi
delle telecomunicazioni
e radiotelevisivo”. 
Si veda, inoltre, l’articolo
38 della delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni del 30 maggio
2001, n. 236/01/ CONS,
recante “Regolamento
per l’organizzazione e la
tenuta del Registro degli
operatori di comunica-
zione”, pubblicata sul
Supplemento Ordinario,
n. 170 alla Gazzetta
Ufficiale del 30 giugno
2001, n. 150.
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b) copia dell’atto costitutivo, dello statuto e del verbale dell’assemblea che
ha proceduto alla nomina degli organi sociali in carica, nel caso che
l’imprenditore sia una società; 

c) una dichiarazione contenente l’elenco delle testate giornalistiche servite40. 

Le variazioni riguardanti quanto attestato dai documenti di cui al terzo e
quarto comma devono essere comunicate al servizio dell’editoria, entro tren-
ta giorni. 

Nel caso in cui i soggetti che vi sono obbligati non richiedano l’iscrizio-
ne al registro nazionale della stampa, l’iscrizione stessa è disposta d’uf-
ficio dal servizio dell’editoria, che ne dà immediata comunicazione al
Garante. 

Le cancellerie presso i tribunali trasmettono agli uffici di cui al primo
comma del presente articolo copia del registro di cui all’articolo5, legge 8
febbraio 1948, n. 47, e periodicamente, gli aggiornamenti del medesimo
e i mutamenti di cui all’articolo6 della stessa legge 8 febbraio 1948, 
n. 47. 

Sono puniti con le pene stabilite dal sesto comma dell’articolo5 del
D.legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, gli amministratori che, nonostante
il formale invito a provvedere da parte del servizio dell’editoria, vio-
lano le disposizioni di cui ai primi undici commi dell’articolo1 e di cui
all’articolo11 della presente legge. Sono soggetti alle stesse pene gli
amministratori della società titolari di azioni o quote di società editri-
ci che comunque controllino, direttamente o indirettamente, società edi-
trici, che non trasmettono alle imprese di giornali quotidiani l’elenco
dei propri soci, malgrado il formale invito da parte del servizio dell’e-
ditoria41. 

Gli editori di cui al secondo comma e gli imprenditori di cui al quarto
comma hanno diritto di ottenere, a domanda, certificati comprovanti la
posizione delle testate che essi pubblicano o servono e l’avvenuto adem-
pimento degli obblighi di comunicazione durante l’anno finanziario pre-
cedente. 

L’iscrizione nel registro nazionale della stampa non esonera gli impren-
ditori, che vi sono tenuti, dalla iscrizione nel registro delle imprese ai
sensi della sezione II del capo III del titolo II del libro quinto del codi-
ce civile. 

Il registro di cui al presente articolo sostituisce a tutti gli effetti, dalla data
di entrata in vigore della presente legge, il registro istituito dall’articolo 8,
legge 6 giugno 1975, n. 172. 

40 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 7,
comma primo, della
legge 30 aprile 1983, 
n. 137, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 
3 maggio 1983, n. 119.

41 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 4,
comma primo della
legge 10 gennaio 1985,
n. 1 pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 
12 gennaio 1985, n. 10,
in vigore dal giorno suc-
cessivo a quello della
sua pubblicazione.
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Art. 12
(Imprese concessionarie di pubblicità)

Le imprese concessionarie di pubblicità, ove soggette all’obbligo dell’iscri-
zione al registro nazionale della stampa sono tenute a depositare presso di
esso, entro il 31 luglio di ciascun anno, il proprio bilancio, integrato da
un allegato che evidenzi in modo analitico le risultanze contabili afferen-
ti alla pubblicità comunque effettuata sui giornali quotidiani e periodici.
L’allegato è compilato secondo un modello fissato a norma dell’articolo 7
e deve indicare nominativamente le testate delle quali la concessionaria ha
l’esclusiva pubblicità, i minimi garantiti pattuiti, testata per testata, le
entrate pubblicitarie di ogni testata, le modalità di pagamento, le entrate
della concessionaria stessa in relazione alle singole testate e i dati relativi
all’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 1342.

Lo stato patrimoniale e il conto economico del bilancio di eserci-
zio delle imprese concessionarie di pubblicità, integrati da un elen-
co che indichi le testate delle quali la concessionaria ha l’esclusiva
della pubblicità, devono essere pubblicati, entro il 31 agosto di ogni
anno, su tutte le testate servite dalla stessa impresa di pubblicità43. 

Nessuna società concessionaria di pubblicità può esercitare l’esclusi-
va per un numero di quotidiani la cui tiratura complessiva superi
il trenta per cento di quella nazionale. 

La concessionaria di pubblicità che, a norma dell’articolo 1, ottavo
comma, controlli una impresa editrice o che sia controllata da una
impresa editrice o da una persona giuridica o fisica che controlli una
impresa editrice non può esercitare l’esclusiva pubblicitaria per gior-
nali quotidiani la cui tiratura complessiva abbia superato il venti per
cento della tiratura globale dei quotidiani nell’anno solare prece-
dente44.

È vietato il collegamento o il controllo, a norma dell’articolo 2359
del codice civile, di concessionarie di pubblicità attraverso le quali
si eserciti l’esclusiva in violazione delle norme sulla concentrazione
di cui alla presente legge. 

Al fine degli accertamenti sulla concentrazione di cui ai commi pre-
cedenti le concessionarie di pubblicità sono tenute a comunicare al
servizio dell’editoria, per le iscrizioni nel registro di cui all’articolo
11, i dati relativi alla proprietà ed alla gestione delle aziende stes-
se, nei medesimi casi previsti, per le aziende editoriali, dal sesto
comma dell’articolo 1. 

È fatto divieto alle imprese concessionarie di pubblicità di concedere, e agli
editori di giornali di accettare, i minimi garantiti di gettito pubblicitario o
anticipazioni su tale gettito che complessivamente superino del quindici per
cento gli introiti pubblicitari effettivi dell’anno precedente. Ai fini del com-

42 Il comma è stato preceden-
temente sostituito dal-
l’articolo 7, comma 2
della legge 30 aprile
1983, n. 137, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 3 maggio 1983, 
n. 119, e successivamen-
te abrogato dall’articolo
1, comma 46, della
legge 23 dicembre 1996, 
n. 650 che ha convertito
con modificazioni il
decreto-legge 23 ottobre
1996, 545. Già l’articolo
6 del decreto-legge 
23 ottobre 1996, n. 541,
non convertito, prevede-
va l’abrogazione dell’ar-
ticolo 12, comma 1. 

43 Il comma in precedenza è
stato sostituito dall’arti-
colo 5, comma 1 della
legge 10 gennaio 1985,
n. 1 e così riformulato
dall’articolo 1, comma
34 della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 650, che ha
convertito con modifica-
zioni il decreto-legge 
23 ottobre 1996, n. 545,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 dicembre
1996, n. 300, in vigore
dal giorno della sua
pubblicazione, 

44 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 5,
comma 2, della legge 10
gennaio 1985, n. 1, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 gennaio
1985, n. 10.
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puto di tale aumento, non viene tenuto conto delle variazioni del gettito
pubblicitario derivanti dalle variazioni delle tariffe praticate dai giornali.
Nel caso di minimi garantiti o di anticipazioni nel primo anno di pub-
blicazione di un quotidiano che superino gli introiti pubblicitari effettivi,
l’eccedenza deve essere recuperata nell’anno successivo. In caso di viola-
zione, la testata decade immediatamente da tutte le agevolazioni e da tutti
gli incentivi previsti dalla presente legge e la concessionaria è punita con
la sanzione amministrativa pari alla differenza fra la somma erogata e
gli introiti effettivi dell’anno precedente e comunque non inferiore ai dieci
milioni di lire45. 

Art. 1346

(Pubblicità di amministrazioni pubbliche)

Le amministrazioni statali e gli enti pubblici non territoriali, con
esclusione degli enti pubblici economici, sono tenuti a destinare alla
pubblicità su giornali quotidiani e periodici una quota non inferio-
re al settanta per cento delle spese per la pubblicità previste in
bilancio. Tali spese devono essere iscritte in apposito capitolo di
bilancio. 

Per la pubblicità delle amministrazioni di cui al comma precedente
nessuna commissione è dovuta alla impresa concessionaria di pub-
blicità avente contratto di esclusiva con la testata quotidiana o
periodica47. 

La Presidenza del Consiglio dei ministri impartisce, dandone
comunicazione al Garante, le direttive generali di massima alle
amministrazioni statali affinché la destinazione della pubblicità,
delle informazioni e delle campagne promozionali avvenga senza
discriminazioni e con criteri di equità, di obiettività e di econo-
micità. 

La Presidenza del Consiglio dei ministri indica criteri per la pub-
blicità finalizzata all’informazione sulle leggi e sulla loro applica-
zione, nonché sui servizi, le strutture e il loro uso, curando che
la ripartizione di detta pubblicità tenga conto delle testate che per
loro natura raggiungono le utenze specificamente interessate a
dette leggi, quali quelle femminile, giovanile e del mondo del
lavoro. 

Le amministrazioni statali, le regioni e gli enti locali, e gli enti pub-
blici, economici e non economici, sono tenuti a dare comunicazio-
ne, anche se negativa, al garante, delle erogazioni pubblicitarie effet-
tuate nel corso di un esercizio finanziario, depositando un riepilo-
go analitico. Sono esenti dall’obbligo della comunicazione negativa
i comuni con meno di 40.000 abitanti48. 

45 Il comma, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato
dall’articolo 5, comma 1,
della legge 10 gennaio
1985, n. 1.

46 L’articolo non risulta mai
espressamente abrogato.
Tuttavia la materia è
stata ridisciplinata dal-
l’articolo 5 della legge
25 febbraio 1987, n. 67,
a sua volta modificato
dall’articolo 16 della
legge 7 giugno 2000, 
n. 150 e dall’articolo 91
del decreto legislativo
30 dicembre 1999, 
n. 507. I vincoli sulla
pubblicità delle ammini-
strazioni pubbliche sono
poi stati ripresi dalla
legge 112 del 2004.

47 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 8,
comma 1, della legge 30
aprile 1983, n. 137, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 3 maggio
1983, n. 119, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubbli-
cazione. 

48 Il comma è stato così rifor-
mulato dall’articolo 8,
comma 2 della legge 
30 aprile 1983, n. 137.
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Le amministrazioni e gli enti pubblici di cui al primo comma non
possono destinare finanziamenti o contributi, sotto qualsiasi forma,
ai giornali quotidiani o periodici al di fuori di quelli deliberati a
norma del presente articolo49. 

Art. 1450

(Autorizzazioni per la vendita)

(abrogato)

Art. 15
(Diffusione di giornali nelle scuole)

In ogni istituto o scuola di istruzione secondaria superiore sono posti
a disposizione degli studenti quotidiani e periodici nonché un loca-
le per la loro lettura.

Il Ministro della pubblica istruzione emana con proprio decreto,
entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, le norme
per l’attuazione di quanto stabilito dal comma precedente, assicu-
rando comunque criteri di imparzialità51. 

Art. 1652

(Distribuzione)

Le imprese di distribuzione devono garantire, a parità di condizio-
ni rispetto ai punti di vendita serviti e al numero di copie distri-
buite, il servizio di distribuzione a tutte le testate giornalistiche che
ne facciano richiesta. 

Per ridurre i costi di distribuzione e per favorire la costituzione di
cooperative o di consorzi di servizi aventi lo scopo di razionalizza-
re la distribuzione della stampa, le regioni possono prevedere misu-
re di sostegno. 

Art. 17
(Prezzo dei giornali quotidiani)

Il Comitato interministeriale dei prezzi stabilisce ed aggiorna alme-
no una volta all’anno, sulla base degli accertati costi di produzione,
il prezzo dei giornali quotidiani. 

Le imprese editrici di giornali quotidiani che a partire dal 1° gen-
naio 1986 non si siano uniformate o non si uniformino alle deter-
minazioni del Comitato interministeriale per i prezzi, di cui al pre-
cedente primo comma, adottate anteriormente al 31 dicembre 1985
e a quelle che saranno adottate dall’entrata in vigore della presen-
te legge fino al 31 dicembre 1987, perdono il diritto alle provvi-
denze di cui all’articolo 22 e successive modifiche, salvo che abbia-

49 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 8,
comma 3, della legge 30
aprile 1983, n. 137.

50 L’articolo è stato dapprima
sostituito dall’articolo 7,
comma 1 della legge 25
febbraio 1987, n. 67, e
succesivamente modifica-
to dall’articolo 1 della
legge 13 aprile 1999,
n. 108, che aggiungeva
la lettera d-bis. 
Infine, il presente artico-
lo e l’articolo 7 della
legge 25 febbraio 1987,
n. 67 sono stati abrogati
dall’articolo 9, comma 2
del decreto legislativo 24
aprile 2001, n. 170, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 14 maggio
2001, n. 110. 

51 Per l’attuazione del presen-
te articolo, si veda il
decreto ministeriale 
10 febbraio 1982, pub-
blicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 26 febbraio
1982, n. 56.

52 Sul principio di parità di
trattamento per i punti
vendita esclusivi e non
esclusivi, si veda invece
l’articolo 4 del decreto
legislativo 24 aprile
2001, n.170. Sulle moda-
lità di  vendita della
stampa quotidiana e
periodica si veda invece
l’articolo 5 del medesi-
mo decreto legislativo 
n. 170 del 2001.
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no adottato o adottino un prezzo non superiore al quindici per
cento, ovvero un prezzo maggiore per non più di un giorno alla
settimana o un prezzo inferiore di non oltre il venticinque per
cento, ovvero un prezzo inferiore di non oltre il cinquanta per cento
per testate che contengono in media non più di sedici pagine rap-
portate al formato di centimetri 43 per 5953. 

A partire dal 1° gennaio 1988 il prezzo del giornale è libero54. 

Art. 18
(Estensione della normativa ad alcuni tipi di periodici 

e di agenzie di stampa)

Sono soggetti agli obblighi stabiliti dagli articoli 1, 2, 3, 7, 11, 47 e
48 gli editori di giornali periodici e riviste che da almeno un anno
hanno alle loro dipendenze non meno di cinque giornalisti a tempo
pieno. 

Per le testate pubblicate da editori non aventi alle proprie dipen-
denze da almeno un anno un minimo di cinque giornalisti a tempo
pieno, l’adempimento, da parte dei rispettivi editori, degli obblighi
stabiliti dall’articolo 11 è condizione per accedere alle provvidenze
previste dalla presente legge. 

Sono soggetti agli obblighi stabiliti dalla presente legge, con esclu-
sione di quelli previsti dall’articolo 17, gli editori delle agenzie di
stampa aventi i requisiti di cui al secondo comma dell’articolo 27
nonché le agenzie di stampa di cui al quinto comma del medesimo
articolo 27. 

Gli editori di cui al secondo comma del presente articolo debbono deposita-
re, entro il termine stabilito dal primo comma dell’articolo 7, il proprio
bilancio, redatto sulla base delle risultanze amministrative contabili55. 

Il modello di bilancio per le imprese editrici di cui ai primi tre commi del
presente articolo è stabilito con le stesse procedure di cui al primo comma
dell’articolo 756. 

L’adempimento degli obblighi stabiliti dal presente articolo è condi-
zione per l’accesso alle provvidenze previste dalla presente legge. 

Art. 19
(Esclusioni dall’applicazione della normativa)

I quotidiani e i periodici pubblicati interamente in lingua estera
nonché le riviste con periodicità mensile o che pubblichino meno
di dodici numeri all’anno non sono soggetti agli obblighi stabiliti
dalla presente legge. 

53 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 15,
comma 1 della legge 
25 febbraio 1987, n. 67,
pubblicata sul
Supplemento Ordinario.
alla Gazzetta Ufficiale
del 9 marzo 1987, n. 56.
Tuttavia il primo ed il
secondo comma sono da
ritenere superati dalle
disposizioni di cui al
terzo comma.

54 Si veda nota 53.

55 Il comma, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato
dall’articolo 1 comma 46
della legge 23 dicembre
1996, n. 650 che ha con-
vertito con modificazioni
il decreto-legge 23 otto-
bre 1996 n. 545.
L’abrogazione era peral-
tro già stata disposta
dall’articolo 6 del decre-
to legge 23 ottobre
1996, n. 541, non con-
vertito per scadenza dei
termini costituzionali.

56 Si veda nota 55.
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Per le testate di cui al comma precedente, l’adempimento da parte
degli editori degli obblighi stabiliti dall’articolo 11 è condizione per
accedere alle provvidenze previste dalla presente legge. 

Dopo il primo anno dall’entrata in vigore della presente legge le
provvidenze previste sono corrisposte a condizione che le aziende
siano in regola con il versamento dei contributi previdenziali. 

Art. 20
(Organi di partiti, sindacati e comunità religiose)

I giornali quotidiani e i periodici che risultino, attraverso esplicita
menzione, riportata in testata, organi di partiti, di sindacati o di enti
o comunità religiose non sono soggetti agli obblighi stabiliti dall’ar-
ticolo 5. 

Art. 21
(Inosservanza dell’obbligo di iscrizione o comunicazione)

L’inosservanza degli adempimenti previsti dal presente titolo, nono-
stante il formale invito da parte del Servizio dell’editoria a provve-
dere, determina l’immediata decadenza delle provvidenze di cui al
titolo secondo57-58. 

Qualora la inosservanza sia commessa dall’imprenditore esercente
una concessionaria di pubblicità, si applica la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da dieci milioni a cinquanta
milioni di lire. 

TITOLO II
PROVVIDENZE PER L’EDITORIA

Art. 2259

(Contributi sul prezzo della carta da quotidiani)

Per il quinquennio decorrente dal 1° gennaio 1981 sono corrispo-
sti, alle imprese editrici di giornali quotidiani, contributi nella
seguente misura, per ciascuna testata: 

a) lire 48 per copia stampata per le prime cinquantamila copie di
tiratura media giornaliera; 

b) lire 44 per copia stampata per le quote delle tirature medie gior-
naliere comprese tra cinquantamila e centomila; 

c) lire 29 per copia stampata per le quote delle tirature medie gior-
naliere comprese tra centomila e duecentomila; 

d) lire 24 per copia stampata per le quote delle tirature medie gior-
naliere eccedenti le duecentomila. 

57 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 9,
comma primo della
legge 30 aprile 1983, 
n. 137, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 3
maggio 1983, n. 119, in
vigore dal giorno succes-
sivo a quello della sua
pubblicazione.

58 L’interpretazione autentica
del presente comma è
contenuta nell’articolo
32 della legge 25 feb-
braio 1987, n. 67. 

59 Le disposizioni di cui agli
articoli 22, 23, 24 pur
non essendo state
espressamente abrogate,
hanno esaurito la loro
efficacia essendo state
disposte per un quin-
quennio a decorrere dal
1 gennaio 1981. 
In materia di agevolazio-
ni sull’acquisto della
carta si veda l’articolo 4,
commi da 181 a 186 e
189 della legge 24
dicembre 2003, n. 350
che ha riconosciuto alle
imprese editrici di quoti-
diani e periodici ed alle
imprese editrici di libri
un credito di imposta
pari al 10% della spesa
sostenuta nell’anno 2004
per l’acquisto della
carta.
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Tali contributi sono proporzionalmente ridotti, corrispondentemen-
te al relativo scaglione di tirature, nel caso di testate il cui numero
medio di pagine per copia sia minore di 10 per tirature medie gior-
naliere fino a cinquantamila copie, sia minore di 12 per tirature
medie giornaliere fino a centomila copie, sia minore di 14 per tira-
ture medie giornaliere fino a duecentomila copie, sia minore di 16
per tirature medie giornaliere eccedenti le duecentomila copie. Il
numero medio di pagine per copia viene riferito al formato tipo di
centimetri 43 per 5960. 

I contributi di cui al primo comma sono ridotti di una percentuale
pari ad un terzo della percentuale di contenuto pubblicitario medio. 

Le tirature medie giornaliere, il numero medio di pagine per copia
e le percentuali medie di contenuto pubblicitario sono determinati
con riferimento a periodi semestrali. 

I contributi di cui al primo comma sono aumentati del quindi-
ci per cento per le testate edite dalle cooperative di cui all’arti-
colo 6, nonché per i giornali quotidiani interamente editi in lin-
gua francese, ladina, slovena e tedesca nelle regioni autonome
Valle d’Aosta, Friuli-Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige. Per i
giornali di lingua italiana editi parzialmente in una delle lingue
suddette, nelle stesse regioni autonome, l’aumento del contri-
buto è limitato alla parte del giornale pubblicata nella lingua
non italiana. 

I contributi spettano alle imprese editrici di giornali quotidiani posti
in vendita, anche in abbonamento, da almeno un anno, e di cui
siano stati pubblicati almeno centotrenta numeri per semestre, salvo
casi di forza maggiore. Spettano altresì alle pubblicazioni di nuova
edizione. A queste ultime i contributi sono corrisposti al termine del
primo semestre dalla data di inizio della pubblicazione, a condizio-
ne che nel semestre siano stati editi non meno di centotrenta
numeri. 

I contributi di cui ai commi precedenti sono annualmente rivaluta-
ti in misura pari al cinquanta per cento della variazione, accertata
dall’Istituto centrale di statistica (ISTAT), dell’indice dei prezzi al
consumo verificatasi nell’anno precedente. 

Per i fini di cui al presente articolo, le tirature medie, il numero
delle pagine e la percentuale di contenuto pubblicitario devono
essere indicati dall’editore in una dichiarazione da cui risultino,
giorno per giorno, le tirature ed il numero di pagine per copia,
nonché la percentuale dello spazio pubblicitario, e i dati relativi agli
acquisti e ai consumi di carta, con le copie delle relative fatture. 
Con decorrenza dalle provvidenze relative al 1982 i contributi di cui
al presente articolo sono così erogati: 

60 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 9,
comma 2 della legge 30
aprile 1983, n. 137, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 3 maggio
1983, n. 119, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubbli-
cazione.
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1) dopo l’accertamento della tiratura delle singole testate e della
esistenza di tutti i requisiti previsti dalla legge, e comunque alla
scadenza di un semestre dal termine di presentazione delle
domande, viene erogato l’80 per cento dei contributi calcolati
in base alle tirature accertate ed alla percentuale di contenuto
pubblicitario dichiarato dalla impresa; 

2) dopo l’accertamento della percentuale di contenuto pubblicita-
rio delle singole testate viene erogato il saldo61. 

Con decorrenza dal 1° gennaio 1982, qualora la dichiarazione del-
l’editore circa il numero delle copie tirate ed il numero delle pagi-
ne risulti non rispondente al vero, la testata è esclusa dalle provvi-
denze previste dal presente articolo per un biennio. Qualora, inve-
ce, le percentuali di contenuto pubblicitario dichiarate risultino infe-
riori a quelle accertate, la testata è esclusa dalle provvidenze di cui
al numero 2) del nono comma del presente articolo e perde il 20
per cento del contributo erogabile per l’anno successivo62. 

Art. 2363

(Condizioni per la concessione delle integrazioni)

I contributi di cui all’articolo precedente sono corrisposti a condi-
zione che venga utilizzata, da parte di ciascuna azienda editoriale,
carta di produzione comunitaria in misura non inferiore al settan-
ta per cento del consumo complessivo nel biennio 1981-1982, al
sessanta per cento nel biennio 1983-1984, al cinquanta per cento
nell’anno 1985. 

Il prezzo della carta per giornali quotidiani di tipo standard di 48,8
grammi al metro quadrato è determinato dal Comitato intermini-
steriale dei prezzi sulla base dei costi globali di produzione comun-
que non superando di oltre il sette per cento la media dei prezzi
praticati per lo stesso tipo di carta sui mercati della Comunità eco-
nomica europea. 

Art. 2464

(Contributi ai periodici)

Per il quinquennio decorrente dal 1 gennaio 1981 è autorizzata la
corresponsione, alle imprese editrici di giornali periodici, di contri-
buti in relazione ai quantitativi di carta utilizzati per la stampa. 
I contributi sono determinati, per ciascuna testata, nelle seguenti
misure: 

61 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 7 della
legge 10 gennaio 1985,
n. 1. 

62 Il comma è stato sostituito
dell’articolo 7 della
legge 10 gennaio 1985,
n. 1.

63 Si veda nota 62. 

64 Si veda nota 62.
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a) lire quattrocentocinquanta a chilogrammo di carta utilizzata, fino
ad un limite massimo di cento quintali di consumo mensile; 

b) lire trecento a chilogrammo di carta utilizzata per il consumo
mensile eccedente i cento quintali e fino a quattrocento quin-
tali; 

c) lire ottanta a chilogrammo di carta utilizzata per il consumo
mensile eccedente i quattrocento quintali e fino a tremila quin-
tali. 

I contributi di cui al comma precedente sono annualmente rivalu-
tati in misura pari al cinquanta per cento della variazione, accerta-
ta dall’ISTAT, dell’indice dei prezzi al consumo verificatasi nell’anno
precedente. 

Per i giornali periodici editi dalle cooperative di cui all’articolo 6 i
suddetti contributi sono maggiorati del quindici per cento. 

Sono ammesse a beneficiare dei contributi, nei limiti dei quantita-
tivi di carta direttamente fatturati da fornitori agli editori, i giorna-
li periodici al cui contenuto sia riconosciuto, sentito il parere della
commissione tecnica di cui all’articolo 54, carattere politico, sinda-
cale, religioso, economico, sportivo o culturale. 

Ai benefici di cui al presente articolo sono ammesse le pubblicazio-
ni in regola con gli adempimenti di cui all’articolo 11. 

Dal computo per la corresponsione dei contributi sono esclusi i
quantitativi di carta utilizzati per la stampa delle pagine pubblici-
tarie. 

Con decorrenza dalle provvidenze relative al 1982, i contributi di
cui al presente articolo sono così erogati: 

1) dopo l’accertamento dei quantitativi utilizzati per la stampa
delle singole testate e della esistenza di tutti i requisiti previsti
dalla legge, vengono erogati i due terzi dell’importo calcolato
tenendo presente, ai fini del settimo comma, il numero delle
pagine pubblicitarie dichiarate dall’impresa editrice; 

2) dopo l’accertamento del numero delle pagine pubblicitarie
stampate viene erogato il saldo65. 

La percentuale di contenuto pubblicitario dei periodici e delle rivi-
ste è dichiarata dall’editore interessato, relativamente al periodo,
semestrale o annuale, di concessione delle provvidenze. L’impresa
perde il diritto al saldo di cui al n. 2) del precedente comma qua-
lora risulti non corrispondente al vero la sua dichiarazione circa le

65 I commi 8 e 9 sono stati
introdotti dall’articolo 8
della legge 10 gennaio
1985, n. 1, in sostituzio-
ne dell’originario comma
8. 
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percentuali di contenuto pubblicitario. In tal caso l’impresa incorre
nella ulteriore riduzione del venti per cento sull’intero contributo
spettante per l’anno successivo66. 

Art. 25
(Pubblicazioni di elevato valore culturale)

A decorrere dal 1° gennaio 1986 alle pubblicazioni periodiche, le
cui pagine pubblicitarie siano state nell’anno precedente inferiori al
50 per cento delle pagine complessivamente pubblicate e che ven-
gano riconosciute di elevato valore culturale per il rigore scientifi-
co con il quale viene svolta la trattazione degli argomenti, sono con-
cessi contributi dell’ammontare complessivo di lire quattro miliardi
in ragione d’anno67. 

Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per i beni cul-
turali e ambientali, sentito il parere, espresso, nei termini stabiliti
dai regolamenti delle due Camere, dalle competenti commissioni
permanenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica,
sono stabiliti i criteri per la concessione dei contributi di cui al primo
comma ed è istituita una commissione incaricata di accertare i
requisiti per l’ammissione ai contributi stessi e di predisporre i rela-
tivi piani di ripartizione68. 

Art. 26
(Contributi per la stampa italiana all’estero)

A decorrere dal 1° gennaio 1986 è autorizzata la corresponsione del-
l’importo complessivo di 2 miliardi di lire, in ragione d’anno, di con-
tributi a favore di giornali e riviste italiani pubblicati all’estero e di
pubblicazioni con periodicità almeno trimestrale edite in Italia e dif-
fuse prevalentemente all’estero69. 

La misura dei contributi per i giornali, le riviste e le pubblicazioni
di cui al primo comma è determinata tenendo conto della loro dif-
fusione presso i lavoratori italiani all’estero, della loro natura e con-
sistenza informativa, nonché del loro apporto alla conoscenza dei
fatti italiani e dei problemi del lavoro italiano all’estero. 

Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione
del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio,
di concerto con il Ministro degli affari esteri, sentite le competenti
commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica, che si pronunciano nei termini stabiliti dai
rispettivi regolamenti, sono definiti i criteri e le modalità per la
concessione dei contributi di cui al primo comma ed è istituita una

66 Si veda nota 65.

67 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 18,
comma 1, della legge 25
febbraio 1987, n. 67.

68 Si veda il decreto del
Presidente della
Repubblica 2 maggio
1983, n. 254, recante il
regolamento di attuazio-
ne relativo ai contributi
di cui al presente articolo,
nonché, da ultimo, la
Circolare 10 maggio 2004,
n. 76 del Ministero per i
beni e le attività culturali
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 14 maggio
2004, n. 112.

69 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 19,
comma 1, della legge 25
febbraio 1987, n. 67. Per
un ulteriore aumento
dei contributi di cui al
presente comma, si veda
l’articolo 3, comma 1
della legge 7
marzo 2001, n. 62, che
ha portato lo stanzia-
mento a 4 miliardi di
lire.
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commissione incaricata di accertare la sussistenza dei requisiti di
ammissione ai contributi e di predisporre i relativi piani di ripar-
tizione70. 

Sono abrogate le norme che a qualsiasi titolo dispongono contribu-
ti per la stampa di giornali italiani pubblicati all’estero. 

La carta destinata alla stampa dei periodici non è assoggettata al pari di
quella dei quotidiani, al contributo a favore dell’Ente nazionale cellulosa e
carta di cui alla legge 13 giugno 1940, n. 868 e successive modificazioni,
purché il consumo per testata non superi i 100 quintali l’anno71. 

Art. 2772

(Contributi alle agenzie di stampa)

Per il quinquennio decorrente dal 1 gennaio 1981 è autorizzata la
corresponsione di contributi per l’importo complessivo di lire quat-
tro miliardi, in ragione di anno, in favore delle agenzie di stampa
a diffusione nazionale, che possiedano i requisiti di cui al comma
seguente da almeno tre anni. 

Ai sensi della presente legge, sono considerate a diffusione
nazionale le agenzie di stampa che siano collegate per tele-
scrivente con canali in concessione esclusiva del Ministero
delle poste e delle telecomunicazioni, con almeno quindici
quotidiani in cinque regioni, che abbiano alle loro dipenden-
ze a norma del contratto nazionale di lavoro più di dieci gior-
nalisti professionisti a tempo pieno ed esclusivo e più di quin-
dici poligrafici, ed effettuino un minimo di dodici ore di tra-
smissione al giorno. 

Le agenzie di stampa a diffusione nazionale sono considerate impre-
se manifatturiere ai sensi dell’articolo1, decreto legge 7 febbraio 1977,
n. 15, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 1977,
n. 102, dell’articolo1, legge 8 agosto 1977, n. 573, nel testo modifi-
cato dall’articolo2, legge 5 agosto 1978, n. 502, degli artt. 1 e 2, decre-
to legge 6 luglio 1978, n. 353, convertito in legge, con modificazio-
ni, dalla citata legge 5 agosto 1978, n. 502, dell’articolo1, decreto
legge 30 gennaio 1979, n. 20, convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 31 marzo 1979, n. 92 e dell’articolo1, legge 13 agosto
1979, n. 375, e successivi provvedimenti. 

L’erogazione dei contributi alle agenzie di stampa a diffusione
nazionale è effettuata ripartendo un terzo dell’importo com-
plessivo in parti uguali tra gli aventi diritto e i restanti due terzi
proporzionalmente al numero dei giornali collegati a ciascuna
azienda, al numero delle reti utilizzate e delle ore di trasmis-
sione. 

70 Per le norme di attuazione
per i contributi di cui al
presente articolo, si veda
il decreto del Presidente
della Repubblica 15 feb-
braio 1983, n. 48.

71 Il comma, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato
dall’articolo 19, comma
2, della legge 25 feb-
braio 1987, n. 67.

72 L’articolo ha esaurito i suoi
effetti essendo agevola-
zioni disposte per un
quinquennio a decorrere
dal 1 gennaio 1981.
Tuttavia in esso è ricom-
presa la definizione di
agenzie di stampa
nazionali rilevante ai fini
della corresponsione dei
contributi di cui agli
articolo 4,7 e 8 della
legge 7 agosto 1990, 
n. 250. Per i contributi
di cui al presente artico-
lo si vedano anche gli
articoli 16 e 17 della
legge 25 febbraio 1987,
n. 67.
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Per il quinquennio decorrente dal 1° gennaio 1981 è autorizzata la
corresponsione di contributi dell’importo complessivo di lire 500
milioni, in ragione d’anno, alle agenzie di stampa che, non essen-
do provviste dei requisiti di cui al secondo comma, abbiano alle
proprie dipendenze almeno tre redattori a tempo pieno ed esclusi-
vo a norma del contratto nazionale di lavoro, abbiano contratto
abbonamenti regolarmente contabilizzati con non meno di quindi-
ci quotidiani, abbiano registrato la testata presso la cancelleria del
tribunale competente per territorio con la qualifica «agenzia di
informazioni per la stampa» o analoga, da almeno cinque anni, ed
abbiano pubblicato almeno mille notiziari con cinquemila notizie,
ovvero che abbiano registrato la testata così come sopra indicato da
almeno un anno ed abbiano emesso almeno duecentocinquanta
notiziari recanti non meno di cinquemila notizie nell’anno prece-
dente. 

L’erogazione di contributi alle agenzie di stampa di cui al presente
articolo è effettuata ripartendo il contributo in parti uguali fra gli
aventi diritto, fino alla concorrenza di lire 200 milioni. Le residue
lire 300 milioni sono ripartite fra le stesse agenzie tenendo conto: 

a) del numero dei collegamenti per telescriventi ed altri analo-
ghi; 

b) dell’eventuale emissione di più bollettini giornalieri; 

c) del numero dei redattori fissi a tempo pieno ed esclusivo. 

Con le disposizioni di attuazione della presente legge sono stabiliti i
criteri per l’erogazione dei contributi di cui al presente articolo. 

Nessuna agenzia di stampa può comunque ricevere un contributo
globale che superi il cinquanta per cento delle spese documentate,
sostenute per il personale e per le strutture. Le somme che in cia-
scun esercizio risultino eventualmente dalla differenza fra la riparti-
zione di cui ai precedenti commi e le erogazioni a norma del pre-
sente comma sono utilizzate negli anni successivi per l’incremento
degli stanziamenti in favore delle agenzie di stampa73. 

Art. 2874

(Tariffe telefoniche, telegrafiche, postali e dei trasporti)

A far data dal trimestre successivo a quello di entrata in vigore della
presente legge, le tariffe telefoniche, fatturate dai gestori dei servizi
per le imprese editrici iscritte nel registro di cui all’articolo 11 limi-
tatamente alle linee delle testate con periodicità effettiva di almeno
nove numeri all’anno da esse edite, sono ridotte del cinquanta per
cento. La riduzione, che assorbe le agevolazioni riconosciute alla

73 Si veda anche il decreto
del Presidente del
Consiglio dei Ministri del
14 luglio 1982, pubblica-
to sulla Gazzetta
Ufficiale del 19 luglio
1982, n. 169, recante il
termine di presentazio-
ne, da parte delle agen-
zie di stampa, delle
domande di ammissione
all’erogazione dei contri-
buti di cui al presente
articolo.

74 Si veda il decreto del
Presidente della
Repubblica del 15 feb-
braio 1983, n. 49, recan-
te le norme di attuazio-
ne di cui al presente
articolo.
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stampa relativamente ai servizi di cui all’articolo 294 del testo unico
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo
1973, n. 156, si applica dietro documentata richiesta degli aventi
diritto, in aggiunta a tutte le altre riduzioni, tariffe in abbonamen-
to, forme di forfettizzazione attualmente esistenti, mediante ridu-
zione delle relative somme riportate in bolletta o diversamente fat-
turate, esclusi i prelievi fiscali75. 

La stessa riduzione di cui al comma precedente si applica per la
cessione in uso di circuiti telefonici e a larga banda punto a punto
e multipunto in ambito nazionale per fonia e trasmissione dati76,
per la utilizzazione telefotografica, telegrafica, fototelegrafica per
trasmissioni in fac-simile a distanza delle pagine del giornale e
delle telefoto per trasmissioni in simultanea, telegrafiche e foto-
telegrafiche con apparecchiature multiplex, nonché alle tariffe
telex e telegrafiche. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni è
autorizzato a praticare in favore delle imprese di cui al primo comma
riduzioni della tariffa ordinaria delle stampe periodiche spedite in abbo-
namento postale. La classificazione delle stampe ai fini dell’applicazione
della tariffa ridotta prevista dall’articolo 56, primo comma, del testo unico
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo 1973, n.
156, non può essere fatta in base ad elementi diversi da quello della
periodicità della loro pubblicazione, salvo per quelle di cui all’articolo 10,
comma 1, lettera c), della legge 25 febbraio 1987, n. 67, che saranno
inserite nello stesso gruppo di spedizione in abbonamento postale dei gior-
nali quotidiani, a condizione che sia intervenuto l’accertamento di cui al
comma 2 del medesimo articolo10. I provvedimenti del Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni di cui al presente comma sono comunica-
ti al Garante dell’editoria, che ne riferisce al Parlamento nell’ambito
della relazione semestrale77.

Le riduzioni tariffarie di cui ai precedenti commi sono estese, in
quanto applicabili, al servizio di spedizione delle rese. 

Le riduzioni di cui ai commi precedenti si applicano con decor-
renza dal primo giorno del mese successivo a quello della
richiesta. 

Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni è autorizzato ad
istituire sulla rete nazionale servizi speciali di trasporti aerei, terre-
stri e marittimi dei giornali quotidiani e periodici. Analoghi servizi
possono essere istituiti anche dalle agenzie pubbliche di trasporto
ferroviario ed automobilistico. 

Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni è autorizzato,
altresì, ad istituire sale stampa, destinandovi appositi locali e pro-
prio personale. È autorizzato inoltre a porre a disposizione
dell’Associazione della stampa estera in Italia un’idonea sede e
proprio personale. 

75 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 55,
comma 16, legge 27
dicembre 1997, n. 449.

76 Le parole “e a larga banda
punto a punto e multi-
punto in ambito nazio-
nale per fonia e trasmis-
sione dati” sono state
introdotte dall’articolo 4,
comma 6 della legge 24
dicembre 2003, n. 350,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 27 dicembre
2003, n. 299 – legge
finanziaria 2004. Lo stes-
so comma 6 prevede,
inoltre, che “all’onere
derivante dalle disposi-
zioni recate dal presente
comma si provvede
mediante utilizzo di
quota parte, nel limite
massimo di 2 milioni di
euro, delle risorse di cui
al comma 8”.

77 Il comma è stato dapprima
così sostituito dall’artico-
lo 3 del decreto-legge 
2 marzo 1989, n. 65.
Successivamente, l’artico-
lo 4 del decreto-legge
22 maggio 1993, n. 155
ha soppresso il secondo
e il terzo periodo del
presente comma e il suc-
cessivo comma settimo,
riportati in corsivo. 
A sua volta il suddetto
articolo 4 è stato abro-
gato dall’articolo 2,
comma 34 della legge
28 dicembre 1995,
n. 549.
La disciplina delle tariffe
postali agevolate per i
prodotti editoriali è ora
contenuta nel decreto-
legge 24 dicembre 2003,
n. 353 convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46.
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Eventuali adeguamenti tariffari per la spedizione a mezzo posta dei gior-
nali quotidiani e periodici, editi dalle imprese iscritte nel registro di cui
all’articolo 11, possono essere disposti previo parere della commissione tec-
nica di cui all’articolo 5478.

Le compensazioni finanziarie derivanti dalle riduzioni tariffarie di
cui al presente articolo sono effettuate dal Ministro del tesoro nei
confronti delle amministrazioni pubbliche, anche per le somme da
rimborsare da queste alle rispettive società concessionarie in conse-
guenza delle suddette agevolazioni. L’importo delle compensazioni
relative ai servizi gestiti dall’Amministrazione delle poste e delle
telecomunicazioni è stabilito nella misura di lire 50 miliardi annui
indipendentemente da eventuali adeguamenti delle tariffe dei ser-
vizi stessi79.

Sono escluse dalle agevolazioni tariffarie di cui al presente articolo le
stampe propagandistiche contenenti pubblicità relativa alle vendite per
corrispondenza ai cataloghi relativi alle vendite stesse. Alle suindicate
stampe si applicano le tariffe di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 29 ottobre 1976, n. 726, e successive modificazioni. 

Art. 2980

(Programmi ammessi al finanziamento agevolato)

È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un fondo per i con-
tributi in conto interesse a carico del bilancio dello Stato sui finanziamenti
destinati allo sviluppo del settore della stampa quotidiana e periodica secon-
do le modalità e le condizioni stabilite nel presente articolo e nei successivi. 
I programmi finanziabili con il contributo dello Stato di cui al presente arti-
colo devono contenere indicazioni analitiche su: 

1) la situazione patrimoniale dell'impresa; 

2) la descrizione particolareggiata degli interventi previsti dall'impresa ai
fini della realizzazione delle iniziative di ristrutturazione tecnico-pro-
duttiva, dello sviluppo economico-produttivo con l'indicazione analitica
dei finanziamenti necessari per ciascuna delle predette finalità; 

3) i tempi entro i quali le imprese prevedono di raggiungere l'obiettivo
del programma ed il complesso delle iniziative di carattere finanziario
ed industriale, ivi compreso il ricorso alle altre agevolazioni di cui alla
presente legge, attraverso le quali si prevede di raggiungere l'obiettivo
suddetto. 

Art. 3081

(Finanziamenti per ristrutturazione economico-produttiva)

I programmi di ristrutturazione economico-produttiva possono prevedere
esclusivamente iniziative comprese tra le seguenti: 

78 Si veda nota 70.

79 Il secondo periodo del
presente articolo è stato
aggiunto dall’articolo 3,
comma 2, del decreto
legge 2 marzo 1989,
n. 65. 

80 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 21, comma 2
della legge 7 marzo
2001, n. 62, salvo quanto
previsto dall’articolo 5,
comma 2 della stessa
legge che riporta testual-
mente: “il fondo di cui al
citato articolo 29 è man-
tenuto fino al completa-
mento della corresponsio-
ne dei contributi in conto
interessi per le concessio-
ni già effettuate”.

81 Si veda nota 80. 
Le disposizioni di cui al
presente articolo erano
state oggetto di inter-
pretazione autentica ai
sensi dell’articolo 45,
comma 19 della legge
23 dicembre 1998, 
n. 448.
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a) l'acquisto, l'installazione, il potenziamento, l'ampliamento e l'ammo-
dernamento delle attrezzature tecniche e degli impianti di composizio-
ne, stampa, confezione, magazzinaggio, teletrasmissione e degli impian-
ti di alta e bassa frequenza delle imprese di radiodiffusione sonora,
nonché l'acquisto, la costruzione e la ristrutturazione di immobili e
l'acquisto del terreno; 

b) introduzione di sistemi di produzione e di gestione basati sull'impiego di
elaborati ed elaborazione dei programmi necessari per renderli operativi; 

c) riqualificazione del personale connessa con l'introduzione di nuove tec-
nologie; 

d) costituzione delle scorte di materie prime e di materiale da impiegare
nella produzione, necessari per assicurare la regolarità e continuità di
questa; 

e) realizzazione di nuove testate o di nuove iniziative editoriali, anche nel-
l'ambito delle testate esistenti, con esclusione delle spese correnti con-
nesse alla loro pubblicazione. 

I finanziamenti di cui al presente articolo sono riservati alle imprese editrici
di giornali quotidiani, alle imprese editrici di giornali periodici, alle agenzie
nazionali di stampa di cui all'articolo 27, alle imprese la cui attività esclu-
siva o prevalente consiste nella stampa dei giornali quotidiani e periodici. 

I finanziamenti di cui al primo comma del presente articolo possono essere con-
cessi anche alle imprese editrici di libri nonché alle imprese stampatrici di libri,
in misura proporzionale al fatturato relativo ai libri, sul fatturato complessivo
per le iniziative comprese tra quelle di cui alle lettere a), b) e c). Si applicano
le disposizioni di cui al quinto, settimo, nono e decimo comma. 

I finanziamenti di cui al presente articolo possono essere accordati alle
imprese di distribuzione della stampa quotidiana e periodica solo per ini-
ziative comprese tra quelle di cui alle lettere a), b) e c) del primo comma e
connesse all'attività delle imprese beneficiarie, nonché per l'acquisto di mezzi
di trasporto. È data precedenza, nella concessione dei contributi sui finan-
ziamenti alle imprese di distribuzione, a quelli destinati alle imprese costi-
tuite in forma cooperativa o consortile tra imprese editrici, tra imprese di
distribuzione e tra rivenditori. 

La quota degli investimenti e delle altre iniziative previste nel primo comma
assistita da contributo in conto interessi non può superare il settanta per
cento del complesso delle spese previste per la loro realizzazione, ivi comprese
quelle indicate nel primo comma dell'articolo 16, D.P.R. 9 novembre 1976,
n. 902, e le spese previste per il fabbisogno annuale delle scorte in misura
non superiore al quaranta per cento degli investimenti fissi ammessi al
finanziamento. 
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Il limite percentuale della quota di investimenti e delle altre iniziative assi-
stita da contributo in conto interessi è elevato all'ottanta per cento per le
cooperative di cui all'articolo 6. 

Il limite massimo di finanziamento assistibile dal contributo in conto inte-
ressi è stabilito in lire 10 miliardi per ogni operazione. 

Per il primo biennio decorrente dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge è ammissibile a contributo una sola operazione ai sensi del pre-
sente articolo per ogni testata di giornale quotidiano edita o per ogni impre-
sa editrice di giornali periodici o per ogni agenzia nazionale di stampa o
per ogni impresa la cui attività esclusiva o prevalente consista nella stampa
di giornali o per ogni impresa editrice di libri o per ogni impresa di distri-
buzione della stampa quotidiana e periodica. 

La durata massima dei finanziamenti è fissata in anni dieci. 

Gli istituti e le aziende di credito abilitati all'esercizio a medio ter-
mine, di cui all'articolo 19 della legge 25 luglio 1952, n. 949 , sono
autorizzati ad accordare, nel quinquennio decorrente dalla data di
entrata in vigore della presente legge, anche in deroga alle vigenti
disposizioni legislative e statutarie che ne definiscono i compiti di
istituto, i finanziamenti di cui al presente articolo. 

Alle imprese di cui al secondo e terzo comma che intendano effettuare inve-
stimenti con il sistema della locazione finanziaria possono essere accordati
contributi in conto canoni a valere sul fondo di cui all'articolo 29. 

I contributi in conto canoni non possono comunque essere superiori
all'importo dei contributi in conto interessi di cui godrebbero le opera-
zioni se effettuate ai sensi e con i limiti di cui ai commi dal quinto al
nono. 

I contratti di locazione finanziaria hanno durata decennale. 

Per operazioni di locazione finanziaria si intendono quelle di cui al secon-
do comma dell'articolo 17, legge  2 maggio 1976, n. 183 

Art. 3182

(Durata e modalità dei finanziamenti)

Ai finanziamenti concessi ai sensi dell'articolo precedente si applica il tasso
annuo di interesse, comprensivo di ogni spesa ed onere accessorio, pari al
cinquanta per cento del tasso di riferimento di cui all'articolo 20 del D.P.R.
9 novembre 1976, n. 902, ridotto al trenta per cento per le cooperative gior-
nalistiche di cui all'articolo 6 della presente legge. 

82 Si veda nota 80.
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La durata dei finanziamenti non può superare i dieci anni, di cui non più
di due di utilizzo o preammortamento. La durata del finanziamento, le
modalità di ammortamento e le altre condizioni sono stabilite per ciascuna
operazione all'atto della concessione dei contributi. 
Per la liquidazione dei contributi in conto interessi si applicano le disposi-
zioni di cui al primo e secondo comma dell'articolo 11 del D.P.R. 9 novem-
bre 1976, n. 902. 
Gli adempimenti a carico delle imprese finanziate, degli istituti e delle azien-
de di credito, nonché le modalità di esecuzione sono determinati, entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro

Art. 32
(Dotazione finanziaria e gestione del fondo 

per il finanziamento agevolato)

Le dotazioni finanziarie del fondo di cui al primo comma dell’arti-
colo 29, per il quale viene autorizzata apposita gestione ai sensi del-
l’articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041, sono costituite
da un contributo dello Stato di cinque miliardi di lire per il primo
esercizio finanziario successivo all’entrata in vigore della presente
legge, dieci miliardi di lire per ciascuno dei nove esercizi finanziari
successivi e cinque miliardi di lire per l’ultimo esercizio finanziario. 

omissis83;

Per l’adozione di delibere concernenti la concessione del contributo in
conto interessi sui finanziamenti relativi a imprese editrici di libri, il
comitato è integrato da due esperti in materia di editoria libraria,
nominati dal Presidente del Consiglio dei ministri. 

Art. 3384

(Fondo centrale di garanzia)

È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri direzione generale
delle informazioni, editoria e proprietà letteraria, artistica e scientifica, un
fondo centrale di garanzia per i finanziamenti di importo non superiore a
1.500 milioni di lire, concessi in base all'articolo 29 ed ammessi ai benefi-
ci di cui allo stesso articolo. A tal fine è autorizzata apposita gestione ai sensi
dell'articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041. 

La garanzia sul fondo è di natura sussidiaria e può essere accordata agli
istituti ed aziende di credito su richiesta dei medesimi o dei beneficiari dei
finanziamenti. 
La garanzia del fondo si applica con le stesse modalità previste dal primo
comma dell'articolo 20 della legge 12 agosto 1977, n. 675, e successive modi-
ficazioni ed integrazioni. 

83 I commi secondo e terzo
prevedevano un
Comitato – soppresso
dall’art. 7, comma 4,
della legge 7 marzo
2001, n. 62, dalla data
di entrata in vigore dal
decreto del Presidente
del Consiglio dei
Ministri 3 settembre
2002 – con funzioni
deliberanti per la con-
cessione di agevolazioni
di credito per il finan-
ziamento agevolato di
cui all’articolo 29 della
presente legge. Il pre-
detto comitato presie-
duto dal Sottosegretario
di Stato alla Presidenza
del Consiglio dei mini-
stri, era composto da
un Sottosegretario di
Stato per il tesoro, un
Sottosegretario di Stato
per l’industria, il com-
mercio e l’artigianato,
tre esperti in materia di
editoria nominati dal
Presidente del Consiglio
dei ministri sentite le
competenti commissioni
permanenti della
Camera e del Senato,
dal direttore generale
delle informazioni, edi-
toria e proprietà lette-
raria, artistica e scienti-
fica, dal ragioniere
generale dello Stato,
dal direttore generale
del tesoro, o da un rap-
presentante degli editori
di giornali quotidiani, da
un rappresentante degli
editori dei giornali perio-
dici, da un rappresentan-
te delle organizzazioni
sindacali dei giornalisti
un rappresentante dei
lavoratori poligrafici, da
un rappresentante degli
editori radiofonici. Il
nuovo Comitato per il
credito agevolato all’edi-
toria, istituito con il cita-
to decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
3 settembre 2002, ha
competenza, ai sensi del-
l’articolo 6, comma 4, del
decreto del Presidente
della Repubblica 30 mag-
gio 2002, n. 142, recante
“Regolamento concernen-
te le agevolazioni di cre-
dito alle imprese operanti
nel settore editoriale,
previste dagli articoli 4,
5, 6, e 7 della legge 
7 marzo 2001, n. 62”,
anche sulle eventuali
variazioni inerenti a prati-
che agevolative concesse
ai sensi delle precedenti
normative di settore.

84 Si veda nota 80.
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La dotazione finanziaria del fondo è costituita: 

1) dalle somme che gli istituti erogatori devono versare in misura corri-
spondente alla trattenuta che essi sono tenuti ad operare una volta
tanto, all'atto della erogazione, sull'importo originario dei finanzia-
menti concessi, limitatamente ai primi 3.000 milioni di ciascun finan-
ziamento. La trattenuta è dello 0,50 per cento; 

2) da contributi posti a carico degli istituti erogatori di importo pari a
quello stabilito dal CIPI ai sensi della lettera b) del quinto comma del-
l'articolo 20 della legge 12 agosto 1977, numero 675, modificato dal-
l'articolo 12-bis del decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 23, convertito in
legge, con modificazioni, dalla legge 29 marzo 1979, n. 91; 

3) da un contributo dello Stato di lire 200 milioni per ciascuno dei primi tre
esercizi finanziari successivi alla entrata in vigore della presente legge; 

4) dagli interessi maturati sulle disponibilità del fondo 

Art. 3485

(Mutui agevolati in favore dell’editoria libraria 
per opere di elevato valore culturale)

Gli istituti e le aziende di credito di cui all’articolo 30 sono autorizzati
ad accordare finanziamenti di importo non superiore a 1.000 milioni di
lire e della durata massima di dieci anni alle imprese editrici di libri per
la copertura dei costi di produzione e distribuzione di opere di elevato
contenuto culturale e scientifico, che abbiano un ciclo produttivo di
media e lunga durata ed eventualmente un ciclo commerciale di media
durata per la rateazione necessaria alla diffusione. 

Tra i costi ammessi al finanziamento sono anche quelli relativi ai com-
pensi per ricerche ed elaborazioni, all’acquisizione dei diritti di autore,
al compenso per gli apporti dei collaboratori e dei redattori. 
Il limite massimo di finanziamento assistibile da contributo non può
superare il cinquanta per cento dei costi accertati per la pubblica-
zione delle opere. 

Ai finanziamenti concessi ai sensi del primo comma del presente arti-
colo si applica il tasso annuo di interesse, comprensivo di ogni spesa
ed oneri accessori, pari al cinquanta per cento del tasso di riferimen-
to di cui all’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 9
novembre 1976, n. 902. 
Il pagamento del contributo in conto interessi sui finanziamenti di cui
al presente articolo è autorizzato con decreto del Ministro per i beni
culturali, sentita la commissione istituita ai sensi dell’articolo 25. 

Per il pagamento del contributo in conto interessi sui finanzia-
menti previsti dal presente articolo viene istituito, presso il

85 Si veda la Circolare 12 feb-
braio 2002, n. 23 sui
“Contributi in conto
interessi sui mutui age-
volati in favore dell’edi-
toria libraria per opere
di elevato valore cultu-
rale”, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 18
febbraio 2002, n. 41
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Ministero per i beni culturali e ambientali, uno speciale fondo per
il contributo dello Stato di 2.000 milioni di lire per il primo eser-
cizio finanziario successivo all’entrata in vigore della presente
legge, di 4.000 milioni di lire per i nove esercizi successivi, di
2.000 milioni di lire per l’ultimo esercizio. 

Art. 35
(Trattamento straordinario di integrazione salariale)

Il trattamento straordinario di integrazione salariale di cui all’articolo 2,
quinto comma, della legge 12 agosto 1977, n. 675, e successive modifi-
cazioni, è esteso, con le modalità previste per gli impiegati, ai giornalisti
professionisti, ai pubblicisti e ai praticanti dipendenti da imprese editrici
di giornali quotidiani, di periodici e di agenzie di stampa a diffusione
nazionale, sospesi dal lavoro per le cause indicate nella norma citata86. 

L’importo del trattamento di integrazione salariale non può essere
superiore al trattamento massimo di integrazione salariale previsto
per i lavoratori dell’industria. 

Il trattamento straordinario di integrazione salariale può essere
erogato ai dipendenti delle imprese editrici o stampatrici di gior-
nali quotidiani e delle agenzie di stampa di cui al secondo comma
dell’articolo 27, anche al di fuori dei casi previsti dall’articolo 2,
quinto comma, della legge 12 agosto 1977, n. 675, in tutti i casi
di crisi aziendale nei quali si renda necessaria una riduzione del
personale ai fini del risanamento dell’impresa e, nei casi di cessa-
zione dell’attività aziendale, anche in costanza di fallimento87. 

Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, esperite le proce-
dure previste dalle leggi vigenti, adotta i provvedimenti di conces-
sione del trattamento indicato nei commi precedenti per periodi
semestrali consecutivi e, comunque, non superiori complessiva-
mente a ventiquattro mesi. Sono applicabili a tali periodi le dispo-
sizioni di cui agli articoli 3 e 4 della legge 20 maggio 1975, n. 16488. 

Alla corresponsione del trattamento previsto per i giornalisti dal pre-
sente articolo provvede l’Istituto nazionale di previdenza dei gior-
nalisti italiani «Giovanni Amendola» (INPGI)89. 

Art. 3690

(Risoluzione del rapporto di lavoro)

1. I dipendenti delle aziende di cui all’articolo 35 per le quali sia
stata dichiarata dal Ministero del lavoro e della previdenza socia-
le la situazione di crisi occupazionale, in caso di risoluzione del
rapporto di lavoro per dimissioni nel periodo di godimento del
trattamento di integrazione salariale, ovvero per licenziamento
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86 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 12,
comma 1, lettera a)
della legge 7 marzo
2001, n. 62.

87 Per l’interpretazione
autentica del comma, si
veda l’articolo 4,
comma 14 bis del
decreto-legge 12 set-
tembre 1983, n. 463,
convertito con modifica-
zioni con legge 11
novembre 1983, n. 638,
che recita: “L’articolo
35, terzo comma, della
legge 5 agosto 1981, 
n. 416, va interpretato
nel senso che, nei casi
di cessazione dell’atti-
vità l’efficacia dei licen-
ziamenti è sospesa e i
rapporti di lavoro pro-
seguono ai soli fini del-
l’intervento straordina-
rio della cassa integra-
zione e per consentire
ai lavoratori di usufrui-
re del prepensionamen-
to previsto dall’articolo
37 della legge medesi-
ma”.

88 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 12,
comma 1, lettera b)
della legge 7 marzo
2001, n. 62.

89 Si vedano anche, l’articolo
24, della legge 25 feb-
braio 1987, n. 67, l’arti-
colo 7 del decreto-legge
20 maggio 1993, n. 148
e l’articolo 2 del decre-
to-legge 14 giugno
1996, n. 318.

90 L’articolo, in precedenza
modificato dall’articolo
10 della legge 10 gen-
naio 1985, n. 1, pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 gennaio
1985, n. 10, è stato così
sostituito dall’articolo
13 della legge 7 marzo
2001, n. 62.



al termine del periodo di integrazione salariale di cui al citato
articolo 35, hanno diritto, in aggiunta alle normali competenze
di fine rapporto, ad una indennità pari all’indennità di manca-
to preavviso e, per i giornalisti, ad una indennità pari a quattro
mensilità di retribuzione. I dipendenti di cui al presente comma
sono esonerati dall’obbligo del preavviso in caso di dimissioni. 

Art. 3791

(Esodo e prepensionamento)

1. Ai lavoratori di cui ai precedenti articoli, con l’esclusione dei
giornalisti 92 dipendenti delle imprese editrici di giornali perio-
dici, è data facoltà di optare, entro sessanta giorni dall’am-
missione al trattamento di cui all’articolo 35 ovvero, nel perio-
do di godimento del trattamento medesimo, entro sessanta
giorni dal maturare delle condizioni di anzianità contributiva
richiesta, per i seguenti trattamenti: 

a) per i lavoratori poligrafici, limitatamente al numero di
unità ammesse dal Ministero del lavoro e della previdenza
sociale: trattamento di pensione per coloro che possano far
valere nella assicurazione generale obbligatoria per l’inva-
lidità, la vecchiaia e i superstiti almeno 38493 contributi
mensili ovvero 1664 contributi settimanali di cui, rispetti-
vamente, alle tabelle A e B allegate al decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, sulla
base dell’anzianità contributiva aumentata di un periodo
pari a 3 anni; i periodi di sospensione per i quali è ammes-
so il trattamento di cui al citato articolo 35 sono ricono-
sciuti utili d’ufficio secondo quanto previsto dalla presente
lettera; l’anzianità contributiva non può comunque risulta-
re superiore a 35 anni; 

b) per i giornalisti professionisti iscritti all’INPGI, dipendenti dalle
imprese editrici di giornali quotidiani e di agenzie di stampa
a diffusione nazionale, limitatamente al numero di unità
ammesso dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale e
per i soli casi di ristrutturazione o riorganizzazione in presen-
za di crisi aziendale: anticipata liquidazione della pensione di
vecchiaia al cinquantottesimo anno di età, nei casi in cui siano
stati maturati almeno diciotto anni di anzianità contributiva,
con integrazione a carico dell’INPGI medesimo del requisito
contributivo previsto dal secondo comma dell’articolo 4 del
regolamento adottato dall’INPGI e approvato con decreto
interministeriale 24 luglio 1995, di cui è data comunicazione
nella Gazzetta Ufficiale n. 234 del 6 ottobre 1995. 
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91 L’articolo, in precedenza
modificato dall’artico-
lo 11 della legge 10
gennaio 1985, n. 1, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 gennaio
1985, n. 10, e dall’artico-
lo 59, comma 27 della
legge 27 dicembre 1997,
n. 449, limitatamente
alla lettera b), è stato
successivamente sostitui-
to dall’articolo 14,
comma 1 della legge 7
marzo 2001, n. 62. Si
veda altresì il comma 2
del medesimo articolo
14 che prevede una
disciplina transitoria per
i poligrafici dipendenti
da aziende individuate
dal presente articolo.

92 La parola “giornalisti” è
stata aggiunta dall’arti-
colo 3, comma 1, lett. a)
del decreto-legge 5 apri-
le 2001, n. 99, converti-
to con legge 9 maggio
2001, n. 198.

93 I contributi mensili, origina-
riamente previsti nel
numero di “360”, sono
stati elevati a “384” dal-
l’articolo 3, comma 1, let-
tera b) del decreto- legge
del 5 aprile 2001, n. 99.



2. L’integrazione contributiva a carico dell’INPGI di cui alla lettera
b) del comma 1 non può essere superiore a cinque anni. Per i
giornalisti che abbiano compiuto i sessanta anni di età, l’anzia-
nità contributiva è maggiorata di un periodo non superiore alla
differenza fra i sessantacinque anni di età e l’età anagrafica rag-
giunta, ferma restando la non superabilità del tetto massimo di
360 contributi mensili. Non sono ammessi a fruire dei benefìci i
giornalisti che risultino già titolari di pensione a carico dell’assi-
curazione generale obbligatoria o di forme sostitutive, esonerati-
ve o esclusive della medesima. I contributi assicurativi riferiti a
periodi lavorativi successivi all’anticipata liquidazione della pen-
sione di vecchiaia sono riassorbiti dall’INPGI fino alla concorren-
za della maggiorazione contributiva riconosciuta al giornalista. 

3. La Cassa per l’integrazione dei guadagni degli operai dell’in-
dustria corrisponde alla gestione pensionistica una som-
ma pari all’importo risultante dall’applicazione dell’aliquota
contributiva in vigore per la gestione medesima sull’importo
che si ottiene moltiplicando per i mesi di anticipazione della
pensione l’ultima retribuzione percepita da ogni lavoratore
interessato rapportati al mese. I contributi versati dalla Cassa
integrazione guadagni sono iscritti per due terzi nella conta-
bilità separata relativa agli interventi straordinari e per il
rimanente terzo a quella relativa agli interventi ordinari. 

4. Agli effetti del cumulo del trattamento di pensione di cui al pre-
sente articolo con la retribuzione si applicano le norme relati-
ve alla pensione di anzianità. 

5. Il trattamento di pensione di cui al presente articolo non è
compatibile con le prestazioni a carico dell’assicurazione con-
tro la disoccupazione. 

Art. 3894

(INPGI)

1. L’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani «Giovanni
Amendola» (INPGI), ai sensi delle leggi 20 dicembre 1951, n.
1564, 9 novembre 1955, n. 1122, e 25 febbraio 1987, n. 67,
gestisce in regime di sostitutività le forme di previdenza obbliga-
toria nei confronti dei giornalisti professionisti e praticanti e prov-
vede, altresì, ad analoga gestione anche in favore dei giornalisti
pubblicisti di cui all’articolo 1, commi secondo e quarto, della
legge 3 febbraio 1963, n. 69, titolari di un rapporto di lavoro
subordinato di natura giornalistica. I giornalisti pubblicisti posso-
no optare per il mantenimento dell’iscrizione presso l’Istituto
nazionale della previdenza sociale. Resta confermata per il per-
sonale pubblicista l’applicazione delle vigenti disposizioni in mate-
ria di fiscalizzazione degli oneri sociali e di sgravi contributivi. 
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94 L’articolo, dapprima modifi-
cato dall’articolo 12
della legge 10 gennaio
1985, n. 1 e
dall’articolo 26, comma 1
della legge 25 febbraio
1987, n. 67, pubblicata
sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale 9 marzo 1987,
n. 56, è stato così sosti-
tuito dall’articolo 76,
comma 1, della legge 23
dicembre 2000, n. 388,
pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 29 dicembre 2000,
n. 302.



2. L’INPGI provvede a corrispondere ai propri iscritti: 

a) il trattamento straordinario di integrazione salariale previsto dal-
l’articolo 35; 

b) la pensione anticipata di vecchiaia prevista dall’articolo 37. 

3. Gli oneri derivanti dalle prestazioni di cui al comma 2 sono a
totale carico dell’INPGI. 

4. Le forme previdenziali gestite dall’INPGI devono essere coordi-
nate con le norme che regolano il regime delle prestazioni e
dei contributi delle forme di previdenza sociale obbligatoria, sia
generali che sostitutive. 

Art. 3995

(Ente nazionale per la cellulosa e per la carta)

Alla corresponsione dei contributi e delle integrazioni di cui agli arti-
coli 22, 24, 25, 26 e 27 provvede l’Ente nazionale per la cellulosa
e per la carta, con il contributo straordinario dello Stato di cui al
secondo comma del presente articolo, e, con priorità rispetto alle
altre spese istituzionali, con i fondi tratti dai contributi ad esso
dovuti a norma della legge 28 marzo 1956, n. 168, e successive
modificazioni. 
L’ammontare del contributo straordinario dello Stato è determinato
in lire 60 miliardi per ciascuno degli anni dal 1981 al 1985. 

Il contributo straordinario dello Stato, previsto dal comma prece-
dente, deve essere versato in un fondo speciale ed iscritto in bilan-
cio su apposito capitolo nel comparto attivo delle entrate extracon-
tributive per le quote acquisite nell’anno in cui si riferisce il bilan-
cio stesso. 
La gestione relativa sia al contributo straordinario dello Stato, inte-
grato con i versamenti della quota dei contributi dell’Ente nazio-
nale per la cellulosa e per la carta, sia alle provvidenze di cui ai
citati articoli 22, 24, 25, 26 e 27, forma oggetto di una contabilità
speciale autonoma, da allegare al bilancio dell’Ente stesso. 

Art. 4096

(Divieto di cumulo di provvidenze)

I partiti ammessi ai finanziamenti previsti dalla legge 2 maggio
1974, n. 195, e successive modificazioni, non godono di eventuali
finanziamenti pubblici espressamente destinati dalla legge ad attività
di informazione dei partiti stessi, svolta mediante quotidiani, perio-
dici o mezzi radiotelevisivi, se non per la parte eventualmente ecce-
dente le provvidenze ottenute a norma degli articoli 22 e 24 dai
loro organi di stampa, così come definiti dall’articolo 20. 

95 Il contributo previsto dal
presente articolo è stato
integrato dall’articolo
10, comma quinto della
legge 26 aprile 1983, n.
130, dall’articolo 35,
comma primo della
legge 27 dicembre 1989,
n. 730 e dall’articolo 14,
comma quattordicesimo
della legge 22 dicembre
1984, n. 887. L’ente è
stato successivamente
messo in liquidazione
dal decreto-legge 27
agosto 1994, n. 513 con-
vertito con modificazioni
dalla legge 28 ottobre
1994, n. 595. I contributi
di cui all’articolo 25
sono oggi erogati diret-
tamente dal Ministero
per i beni e le attività
culturali, mentre quelli
di cui all’articolo 26
sono erogati direttamen-
te dal Dipartimento per
l’informazione e l’edito-
ria della Presidenza del
Consiglio. Per i contribu-
ti relativi agli articoli 22,
24 e 27 si vedano le
rispettive note.

96 La materia dei contributi
ai giornali organi di par-
titi politici è attualmen-
te disciplinata dall’artico-
lo 153 della legge 23
dicembre 2000, n. 388.
Si vedano anche i
commi 13 e 14 dell’arti-
colo 3 della legge 7
agosto 1990, n.250.
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Art. 41
(Copertura finanziaria)

All’onere complessivo di lire 197 miliardi, ivi compreso quello
concernente le compensazioni finanziarie derivanti dalle riduzioni
tariffarie di cui all’articolo 28 valutato in lire 45 miliardi, e quel-
lo riguardante l’organo di garanzia e il servizio dell’editoria di cui
agli articoli 8 e 10, valutato complessivamente in lire un miliar-
do, derivante dall’applicazione della presente legge per il periodo
1 luglio 1979-31 dicembre 1981, si provvede, quanto a lire 103
miliardi, a carico dello stanziamento di cui al capitolo n. 6856
dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per
l’anno finanziario 1980, e, quanto a lire 94 miliardi, mediante
riduzione dello stanziamento di cui al predetto capitolo n. 6856
del medesimo stato di previsione per l’anno finanziario 1981. 

Il Ministro del Tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decre-
ti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

TITOLO III
MODIFICHE ALLE DISPOSIZIONI SULLA STAMPA

Art. 4297

(Diritto di rettifica)

Omissis

Art. 4398

(Norme processuali)

Omissis
TITOLO IV

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 44
(Sanatoria)

Sono fatti salvi i rapporti giuridici sorti, restano validi i provvedi-
menti adottati e continuano ad avere efficacia gli atti amministrati-
vi posti in essere in applicazione delle norme del decreto legge 15
febbraio 1980, n. 27 e del decreto legge 7 maggio 1980, n. 167. 

Si conferma l’autorizzazione all’Ente nazionale per la cellulosa e per
la carta a corrispondere, con i fondi tratti dai contributi ad esso
dovuti a norma della legge 28 marzo 1956, n. 168, e successive
modificazioni, integrati con il contributo straordinario dello Stato
impegnato alla data di entrata in vigore della presente legge e sulla
base dei criteri stabiliti nei provvedimenti e negli atti amministrativi

97 L’articolo sostituisce l’artico-
lo 8 della legge 8 feb-
braio 1948, n. 47.

98 L’articolo introduce i commi
dal quinto al decimo
dell’articolo 21 della
legge 8 febbraio 1948,
n. 47.
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di cui al primo comma del presente articolo, alle imprese editrici di
giornali quotidiani e periodici le integrazioni sul prezzo della carta
utilizzata fino al 30 giugno 1979 ed alle agenzie di stampa i contri-
buti per il periodo 1 luglio 1978-30 giugno 197999. 

Art 45
(Proroga delle provvidenze)

Per consentire all’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta l’e-
rogazione in favore delle imprese editrici di giornali quotidiani e
delle agenzie di stampa a diffusione nazionale nonché dei periodici
editi da cooperative costituite a norma dell’articolo 6 o dell’articolo
52 delle integrazioni e dei contributi di cui al precedente articolo
per il periodo 1 luglio 1979-31 dicembre 1980, è autorizzata, in
favore dello stesso Ente, la corresponsione di un contributo straor-
dinario dello Stato di lire 91 miliardi. 

Le integrazioni e i contributi di cui al comma precedente sono cor-
risposti agli aventi titolo secondo i criteri e le procedure seguite,
per le analoghe erogazioni relative al periodo fino al 30 giugno
1979, dall’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta con i fondi
tratti dai contributi ad esso dovuti a norma della legge 28 marzo
1956, n. 168, e successive modificazioni, integrati con il contribu-
to straordinario dello Stato di cui al comma precedente100. 

Le imprese editrici di giornali quotidiani hanno titolo ai contributi
di cui all’articolo 22 e alle integrazioni di cui al precedente comma,
anche nel caso che, durante il periodo intercorrente dal 1 luglio
1979 alla data di entrata in vigore della presente legge, abbiano
adottato prezzi di vendita diversi da quelli stabiliti dal Comitato
interministeriale dei prezzi. 
È autorizzata la corresponsione di contributi a favore di giornali e
riviste italiani pubblicati all’estero e di pubblicazioni con periodicità
almeno trimestrale edite in Italia e diffuse prevalentemente all’este-
ro per il periodo 1 gennaio 1978-31 dicembre 1980. L’importo com-
plessivo di tali contributi è pari all’ammontare dell’importo annuo di
cui al precedente articolo 26 ed è posto a carico del fondo di cui al
precedente primo comma. La corresponsione dei suddetti contributi
è effettuata in conformità ai criteri, alle modalità e alle procedure
previsti dal precedente articolo 26 per le analoghe erogazioni relati-
ve al quinquennio decorrente dal 1 gennaio 1981 ed è autorizzata
soltanto in favore dei giornali, riviste e pubblicazioni che siano stati
continuativamente editi durante l’anno 1980.

Art. 46
(Contributi alle pubblicazioni periodiche 

di elevato valore culturale)

L’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta è autorizzato a cor-
rispondere, con i fondi tratti dai contributi ad esso dovuti a norma

99 Si ritiene utile ricordare che
il comma primo del
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
del 10 dicembre 1981,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 15
dicembre 1981, n. 343,
ha prorogato al 31 gen-
naio 1982 il termine per
la presentazione, da
parte delle imprese edi-
trici di giornali periodici,
delle domande di parte-
cipazione alle integrazio-
ni sul prezzo della carta
stabilite dal presente
articolo.

100Il comma secondo del
decreto del Presidente
del consiglio dei Ministri
10 dicembre 1981, pub-
blicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 15 dicembre
1981, n. 343, ha confer-
mato alla data del 15
ottobre 1981 il termine
per la presentazione, da
parte delle imprese edi-
trici di giornali quotidia-
ni, periodici e agenzie
nazionali di stampa, delle
domande di partecipazio-
ne alle integrazioni sul
prezzo della carta e ai
contributi previsti dal
presente articolo. Tale
termine è stato ulterior-
mente prorogato di tren-
ta giorni dal decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri del 25 feb-
braio 1982, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 5 marzo 1982,
n. 63, dalla data di pub-
blicazione del decreto
stesso.
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della legge 28 marzo 1956, n. 168, e successive modificazioni, inte-
grati con il contributo straordinario dello Stato di cui al preceden-
te articolo, contributi per l’importo di 1.000 milioni di lire per cia-
scuna delle annate 1978, 1979 e 1980 alle pubblicazioni periodiche
riconosciute di elevato valore culturale, secondo i criteri e le pro-
cedure seguiti per analoghe erogazioni effettuate in applicazione
della legge 6 giugno 1975, n. 172. 

Art. 47
(Iscrizioni e comunicazioni al registro nazionale della stampa)101

Le comunicazioni di cui al settimo comma dell’articolo 1 relative a
situazioni verificatesi prima della istituzione, del registro nazionale
della stampa di cui all’articolo 11, devono essere effettuate entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

Fermo quanto disposto dal comma precedente, le disposizioni di
attuazione di cui all’articolo 54 fissano i termini entro i quali gli
editori e gli imprenditori di cui, rispettivamente, al secondo ed al
quarto comma dell’articolo 11 devono provvedere, in sede di prima
applicazione della presente legge, ad adempiere agli obblighi di iscri-
zione e di comunicazione al registro nazionale della stampa previ-
sti dalla legge stessa. 

Art. 48102

(Riorganizzazione delle imprese editrici di giornali quotidiani)

Le imprese editrici di giornali quotidiani non in regola con le dispo-
sizioni di cui ai primi sei commi dell’articolo 1, devono adeguarsi alle
disposizioni di cui ai commi medesimi nel termine massimo di due
anni dall’entrata in vigore della presente legge. Fino a quando non
avvenga la regolarizzazione, sono sospese tutte le provvidenze previ-
ste dalla presente legge, a favore dell’impresa. Qualora la regolarizza-
zione intervenga nel termine di cui sopra, l’impresa viene ammessa
alle provvidenze a partire dall’entrata in vigore della presente legge. 

Trascorsi i due anni, su istanza del garante o del pubblico ministe-
ro o di qualsiasi cittadino, il tribunale competente per territorio
revoca gli amministratori della società e nomina un amministrato-
re giudiziario, come previsto dall’articolo 2409 del codice civile, il
quale provvede alla convocazione dell’assemblea al fine di procede-
re alle modificazioni statutarie necessarie per adeguarsi al disposto
di cui ai primi sei commi dell’articolo 1 e al fine di nominare i
nuovi organi sociali . 

Art. 49
(Concentrazioni nella stampa quotidiana)

Qualora, all’atto dell’entrata in vigore della presente legge, una
impresa editi, o controlli imprese che editino, un numero di testa-

101Per il registro nazionale
della stampa si veda
nota 37. 

102L’articolo è stato così sosti-
tuito dall’articolo 10,
della legge 30 aprile
1983, n. 137, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 3 maggio 1983,
n. 119, in vigore dal
giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazio-
ne.
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te la cui tiratura nell’anno 1981 risulti superiore al venti per cento
delle copie complessivamente tirate nello stesso anno dai giornali
quotidiani in Italia, deve provvedere entro tre anni alla alienazione
di testate, azioni, partecipazioni, quote di società o alla cessione di
contratti di affitto o di gestione di testate in modo da editare alla
scadenza del triennio, direttamente o tramite società controllate,
testate la cui tiratura non fosse nel 1981 superiore al venti per cento
di quella complessiva dei quotidiani in Italia. In applicazione della
presente norma i contratti di affitto o di gestione sono sempre cedi-
bili, malgrado patto contrario103. 

Qualora l’impresa non adempia a quanto disposto dal comma pre-
cedente, il tribunale, su richiesta del Garante o di chiunque vi abbia
interesse, ordina la vendita di azioni, partecipazioni o quote di pro-
prietà a mezzo di un agente di cambio o di una azienda o agenzia
di credito. 

Art. 50
(Rilascio delle autorizzazioni per la vendita 

dei quotidiani e periodici)

Fino all’entrata in vigore dei provvedimenti regionali di cui all’arti-
colo 14, le autorizzazioni per i posti fissi di vendita di quotidiani e
periodici sono rilasciate dai sindaci, sentite le rappresentanze locali
delle organizzazioni di cui al secondo comma del medesimo articolo.

Con i provvedimenti adottati dalle regioni ai sensi dell’articolo 14
è emanata la disciplina transitoria che resta in vigore fino alla defi-
nizione dei piani comunali. 

Art. 51
(Mutui agevolati)

Sono trasferite al fondo di cui al primo comma dell’articolo 29 le
somme che, alla data di entrata in vigore della presente legge,
sono ancora disponibili sulle autorizzazioni di spesa di cui
all’art. 5, legge 6 giugno 1975, n. 172, e all’art. 2, legge 1° ago-
sto 1978, n. 428. 

Art. 52
(Cooperative nel settore giornalistico)

Ai fini della presente legge si intendono per cooperative giornalisti-
che anche quelle che entro il 31 dicembre 1980 risultano già costi-
tuite tra giornalisti e poligrafici nonché le cooperative femminili
aderenti alle associazioni nazionali di rappresentanza del movimen-
to cooperativo anche se costituite da non giornalisti professionisti,
editrici di giornali regolarmente registrati presso la cancelleria del
tribunale entro la stessa data. 

103Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 13
della legge 10 gennaio
1985, n. 1, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 12 gennaio 1985,
n. 10, in vigore dal gior-
no successivo a quello
della sua pubblicazione.
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Art. 53
(Sanzioni amministrative)

Le sanzioni amministrative previste dalla presente legge sono appli-
cate dall’autorità e con la procedura stabilita dalla legge 24 dicem-
bre 1975, n. 706104. 

Art. 54
(Disposizioni di attuazione)

Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del
Presidente del consiglio dei ministri,  previa deliberazione del
Consiglio stesso, sentito il parere espresso, nei termini stabiliti dai
regolamenti delle due Camere, dalle competenti commissioni per-
manenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica,
sono emanate le disposizioni di attuazione della presente legge ed
è istituita una commissione tecnica consultiva,105 rappresentativa
delle categorie operanti nel settore della stampa e dell’editoria.
Detta commissione esprime pareri sull’accertamento della diffusio-
ne e dei requisiti di ammissione ai contributi previsti dall’art. 3
della legge 7 agosto 1990, n. 250 secondo quanto disposto dal
primo comma dell’art. 21 della legge 7 marzo 2001, n. 62.

104La legge 24 dicembre 1975,
n. 706 è stata abrogata
dall’articolo 42 della
legge 24 novembre
1981, n. 689, recante
“Modifiche al sistema
penale”.

105 Per la composizione della
Commissione tecnica
consultiva si veda l’arti-
colo 29 del decreto del
Presidente della
Repubblica 27 aprile
1982, n. 268. Sulle com-
petenze si veda altresì la
nota 34.
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LEGGE 25 FEBBRAIO 1987 - N. 671

Rinnovo della legge 5 agosto 1981, n. 416, recante disciplina delle imprese
editrici e provvidenze per l’editoria.



Art. 1
(Modifiche agli articoli 1 e 9 della legge 5 agosto 1981, n. 416)

1.2 Omissis

2.3 Omissis

3.4 Omissis

4.5 Omissis

Art. 2
(Modifiche agli articoli 2 e 3 della legge 5 agosto 1981, n. 416)

1.6 Omissis

2.7 Omissis

3.8 Omissis

Art. 3
(Concentrazioni nella stampa quotidiana)

1. Si considera dominante nel mercato editoriale la posizione del
soggetto che, per effetto degli atti di cui ai commi 4 e 5 del
presente articolo: 

a) giunga ad editare o a controllare società che editano testate
quotidiane la cui tiratura, nell’anno solare precedente, abbia
superato il 20 per cento della tiratura complessiva dei giorna-
li quotidiani in Italia; ovvero 

b) giunga ad editare o a controllare società che editano un numero di
testate superiore al 50 per cento di quelle edite nell’anno solare pre-
cedente e aventi luogo di pubblicazione, determinato ai sensi dell’ar-
ticolo 2 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, nell’ambito di una stessa
regione e sempre che vi sia più di una testata; ovvero9

c) giunga ad editare o a controllare società che editano un
numero di testate che abbiano tirato nell’anno solare prece-
dente oltre il 50 per cento delle copie complessivamente tira-
te dai giornali quotidiani aventi luogo di pubblicazione nella
medesima area interregionale. Ai fini della presente disposi-
zione si intendono per aree interregionali quella del nord-
ovest, comprendente Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia e
Liguria; quella del nord-est, comprendente Trentino-Alto
Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia-Romagna; quel-
la del centro, comprendente Toscana, Marche, Umbria, Lazio

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 9 marzo
1987, n. 56.

2 Il comma inserisce la lettera
c) al comma quinto del-
l’articolo 1 della legge 5
agosto 1981, n. 416.

3 Il comma sostituisce il
comma ottavo dell’arti-
colo 1 della legge 5
agosto 1981, n. 416. 

4 Il comma sostituisce il
comma nono dell’artico-
lo 1 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416. 

5 Il comma sostituisce il
comma quarto dell’arti-
colo 9 della legge 5
agosto 1981, n. 416. 

6 Il comma sostituisce il
comma primo dell’artico-
lo 2 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416. 

7 Il comma sostituisce il
comma quarto dell’arti-
colo 2 della legge 5
agosto 1981, n. 416. 

8 Il comma modifica il
comma terzo dell’artico-
lo 3 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416. 

9 La lettera, riportata in cor-
sivo, è stata soppressa
dall’articolo 28, comma
1, lettera b) della legge
3 maggio 2004, n. 112.
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e Abruzzo; quella del sud, comprendente le rimanenti regio-
ni; ovvero 

d) diventi titolare di collegamenti con società editrici di giornali
quotidiani la cui tiratura sia stata superiore, nell’anno solare
precedente, al 30 per cento della tiratura complessiva dei gior-
nali quotidiani in Italia. 

2. Il controllo è definito ai sensi del primo comma dell’articolo
2359 del codice civile nonché ai sensi dell’ottavo comma del-
l’articolo 1 della legge 5 agosto 1981, n. 416, come modifica-
to dalla presente legge. I rapporti di cui al richiamato ottavo
comma dell’articolo 1 sono rilevanti ai fini della individuazio-
ne della posizione di controllo, anche quando sono posti in
essere nei confronti della società editrice da parte di società
direttamente o indirettamente controllate. Il collegamento è
definito ai sensi del secondo comma dell’articolo 2359 del
codice civile. Ai fini della individuazione della posizione di col-
legamento, è rapporto di collegamento anche quello che si
realizza attraverso una società direttamente o indirettamente
controllata. 

3. Le disposizioni del precedente comma 2 costituiscono interpretazione
autentica del secondo e terzo comma dell’articolo 4 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416. Le disposizioni di cui al comma 1 del presente arti-
colo si applicano alle operazioni realizzate dopo l’entrata in vigore
della legge 5 agosto 1981, n. 41610. 

4. Gli atti di cessione, i contratti di affitto o affidamento in
gestione di testate, nonché il trasferimento tra vivi di azioni,
partecipazioni o quote di società editrici sono nulli ove, per
loro effetto, uno stesso soggetto raggiunge la posizione domi-
nante di cui al comma 1. 

5. Quando per effetto di atti diversi da quelli previsti dal pre-
cedente comma 4 o per effetto di trasferimento tra vivi di
azioni, partecipazioni o quote di società diverse da quelle edi-
trici, un soggetto raggiunga una posizione che il Garante ritie-
ne dominante, lo stesso Garante ne informa il Parlamento e
fissa un termine non inferiore a sei mesi e non superiore a
dodici mesi, entro il quale deve essere eliminata tale posizio-
ne. Il servizio dell’editoria comunica tempestivamente al
Garante le informazioni ricevute e i dati acquisiti sugli atti e
sui trasferimenti rilevanti ai fini della applicazione del pre-
sente comma. 

6. Alla scadenza del termine fissato, il Garante richiede al tribu-
nale competente la adozione dei provvedimenti necessari per
l’eliminazione della situazione di posizione dominante, com-

10 La Corte costituzionale, con
sentenza 19 marzo - 4
aprile 1990, n. 155 pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale 11 aprile 1990,
n. 15 - Serie speciale, ha
dichiarato l’illegittimità
costituzionale del pre-
sente comma. Secondo
la Corte la norma pre-
senta carattere mera-
mente innovativo e non
interpretativo delle
nuove nozioni di con-
trollo e di collegamento
contenute nel medesimo
articolo 3, rispetto all’ar-
ticolo 4 della legge 5
agosto 1981, n. 416. Di
conseguenza non è
legittimo attribuire
effetto retroattivo alla
nuova disposizione. 
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presi, se necessari, l’annullamento degli atti in questione e la
vendita forzata di azioni, partecipazioni, quote o testate.
Quando il Garante richiede la vendita forzata di testate, il can-
celliere deve darne immediata comunicazione alle rappresen-
tanze sindacali aziendali dell’impresa editrice. Deve succes-
sivamente comunicare l’avvenuta aggiudicazione e le relati-
ve condizioni alle suddette rappresentanze sindacali ovvero
alla cooperativa o al consorzio costituiti a norma del primo e
secondo comma dell’articolo 6 della legge 5 agosto 1981,
n. 416. La cooperativa o il consorzio hanno diritto di prela-
zione sull’acquisto delle testate a parità di condizioni. Il dirit-
to di prelazione deve essere esercitato entro trenta giorni dalla
comunicazione dell’avvenuta aggiudicazione. 

7. Quando per effetto di trasferimento a causa di morte uno stes-
so soggetto raggiunga la posizione dominante di cui al primo
comma si applicano le disposizioni dei precedenti commi 4, 5
e 6. 

8. Le imprese editrici di cui ai commi precedenti perdono il dirit-
to a godere delle provvidenze ed agevolazioni previste dalla
presente legge per il periodo durante il quale sussiste la posi-
zione dominante. 

9. L’impresa che, per espansione delle vendite o per nuove ini-
ziative, giunga ad editare o controllare società editrici che edi-
tino giornali quotidiani, la cui tiratura annua superi un terzo
delle copie complessivamente tirate dai giornali quotidiani in
Italia, perde per l’anno solare successivo a quello in cui abbia
superato tale limite il diritto a tutte le provvidenze ed agevo-
lazioni di cui alla presente legge. 

10. Il Garante di cui all’articolo 811 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, deve presentare domanda al tribunale competente: 

a) ai fini dell’eventuale dichiarazione di nullità quando riscontra
che si verificano le condizioni di cui al precedente comma 4; 

b) domanda di adozione dei provvedimenti necessari quando
riscontra che si verificano le condizioni di cui al precedente
comma 5. 

11. L’azione di nullità di cui al precedente comma 10 può essere
altresì proposta da qualsiasi persona fisica o giuridica. 

12. Su richiesta motivata del Garante il tribunale decide entro 15
giorni sull’adozione dei provvedimenti di urgenza che appaia-
no, secondo le circostanze, più idonei ad assicurare provviso-
riamente gli effetti della decisione sul merito. 

11 Si veda la nota 24 alla
legge 5 agosto 1981,
n. 416.
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13. È competente il tribunale del luogo presso il quale è stata regi-
strata la testata ceduta o della quale si sia acquisito il control-
lo o il collegamento. In caso di più giornali è competente il
tribunale del luogo ove è registrato il giornale con la più alta
tiratura. La suddetta competenza territoriale è inderogabile. I
giudizi relativi allo stesso oggetto debbono essere riuniti. Il tri-
bunale dispone la pubblicazione, nelle forme di cui all’articolo
2 della legge 5 agosto 1981, n. 416, dell’avvenuta proposizio-
ne delle azioni di cui al comma 10 del presente articolo. 

14. L’articolo 4 della legge 5 agosto 1981, n. 416, è abrogato. 

Art. 412 

(Cooperative giornalistiche)

1. Omissis

Art. 5
(Pubblicità di amministrazioni pubbliche)

1. Le amministrazioni statali e gli enti pubblici non territoriali,
con esclusione degli enti pubblici economici, sono tenuti a
destinare alla pubblicità su quotidiani e periodici una quota
non inferiore al cinquanta per cento delle spese per la pub-
blicità iscritte nell’apposito capitolo di bilancio. 

2. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad istituire nel pro-
prio bilancio uno specifico capitolo al quale imputare tutte le
spese comunque afferenti alla pubblicità. 

3. È fatto divieto alle amministrazioni statali e agli enti pubblici
di cui al comma 1 di destinare a pubblicità con qualsiasi
mezzo effettuata finanziamenti o contributi, sotto qualsiasi
forma, al di fuori di quelli previsti nel presente articolo. 

4. Le amministrazioni statali, le regioni e gli enti locali, e le loro
aziende, nonché le unità sanitarie locali che gestiscono servi-
zi per più di 40 mila abitanti, nonché gli enti pubblici, eco-
nomici e non economici, sono tenuti a dare comunicazione,
anche se negativa, al Garante delle spese pubblicitarie effet-
tuate nel corso di ogni esercizio finanziario, depositando un
riepilogo analitico.

5. Sono esentati dalla comunicazione negativa i comuni con
meno di 40 mila abitanti.

6. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri – Direzione gene-
rale delle informazioni, dell’editoria e della Proprietà letteraria,
artistica e scientifica, è istituita una commissione, nominata con

12 l’articolo sostituisce i commi
quarto e quinto dell’arti-
colo 6 della legge 5
agosto 1981, n. 416.
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decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, nella quale sono
inclusi i rappresentanti delle categorie operanti nel settore della
stampa, dell’editoria e della pubblicità, che formula pareri alla
Presidenza del Consiglio e alle singole amministrazioni statali, ai
fini del coordinamento e della promozione della pubblicità su quo-
tidiani e periodici da parte delle amministrazioni stesse con parti-
colare riferimento all’illustrazione delle leggi e della loro applica-
zione e alla promozione di una più diffusa conoscenza delle rela-
tive problematiche sui servizi, le strutture. La ripartizione di tale
pubblicità deve avvenire senza discriminazioni e deve tenere conto
delle testate che per loro natura raggiungono i soggetti specificata-
mente interessati13.

7. A tal fine le amministrazioni statali interessate dovranno presentare
entro 60 giorni dalla approvazione del bilancio dello Stato progetti di
massima con l’illustrazione della pubblicità da svolgere, degli organi
di stampa prescelti e della copertura finanziaria in riferimento all’ap-
posito capitolo di bilancio, nonché dei soggetti, coinvolti direttamente
o indirettamente nella realizzazione dei progetti stessi, prescelti a trat-
tativa privata, anche in deroga ai limiti previsti dall’articolo 6 del
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e successive modificazioni,
previa in ogni caso gara esplorativa, ai sensi dell’articolo 92 del regio
decreto 23 maggio 1924, n. 82713.

8. La commissione istituita ai sensi del precedente comma 6 si espri-
me sulla assegnazione a progetti motivatamente prescelti di un
contributo sulle spese necessarie alla loro realizzazione a valere
su un fondo istituito presso la Direzione generale delle informa-
zioni, dell’editoria e della proprietà letteraria, artistica e scienti-
fica della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Le dotazioni
finanziarie del fondo sono costituite da un contributo dello Stato
di un miliardo per l’esercizio finanziario 1987 e dal 20 per cento
delle somme complessivamente stanziate da tutte le amministra-
zioni statali nel capitolo di bilancio, di cui al precedente comma
1, negli anni successivi13.

9. I pubblici ufficiali e gli amministratori degli enti pubblici che
non osservano le disposizioni contenute nel presente articolo
sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire
ottocentomila a quattro milioni ottocentomila14.

Art. 6
(Pubblicità dei bilanci degli enti pubblici)

1. Le regioni, le province, i comuni con più di 20.000 abitan-
ti, i loro consorzi e le aziende municipalizzate soggette
all’articolo 27-nonies del decreto-legge 22 dicembre 1981,
n. 786, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio
1982, n. 51, nonché le unità sanitarie locali che gestiscono

13 I commi 6, 7, 8 del presente
articolo, riportati in cor-
sivo, sono stati abrogati
dall’articolo 16, comma
1 della legge 7 giugno
2000, n. 150, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 13 giugno 2000, 
n. 136.Si veda altresì
l’articolo 7, comma 10,
della legge n. 112 del
2004 che ha disposto
che le somme che le
amministrazioni pubbli-
che destinano all’acqui-
sto di  spazi sui mezzi
di comunicazione di
massa per fini di comu-
nicazione istituzionale
devono rispettare, con
riferimento alla somma
complessiva stanziata in
bilancio, le seguenti pro-
porzioni tra risorse desti-
nate alla carta stampata
e risorse indirizzate ad
altri mezzi di comunica-
zione: 50% in favore di
quotidiani e periodici;
15% ad emittenti radio
locali e ad emittenti 
private televisive locali;
35% libero. 

14 La sanzione amministrativa
pecuniaria di cui al pre-
sente comma è stata
introdotta dall’articolo
91 del decreto legislati-
vo 30 dicembre 1999, 
n. 507, pubblicato sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 31 dicembre 1999,
n. 306.

81



servizi per più di 40 mila abitanti, devono pubblicare in
estratto, su almeno due giornali quotidiani aventi particola-
re diffusione nel territorio di competenza, nonché su alme-
no un quotidiano a diffusione nazionale e su un periodico,
i rispettivi bilanci. 

2. L’estratto deve essere compilato secondo un modello che sarà
stabilito con decreto del Presidente della Repubblica entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e nel
quale saranno evidenziate le principali poste attive e passive,
al fine di assicurare il massimo di comprensibilità e traspa-
renza ai documenti stessi. La pubblicazione sarà effettuata
entro tre mesi dalla approvazione del bilancio da parte degli
organi competenti15. 

3. Le norme in materia di pubblicità degli appalti pubblici si
applicano anche nel caso di appalti di forniture e servizi pub-
blici, salvo che si proceda a trattativa privata. 

Art. 716

(Autorizzazioni per la vendita)

1. Omissis

Art. 817

(Contributi ai quotidiani)

1. Salvo quanto diversamente previsto dall’articolo 9, i contri-
buti di cui all’articolo 22 della legge 5 agosto 1981, n. 416,
sono prorogati fino al 31 dicembre 1987 con le modalità che
seguono. 

2. Per l’anno 1986 sono corrisposti, alle imprese editrici di gior-
nali quotidiani anche se la loro stampa avviene in tutto o in
parte all’estero, contributi nella seguente misura, per ciascuna
testata: 

a) lire 55 per copia stampata per le prime cinquantamila copie
di tiratura media giornaliera; 

b) lire 51 per copia stampata per le quote delle tirature medie
giornaliere comprese tra cinquantamila e centomila; 

c) lire 33 per copia stampata per le quote delle tirature medie
giornaliere comprese tra centomila e duecentomila; 

d) lire 28 per copia stampata per le quote delle tirature medie
giornaliere eccedenti le duecentomila. 

15 Il decreto del Presidente
della Repubblica 15 feb-
braio 1989, n. 90 pubbli-
cato sulla Gazzetta
Ufficiale del 14 marzo
1989 n. 61, ha approvato
i modelli degli estratti di
bilancio da compilare, ai
sensi del presente articolo. 
Si veda altresì l’articolo 3
del disegno di legge AC
4163 recante “Disposizioni
in materia di stampa quo-
tidiana e periodica” che
ha disposto per l’attuazio-
ne del presente articolo la
nomina di un responsabi-
le del procedimento che,
in caso di mancata osser-
vanza salvo che per moti-
vi a lui non imputabili, è
tenuto ad effettuare a
proprie spese, le medesi-
me forme di pubblicità
previste dal presente 
articolo.

16 L’articolo è stato, abrogato
dall’articolo 9, del decre-
to legislativo 24 aprile
2001, n. 170. 

17 I contributi previsti dagli
articoli 8, 9 e 10 hanno
esaurito la loro efficacia
essendo stati previsti
quelli dell’articolo 8 fino
al 31 dicembre 1987 e
quelli degli articoli 9 e
10 per il quinquennio
1986-1990. La materia
relativa ai contributi ai
giornali quotidiani e
periodici è ora discipli-
nata dalla legge 7 ago-
sto 1990, n.250 e succes-
sive modificazioni.
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3. Per l’anno 1987 i contributi di cui al precedente comma 2
sono ridotti del 30 per cento. 

4. I suddetti contributi sono proporzionalmente ridotti corrispon-
dentemente al relativo scaglione di tiratura nel caso di testate
il cui numero medio di pagine per copia sia minore di 10 per
tirature medie giornaliere fino a cinquantamila copie, sia mino-
re di 12 per tirature medie giornaliere fino a centomila copie,
sia minore di 14 per tirature medie giornaliere fino a duecen-
tomila copie, sia minore di 16 per tirature medie giornaliere
eccedenti le duecentomila copie. Il numero medio di pagine
per copia viene riferito al formato tipo di centimetri 43 per 59. 

5. I contributi sono ridotti di una percentuale pari ad un terzo
della percentuale di contenuto pubblicitario medio. 

6. Le tirature medie giornaliere, il numero medio di pagine per
copia e le percentuali medie di contenuto pubblicitario sono
determinati con riferimento a periodi semestrali. 

7. I contributi sono aumentati del 15 per cento per i giornali
quotidiani interamente editi in lingua francese, ladina, slove-
na e tedesca nelle regioni autonome Valle d’Aosta, Friuli-
Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige. Per i giornali di lingua
italiana editi parzialmente in una delle lingue suddette, nelle
stesse regioni autonome, l’aumento del contributo è limitato
alla parte del giornale pubblicata nella lingua non italiana. 

8. I contributi spettano alle imprese editrici di giornali quotidia-
ni posti in vendita, anche in abbonamento, da almeno un
anno e di cui siano stati pubblicati almeno centoventi nume-
ri per semestre, salvo casi di forza maggiore. Per le pubblica-
zioni di nuova edizione la condizione si considera realizzata
qualora siano stati pubblicati almeno duecentoquaranta nume-
ri nel primo anno dall’inizio delle pubblicazioni. 

9. Per i fini di cui al presente articolo, le tirature medie, il nume-
ro delle pagine e la percentuale di contenuto pubblicitario
devono essere indicati dall’editore in una dichiarazione da cui
risultino, giorno per giorno, le tirature ed il numero di pagi-
ne per copia, nonché la percentuale dello spazio pubblicitario
e i dati relativi agli acquisti e ai consumi di carta, documen-
tati con le copie delle relative fatture, anche nell’ipotesi di
acquisto di carta mediante le prenotazioni mensili notificate
all’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta. 

10. I contributi di cui al presente articolo sono così erogati: 

a) dopo l’accertamento della tiratura delle singole testate, ma
non oltre un semestre dal termine di presentazione delle
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domande e purché sia stata verificata l’esistenza di tutti i
requisiti previsti dalla legge, viene erogato il 60 per cento dei
contributi calcolati in base alle tirature accertate ed alla per-
centuale di contenuto pubblicitario dichiarato dall’impresa; 

b) dopo l’accertamento della percentuale di contenuto pubblici-
tario delle singole testate viene erogato il saldo.

11. Qualora la dichiarazione dell’editore circa il numero delle
copie tirate ed il numero delle pagine risulti non rispondente
al vero, la testata è esclusa dalle provvidenze previste dal pre-
sente articolo per un anno. Qualora, invece, le percentuali di
contenuto pubblicitario dichiarato risultino inferiori a quelle
accertate, la testata è esclusa dalle provvidenze di cui alla let-
tera b) del comma 10 del presente articolo. 

12. L’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta è autorizzato a
trattenere sui contributi determinati ai sensi dei commi pre-
cedenti una somma non superiore al 30 per cento degli stes-
si ed a fornire alle imprese editrici in sostituzione di tale
somma quantitativi di carta del tipo e del formato utilizzato
per la stampa delle singole testate, calcolati sulla base del prez-
zo minimo vigente per lo stesso tipo di carta sui mercati della
Comunità economica europea. 

13. Il Comitato interministeriale per i prezzi accerta il prezzo
minimo di cui al comma precedente, al 1° luglio ed al 1° gen-
naio di ciascun anno, in relazione alla fornitura del quantita-
tivo di carta in conto contributi rispettivamente per il primo
ed il secondo semestre. 

14. È fatto obbligo alle società che, sulla base dell’ultimo bilancio
depositato, redatto ai sensi dell’articolo 7 della legge 5 agosto
1981, n. 416, abbiano conseguito utili, di reinvestire le prov-
videnze di cui al presente articolo nell’impresa editoriale, in
favore dello sviluppo dell’impresa. La violazione del suddetto
obbligo comporta la decadenza dal diritto a tutte le provvi-
denze e alle agevolazioni di cui alla legge 5 agosto 1981,
n. 416. 

Art. 918

(Contributi ad imprese editrici di particolare valore)

1. Alle imprese editrici di giornali quotidiani costituite in forma
cooperativa ai sensi dell’articolo 6 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, come modificato dall’articolo 4 della presente legge,
nonché dell’articolo 52 della medesima legge n. 416 sono con-
cessi per il quinquennio 1986-1990 contributi nella misura di
cui al successivo comma 5. 

18 Si veda nota 17
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2. La disposizione del precedente comma 1 si applica altresì alle
imprese editrici di giornali quotidiani che si pubblichino da
almeno tre anni, le quali entro sei mesi dall’entrata in vigore
della presente legge, comunichino alla Presidenza del
Consiglio dei ministri - Direzione generale delle informazioni,
dell’editoria e della proprietà letteraria, artistica e scientifica -
la decisione irrevocabile di non procedere a distribuzione o
assegnazione di utili o dividendi sotto qualsiasi forma, e, nella
ipotesi di imprese individuali, di non procedere a destinazio-
ne di beni o somme a finalità estranee a quelle dell’impresa,
nell’esercizio in cui sono riscossi i contributi e nei cinque eser-
cizi successivi alla riscossione dell’ultimo contributo. La deci-
sione deve essere assunta nelle società di persone dai soci
all’unanimità, e nelle società di capitali dall’assemblea, con le
maggioranze dell’assemblea straordinaria. 

3. Ove nei cinque anni dalla riscossione dell’ultimo contributo la
società proceda ad operazioni di riduzione del capitale per
esuberanza, ovvero la società deliberi la fusione o l’imprendi-
tore individuale operi il conferimento di azienda in società che
non abbia assunto o assuma analogo impegno, la società o
l’imprenditore dovranno versare somma pari ai contributi
riscossi aumentati degli interessi al tasso di riferimento di cui
all’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 9
novembre 1976, n. 902, calcolati a partire dalla data di ogni
riscossione e capitalizzati annualmente, in conto entrate al
Ministero del tesoro; ove nello stesso periodo la società o l’im-
presa individuale siano posti in liquidazione, la società o l’im-
prenditore dovranno versare in conto entrate al Ministero del
tesoro somma parimenti calcolata, nei limiti però del risulta-
to netto della liquidazione, prima di qualunque distribuzione
o assegnazione. Somma parimenti calcolata dovrà essere ver-
sata dalla società o dall’imprenditore quando, nello stesso
periodo di tempo, dai bilanci annuali o da altra documenta-
zione idonea risulti violato l’impegno assunto. 

4. I contributi di cui ai commi precedenti sono corrisposti a con-
dizione che gli introiti pubblicitari di ciascuna impresa edito-
riale acquisiti nell’anno precedente non superino complessi-
vamente il 40 per cento dei costi complessivi, compresi gli
ammortamenti, dell’impresa per l’anno medesimo risultanti da
bilancio. 

5. I contributi di cui ai commi 1 e 2 sono fissati nella seguente
misura: 

a) un contributo fisso annuo di importo pari al 30 per cento
della media dei costi risultanti dai bilanci degli ultimi due
esercizi, avendo riferimento per la prima applicazione agli
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esercizi 1985-1986, inclusi gli ammortamenti e comunque non
superiore a 1 miliardo e 500 milioni di lire, nonché: 

b) contributi variabili nelle seguenti misure: 

1) lire 400 milioni da 10.000 a 30.000 copie di tiratura media
giornaliera e 200.000.000 di lire all’anno ogni 10.000 copie di
tiratura media giornaliera dalle 30.000 alle 150.000 copie; 

2) 100.000.000 di lire all’anno ogni 10.000 copie oltre le 150.000
e fino alle 250.000 copie; 

3) 50.000.000 di lire all’anno ogni 10.000 copie di tiratura oltre
le 250.000 copie. 

6. Alle imprese editrici di quotidiani o periodici che attraverso
esplicita menzione riportata in testata risultino essere organi
di partiti politici rappresentati in almeno un ramo del
Parlamento è corrisposto: 

a) un contributo fisso annuo di importo pari al 30 per cento
della media dei costi risultanti dai bilanci degli ultimi due
esercizi, inclusi gli ammortamenti e comunque non superiore
a 1 miliardo e 500 milioni per i quotidiani e 300 milioni per
i periodici; 

b) un contributo variabile calcolato secondo i parametri previsti
dal precedente comma 5 per i quotidiani, ridotto ad un sesto,
un dodicesimo o un ventiquattresimo rispettivamente per i
periodici settimanali, quindicinali o mensili; per i suddetti
periodici viene comunque corrisposto un contributo fisso di
200 milioni nel caso di tirature medie superiori alle 10.000
copie. 

7. I contributi di cui al comma 6 sono concessi a condizione che
le imprese non fruiscano di quelli di cui ai commi 1, 2, 3, 4
e 5 né direttamente né indirettamente ed a condizione che i
contributi di cui ai commi stessi non siano percepiti da impre-
se da esse controllate o che le controllano o che siano con-
trollate dalle stesse imprese o dagli stessi soggetti che le con-
trollano. 

8. I contributi di cui al comma 6 sono corrisposti nel quinquen-
nio 1986-1990 anche ai periodici, editi da almeno tre anni,
da cooperative di giornalisti, ivi comprese quelle di cui all’ar-
ticolo 52 della legge 5 agosto 1981, n. 416. 

9. I contributi di cui al comma 6 del presente articolo e al
comma 2 dell’articolo 11 sono corrisposti alternativamente per
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un quotidiano, o un periodico, o una impresa radiofonica,
qualora espressione dello stesso partito politico19. 

10. Le imprese editrici di cui al presente articolo sono comunque
soggette agli obblighi di cui all’articolo 7, quinto comma, legge
5 agosto 1981, n. 416, come sostituito dall’articolo 4, legge 30
aprile 1983, n. 137, a prescindere dall’ammontare dei ricavi
delle vendite. Sono soggette agli obblighi medesimi a prescin-
dere dall’ammontare dei ricavi delle vendite, anche le impre-
se di cui al comma 2 dell’articolo 11. 

Art. 1019

(Contributi ad altri periodici)

1. Per il quinquennio 1986-1990 i contributi di cui all’articolo 8
sono corrisposti altresì alle imprese editrici di giornali pluri-
settimanali, settimanali o quindicinali a condizione che: 

a) abbiano un assetto proprietario che risponda ai caratteri di cui
al comma 1 o ai requisiti di cui al comma 2 dell’articolo 9; 

b) non abbiano acquisito nell’anno precedente introiti pubblici-
tari superiori complessivamente al 40 per cento dei costi, com-
presi gli ammortamenti, dell’impresa per l’anno medesimo,
risultanti dal bilancio; 

c) editino giornali con caratteristiche editoriali analoghe a quel-
le tipiche dei quotidiani di cui all’articolo 8; 

d) abbiano pubblicato nei due anni antecedenti l’entrata in
vigore della presente legge e nell’anno di riferimento dei
contributi, non meno di 45 numeri ogni anno per ciascuna
testata per i plurisettimanali e settimanali e 18 per i quindi-
cinali. 

2. La Commissione di cui all’articolo 54, legge 5 agosto 1981, n.
416, esprime parere sull’accertamento della tiratura e sull’ac-
certamento dei requisiti di ammissione ai contributi disposti
dagli articoli 9 e 17, oltre che dal presente articolo.

Art. 11
(Contributi ad imprese radiofoniche di informazione)

1. Le imprese di radiodiffusione sonora che abbiano registrato
la testata radiofonica giornalistica trasmessa presso il compe-
tente tribunale e che trasmettano quotidianamente20 propri
programmi informativi su avvenimenti politici, religiosi, eco-
nomici, sociali, sindacali o letterari, per non meno del 25 per

19 Si veda nota 17.

20 Per trasmissioni quotidiane
si intendono quelle
effettuate nel limite ora-
rio indicato con frequen-
za non inferiore a cin-
que giorni alla settima-
na o, in alternativa, a
centoventi giorni al
semestre ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 20 della
legge 31 luglio 1997,
n. 249. Per “propri pro-
grammi informativi” si
intendono quelli indicati
nell’articolo 45, comma
4 della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448.
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cento delle ore di trasmissione comprese tra le ore 7 e le ore
20, hanno diritto a decorrere dal 1° gennaio 1991. 

a) alle riduzioni tariffarie di cui all’articolo 28, legge 5 agosto
1981, n. 416, e successive modificazioni, applicate con le
stesse modalità anche ai consumi di energia elettrica, ai
canoni di noleggio e di abbonamento ai servizi di teleco-
municazione di qualsiasi tipo, ivi compresi i sistemi via
satellite; 

b) al rimborso dell’80 per cento delle spese per l’abbonamento
ai servizi di tre agenzie di informazione a diffusione naziona-
le o regionale21. 

2. Alle imprese radiofoniche che risultino essere organi di parti-
ti politici rappresentati in almeno un ramo del Parlamento, le
quali: 

a) abbiano registrato la testata giornalistica trasmessa presso il
competente tribunale;

b) trasmettano quotidianamente propri programmi informativi su
avvenimenti politici, religiosi, economici, sociali, sindacali o
letterari per non meno del 30 per cento delle ore di trasmis-
sione comprese tra le ore 7 e le ore 20; 

c) non siano editori o controllino, direttamente o indirettamen-
te, organi di informazione di cui al comma 6 dell’articolo 9; 

viene corrisposto a cura del Servizio dell’Editoria della Pre-
sidenza del Consiglio, ai sensi della legge 5 agosto 1981, n.
416, per il quinquennio 1986-1990 un contributo annuo fisso
pari al 70 per cento della media dei costi risultanti dai bilan-
ci degli ultimi due esercizi avendo riferimento per la prima
applicazione agli esercizi 1985 e 1986, inclusi gli ammorta-
menti, e comunque non superiore a due miliardi. 

3. Le imprese di cui al precedente comma 2 hanno diritto alle
riduzioni tariffarie di cui all’articolo 28 della legge 5 agosto
1981, n. 416, applicate con le stesse modalità anche ai con-
sumi di energia elettrica, nonché alle agevolazioni di credito
di cui al successivo articolo 20 e al rimborso previsto dalla let-
tera b) del comma 1 del presente articolo. 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di con-
certo con il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, da
emanarsi entro 90 giorni dall’entrata in vigore della presente
legge, saranno disciplinati i metodi e le procedure per l’accer-
tamento del possesso dei requisiti per l’accesso alle provvi-

21 Il comma, che prevedeva
l’attribuzione dei contri-
buti per il quinquennio
1986-1990, è stato dap-
prima modificato dall’ar-
ticolo 7 della legge 
7 agosto 1990, n. 250 e
successivamente, dall’ar-
ticolo 7, comma 2 del
decreto-legge 27 agosto
1993, n. 323, convertito,
con modificazioni, dalla
legge 27 ottobre 1993,
n. 422, che ha ulterior-
mente sostituito nella
alinea le parole “tribu-
nale, che effettuino da
almeno tre anni servizi
informativi” con le
seguenti “tribunale e”.
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denze di cui al presente articolo, nonché per la verifica perio-
dica della loro persistenza22.

Art. 12
(Mutui agevolati)

1. Gli istituti e le aziende di credito di cui al decimo comma del-
l’articolo 30 della legge 5 agosto 1981, n. 416, sono autoriz-
zati ad accordare, anche in deroga a disposizioni legislative e
statutarie, alle imprese editoriali - di cui agli articoli 9, 10 e
11 comma 2 - mutui di durata massima ventennale per l’e-
stinzione dei debiti emergenti dal bilancio al 31 dicembre
1986, regolarmente approvato e depositato. 

2. Ai mutui di cui al precedente comma, che devono essere desti-
nati dalle imprese beneficiarie all’estinzione delle passività azien-
dali, si applicano le agevolazioni e le modalità di cui agli artico-
li 31, 32 e 33 della legge 5 agosto 1981, n. 416, quest’ultimo
come modificato dall’articolo 2 della legge 4 agosto 1984, n. 428. 

3. Per la corresponsione dei contributi a carico dello Stato sui
mutui di cui ai precedenti commi 1 e 2 viene istituito presso
la Presidenza del Consiglio dei ministri - Direzione generale
delle informazioni, dell’editoria e della proprietà letteraria,
artistica e scientifica - apposito fondo la cui dotazione finan-
ziaria è costituita da un contributo complessivo dello Stato di
100 miliardi per gli esercizi finanziari dal 1987 al 200623. 

Art. 1324

(Modalità di erogazione dei contributi)

1. In base a quanto disposto dal decreto del Presidente della
Repubblica 27 aprile 1982, n. 268, le domande di contributi
di cui agli articoli 8, 9, 10 e 11 devono essere presentate alla
Presidenza del Consiglio dei ministri, Servizio Editoria, per
ogni anno entro il mese di marzo dell’anno successivo25. 

2. Sono comunque considerate nei termini le domande presen-
tate entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge.

Art. 14
(Obblighi per le imprese editrici)

1. Le imprese editrici di giornali quotidiani o periodici di cui alla
presente legge, nonché le imprese editrici di agenzie di stam-
pa aventi i requisiti di cui agli articoli 16 e 17 della presente
legge continuano ad essere soggette agli obblighi stabiliti nel
titolo I della legge 5 agosto 1981, n. 416, fermo restando
quanto previsto dall’articolo 18 della medesima legge.

22 Il decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
15 settembre 1987, n.
410, riporta le norme di
attuazione del presente
articolo. Si veda, altresì,
l’articolo 7, comma 13
della legge 3 maggio
2004, n. 112.

23 La dotazione finanziaria del
Fondo è stata incremen-
tata di lire 10 miliardi
l’anno dall’articolo 1
della legge 5 agosto
1988, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 11
agosto 1988, n. 338.

24 Si vedano le note relative
ai rispettivi articoli.

25 L’articolo 1 della legge 8
maggio 1989, n. 177
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 17 maggio
1989, n. 113, ha proro-
gato il termine di cui al
presente comma a tre
mesi dopo l’entrata in
vigore della legge stessa.
Il comma 2 del suddetto
articolo 1 estende la
proroga anche per le
imprese radiofoniche di
cui all’articolo 11 della
presente legge. La
norma è da considerarsi
in vigore per l’ eroga-
zione delle rate non
ancora scadute.
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Art. 1526

(Prezzo dei giornali quotidiani)

1. Omissis

Art. 1627

(Contributi alle agenzie di stampa a diffusione nazionale)

1. I contributi di cui al primo comma dell’articolo 27 della legge
5 agosto 1981, n. 416, sono prorogati secondo quanto previ-
sto dai successivi commi. 

2. Per il biennio decorrente dal 1° gennaio 1986 è autorizzata la
corresponsione di contributi per l’importo complessivo di lire
quattro miliardi e ottocento milioni, in ragione di anno, salvo
quanto previsto dal successivo articolo 17, in favore delle agen-
zie di stampa a diffusione nazionale che possiedano i requisiti
di cui al comma seguente da almeno tre anni. 

3. Ai sensi della legge 5 agosto 1981, n. 416, sono considerate a dif-
fusione nazionale le agenzie di stampa che siano collegate per tele-
scrivente con canali in concessione esclusiva del Ministero delle
poste e delle telecomunicazioni, con almeno quindici quotidiani
in cinque regioni, che abbiano alle loro dipendenze a norma del
contratto nazionale di lavoro più di dieci giornalisti professionisti
a tempo pieno ed esclusivo e più di quindici poligrafici, ed effet-
tuino un minimo di dodici ore di trasmissione al giorno. 

4. Le agenzie di stampa a diffusione nazionale sono considerate
imprese manifatturiere ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge
7 febbraio 1977, n. 15, convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 7 aprile 1977, n. 102, dell’articolo 1 della legge 8
agosto 1977, n. 573, nel testo modificato dall’articolo 2 della
legge 5 agosto 1978, n. 502, degli articoli 1 e 2 del decreto-legge
6 luglio 1978, n. 353, convertito in legge, con modificazioni,
dalla citata legge 5 agosto 1978, n. 502, dell’articolo. 1 del decre-
to-legge 30 gennaio 1979, n. 20, convertito in legge, con modi-
ficazioni, dalla legge 31 marzo 1979, n. 92, e dell’articolo 1 della
legge 13 agosto 1979, n. 375, e successivi provvedimenti. 

5. L’erogazione dei contributi alle agenzie di stampa a diffusione
nazionale è effettuata ripartendo tra gli aventi diritto due quinti
dell’importo complessivo in parti uguali e i restanti tre quinti in
proporzione al parametro rilevato per ciascuna impresa come
somma dei prodotti tra il numero dei giornali collegati a ciascu-
na rete e il numero delle parole trasmesse sulla rete stessa.

6. Nessuna agenzia di stampa può comunque ricevere un con-
tributo globale che superi il cinquanta per cento delle spese
risultanti in bilancio per il personale e per le strutture. 

26 L’articolo sostituisce i
commi secondo e terzo
dell’articolo 17 della
legge 5 agosto 1981,
n. 416.

27 Il termine di presentazione
da parte delle Agenzie
di stampa delle doman-
de di ammissione ai con-
tributi di cui agli articoli
16 e 17 è stato stabilito
con decreto del
Presidente del Consiglio
dei ministri 23 dicembre
1987. I predetti contri-
buti sono comunque ces-
sati a decorrere dal 
31 dicembre 1987.
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Art. 1728

(Contributi alle altre agenzie di stampa)

1. Per il biennio decorrente dal 1 gennaio 1986, nello stanzia-
mento di cui all’articolo 16, comma 2, viene riservata una
quota di lire 500 milioni in ragione di anno alle agenzie di
stampa non provviste dei requisiti di cui al comma 3 del
medesimo articolo. 

2. L’erogazione dei contributi viene effettuata ripartendo in parti
uguali la somma di lire 200 milioni alle agenzie di stampa che
abbiano alle proprie dipendenze almeno tre redattori a tempo
pieno ed esclusivo a norma del contratto nazionale di lavoro,
abbiano contratto abbonamenti regolarmente contabilizzati
con non meno di quindici quotidiani, abbiano registrato la
testata presso la cancelleria del tribunale competente per ter-
ritorio con la qualifica di agenzia di informazione per la stam-
pa o analoga da almeno cinque anni, ed abbiano pubblicato
almeno mille notiziari con cinquemila notizie, ovvero abbia-
no registrato la testata così come sopra indicato da almeno un
anno ed abbiano emesso almeno duecentocinquanta notiziari
recanti non meno di cinquemila notizie nell’anno precedente.
Il residuo contributo di lire 300 milioni è ripartito fra le agen-
zie di stampa quotidiane che abbiano alle proprie dipendenze
almeno un direttore e un redattore fisso a tempo pieno, che
siano registrate da almeno tre anni e che abbiano pubblicato
nei cinque anni precedenti almeno cinquemila notizie e nel-
l’anno precedente almeno duecento notiziari. 

3. Nessuna agenzia di stampa può comunque ricevere un contri-
buto globale che superi il cinquanta per cento delle spese docu-
mentate sostenute per il personale e per le strutture. 

Art. 18
(Pubblicazioni di elevato valore culturale)

1.29 Omissis

Art. 19
(Contributi per la stampa italiana all’estero)

1.30 Omissis

2. Il quinto comma dell’articolo 26 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, è abrogato.

Art. 20
(Finanziamenti agevolati)

1. Le disposizioni di cui agli articoli 29, 30, 31, 32 e 33 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni e inte-
grazioni, sono prorogate per il quinquennio 1986-1990.31

28 Si veda nota precedente.

29 L’articolo sostituisce il
comma primo dell’artico-
lo 25 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416.

30 Il comma sostituisce il
comma primo dell’artico-
lo 26 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416.

31 Si tratta di una proroga,
per un quinquennio fino
al 1990, dei finanziamen-
ti agevolati previsti dalla
legge n. 416 del 1981. 
Si ricorda che gli articoli
29, 30, 31 e 33 della
legge 416 del 1981 sono
stati abrogati dall’artico-
lo 21 della legge 62 del
2001.
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2. Le disposizioni richiamate dal comma precedente possono tro-
vare applicazione a favore di imprese editrici di giornali quo-
tidiani, di imprese editrici di periodici, e di agenzie nazionali
di stampa di cui all’articolo 27 della legge 5 agosto 1981, 
n. 416, anche in relazione alle spese per l’utilizzazione dei ser-
vizi dei satelliti per telecomunicazioni. 

3. Nel caso di formazione di consorzi tra imprese ai fini dell’u-
tilizzazione dei servizi dei satelliti per telecomunicazioni, le
agevolazioni di cui alle disposizioni richiamate dal comma 1
si applicano nella misura stabilita per le cooperative giornali-
stiche al sesto comma dell’articolo 30 e al primo comma del-
l’articolo 31 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive
modificazioni e integrazioni. 

4. È autorizzata la spesa di 15 miliardi di lire per ciascuno degli
anni finanziari 1986 e 1987 e di 25 miliardi per ciascuno degli
anni finanziari dal 1988 al 1995 quale ulteriore contributo
dello Stato al fondo di cui al primo comma dell’articolo 29
della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni
e integrazioni, concernente i contributi in conto interessi a
carico del bilancio dello Stato sui finanziamenti destinati allo
sviluppo della stampa quotidiana e periodica. 

5. La gestione del fondo di cui al presente articolo, nonché di
quello istituito ai sensi dell’articolo 33 della legge 5 agosto
1981, n. 416, come modificato dalla legge 4 agosto 1984, n.
428, sarà effettuata con l’applicazione delle norme generali
della contabilità di Stato, emanate con regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440. 

6.32 Omissis

7. È data precedenza nella valutazione delle domande di finan-
ziamento di cui al presente articolo, alle imprese costituite in
forma cooperativa e ai consorzi fra cooperative di cui all’arti-
colo 6 della legge 5 agosto 1981, n. 416, come modificato dal-
l’articolo 4 della presente legge. 

8. Il limite massimo di finanziamento assistibile, di cui al setti-
mo comma dell’articolo 30 della legge 5 agosto 1981, n. 416,
è aumentato a 15 miliardi. 

9.33 Omissis

10.34 Omissis

11.35 Omissis

32 Il comma sostituisce il
comma secondo dell’arti-
colo 30 della legge 5
agosto 1981, n. 416, suc-
cessivamente abrogato
dall’articolo 21, comma 2
della legge 7 marzo
2001, n. 62, salvo quan-
to previsto dall’articolo
5 comma 2 della stessa
legge.

33 Il comma sostituisce il
comma undicesimo del-
l’articolo 30 della legge
5 agosto 1981, n. 416. Si
veda inoltre nota 24.

34 Il comma aggiunge le lette-
re h), i), l) e m) al
comma secondo dell’arti-
colo 32 legge 5 agosto
1981, n. 416. Si veda
anche la nota 75 della
legge 416/81.

35 Il comma modifica l’articolo
30, comma terzo della
legge 5 agosto 1981, n.
416. Si veda anche nota
24.
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Art. 21
(Mutui agevolati in favore dell’editoria libraria per opere 

di elevato valore culturale)

1. È autorizzata la spesa di 4 miliardi di lire per ciascuno degli
anni finanziari dal 1986 al 1995 quale ulteriore contributo
dello Stato al fondo di cui al sesto comma dell’articolo 34 della
legge 5 agosto 1981, n. 416.

Art. 22
(Agevolazioni fiscali)

1. Ai fini dell’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto, le
disposizioni relative alle cessioni e importazioni dei giornali
quotidiani, nonché quelle relative alle prestazioni di servizi di
composizione e stampa di tali giornali e alle cessioni e impor-
tazioni della carta destinata alla stampa degli stessi, sono este-
se alle corrispondenti operazioni concernenti i giornali perio-
dici e i libri, ivi comprese le operazioni di legatoria, a far data,
per questi ultimi, dal 1 gennaio 1988. 

Art. 2336

(Contributo a favore dell’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta)

1. La carta destinata alla stampa dei periodici e dei libri non è
assoggettata al contributo a favore dell’Ente nazionale per la
cellulosa e per la carta, di cui alla legge 13 giugno 1935, n.
1453, e successive modificazioni, limitatamente al consumo
relativo alla tiratura di ciascun periodico o libro. 

2. Sono ammessi al beneficio di cui al comma 1 i periodici regi-
strati come tali presso il tribunale competente per territorio,
con esclusione comunque degli annuari, dei volumi costituiti
da meri elenchi e dei cataloghi. 

Art. 24
(Misure in favore dei dipendenti di imprese editrici)

1. Per cinque anni a far data dall’entrata in vigore della presen-
te legge, le disposizioni di cui agli articoli 35, 36, 37 e 38 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni e inte-
grazioni, sono estese ai giornalisti professionisti dipendenti
dalle imprese editrici di periodici con le modalità ivi previste. 

2. Il trattamento straordinario di integrazione salariale per i casi
indicati al terzo comma dell’articolo 35 della legge 5 agosto
1981, n. 416, nonché i trattamenti straordinari di cui agli arti-
coli 36 e 37 della stessa legge come modificati dalla legge 10
gennaio 1985, n. 1, possono essere erogati anche agli operai

36 Per i contributi erogati
dall’Ente per la cellulosa
e la carta si veda la
nota 95 alla legge 
n. 416 del 1981
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ed impiegati dipendenti dalle imprese editrici e/o stampatrici
di giornali periodici; ove le imprese non producano esclusiva-
mente giornali periodici, i trattamenti straordinari di cui sopra
vengono erogati limitatamente al personale nei confronti del
quale, nel corso dell’anno precedente la richiesta, abbiano tro-
vato applicazione per almeno sei mesi le norme per i lavora-
tori addetti prevalentemente al settore della produzione di
periodici previste nel contratto collettivo nazionale di lavoro
per i dipendenti delle aziende grafiche ed affini e delle azien-
de editoriali. 

3. L’indennità di cui alla lettera c) del primo comma dell’artico-
lo 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416, sarà corrisposta per
il triennio 1986-1988 ai dipendenti delle imprese editrici o
stampatrici di giornali, delle agenzie di stampa di cui all’arti-
colo 27 della medesima legge, nonché ai dipendenti delle
imprese editrici o stampatrici di periodici di cui al presente
articolo. 

Art. 25
(Assunzioni in deroga)

1. In deroga a quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 3 del
decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito in legge, con
modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, le impre-
se che abbiano fatto ricorso ai trattamenti straordinari di cui
agli articoli 35 e 36 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e del-
l’articolo 24 della presente legge possono assumere lavoratori
in attuazione di contratti di formazione di cui all’articolo 3
della citata legge n. 863, nei limiti del venti per cento dei
lavoratori che hanno usufruito dei trattamenti di cui all’arti-
colo 24. 

Art. 26
(Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani)

1.37 Omissis

2.38 Omissis

Art. 27
(Estensione ai tele-cineoperatori)

1. Le disposizioni della presente legge concernenti i giornalisti
professionisti, nonché le altre disposizioni normative in
materia, si applicano anche ai telecineoperatori di testate
giornalistiche televisive, iscritti all’Albo dei giornalisti profes-
sionisti. 

37 Il comma sostituisce i
commi primo e secondo
dell’articolo 38 della
legge 5 agosto 1981, n.
416.

38 Il comma aggiunge il
comma 4 all’articolo 38,
della legge 5 agosto
1981, n. 416.
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Art. 2839

(Ente nazionale per la cellulosa e la carta)

1. Alla corresponsione dei contributi di cui agli articoli 8, 9, 10,
16, 17, 18 e 19 provvede l’Ente nazionale per la cellulosa e
la carta, con il contributo straordinario dello Stato di cui al
comma 2 del presente articolo, e, con priorità rispetto alle
altre spese istituzionali, con i fondi tratti dai contributi ad esso
dovuti a norma della legge 28 marzo 1956, n. 168, e succes-
sive modificazioni. 

2. L’ammontare del contributo straordinario dello Stato è deter-
minato in lire 80 miliardi per l’anno 1986, in lire 75 miliardi
per l’anno 1987, in lire 25 miliardi per l’anno 1988, in lire 25
miliardi per l’anno 1989 e in lire 25 miliardi per l’anno 1990. 

3. Il contributo straordinario dello Stato, previsto dal preceden-
te comma 2, deve essere versato in un fondo speciale ed iscrit-
to in bilancio su apposito capitolo nel comparto attivo delle
entrate extracontributive per le quote acquisite nell’anno cui
si riferisce il bilancio stesso. 

4. La gestione relativa sia al contributo straordinario dello Stato,
integrato con i versamenti della quota dei contributi dell’Ente
nazionale per la cellulosa e per la carta, sia alle provvidenze
di cui agli articoli citati al comma 1, forma oggetto di una
contabilità speciale autonoma, da allegare al bilancio dell’Ente
stesso. 

5. A valere sugli stanziamenti di cui al presente articolo è riser-
vato un contributo straordinario di 500 milioni annui da
destinare interamente allo sviluppo e distribuzione dell’edito-
ria speciale periodica per non vedenti, prodotta con caratteri
tipografici normali, su nastro magnetico e braille40. 

Art. 29
(Commissione paritetica)41

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adot-
tarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, è istituita presso la Direzione generale delle infor-
mazioni, dell’editoria e della proprietà letteraria, artistica e
scientifica una commissione paritetica Governo-editori di quo-
tidiani e periodici per la formulazione di proposte relative al
miglioramento dei servizi di distribuzione della stampa, all’am-
pliamento della rete di vendita, all’accesso alle informazioni,
all’utilizzazione del satellite, alla definizione di un sistema di
salvaguardia della stampa nel campo dell’acquisizione di pub-
blicità nei confronti di altri mezzi di comunicazione. 

39 L’Ente nazionale per la cel-
lulosa e la carta è stato
messo in liquidazione dal
decreto-legge 27 agosto
1994, n. 513, convertito
con modificazioni  dalla
legge 28 ottobre 1994,
n.595. Per i contributi di
cui agli articoli 8, 9, 10,
16 e 17 si vedano le
rispettive note. Per l’ero-
gazione dei contributi di
cui agli articoli 18 e 19
si vedano le note relati-
ve agli articoli 25 e 26
della legge n. 416 del
1981.

40 Il decreto del Presidente
della Repubblica 3 aprile
1990, n. 78, riporta il
regolamento di attuazio-
ne del presente articolo.

41 Per la composizione della
Commissione paritetica si
veda il decreto del
Presidente del Consiglio
dei ministri 6 aprile
1987. Si vedano altresì
l’articolo 3bis del decre-
to-legge 24 dicembre
2003, n. 353, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 29 dicembre 2003, 
n. 300 e convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46,
che integra la predetta
Commissione con i rap-
presentanti di Poste ita-
liane spa, per la formu-
lazione di proposte sulla
qualità del Servizio
postale agevolato, non-
ché l’articolo 1, comma 4
della legge 13 aprile
1999, n.108 sulla speri-
mentazione dei nuovi
punti vendita di giornali
quotidiani e periodici. 
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2. La commissione sarà integrata dai rappresentanti delle altre
categorie di volta in volta interessate ai temi in discussione e
potrà servirsi della collaborazione di esperti. 

3. Entro sei mesi dalla sua istituzione la commissione presenterà
le proprie conclusioni al Presidente del Consiglio dei ministri,
che le trasmetterà con proprie osservazioni e proposte al
Parlamento. 

Art. 30
(Dotazione organica della Direzione generale 

delle informazioni, dell’editoria e della proprietà letteraria, 
artistica e scientifica)

1. La dotazione organica cumulativa delle qualifiche funzionali
del personale della direzione generale di cui al primo comma
dell’articolo 10 della legge 5 agosto 1981, n. 416, è rideter-
minata aumentando nella misura del 10 per cento il numero
del personale presente nel ruolo di cui al decreto intermini-
steriale 21 luglio 1982. 

2. La dotazione organica di ogni qualifica funzionale e dei pro-
fili professionali relativi a ciascuna qualifica sarà determina-
ta con uno o più provvedimenti, secondo la procedura di cui
al quarto comma dell’articolo 10 della legge 5 agosto 1981,
n. 416. 

3. Alla copertura dei posti comunque disponibili nelle singole
qualifiche funzionali si provvederà immediatamente con l’as-
sunzione degli idonei dell’ultimo concorso espletato per ogni
qualifica funzionale o, in mancanza, ai sensi del quinto
comma dell’articolo 10 della legge n. 416. 

4. I ruoli organici di cui al quadro A della tabella I dell’allegato
II al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972,
n. 748, integrati dal decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, di concerto con il ministro del tesoro, 9 ottobre 1981,
sono aumentati di due posti di livello di funzione D, con fun-
zioni di consigliere ministeriale aggiunto. Con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri sono rideterminate le
funzioni corrispondenti ai già esistenti posti delle qualifiche
dirigenziali. 

5. Il consiglio di amministrazione della predetta direzione gene-
rale è composto secondo le disposizioni di cui all’ottavo
comma dell’articolo 146 del decreto del Presidente della
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, nel testo sostituito dall’ar-
ticolo 7 della legge 18 marzo 1968, n. 249. 
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Art. 31
(Ammodernamento delle attrezzature e dei servizi della 

Direzione generale delle informazioni, dell’editoria 
e della proprietà letteraria, artistica e scientifica)

1. È autorizzato lo stanziamento di lire 1.000 milioni per cia-
scuno degli anni dal 1986 al 1988 con istituzione di apposito
capitolo nello stato di previsione del Ministero del tesoro -
Rubrica Provveditorato Generale dello Stato - per l’acquisto di
mobili, di macchine da scrivere e da calcolo, di apparecchi e
supporti necessari per le esigenze di automazione col sistema
elettronico e quant’altro possa occorrere per l’ammoderna-
mento delle attrezzature e dei servizi della direzione generale
delle informazioni, dell’editoria e della proprietà letteraria,
artistica e scientifica. 

2. Gli acquisti di cui al precedente comma sono effettuati dal
Provveditorato generale dello Stato a trattativa privata, in
deroga alle norme previste dal regio decreto 18 novembre
1923, n. 2440, e successive modificazioni e integrazioni pre-
vio parere favorevole di una commissione presieduta dal
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei mini-
stri e costituita dal direttore generale delle informazioni, del-
l’editoria e della proprietà letteraria, artistica e scientifica e dal
Provveditore generale dello Stato. 

Art. 32
(Interpretazione autentica del primo comma dell’articolo 21 

della legge 5 agosto 1981, n. 416).

1. L’applicazione del primo comma dell’articolo 21 della legge 5
agosto 1981, n. 416 come modificato dall’articolo 9 della legge
30 aprile 1983, n. 137, deve essere effettuata secondo il cri-
terio interpretativo in base al quale non comporta decadenza
dalle provvidenze il tardivo invio di atti compiuti nei termini
di legge in conformità alla normativa generale sulle società. 

Art. 33
(Copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge valu-
tato in lire 123.300 milioni per l’anno 1986, 145.300 milioni
per l’anno 1987, 121.000 milioni per l’anno 1988 e 114.000
milioni per l’anno 1989, si provvede: a) per l’anno 1986
quanto a lire 120 miliardi mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di pre-
visione del Ministero del tesoro per il medesimo anno all’uo-
po utilizzando lo specifico accantonamento e quanto a lire 3
miliardi e 300 milioni mediante riduzione dello stanziamento
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iscritto al medesimo capitolo utilizzando parzialmente l’accan-
tonamento: «Riordinamento del Ministero degli affari esteri»;
b) per l’anno 1987, quanto a lire 50 miliardi, mediante cor-
rispondente riduzione del capitolo 6856 dello stato di previ-
sione del Ministero del tesoro per il 1986 utilizzando l’accan-
tonamento «Norme per il personale tecnico-amministrativo
delle Università»; quanto a lire 8 miliardi mediante corri-
spondente riduzione del medesimo capitolo utilizzando l’ac-
cantonamento «Fondo speciale per l’immigrazione»; quanto a
lire 3 miliardi e 700 milioni, mediante riduzione del medesi-
mo capitolo utilizzando parzialmente l’accantonamento:
«Riordinamento del Ministero affari esteri»; quanto a lire 83
miliardi e 600 milioni mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di previsione
del Ministero del tesoro per il 1987 utilizzando parte della
quota 1987 dello specifico accantonamento; c) per l’anno
1988 quanto a lire 73,4 miliardi mediante riduzione del capi-
tolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per
il 1987 utilizzando la quota residua per il 1987 dello specifi-
co accantonamento, quanto a lire 47,6 miliardi con riduzione
dello stanziamento iscritto ai fini del bilancio triennale al
medesimo capitolo utilizzando parte della quota per il 1988
dello specifico accantonamento; d) per l’anno 1989 quanto a
lire 74,4 miliardi con riduzione dello stanziamento iscritto ai
fini del bilancio triennale al medesimo capitolo utilizzando la
quota residua per il 1988 dello specifico accantonamento e
quanto a lire 51 miliardi con riduzione del medesimo capito-
lo utilizzando la quota 1989 dello specifico accantonamento. 

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 34
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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LEGGE 8 MAGGIO 1989 - N. 1771

Riapertura dei termini per le imprese editrici di giornali quotidiani e per
le imprese radiofoniche per accedere a contributi.



Articolo 1 

1. Per le imprese editrici di giornali quotidiani il termine di cui
al comma 2 dell’articolo 13 della legge 25 febbraio 1987, n.
67, è differito a tre mesi dopo l’entrata in vigore della pre-
sente legge. 

2. Il termine di cui al comma 1 si intende prorogato anche per
le imprese radiofoniche di cui all’articolo 11 della legge 25
febbraio 1987, n. 67. 

Articolo 2 

1. Per le imprese di cui all’articolo 9, comma 6, ed all’articolo
11, comma 2, della legge 25 febbraio 1987, n. 67, le garan-
zie relative ai mutui agevolati per l’estinzione dei debiti emer-
genti dal bilancio al 31 dicembre 1986, regolarmente appro-
vato e depositato, disciplinate dall’articolo 33 della legge 5
agosto 1981, n. 416, sono estese all’intero ammontare del
finanziamento concesso. Tali garanzie devono intendersi di
natura primaria e interamente sostitutive di quelle richiedibi-
li dagli istituti di credito indicati dalla legge alle imprese sopra
richiamate. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge dello Stato.

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 17 maggio
1989, n. 113.
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LEGGE 6 AGOSTO 1990 - N. 2231

Disciplina del sistema radiotelevisivo pubblico e privato.



TITOLO I
DIFFUSIONE DI PROGRAMMI RADIOFONICI E TELEVISIVI

Art. 12

(Princìpi generali)

(abrogato)

TITOLO II
NORME PER LA RADIODIFFUSIONE

CAPO I
Disposizioni generali

Art. 23

(Servizio pubblico e radiodiffusione)

1. Omissis

2. Il servizio pubblico radiotelevisivo è affidato mediante concessione ad
una società per azioni [a totale partecipazione pubblica]3. La conces-
sione importa di diritto l’attribuzione alla concessionaria della qua-
lifica di società di interesse nazionale ai sensi dell’articolo 2461 del
codice civile. Ai fini dell’osservanza dell’articolo 10 del decreto
del Presidente della Repubblica 1 novembre 1973, n. 691,
nella provincia di Bolzano riveste carattere di interesse nazio-
nale il servizio pubblico radiotelevisivo in ambito provinciale
e locale. 

3. Omissis

4. Omissis

Art. 3
(Pianificazione delle radiofrequenze)

1. La pianificazione delle radiofrequenze è effettuata mediante
il piano nazionale di ripartizione ed il piano nazionale di
assegnazione secondo le modalità di cui al presente artico-
lo. 

2. Il piano nazionale di ripartizione indica le bande di frequen-
ze utilizzabili dai vari servizi di telecomunicazioni. 

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 9 agosto
1990, n. 185.

2 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 28, comma
1, lettera c) della legge
3 maggio 2004, n. 112.

3 L’articolo, ad eccezione del-
l’ultimo periodo del
comma 2, è stato abro-
gato dall’articolo 28,
comma 1, lettera c)
della legge 3 maggio
2004, n. 112. Si riporta-
no in corsivo i primi due
periodi del suddetto
comma 2, precisando
che le parole “a totale
partecipazione pubblica”
sono state già abrogate,
a seguito di specifico
referendum, a decorrere
dal 31 luglio 1995.
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3. Il Ministero delle poste e delle telecomunicazioni, sentiti i
Ministeri dell’interno, della difesa, dei trasporti e della mari-
na mercantile, gli altri Ministeri eventualmente interessati, le
concessionarie dei servizi di telecomunicazioni ad uso pubbli-
co interessate, nonché il Consiglio superiore tecnico delle
poste, delle telecomunicazioni e dell’automazione, predispone,
nel rispetto delle convenzioni e dei regolamenti internaziona-
li in materia di trasmissioni radioelettriche, il piano naziona-
le di ripartizione delle radiofrequenze. 

4. Il piano così predisposto viene trasmesso ai Ministeri dell’in-
terno, della difesa, dei trasporti e della marina mercantile ed
all’ufficio del Ministro per il coordinamento della protezione
civile i quali, entro trenta giorni dall’invio, possono proporre
motivate modifiche alle parti del piano che riguardino i set-
tori di propria competenza. 

5. Il piano di ripartizione è approvato con decreto del Presidente
della Repubblica, su proposta del Ministro delle poste e delle tele-
comunicazioni, previa deliberazione del Consiglio dei ministri. 

6. Il piano di ripartizione è aggiornato, con le modalità previste
nei commi 3, 4 e 5 ogni cinque anni ed ogni qualvolta il
Ministero delle poste e delle telecomunicazioni ne ravvisi la
necessità. 

7. Il piano nazionale di assegnazione delle radiofrequenze per la
radiodiffusione, d’ora in avanti denominato piano di assegna-
zione, è redatto nel rispetto delle indicazioni contenute nel
piano nazionale di ripartizione delle radiofrequenze e deter-
mina le aree di servizio degli impianti, e per ciascuna area la
localizzazione possibilmente comune degli impianti ed i para-
metri radioelettrici, degli stessi, nonché la frequenza assegna-
ta a ciascun impianto. La determinazione delle aree di servi-
zio deve essere effettuata in modo da consentire la ricezione
senza disturbi in dette aree del maggior numero possibile di
programmi di radiodiffusione sonora e televisiva. Tale deter-
minazione dovrà considerare la possibilità di utilizzazione di
tutti i collegamenti di telecomunicazione e degli impianti di
radiodiffusione delle concessionarie dei servizi di telecomuni-
cazioni ad uso pubblico disponibili per collegamenti trasmissi-
vi televisivi. 

8. Il piano di assegnazione suddivide il territorio nazionale in
bacini di utenza, i quali risultano dall’aggregazione di una plu-
ralità di aree di servizio e vengono determinati tenendo conto
della entità numerica della popolazione servita, della distribu-
zione della popolazione residente e delle condizioni geografi-
che, urbanistiche, socio-economiche e culturali della zona. 
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9. I bacini di utenza per la radiodiffusione televisiva devono con-
sentire la coesistenza del maggior numero possibile di impian-
ti ed una adeguata pluralità di emittenti e reti. Essi coincido-
no, di regola, con il territorio delle singole regioni; possono
altresì comprendere più regioni, parti di esse o parti di regio-
ni diverse purché contigue, ove ciò si renda necessario in rela-
zione ai parametri indicati al comma 8. 

10. I bacini di utenza per la radiodiffusione sonora devono con-
sentire la coesistenza del maggior numero di emittenti e reti
specificamente nelle zone con maggiore densità di popolazio-
ne. I bacini di utenza hanno di regola dimensioni analoghe a
quelle delle province o delle aree metropolitane; essi possono
comprendere più province, parti di esse o parti di province
diverse purché contigue ove ciò si renda necessario in rela-
zione alle caratteristiche sociali, etniche e culturali della zona
ed al reddito medio pro capite degli abitanti. 

11. Il piano di assegnazione, assicurate alla concessionaria pubbli-
ca le frequenze necessarie al conseguimento degli obiettivi del
servizio pubblico radiotelevisivo, individua il numero di
impianti atto a garantire la diffusione del maggior numero di
programmi nazionali e locali in ciascun bacino di utenza.
Potranno essere previsti anche impianti che operano su parti
limitate dei bacini di utenza. I criteri per l’assegnazione delle
frequenze ai titolari di concessione nazionale o locale sono
quelli stabiliti dall’articolo 16. Per esercizio in ambito nazio-
nale si intende quello effettuato con rete che assicuri la dif-
fusione in almeno il 60 per cento del territorio nazionale. Per
esercizio in ambito locale si intende quello che garantisce la
diffusione in almeno il 70 per cento del territorio del relativo
bacino di utenza o della parte assegnata di detto bacino. Per
ragioni di carattere tecnico è ammesso che le emittenti o le
reti locali possano coprire anche il territorio di bacini di uten-
za limitrofi limitatamente ad una porzione non superiore al
30 per cento del territorio di questi ultimi. 

12. Il piano di assegnazione riserva alla radiodiffusione televisiva
in ambito locale, in ogni bacino di utenza, il 30 per cento dei
programmi ricevibili senza disturbi. 

13. Il piano di assegnazione riserva comunque alla radiodiffusio-
ne sonora in ambito locale, in ogni bacino di utenza, l’emis-
sione contemporanea di almeno il 70 per cento dei program-
mi ricevibili senza disturbi. 

14. Nel rispetto degli obiettivi indicati nei commi dal 7 all’11, il
Ministero delle poste e delle telecomunicazioni, sentite la
concessionaria pubblica e le associazioni a carattere nazio-
nale dei titolari di emittenti o reti private, redige lo schema

105



di piano di assegnazione con l’indicazione del numero e delle
caratteristiche dei bacini d’utenza, e la sottopone al parere
delle Regioni e delle province autonome di Trento e di
Bolzano4. 

15. Le Regioni e le province autonome, nell’esprimere il parere
sullo schema di piano di assegnazione, possono proporre ipo-
tesi diverse di bacini, in relazione alle proprie caratteristiche
naturali, socio-economiche e culturali. Esse possono, altresì,
d’intesa tra loro, proporre bacini di utenza comprendenti ter-
ritori confinanti. Decorsi sessanta giorni dalla ricezione dello
schema di piano, senza che sia pervenuto il parere, esso si
intende reso in senso favorevole. 

16. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, acquisiti i
pareri delle Regioni, redige un nuovo schema di piano di asse-
gnazione che è sottoposto al parere del Consiglio superiore tec-
nico delle poste, delle telecomunicazioni e dell’automazione.
Decorsi sessanta giorni dal ricevimento dell’atto senza che sia
intervenuto il parere, esso si intende reso in senso favorevole. 

17. Il piano di assegnazione è approvato con decreto del
Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri. 

18. Il piano di assegnazione è aggiornato ogni cinque anni e
comunque ogni qualvolta sia modificato il piano di ripartizio-
ne delle frequenze ovvero il Ministro delle poste e delle tele-
comunicazioni ne ravvisi la necessità. 

19. Le Regioni, anche a statuto speciale, nonché le province auto-
nome di Trento e di Bolzano adeguano i piani territoriali di
coordinamento ovvero adottano piani territoriali di coordina-
mento specifici per conformarsi alle indicazioni concernenti la
localizzazione degli impianti previste dal piano di assegnazio-
ne. Qualora le Regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano non provvedano entro sessanta giorni dall’approva-
zione del piano, il Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni,
nomina commissari ad acta per l’adeguamento ovvero per l’a-
dozione degli specifici piani territoriali di coordinamento. I
comuni adeguano gli strumenti urbanistici ai piani territoriali
di coordinamento entro sessanta giorni dalla loro adozione o
adeguamento. Qualora i comuni entro detto termine non
provvedano, le indicazioni contenute nei piani territoriali di
coordinamento costituiscono adozione di variante degli stru-
menti urbanistici e non necessitano di autorizzazione regio-
nale preventiva5. 

4 La Corte costituzionale, con
sentenza 17-24 gennaio
1991, n. 21 pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 30 gennaio 1991, n.
5 - Serie speciale, ha
dichiarato l’illegittimità
costituzionale del pre-
sente comma “nella
parte in cui non prevede
l’intesa, nei sensi espres-
si in motivazione, fra lo
Stato e le Province auto-
nome di Bolzano e di
Trento relativamente alla
localizzazione degli
impianti di cui al setti-
mo comma dello stesso
articolo 3”.

5 La Corte costituzionale, con
sentenza 17-24 gennaio
1991, n. 21, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 30 gennaio 1991, n.
5 - Serie speciale, ha
dichiarato l’illegittimità
costituzionale del pre-
sente comma “nella
parte in cui non prevede
un congruo preavviso,
nei sensi espressi in
motivazione, alle
Province autonome di
Bolzano e di Trento in
ordine all’esercizio di
poteri sostitutivi ivi pre-
visti”.
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20. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni cura gli adem-
pimenti connessi all’attuazione del piano di assegnazione e tra-
smette annualmente una relazione ai Presidenti delle Camere. 

21. Le misure necessarie per eliminare tempestivamente le
interferenze elettromagnetiche, anche attraverso la soppres-
sione e la modificazione di impianti, purché non modifichi-
no l’equilibrio delle strutture del piano di assegnazione,
sono adottate, nel rispetto degli accordi internazionali in
vigore, dal Ministero delle poste e delle telecomunicazioni
che ne dà comunicazione nella relazione annuale di cui al
comma 20. 

Art. 46

(Norme urbanistiche)

(abrogato)

Art. 5
(Collegamenti di telecomunicazione)

1. La concessione di cui all’articolo 16 ovvero la concessione per
servizio pubblico costituiscono titolo per utilizzare i collega-
menti di telecomunicazione necessari a coprire l’area da servi-
re, utilizzabili unicamente nei limiti previsti dalle concessioni. 

2. Le norme di cui al presente articolo si applicano anche alle
autorizzazioni concesse ai sensi degli articoli 38 e 43 della
legge 14 aprile 1975, n. 103. 

Art. 67

(Garante per la radiodiffusione e l’editoria)

1. È istituito il Garante per la radiodiffusione e l’editoria.

2. Il Garante è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, su
proposta formulata dai Presidenti del Senato della Repubblica e della
Camera dei deputati, d’intesa tra loro, tra coloro che abbiano rico-
perto la carica di giudice della Corte costituzionale ovvero che rico-
prano o abbiano ricoperto la carica di presidente di sezione della Corte
di cassazione o equiparati, tra i professori universitari ordinari nelle
discipline giuridiche, aziendali od economiche, nonché tra esperti di
riconosciuta competenza nel settore delle comunicazioni di massa. 

3. Il Garante dura in carica un quinquennio e non può essere confer-
mato; per tutta la durata dell’incarico non può esercitare, a pena di
decadenza, alcuna attività professionale, né essere amministratore di
enti pubblici o privati né ricoprire cariche elettive, né avere interessi
diretti o indiretti in imprese operanti nel settore8. 

6 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 58 del
decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 325, a
decorrere dalla data del
1 gennaio 2002, indicata
nell’articolo 59 dello
stesso decreto.

7 I commi 1, 2, 3, 4, 5, 12, e
13 del presente articolo,
sono stati abrogati dal-
l’articolo 1, comma 22
della legge 31 luglio
1997, n. 249, a decorre-
re dal 23 luglio 1998. Lo
stesso articolo 1, ai
commi 11 e 12 ha abro-
gato i commi 7 e 8 del
presente articolo, sem-
pre a decorrere dal 23
luglio 1998. Si riporta in
corsivo il testo dei
commi abrogati.

8 Il comma era stato dappri-
ma modificato dall’arti-
colo 4 bis, comma 2 del
decreto legge 19 otto-
bre 1992, n. 408, conver-
tito con legge 17 dicem-
bre 1992, n. 483.
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4. All’atto dell’accettazione della nomina il Garante, se dipendente dello
Stato, è collocato fuori ruolo; se professore universitario, è collocato in
aspettativa. 

5. Al Garante compete una retribuzione pari a quella spettante ai giu-
dici della Corte costituzionale.

6. Alle dipendenze del Garante è posto un ufficio composto di
dipendenti dello Stato e di altre amministrazioni pubbliche,
collocati fuori ruolo nella forme previste dai rispettivi ordina-
menti, il cui servizio presso l’ufficio del Garante è equiparato
ad ogni effetto di legge a quello prestato nelle rispettive ammi-
nistrazioni di provenienza ed il cui contingente è determina-
to, su proposta del Garante medesimo, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il
Ministro del tesoro. Tale decreto è emanato entro e non oltre
novanta giorni dalla pubblicazione della presente legge nella
Gazzetta Ufficiale. 

7. Le spese di funzionamento dell’ufficio del Garante sono poste a cari-
co di un fondo stanziato a tale scopo nel bilancio dello Stato e iscrit-
to ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del teso-
ro. Il rendiconto della gestione finanziaria è soggetto al controllo della
Corte dei conti9. 

8. Le norme concernenti l’organizzazione e il funzionamento dell’ufficio
del Garante, nonché quelle dirette a disciplinare la gestione delle
spese, anche in deroga alle disposizioni sulla contabilità generale dello
Stato, sono approvate con decreto del Presidente della Repubblica da
emanarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta
del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro
del tesoro e su parere conforme del Garante stesso10. 

9. Nei casi in cui la natura tecnica o la delicatezza dei problemi
lo richiedano, il Garante può avvalersi dell’opera di consulenti
o di società di consulenti. 

10. Il Garante, al fine dell’espletamento dei compiti assegnatigli
dalla presente legge, provvede: 

a) a tenere il registro nazionale delle imprese radiotelevisive di
cui all’articolo 12 della presente legge e il registro nazionale
della stampa di cui all’articolo 11 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, e successive modificazioni11; 

b) ad esaminare i bilanci e l’annessa documentazione dei con-
cessionari privati, dei titolari di autorizzazione di cui all’arti-
colo 38 della legge 14 aprile 1975, n. 103, e della concessio-

9 Si veda nota 7.

10 Si veda nota 7.

11 L’articolo 1, comma 6, lette-
ra a), numero 6 della
legge 31 luglio 1997,
n. 249 ha abrogato le
disposizioni concernenti
la tenuta e l’organizza-
zione del Registro nazio-
nale della stampa e del
Registro nazionale delle
imprese radiotelevisive
contenute nella presente
legge. Si veda anche
l’articolo 38, Delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni 30 maggio 2001,
n. 236/01/CONS,
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naria pubblica, nonché, ove lo ritenga, bilanci e documenta-
zioni delle imprese di produzione o di distribuzione di pro-
grammi o concessionarie di pubblicità; 

c) a compiere l’attività istruttoria ed ispettiva necessaria per lo
svolgimento delle funzioni di cui al presente comma, avva-
lendosi anche dei competenti organi dell’Amministrazione
delle poste e delle telecomunicazioni, nonché dei servizi di
controllo e vigilanza dell’Amministrazione finanziaria dello
Stato ed altresì esercitando, con riferimento alle imprese di cui
all’articolo 12 della presente legge, i poteri previsti dall’artico-
lo 9, terzo e quarto comma, della legge 5 agosto 1981, n. 416,
e successive modificazioni ed integrazioni, per il Garante del-
l’attuazione della legge sull’editoria; 

d) a svolgere l’attività e ad adottare i provvedimenti previsti dal-
l’articolo 31; 

e) a vigilare sulla rilevazione e pubblicazione degli indici di ascol-
to delle emittenti e reti radiofoniche e televisive pubbliche e
private anche avvalendosi di organismi specializzati. 

11. Sono trasferite al Garante le funzioni già attribuite dalla legge
5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni ed integra-
zioni, al Garante dell’attuazione della legge sull’editoria. Sono
abrogati i commi terzo e quarto dell’articolo 8 della legge 5
agosto 1981, n. 416. 

12. Il Garante si avvale dell’ufficio del Garante dell’attuazione della legge
sull’editoria fino all’entrata in funzione dell’ufficio di cui al comma
6. Il decreto del Presidente della Repubblica di cui al comma 8 deter-
mina la data a decorrere dalla quale è soppresso l’ufficio del Garante
dell’attuazione della legge sull’editoria e dalla quale sono abrogati i
commi quinto, sesto, settimo e ottavo dell’articolo 8 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 41612. 

13. Il Garante predispone annualmente una relazione sull’attività svolta
e sullo stato di applicazione della presente legge, che è trasmessa al
Parlamento, a cura del Presidente del Consiglio dei ministri, entro il
31 marzo dell’anno successivo a quello cui si riferisce12. 

Art. 7
(Comitati regionali per i servizi radiotelevisivi)

1. Ogni consiglio regionale elegge, con voto limitato almeno a
due terzi dei membri da eleggere e da scegliersi fra esperti
di comunicazione radiotelevisiva, un comitato regionale per
i servizi radiotelevisivi. Il comitato regionale è organo di con-

12 Si veda nota 7.
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sulenza della regione in materia radiotelevisiva, in particola-
re per quanto riguarda i compiti assegnati alle Regioni dalla
presente legge. Il comitato altresì formula proposte al consi-
glio di amministrazione della concessionaria pubblica in
merito a programmazioni regionali che possano essere tra-
smesse sia in ambito nazionale che regionale; regola l’acces-
so alle trasmissioni regionali programmate dalla concessiona-
ria pubblica. 

2. La concessione di cui all’articolo 2, comma 2, prevede forme
di collaborazione con le realtà culturali e informative delle
regioni e fissa i criteri in base ai quali possono essere stipula-
te convenzioni tra le sedi periferiche della concessionaria pub-
blica, le Regioni e i concessionari privati in ambito locale. Il
comitato regionale per servizi radiotelevisivi definisce i conte-
nuti di tali collaborazioni e convenzioni e ne coordina l’at-
tuazione per conto della Regione. 

3. Le Regioni disciplinano il funzionamento dei comitati regio-
nali per i servizi radiotelevisivi. 

4. Le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alla
costituzione di comitati provinciali per i servizi radiotelevisivi,
in conformità alle disposizioni del presente articolo. 

5. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni e il Garante
possono avvalersi dei comitati regionali e dei comitati provin-
ciali di Trento e di Bolzano per lo svolgimento delle loro fun-
zioni. 

6. È abrogato l’articolo 5, legge 14 aprile 1975, n. 103. 

Art. 8
(Disposizioni sulla pubblicità)

1. La pubblicità radiofonica e televisiva non deve offendere la
dignità della persona, non deve evocare discriminazioni di
razza, sesso e nazionalità, non deve offendere convinzioni reli-
giose ed ideali, non deve indurre a comportamenti pregiudi-
zievoli per la salute, la sicurezza e l’ambiente, non deve arre-
care pregiudizio morale o fisico a minorenni, e ne è vietato
l’inserimento nei programmi di cartoni animati. 

2. La pubblicità televisiva e radiofonica deve essere riconoscibile
come tale ed essere distinta dal resto dei programmi con mezzi
ottici o acustici di evidente percezione. 

2-bis. È fatto divieto alla concessionaria pubblica e ai concessio-
nari privati per la radiodiffusione sonora e televisiva di tra-
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smettere sigle e messaggi pubblicitari con potenza sonora
superiore a quella ordinaria dei programmi13. 

3. In relazione a quanto previsto dalla direttiva del Consiglio
delle Comunità europee del 3 ottobre 1989 (89/552/CEE) l’in-
serimento di messaggi pubblicitari durante la trasmissione di
opere teatrali, cinematografiche, liriche e musicali è consenti-
to negli intervalli abitualmente effettuati nelle sale teatrali e
cinematografiche. Per le opere di durata programmata supe-
riore a quarantacinque minuti è consentita una ulteriore
interruzione per ogni atto o tempo. È consentita una ulterio-
re interruzione se la durata programmata dell’opera supera di
almeno venti minuti due o più atti o tempi di quarantacin-
que minuti ciascuno. 

4. Il Garante, sentita un’apposita commissione, composta da non
oltre cinque membri e da lui stesso nominata tra personalità
di riconosciuta competenza, determina le opere di alto valore
artistico, nonché le trasmissioni a carattere educativo e reli-
gioso che non possono subire interruzioni pubblicitarie. 

5. È vietata la pubblicità radiofonica e televisiva dei medicinali e
delle cure mediche disponibili unicamente con ricetta medica.
Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni emana con
proprio decreto norme sull’inserimento dei messaggi pubblici-
tari in attuazione degli articoli 13, 15 e 16 della direttiva del
Consiglio delle Comunità europee del 3 ottobre 1989
(89/552/CEE). 

6. La trasmissione di messaggi pubblicitari da parte della conces-
sionaria pubblica non può eccedere il 4 per cento dell’orario
settimanale di programmazione ed il 12 per cento di ogni ora;
un’eventuale eccedenza, comunque non superiore al 2 per
cento nel corso di un’ora, deve essere recuperata nell’ora
antecedente o successiva14. 

7. La trasmissione di spot pubblicitari televisivi da parte dei con-
cessionari privati per la radiodiffusione televisiva in ambito
nazionale non può eccedere il 15 per cento dell’orario gior-
naliero di programmazione ed il 18 per cento di ogni ora; una
eventuale eccedenza, comunque non superiore al 2 per cento
nel corso di un’ora, deve essere recuperata nell’ora antece-
dente o successiva. Un identico limite è fissato per i conces-
sionari privati autorizzati, ai sensi dell’articolo 21, a trasmet-
tere in contemporanea su almeno dodici bacini di utenza, con
riferimento al tempo di programmazione in contemporanea. 

8. La trasmissione di messaggi pubblicitari radiofonici da parte dei
concessionari privati non può eccedere per ogni ora di program-

13 Il comma è stato inserito
dall’articolo 12 della
legge 26 ottobre 1995,
n. 447, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 30 ottobre 1995,
n. 254.

14 Le disposizioni di cui al
presente comma sono
state applicate fino al
31 dicembre 1993, ai
sensi dell’articolo 2 del
decreto legge 19 otto-
bre 1992, n. 408, conver-
tito con modificazioni
dalla legge 17 dicembre
1992, n. 483, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 18 dicembre 1992,
n. 297.
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mazione, rispettivamente, il 18 per cento per la radiodiffusione
sonora in ambito nazionale, il 25 per cento per la radiodiffusione
sonora in ambito locale, il 15 per cento per la radiodiffusione
sonora nazionale o locale da parte di concessionaria a carattere
comunitario. Un’eventuale eccedenza di messaggi pubblicitari,
comunque non superiore al 2 per cento nel corso di un’ora, deve
essere recuperata nell’ora antecedente o in quella successiva15. 

9. La trasmissione di messaggi pubblicitari televisivi da parte dei
concessionari privati per la radiodiffusione televisiva in ambi-
to locale non può eccedere il 25 per cento di ogni ora e di
ogni giorno di programmazione. Un’eventuale eccedenza,
comunque non superiore al 2 per cento nel corso di un’ora,
deve essere recuperata nell’ora antecedente o successiva16. 

9-bis. Il tempo massimo di trasmissione quotidiana dedicato alla
pubblicità da parte dei concessionari privati per la radiodiffu-
sione televisiva in ambito nazionale è portato al 25 per cento
se comprende forme di pubblicità diverse dagli spot pubblici-
tari come le offerte fatte direttamente al pubblico ai fini della
vendita, dell’acquisto o del noleggio di prodotti oppure della
fornitura di servizi, fermi restando i limiti di affollamento gior-
naliero e orario di cui al comma 7 per gli spot pubblicitari.
Per i medesimi concessionari il tempo di trasmissione dedica-
to a tali forme di pubblicità diverse dagli spot pubblicitari non
deve comunque superare un’ora e 12 minuti al giorno17. 

9-ter. Per quanto riguarda i concessionari per la radiodiffusione
televisiva in ambito locale, il tempo massimo di trasmissione
quotidiana dedicato alla pubblicità, qualora siano comprese le
altre forme di pubblicità di cui al comma 9-bis, come le offer-
te fatte direttamente al pubblico, è portato al 40 per cento,
fermo restando il limite di affollamento orario e giornaliero
per gli spot di cui al comma 918. 

9-quater. Ai concessionari privati per la radiodiffusione televisiva
in ambito locale gli indici di cui al comma 9-ter si applicano
a partire dal 31 dicembre 199319. 

10. La pubblicità locale è riservata ai concessionari privati per la
radiodiffusione in ambito locale: pertanto i concessionari pri-
vati per la radiodiffusione sonora e televisiva in ambito nazio-
nale e la concessionaria pubblica devono trasmettere messag-
gi pubblicitari contemporaneamente, e con l’identico conte-
nuto, su tutti i bacini serviti. I concessionari privati che abbia-
no ottenuto la autorizzazione di cui all’articolo 21, possono
trasmettere, oltre alla pubblicità nazionale, pubblicità locale
diversificata per ciascuna zona oggetto della autorizzazione,
interrompendo temporaneamente l’interconnessione. 

15 Il comma è stato dapprima
sostituito dall’articolo 1,
comma 18 della legge
23 dicembre 1996,
n. 650, che ha convertito
con modificazioni il
decreto legge 23 otto-
bre 1996, n. 545 e, da
ultimo, così modificato
dall’articolo 5, comma 2
e dall’articolo 7,
comma 14 della legge
3 maggio 2004, n. 112.

16 Il comma è stato dapprima
modificato dall’articolo 3
del decreto legge 19
ottobre 1992, n. 408,
convertito con modifica-
zioni dalla legge 17
dicembre 1992, n. 483 e
successivamente dall’arti-
colo 7, comma 15 della
legge 3 maggio 2004,
n. 112.

17 Il comma è stato inserito
dall’articolo 3 del decre-
to legge 19 ottobre
1992, n. 408, convertito
con modificazioni dalla
legge 17 dicembre 1992,
n. 483, e da ultimo
modificato dall’articolo
15, comma 7, lettera b)
della legge 3 maggio
2004, n. 112.

18 Il comma è stato inserito
dall’articolo 3 del decre-
to legge 19 ottobre
1992, n. 408, e successi-
vamente sostituito dal-
l’articolo 9 del decreto
legge 27 agosto 1993,
n. 323, convertito con
modificazioni dalla legge
27 ottobre 1993, n. 422,
e da ultimo così modifi-
cato dall’articolo 7,
comma 6 della legge
3 maggio 2004, n. 112.
Si veda, altresì, il comma
5 del medesimo
articolo 7.

19 Il comma è stato inserito
dall’articolo 3 del decre-
to legge 19 ottobre
1992, n. 408, convertito
con modificazioni dalla
legge 17 dicembre 1992,
n. 483.
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11. Sono nulle e si hanno per non apposte le clausole dei con-
tratti di pubblicità che impongono ai concessionari privati di
trasmettere programmi diversi o aggiuntivi rispetto ai messag-
gi pubblicitari. 

12. Ai sensi della presente legge per sponsorizzazione si intende
ogni contributo di un’impresa pubblica o privata, non impe-
gnata in attività televisive o radiofoniche o di produzione di
opere audiovisive o radiofoniche, al finanziamento di pro-
grammi, allo scopo di promuovere il suo nome, il suo mar-
chio, la sua immagine, le sue attività o i suoi prodotti. 

13. I programmi sponsorizzati devono rispondere ai seguenti cri-
teri: 

a) il contenuto e la programmazione di una trasmissione spon-
sorizzata non possono in nessun caso essere influenzati dallo
sponsor in maniera tale da ledere la responsabilità e l’auto-
nomia editoriale dei concessionari privati o della concessiona-
ria pubblica nei confronti delle trasmissioni; 

b) devono essere chiaramente riconoscibili come programmi
sponsorizzati e indicare il nome o il logotipo dello sponsor
all’inizio o alla fine del programma; 

b-bis) non devono stimolare all’acquisto o al noleggio dei prodot-
ti o servizi dello sponsor o di un terzo, specialmente facendo
riferimenti specifici di carattere promozionale a detti prodotti
o servizi20. 

14. I programmi non possono essere sponsorizzati da persone fisi-
che o giuridiche la cui attività principale consista nella fab-
bricazione o vendita di sigarette o di altri prodotti del tabac-
co, nella fabbricazione o vendita di superalcolici, nella fabbri-
cazione o vendita di medicinali ovvero nella prestazione di
cure mediche disponibili unicamente con ricetta medica. 

15. I programmi sponsorizzati sono considerati messaggi pubblicitari nella
misura minima del 2 per cento della durata dei programmi stessi da
comprendersi nel limite di affollamento giornaliero25. Il Garante,
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, propone al Ministro delle poste e delle teleco-
municazioni, che provvede, entro novanta giorni, con decre-
to, una più dettagliata regolamentazione in materia di spon-
sorizzazioni, sia per la concessionaria pubblica sia per i con-
cessionari privati21. 

16. Entro il 30 giugno di ciascun anno il Presidente del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro delle poste e delle tele-

20 La lettera è stata inserita
dall’articolo 3 del decre-
to legge 19 otto-
bre 1992, n. 408, conver-
tito con modificazioni
dalla legge 17 dicembre
1992, n. 483.

21 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 3 del
decreto legge 19 ottobre
1992, n. 408, convertito
con modificazioni dalla
legge di conversione 17
dicembre 1992, n. 483,
che ha soppresso il
primo periodo che si
riporta in corsivo.
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comunicazioni, di concerto con il Ministro delle partecipazio-
ni statali e sentiti il Garante ed il Consiglio dei ministri, sta-
bilisce il limite massimo degli introiti pubblicitari quale fonte
accessoria di proventi che la concessionaria pubblica potrà
conseguire nell’anno successivo. Tale limite viene fissato appli-
cando, a quello stabilito per l’anno precedente, la variazione
percentuale prevista per il gettito pubblicitario radiotelevisivo
per l’anno in corso. Ove il gettito pubblicitario previsto si
discosti da quello effettivo, il limite massimo degli introiti pub-
blicitari per l’anno successivo terrà conto dell’aumento o della
diminuzione verificatisi. 

17. Le disposizioni di cui ai commi 6 e 16 del presente articolo e
la normativa di cui alla legge 14 aprile 1975, n. 103 13, arti-
colo 15, hanno validità fino al 31 dicembre 1992. In tempo
utile il Garante propone, nella relazione annuale di cui al
comma 13 dell’articolo 6, in relazione alle nuove dimensioni
comunitarie e all’andamento del mercato pubblicitario, le
necessarie ed opportune modificazioni alla suddetta normati-
va. Il Governo provvede alle conseguenti iniziative legislative. 

18. L’articolo 21, legge 14 aprile 1975, n. 103, è abrogato. 

Art. 922

(Destinazione della pubblicità dello Stato e degli enti pubblici. 
Messaggi di utilità sociale)

1. Le amministrazioni statali, gli enti pubblici territoriali, gli altri enti
pubblici, compresi quelli economici, questi ultimi limitatamente alla
pubblicità diffusa sul territorio nazionale, sono tenuti a destinare alla
pubblicità su emittenti televisive locali operanti nei territori dei Paesi
dell’Unione europea, nonché su emittenti radiofoniche nazionali e
locali operanti nei territori dei medesimi Paesi, almeno il 15 per cento
delle somme stanziate in bilancio per le campagne pubblicitarie e di
promozione delle proprie attività. Gli enti pubblici territoriali, gli altri
enti pubblici a rilevanza regionale e locale, compresi quelli economi-
ci, sono tenuti a destinare, relativamente alla pubblicità non diffusa
in ambito nazionale, almeno il 25 per cento delle somme stanziate in
bilancio, per le campagne pubblicitarie e di promozione delle proprie
attività, su emittenti televisive e radiofoniche locali operanti nei terri-
tori dei Paesi dell’Unione europea23. 

2. La Presidenza del Consiglio dei ministri determina i messaggi di uti-
lità sociale ovvero di interesse delle Amministrazioni dello Stato che
la concessionaria pubblica è obbligata a trasmettere. Alla trasmissio-
ne dei messaggi di interesse pubblico previsti dal presente comma sono
riservati tempi non eccedenti il 2 per cento di ogni ora di program-
mazione e l’1 per cento dell’orario settimanale di programmazione di
ciascuna rete. 

22 L’articolo, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato
dall’articolo 16 della
legge 7 giugno 2000,
n. 150, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 13
giugno 2000, n. 136.

23 Il comma era stato dappri-
ma sostituito dall’artico-
lo 11-bis del decreto-
legge 27 agosto 1993, n.
323, convertito con
modificazioni dalla legge
27 ottobre 1993, n. 422,
e successivamente dal-
l’articolo 1, comma 10
della legge 29 dicembre
1996, n. 650, che ha
convertito con modifica-
zioni il decreto-legge
23 ottobre 1996, n. 545.
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Art. 10
(Telegiornali e giornali radio - Rettifica Comunicati di organi pubblici)

1. Ai telegiornali e ai giornali radio si applicano le norme sulla regi-
strazione dei giornali e periodici contenute negli articoli 5 e 6,
legge 8 febbraio 1948, n. 47; i direttori dei telegiornali e dei gior-
nali radio sono, a questo fine, considerati direttori responsabili. 

2. Chiunque si ritenga leso nei suoi interessi morali o materiali
da trasmissioni contrarie a verità, ha diritto di chiedere al con-
cessionario privato o alla concessionaria pubblica ovvero alle
persone da loro delegate al controllo della trasmissione che sia
trasmessa apposita rettifica, purché questa ultima non abbia
contenuto che possa dar luogo a responsabilità penali. 

3. La rettifica è effettuata entro quarantotto ore dalla ricezione
della relativa richiesta, in fascia oraria e con il rilievo corri-
spondenti a quelli della trasmissione che ha dato origine alla
lesione degli interessi. Trascorso detto termine senza che la
rettifica sia stata effettuata, l’interessato può trasmettere la
richiesta al Garante, che provvede ai sensi del comma 4. 

4. Fatta salva la competenza dell’autorità giudiziaria ordinaria a
tutela dei diritti soggettivi, nel caso in cui il concessionario pri-
vato o la concessionaria pubblica ritengano che non ricorro-
no le condizioni per la trasmissione della rettifica, sottopon-
gono entro il giorno successivo alla richiesta la questione al
Garante che si pronuncia nel termine di cinque giorni. Se il
Garante ritiene fondata la richiesta di rettifica, quest’ultima,
preceduta dall’indicazione della pronuncia del Garante stesso,
deve essere trasmessa entro le ventiquattro ore successive alla
pronuncia medesima. 

5. Il Governo, le Amministrazioni dello Stato, le Regioni e gli
enti pubblici territoriali, per soddisfare gravi ed eccezionali
esigenze di pubblica necessità, nell’ambito interessato da
dette esigenze, possono chiedere ai concessionari privati o
alla concessionaria pubblica la trasmissione gratuita di brevi
comunicati. Detti comunicati devono essere trasmessi imme-
diatamente. 

6. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 22, primo
comma, della legge 14 aprile 1975, n. 103. 

Art. 11
(Azioni positive per la pari opportunità)

1. La concessionaria pubblica e i concessionari privati per la
radiodiffusione sonora o televisiva in ambito nazionale, sono
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tenuti a promuovere azioni positive volte ad eliminare condi-
zioni di disparità tra i due sessi in sede di assunzioni, orga-
nizzazione e distribuzione del lavoro, nonché di assegnazione
di posti di responsabilità. 

2. I concessionari di cui al comma 1 sono tenuti, ogni due anni,
a redigere un rapporto sulla situazione del personale maschi-
le e femminile in relazione allo stato delle assunzioni, della
formazione, della promozione professionale, dei livelli e della
remunerazione effettiva da trasmettere alla Commissione
nazionale per la parità e le pari opportunità tra uomo e
donna, di cui alla legge 22 giugno 1990, n. 164. 

Art. 1224

(Registro nazionale delle imprese radiotelevisive)

1. È istituito il registro nazionale delle imprese radiotelevisive la cui
tenuta è affidata al Garante. 

2. Sono soggetti all’obbligo dell’iscrizione nel registro la concessionaria
pubblica, i concessionari privati, le imprese autorizzate ai sensi degli
articoli 38 e 43 della legge 14 aprile 1975, n. 103, nonché le impre-
se di produzione o di distribuzione di programmi o concessionarie di
pubblicità da trasmettere mediante gli impianti radiofonici e televisi-
vi. 

3. Le modalità per l’iscrizione nel registro, nonché le disposizioni per il
suo funzionamento, sono stabilite nel regolamento previsto dall’arti-
colo 36. 

4. Sono nulli i contratti stipulati tra la concessionaria pubblica, i con-
cessionari privati e le imprese di nazionalità italiana di produzione,
di distribuzione dei programmi o concessionarie di pubblicità quando
una delle parti contraenti non sia iscritta nel registro nazionale. 

5. Nei casi in cui è costituita in forma di società per azioni o in acco-
mandita per azioni o a responsabilità limitata, la società soggetta
all’obbligo di cui al comma 2 è tenuta a chiedere l’iscrizione nel
registro nazionale delle imprese radiotelevisive dei propri soci, ivi
comprese società, dei soci delle società alle quali sono intestate le
azioni o quote della società che esercita l’impresa, nonché dei soci
delle società che comunque la controllano direttamente o indiretta-
mente, con l’indicazione del numero delle azioni o dell’entità delle
quote da essi possedute. L’obbligo di iscrizione si applica ai soci costi-
tuiti da persone fisiche qualora possiedano almeno il 2 per cento
delle azioni o quote della società che esercita l’impresa radiotelevi-
siva, delle società alle quali sono intestate azioni o quote della
società che esercita l’impresa ovvero della società che comunque la
controllano direttamente o indirettamente. 

24 L’articolo 1, comma 6, lette-
ra a), numero 6 della
legge 31 luglio 1997, 
n. 249 ha abrogato le
disposizioni concernenti
la tenuta e l’organizza-
zione del Registro nazio-
nale della stampa e del
Registro nazionale delle
imprese radiotelevisive
contenute nel presente
articolo riportato in cor-
sivo. Si veda anche l’arti-
colo 38, Delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni 30 maggio 2001,
n. 236/01/CONS.
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6. Alle imprese di produzione o di distribuzione di programmi o con-
cessionarie di pubblicità da trasmettere mediante gli impianti radiofo-
nici e televisivi privati si applicano le norme di cui al comma 2 del-
l’articolo 17. 

Art. 13
(Trasferimenti di proprietà delle imprese radiotelevisive 

e relative comunicazioni) 

1. Deve essere data comunicazione scritta al Garante ai fini del-
l’iscrizione nel registro di cui all’articolo 12 di ogni trasferi-
mento, a qualsiasi titolo, delle imprese costituite in forma
individuale ovvero di azioni o quote di società soggette all’ob-
bligo dell’iscrizione di cui all’articolo 12, comma 2, che inte-
ressino più del 10 per cento del capitale sociale e quando suc-
cessivi trasferimenti di quote inferiori al 10 per cento abbia-
no superato tale limite; tale limite è ridotto al 2 per cento per
le società per azioni quotate in borsa. La comunicazione deve
essere data con atto notificato ai sensi di legge da entrambe
le parti interessate entro dieci giorni dal trasferimento. 

2. Nella comunicazione devono essere indicati l’oggetto del tra-
sferimento, il nome o la ragione o denominazione sociale del-
l’avente causa, nonché il titolo e le condizioni in base ai quali
il trasferimento è effettuato. 

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano in ogni caso
ai trasferimenti per effetto dei quali un singolo soggetto o più
soggetti collegati ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile
vengano a disporre di una quota di capitale o di proprietà
superiore al 10 per cento. 

4. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al tra-
sferimento di azioni o quote delle società intestatarie di azio-
ni o quote di società soggette all’obbligo dell’iscrizione di cui
all’articolo 12, comma 2. 

5. L’efficacia dei trasferimenti di cui al presente articolo, anche
tra le parti, è subordinata alla iscrizione nel registro di cui
all’articolo 12. 

6. Le persone fisiche e le società che controllano una società sog-
getta all’obbligo di iscrizione di cui all’articolo 12, comma 2,
anche attraverso intestazioni fiduciarie delle azioni o delle
quote per interposta persona, nonché attraverso società diret-
tamente o indirettamente controllate o collegate, devono
darne comunicazione scritta alla società controllata ed al
Garante entro dieci giorni dal fatto o dal negozio che deter-
mina l’acquisizione del controllo. 
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7. Deve essere data altresì comunicazione scritta, nei termini di
cui al comma 1, degli accordi parasociali o di sindacato di voto
fra i soci di società operanti nei settori disciplinati dalla pre-
sente legge, nonché di ogni modificazione intervenuta negli
accordi o patti predetti. Le comunicazioni devono essere effet-
tuate da parte di coloro che stipulano l’accordo o partecipano
alla istituzione del sindacato. 

Art. 1425

(Bilanci dei concessionari)

(abrogato)

Art. 1526

(Divieto di posizioni dominanti nell’ambito dei mezzi di comunicazione
di massa e obblighi dei concessionari)

1. Al fine di evitare posizioni dominanti nell’ambito dei mezzi di comu-
nicazione di massa è fatto divieto di essere titolare: 

a) di una concessione per radiodiffusione televisiva in ambito nazio-
nale, qualora si abbia il controllo di imprese editrici di quotidiani
la cui tiratura annua abbia superato nell’anno solare precedente
il 16 per cento della tiratura complessiva dei giornali quotidiani in
Italia; 

b) di più di una concessione per radiodiffusione televisiva in ambito
nazionale, qualora si abbia il controllo di imprese editrici di quoti-
diani la cui tiratura superi l’8 per cento della tiratura complessiva
dei giornali in Italia; 

c) di più di due concessioni per radiodiffusione televisiva in ambito
nazionale, qualora si abbia il controllo di imprese editrici di quoti-
diani la cui tiratura complessiva sia inferiore a quella prevista dalla
lettera b). 

2. Gli atti di cessione, i contratti di affitto o affidamento in gestione di
imprese operanti nel settore delle comunicazioni di massa, nonché il
trasferimento tra vivi di azioni, partecipazioni o quote di società ope-
ranti nel medesimo settore sono nulli ove, per loro effetto, uno stes-
so soggetto, anche attraverso soggetti controllati o collegati realizzi
più del 20 per cento delle risorse complessive del settore delle comu-
nicazioni di massa o più del 25 per cento delle predette risorse nel
caso in cui il medesimo soggetto consegua entrate nel settore della
comunicazione di massa per almeno due terzi dei propri introiti
complessivi. 

3. Ai fini dell’applicazione del comma 2, per risorse complessive del set-
tore della comunicazione di massa si intendono i ricavi derivanti dalla

25 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 1, comma
46 della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 650, che ha
convertito con modifica-
zioni il decreto-legge 23
ottobre 1996, n. 545.
Già l’articolo 6 del
decreto-legge 23 ottobre
1996, n. 541, non con-
vertito, prevedeva l’a-
brogazione dell’articolo
14.

26 I commi da 1 a 7 del pre-
sente articolo, riportati
in corsivo, sono stati
abrogati dall’articolo 28,
comma 1, lettera c)
della legge 3 maggio
2004, n. 112. 
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vendita di quotidiani e periodici, da vendite o utilizzazione di pro-
dotti audiovisivi, da abbonamenti a giornali, periodici o emittenti
radiotelevisive, da pubblicità, da canone e altri contributi pubblici a
carattere continuativo. 

4. Le concessioni in ambito nazionale riguardanti sia la radiodiffusione
televisiva che sonora, rilasciate complessivamente ad un medesimo sog-
getto, a soggetti controllati da o collegati a soggetti i quali a loro volta
controllino altri titolari di concessioni, non possono superare il 25 per
cento del numero di reti nazionali previste dal piano di assegnazione
e comunque il numero di tre27. 

5. Ai fini dell’applicazione del presente articolo, alla titolarità della con-
cessione è equiparato il controllo o collegamento, ai sensi dell’artico-
lo 37 della presente legge, con società titolari di concessione, ovvero,
per le persone fisiche o giuridiche non societarie, la titolarità di azio-
ni o di quote nelle misure indicate dall’articolo 2359 del codice civi-
le o l’esistenza dei vincoli contrattuali ivi previsti; inoltre ogni auto-
rizzazione ad esercitare impianti ripetitori di programmi radiofonici
o televisivi esteri di cui agli articoli 38 e seguenti della legge 14 apri-
le 1975, n. 103, e successive modificazioni, equivale a titolarità di una
concessione per la radiodiffusione sonora o televisiva in ambito nazio-
nale. 

6. Le imprese concessionarie di pubblicità, di produzione o di distribu-
zione di programmi, che operano nel settore radiotelevisivo, devono
presentare al Garante, entro il 31 luglio di ogni anno, i propri bilan-
ci, corredati da un documento da cui risultino analiticamente gli ele-
menti contabili relativi ai contratti stipulati con i concessionari priva-
ti, con la concessionaria pubblica e con i titolari di autorizzazione ai
sensi dell’articolo 38 della legge 14 aprile 1975, n. 103. Tale docu-
mento è compilato sulla base di modelli, approvati con le modalità pre-
viste dal comma 1 dell’articolo 14, e deve contenere l’indicazione dei
soggetti con i quali sono stati stipulati i contratti, le eventuali clauso-
le di esclusiva, gli eventuali minimi garantiti pattuiti, i pagamenti ese-
guiti in favore di ogni soggetto ed ogni altro elemento ritenuto neces-
sario ai fini dell’accertamento dell’osservanza delle disposizioni della
presente legge28. 

7. Qualora i concessionari privati, la concessionaria pubblica o i tito-
lari di autorizzazione ai sensi dell’articolo 38 della legge 14 aprile
1975, n. 103, si trovino in situazioni di controllo o di collegamen-
to nei confronti di imprese concessionarie di pubblicità, queste ulti-
me non possono raccogliere pubblicità per più di tre reti televisive
nazionali, o due reti nazionali e tre reti locali o una rete naziona-
le e sei locali ivi comprese quelle di cui sono titolari i soggetti con-
trollanti o collegati; eventuali ulteriori contratti stipulati dalle
imprese concessionarie di pubblicità di cui al presente comma devo-
no avere per oggetto pubblicità da diffondere con mezzi diversi da

27 La Corte costituzionale, con
sentenza 5-7 dicembre
1994, n. 420 pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 14 dicembre 1994, n.
51 - Serie speciale. aveva
in precedenza dichiarato
l’illegittimità costituzio-
nale del presente
comma, nella parte rela-
tiva alla radiodiffusione
televisiva.

28 Si veda nota 25.
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quello radiofonico e televisivo e comunque in misura non superiore
al 2 per cento degli investimenti pubblicitari complessivi dell’anno
precedente. Le stesse disposizioni si applicano alle società concessio-
narie di pubblicità che abbiano il controllo di imprese titolari di
concessione per la radiodiffusione sonora e televisiva o che siano ad
esse collegate. I contratti stipulati in difformità dalle norme di cui
al presente comma sono nulli. 

8. I concessionari privati e la concessionaria pubblica sono tenu-
ti all’osservanza delle leggi e delle convenzioni internazionali
in materia di telecomunicazioni e di utilizzazione delle opere
dell’ingegno. 

9. È vietata la trasmissione di messaggi cifrati o di carattere subli-
male. 

10. È vietata la trasmissione di programmi che possano nuocere
allo sviluppo psichico o morale dei minori, che contengano
scene di violenza gratuita o pornografiche, che inducano ad
atteggiamenti di intolleranza basati su differenze di razza,
sesso, religione o nazionalità29. 

11. È comunque vietata la trasmissione di film ai quali sia stato
negato il nulla osta per la proiezione o la rappresentazione in
pubblico oppure siano stati vietati ai minori di anni diciotto29. 

12. In caso di violazione del divieto di cui al comma 11 del pre-
sente articolo si applicano le sanzioni previste dall’articolo 15
della legge 21 aprile 1962, n. 161, intendendosi per chiusura
del locale la disattivazione dell’impianto29. 

13. I film vietati ai minori di anni quattordici non possono esse-
re trasmessi né integralmente ne parzialmente prima delle ore
22,30 e dopo le ore 729. 

14. I concessionari privati e la concessionaria pubblica non pos-
sono trasmettere opere cinematografiche salvo accordo con-
trario tra gli aventi diritto e il concessionario, prima che sia
trascorso un termine di due anni dall’inizio della programma-
zione di tale opera nelle sale cinematografiche in uno degli
Stati appartenenti alla comunità economica europea; nel caso
di opere cinematografiche coprodotte dal concessionario, tale
termine è ridotto ad un anno.

15. I concessionari privati e la concessionaria pubblica sono tenu-
ti a trasmettere il medesimo programma su tutto il territorio
per il quale è rilasciata la concessione. Il regolamento di cui
all’articolo 36 e la concessione di cui all’articolo 2, comma 2,
determinano i casi in cui è ammessa deroga a tale obbligo. 

29 Per l’applicazione del pre-
sente comma, si veda
anche l’articolo 10,
comma 4 della legge 3
maggio 2004, n. 112.
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16. Le disposizioni di cui al comma 3 dell’articolo 8 si applicano
a decorrere dal 1 gennaio 1993 limitatamente alle opere ulti-
mate per le quali i concessionari hanno acquisito i diritti alla
utilizzazione antecedentemente al 30 giugno 1990. 

CAPO II
Norme per la radiodiffusione privata

Art. 16
(Concessione per l’installazione e l’esercizio di impianti 

di radiodiffusione sonora e televisiva privata)

1. La radiodiffusione sonora o televisiva da parte di soggetti
diversi dalla concessionaria pubblica è subordinata al rilascio
di concessione ai sensi del presente articolo. La concessione è
rilasciata anche per l’installazione dei relativi impianti. 

2. La concessione può essere rilasciata per l’esercizio in ambito
nazionale di singole reti ovvero in ambito locale di singole
emittenti e reti ai sensi dell’articolo 3. La concessione non è
trasferibile salvo quanto disposto dal comma 5 dell’articolo 17,
ha la durata di sei anni ed è rinnovabile. Nell’atto di conces-
sione sono determinate le frequenze sulle quali gli impianti
sono abilitati a trasmettere, la potenza, l’ubicazione e l’area da
servire da parte dei suddetti impianti, nonché gli altri elementi
previsti dal regolamento di cui all’articolo 36. 

3. La concessione per radiodiffusione sonora è rilasciata per
radiodiffusione a carattere commerciale o a carattere comuni-
tario sia nazionale che locale. 

4. La radiodiffusione sonora a carattere commerciale è esercita-
ta dai soggetti di cui ai commi 7, 8 e 9. 

5. La radiodiffusione sonora a carattere comunitario è caratteriz-
zata dall’assenza dello scopo di lucro ed è esercitata da fon-
dazioni, associazioni riconosciute e non riconosciute che siano
espressione di particolari istanze culturali, etniche, politiche e
religiose, nonché società cooperative costituite ai sensi dell’ar-
ticolo 2511 del codice civile, che abbiano per oggetto sociale
la realizzazione di un servizio di radiodiffusione sonora a
carattere culturale, etnico, politico e religioso, e che preveda-
no nello statuto le clausole di cui alle lettere a), b) e c) del-
l’articolo 26 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello
Stato 14 dicembre 1947, numero 1577, ratificato, con modi-
ficazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302. La relativa con-
cessione è rilasciata senza obbligo di cauzione, sia in ambito
nazionale che locale, ai soggetti predetti i quali si obblighino
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a trasmettere programmi originali autoprodotti che hanno
riferimento alle istanze indicate per almeno il 50 per cento
dell’orario di trasmissione giornaliero compreso tra le ore 7 e
le ore 21. Non sono considerate programmi originali autopro-
dotti le trasmissioni di brani musicali intervallate da messaggi
pubblicitari da brevi commenti del conduttore della stessa tra-
smissione, così come indicato nel regolamento di cui all’arti-
colo 3630. 

6. Non è consentita la trasformazione della concessione per la
radiodiffusione sonora a carattere comunitario in concessione
per radiodiffusione sonora a carattere commerciale. 

7. La concessione per la radiodiffusione sonora a carattere
commerciale in ambito nazionale nonché per la radiodiffu-
sione televisiva in ambito nazionale può essere rilasciata
esclusivamente a società di capitali o cooperative, costituite
in Italia o in altri Stati appartenenti alla Comunità econo-
mica europea, con capitale sociale non inferiore a 3 miliar-
di di lire se ha per oggetto la radiodiffusione televisiva ovve-
ro a 500 milioni di lire se ha per oggetto la radiodiffusione
sonora. 

8. La concessione per la radiodiffusione televisiva in ambito loca-
le può essere rilasciata esclusivamente a: 

a) persone fisiche, in possesso della cittadinanza italiana o di uno
degli altri Stati appartenenti alla Comunità economica euro-
pea, che prestino cauzione per un importo non inferiore a lire
300 milioni secondo le modalità stabilite dal regolamento di
cui all’articolo 36; 

b) enti di cui all’articolo 12 del codice civile, riconosciuti dallo
Stato italiano o da altri Stati appartenenti alla Comunità eco-
nomica europea, che prestino cauzione non inferiore a lire
300 milioni secondo le modalità stabilite dal regolamento di
cui all’articolo 36; 

c) società costituite in Italia o in altri Stati appartenenti alla
Comunità economica europea, ad esclusione delle società sem-
plici, con capitale non inferiore a lire 300 milioni. 

9. La concessione per la radiodiffusione sonora in ambito locale
a carattere commerciale può essere rilasciata esclusivamente ai
soggetti di cui alle lettere a), b) e c) del comma 8. Gli obbli-
ghi di cauzione sono per essi ridotti ad un terzo. 

10. Le società richiedenti la concessione devono possedere all’atto
della domanda i requisiti di cui all’articolo 17, commi 1 e 2. 

30 Per la corretta applicazione
delle disposizioni di cui
al presente comma, si
veda anche l’articolo 1,
comma 17 della legge
23 dicembre 1996, n.
650 che ha convertito
con modificazioni il
decreto legge 23 otto-
bre 1996, n. 545.
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11. La concessione non può essere rilasciata a società che non
abbiano per oggetto sociale l’esercizio di attività radiotelevisi-
va, editoriale o comunque attinente all’informazione ed allo
spettacolo. 

12. La concessione non può essere rilasciata ad enti pubblici,
anche economici, a società a prevalente partecipazione pub-
blica e ad aziende ed istituti di credito. 

13. La concessione non può, altresì essere rilasciata a coloro che
abbiano riportato condanne a pena detentiva per delitti non
colposi o che siano sottoposti alle misure di prevenzione pre-
viste dalla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e successive
modificazioni e integrazioni, o alle misure di sicurezza previ-
ste dagli articoli 199 e seguenti del codice penale. La conces-
sione non può essere altresì rilasciata a coloro ai quali ne sia
stata revocata altra, ottenuta anche per ambito locale diverso. 

14. Ai fini dell’applicazione dei divieti previsti al comma 13 nei
confronti delle società di capitali, si ha riguardo alle persone
degli amministratori. Per le altre società si ha riguardo alle
persone degli amministratori e dei soci. 

15. Alle concessioni previste dalla presente legge si applicano le
disposizioni di cui agli articoli 10, 10-bis, 10-ter, 10-quater e
10-quinquies della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successi-
ve modificazioni, nonché dell’articolo 24 della legge 13 set-
tembre 1982, n. 646. 

16. Le concessioni sono rilasciate alla radiodiffusione a carattere
comunitario fino al 25 per cento del totale delle concessioni
assegnabili in ogni ambito o bacino sulla base delle frequen-
ze disponibili. 

17. Il rilascio della concessione avviene sulla base di criteri ogget-
tivi che tengano conto della potenzialità economica, della qua-
lità della programmazione prevista e dei progetti radioelettrici e
tecnologici. Per i richiedenti che abbiano già effettuato trasmis-
sioni radiotelevisive si tiene anche conto della presenza sul mer-
cato, delle ore di trasmissione effettuate, della qualità dei pro-
grammi, delle quote percentuali di spettacoli e servizi informa-
tivi autoprodotti, con particolare riguardo per i soggetti ammes-
si ai benefici di cui all’articolo 11 della legge 25 febbraio 1987,
n. 67, del personale dipendente con particolare riguardo a quel-
lo con contratto giornalistico e degli indici di ascolto rilevati. In
sede di rinnovo si tiene altresì conto delle eventuali sanzioni
comminate ai sensi della presente legge. Con regolamento di
cui all’articolo 36, sono stabiliti le modalità ed ogni altro ele-
mento utile per il rilascio e per il rinnovo della concessione. 
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18. È comunque requisito essenziale per il rilascio delle conces-
sioni in ambito locale l’impegno dei richiedenti a destinare
almeno il 20 per cento della programmazione settimanale
all’informazione, di cui almeno il 50 per cento all’informazio-
ne locale, notizie e servizi, e a programmi comunque legati
alla realtà locale di carattere non commerciale31. 

19. La concessione in ambito nazionale è rilasciata con decreto del
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, sentito il
Consiglio dei ministri. La concessione in ambito locale è rila-
sciata con decreto del Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni. 

20. L’atto con cui viene rilasciata la concessione a soggetti non
titolari di impianti già in funzione alla data di entrata in vigo-
re della presente legge stabilisce un termine, non superiore a
centottanta giorni, entro cui deve avere inizio la regolare tra-
smissione di programmi. 

21. La concessione prevista nel presente Capo si estingue: 

a) per scadenza del termine di durata, ove non venga rinnovata; 

b) per rinuncia del concessionario; 

c) per morte o sopravvenuta incapacità legale del titolare o, nel
caso in cui titolare sia una persona giuridica, quando questa
si estingua; 

d) per dichiarazione di fallimento. 

22. La perdita dei requisiti oggettivi o soggettivi previsti dalla pre-
sente legge comporta la decadenza della concessione. 

23. Ai fini della concessione per la radiodiffusione sonora in ambi-
to locale non si applica la condizione del limite minimo di
capitale sociale di cui alla lettera c) del comma 8 del presen-
te articolo. 

Art. 17
(Disposizioni sulle società titolari di concessione e sui trasferimenti)

1. La maggioranza delle azioni o delle quote delle società con-
cessionarie private costituite in forma di società per azioni, in
accomandita per azioni o a responsabilità limitata, e comun-
que un numero di azioni o quote che consenta il controllo
delle società stesse o il loro collegamento, non può appartene-
re o in qualunque modo essere intestata a persone fisiche, giu-
ridiche, società, con o senza personalità giuridica, di cittadi-

31 Il comma è stato sostituito
dall’articolo 1, comma 21
della legge 23 dicembre
1996, n. 650 che ha con-
vertito con modificazioni
il decreto-legge 23 otto-
bre 1996, n. 545.
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nanza o nazionalità estera, né a società fiduciarie. Lo stesso
divieto vale per le azioni o quote delle società che direttamente
o indirettamente controllino le società concessionarie private. I
divieti di cui ai precedenti periodi relativamente alle società
estere non si applicano nei confronti di società costituite in
Stati appartenenti alla Comunità economica europea o in Stati
che pratichino nei confronti dell’Italia un trattamento di reci-
procità. I titolari di quote di partecipazione a società conces-
sionarie private non aventi personalità giuridica devono posse-
dere la cittadinanza o la nazionalità italiana o di uno degli Stati
appartenenti alla Comunità economica europea. 

2. Qualora i concessionari privati siano costituiti in forma di
società per azioni, in accomandita per azioni o a responsabilità
limitata, la maggioranza delle azioni aventi diritto di voto e
delle quote devono essere intestate a persone fisiche o a società
in nome collettivo o in accomandita semplice ovvero a società
per azioni, in accomandita per azioni o a responsabilità limi-
tata purché siano comunque individuabili le persone fisiche
che detengono o controllano le azioni aventi diritto di voto. 

3. Ai fini dell’applicazione del comma 2 le società con azioni quo-
tate in borsa che esercitino le imprese soggette all’obbligo dell’i-
scrizione di cui all’articolo 12, comma 2, o che siano intestatarie
di azioni aventi diritto di voto o di quote delle società che eser-
citano le imprese anzidette, sono equiparate alle persone fisiche.

4. Il trasferimento a qualunque titolo di azioni o quote di società
concessionarie private a soggetti diversi da quelli previsti dall’ar-
ticolo 16 o dall’articolo 12, comma 2, è nullo. È parimenti nullo
il trasferimento a qualunque titolo di azioni o quote di società
concessionarie private nelle ipotesi in cui l’assetto della proprietà
che ne derivi risulti contrario al disposto del comma 2.

5. Nei casi di trasferimento, a qualsiasi titolo, di azioni o quote di
società concessionarie private che interessino più del 10 per
cento del capitale sociale o più del 2 per cento se trattasi di
società quotate in borsa, o di trasferimento per effetto del quale
un singolo soggetto o più soggetti collegati ai sensi dell’articolo
2359 del codice civile vengano a disporre di una quota di capi-
tale o di proprietà superiore al 10 per cento del capitale della
società concessionaria privata, la stessa società è tenuta ad inol-
trare domanda di conferma della concessione, con la stessa sca-
denza di quella originale, cui il Ministro assente, sentito il
Garante. Nel caso di trasferimento di imprese individuali il tito-
lare delle quali era in possesso di concessione ai sensi del pre-
sente articolo, il titolare subentrante è tenuto ad inoltrare
domanda di conferma della concessione con la stessa scadenza
di quella originaria, cui il Ministro assente, sentito il Garante. 
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Art. 18
(Norme sugli impianti e le radiofrequenze dei concessionari)

1. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni potrà, in con-
siderazione delle finalità di cui ai commi 9 e 10 dell’articolo
3 o in relazione alle esigenze di carattere urbanistico, ambien-
tale o sanitario, promuovere intese tra i concessionari privati
per l’installazione e l’esercizio di impianti di radiodiffusione
sonora e televisiva, nonché per la costituzione di consorzi al
fine dell’esecuzione e manutenzione di opere connesse ai
rispettivi impianti ovvero al fine della realizzazione ed esecu-
zione in comune di impianti serventi uno stesso bacino di
utenza. 

2. Il Ministero delle poste e delle telecomunicazioni, qualora sia
previsto che gli impianti dei concessionari privati debbano
avere caratteristiche diverse da quelle di fatto possedute, pre-
scrive le necessarie modifiche, fissando altresì un termine, non
superiore a sei mesi, entro il quale devono essere apportate. 

3. Si applicano ai concessionari privati le norme concernenti la
protezione delle radiocomunicazioni relative all’assistenza e
alla sicurezza del volo di cui alla legge 8 aprile 1983, n. 110,
tali disposizioni sono estese, in quanto applicabili, alle bande
di frequenza assegnate ai servizi di polizia ed agli altri servizi
pubblici essenziali. 

4. In caso di pubblica emergenza e per un periodo di tempo non
superiore alla durata della stessa, il Presidente del Consiglio
dei ministri su proposta dei Ministri della difesa, dell’interno
e delle poste e delle telecomunicazioni, può disporre che le
radiofrequenze assegnate ai concessionari privati siano tem-
poraneamente utilizzate dai competenti organi dello Stato che
ne abbiano necessità.

Art. 19
(Numero massimo di concessioni consentite

per la radiodiffusione sonora e televisiva privata)

1. Le concessioni per la radiodiffusione televisiva in ambito loca-
le rilasciate al medesimo soggetto non possono essere in
numero superiore a una all’interno di ogni bacino di utenza
e a tre con riferimento a bacini di utenza diversi; in tali acini,
che possono essere contigui, purché nel loro insieme com-
prendano una popolazione non superiore a 10 milioni di abi-
tanti, è consentita anche la programmazione unificata sino
all’intero arco della giornata. Entro tale limite di popolazione
il numero dei bacini contigui può essere esteso fino a quattro
nell’area meridionale. 
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2. Le concessioni per la radiodiffusione sonora in ambito locale
rilasciate al medesimo soggetto non possono essere in nume-
ro superiore a una all’interno di ciascun bacino di utenza e a
sette complessivamente anche per bacini contigui, purché nel
loro insieme comprendano una popolazione non superiore a
10 milioni di abitanti; è consentita la programmazione anche
unificata sino all’intero arco della giornata. 

3. Chi ha ottenuto la concessione per radiodiffusione televisiva
di cui al comma 1 può ottenere la concessione per radiodif-
fusione sonora in ambito locale a condizione che per lo stes-
so bacino di utenza il numero delle domande per il settore
radiofonico non sia superiore al numero di frequenze da asse-
gnare. Alla stessa condizione chi ha già ottenuto una conces-
sione per radiodiffusione locale ne può ottenere una seconda
nel medesimo ambito territoriale.

4. Non si può essere contemporaneamente titolari di concessio-
ni o autorizzazioni per la radiodiffusione sonora o televisiva
in ambito nazionale e locale. 

5. Ai fini dell’applicazione del presente articolo, alla titolarità
della concessione è equiparato il controllo o collegamento, ai
sensi dell’articolo 37 della presente legge, con società titolari
di concessione, ovvero, per le persone fisiche o giuridiche non
societarie, la titolarità di azioni o di quote nelle misure indi-
cate dall’articolo 2359 del codice civile o l’esistenza dei vin-
coli contrattuali ivi previsti. 

Art. 20
(Obblighi concernenti la programmazione dei concessionari)

1. I concessionari privati per la radiodiffusione sonora e televisi-
va in ambito locale sono tenuti a trasmettere programmi per
non meno di otto ore giornaliere e per non meno di sessan-
taquattro ore settimanali. Su quest’ultimo limite si calcola la
percentuale di programmi informativi locali prevista dal
comma 18 dell’articolo 16. 

2. I concessionari privati per la radiodiffusione sonora e televisiva in
ambito nazionale sono tenuti a trasmettere per non meno di dodi-
ci ore giornaliere e per non meno di novanta ore settimanali.

3. Non si considerano programmi le trasmissioni meramente
ripetitive o consistenti in immagini fisse. 

4. I concessionari privati devono tenere un registro, conforme al
modello approvato con decreto del Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni e bollato e vidimato in conformità alle
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disposizioni dell’articolo 2215 del codice civile, cui devono
essere annotati settimanalmente i dati relativi ai programmi
trasmessi, nonché la loro provenienza o la specificazione della
loro autoproduzione. 

5. I concessionari privati sono altresì tenuti a conservare la regi-
strazione dei programmi per i tre mesi successivi alla data di
trasmissione dei programmi stessi. 

6. I soggetti titolari di concessione per la radiodiffusione sonora
o televisiva in ambito nazionale sono tenuti a trasmettere,
quotidianamente, telegiornali o giornali radio. 

Art. 21
(Autorizzazione per la trasmissione di programmi in contemporanea)

1. La trasmissione di programmi in contemporanea da parte di
concessionari privati per la radiodiffusione sonora o televisiva
in ambito locale, che operano in bacini di utenza diversi, è
subordinata ad autorizzazione rilasciata con decreto del
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, sulla base di
preventive intese tra i concessionari privati che la richiedano.
L’autorizzazione è rilasciata ai singoli concessionari privati
ovvero ai consorzi da essi costituiti secondo le forme previste
dal regolamento di cui all’articolo 36. 

2. L’autorizzazione abilita a trasmettere in contemporanea per
una durata giornaliera non eccedente le sei ore, per le emit-
tenti radiofoniche e le dodici ore per le emittenti televisive.
La variazione dell’orario di trasmissione in contemporanea da
parte dei soggetti autorizzati è consentita previa comunicazio-
ne al Ministero delle Comunicazioni, da inoltrare con un anti-
cipo di almeno quindici giorni, salvo il caso di trasmissioni
informative per eventi eccezionali e non prevedibili secondo
le forme previste dal regolamento di cui all’articolo 3632. 

3. Le emittenti che operano ai sensi del presente articolo sono
considerate emittenti esercenti reti locali. 

Art. 22
(Canoni e tasse)

1. I titolari delle concessioni per radiodiffusione a carattere com-
merciale e delle autorizzazioni previste dal presente Capo
sono tenuti al pagamento di un canone annuo nelle misure
seguenti: 

a) per le concessioni per radiodiffusione sonora in ambito loca-
le: lire cinque milioni; 

32 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 8,
comma 1 della legge 3
maggio 2004, n. 112.
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b) per le concessioni per radiodiffusione televisiva in ambito
locale: lire venti milioni; 

c) per le concessioni per radiodiffusione sonora in ambito nazio-
nale: lire cinque milioni per ogni bacino di utenza sonora pre-
visto dal piano di assegnazione fino ad un massimo di lire
cento milioni; 

d) per le concessioni per radiodiffusione televisiva in ambito
nazionale: lire venti milioni per ogni bacino di utenza televi-
siva previsto dal piano di assegnazione; 

e) per le autorizzazioni di cui all’articolo 21 concernenti la tra-
smissione di programmi televisivi: lire cinque milioni per cia-
scuno dei bacini di utenza serviti; 

f) per le autorizzazioni di cui all’articolo 21 concernenti la tra-
smissione di programmi radiofonici: un milione di lire per cia-
scuno dei bacini di utenza serviti. 

2. I concessionari privati per la radiodiffusione sonora a caratte-
re comunitario sono obbligati al pagamento dei canoni di cui
al comma 1 e delle tasse di cui al comma 6 nella misura del
25 per cento. 

3. L’ammontare dei canoni previsti dal comma 1 è aggiornato
ogni tre anni con decreto del Ministro delle poste e delle tele-
comunicazioni, di concerto con il Ministro del tesoro, in rela-
zione alla variazione del tasso di inflazione verificatasi nel
triennio precedente. 

4. I canoni di concessione di cui al comma 1 sono versati, entro
il 31 gennaio di ciascun anno, a favore dell’Amministrazione
delle poste e delle telecomunicazioni con imputazione ad
apposito capitolo dello stato di previsione dell’entrata. 

5. Ove la concessione o l’autorizzazione vengano rilasciate nel
corso dell’anno il canone dovuto è determinato in proporzio-
ne dei mesi dell’anno per i quali vale la concessione o l’au-
torizzazione. Il canone non è dovuto per le autorizzazioni di
cui all’articolo 21 rilasciate per periodi inferiori a trenta gior-
ni e a carattere non reiterativo. 

6. Dopo la voce n. 127 della tariffa annessa al decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, e suc-
cessive modificazioni, sono aggiunte le voci riportate nella
tabella allegata. 

7. I canoni di concessione riguardano l’esercizio di emittenti o reti
comprendenti gli impianti di diffusione e di collegamento. 
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Art. 23
(Misure di sostegno della radiodiffusione)

1.33 Omissis

2. Le Regioni, con proprio provvedimento, possono disporre age-
volazioni a favore dei concessionari privati per la radiodiffu-
sione sonora a carattere comunitario in ambito locale, in par-
ticolare con riferimento alla copertura dei costi di installazio-
ne e gestione degli impianti. 

3. Ai concessionari per la radiodiffusione televisiva in ambito
locale, ovvero ai soggetti autorizzati per la radiodiffusione
televisiva locale di cui all’articolo 32, che abbiano registrato
la testata televisiva presso il competente tribunale e che tra-
smettano quotidianamente34, nelle ore comprese tra le 07,00
e le 23,00 per almeno un’ora, programmi informativi auto-
prodotti su avvenimenti politici, religiosi, economici, sociali,
sindacali o culturali, si applicano i benefici di cui al comma
1 dell’articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, così
come modificato dall’articolo 7 della legge 7 agosto 1990, n.
250, nonché quelli di cui agli articoli 28, 29 e 30 della legge
5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni ed inte-
grazioni35. 

Art. 24
(Reti della concessionaria pubblica e controllo di imprese concessionarie

di pubblicità)

1. Con l’atto di concessione di cui all’articolo 3 della legge 14
aprile 1975, n. 103, possono essere assentite alla conces-
sionaria pubblica tre reti televisive e tre reti radiofoniche
oltre, ove richiesto dai Presidenti del Senato della
Repubblica e della Camera dei deputati, una rete radiofo-
nica riservata esclusivamente a trasmissioni dedicate ai
lavori parlamentari. 

2. Le imprese concessionarie di pubblicità che si trovino in situa-
zioni di controllo o collegamento con la concessionaria pub-
blica possono raccogliere pubblicità anche per tre reti radiofo-
niche della concessionaria stessa. 

3. Al di fuori dei casi regolati dal comma 7 dell’articolo 15, il
controllo di imprese concessionarie di pubblicità che raccolga-
no in esclusiva o comunque abbiano raccolto nell’anno pre-
cedente oltre il 50 per cento del fatturato pubblicitario di una
emittente radiofonica o televisiva nazionale si considera, agli
effetti delle norme della presente legge, equivalente alla tito-
larità della concessione di cui all’articolo 16. 

33 Il comma aggiunge la lette-
ra c-bis) al comma 2 del-
l’articolo 65 del Testo
Unico approvato con
decreto del Presidente
della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917.

34 Per trasmissioni quotidiane
si intendono quelle
effettuate nel limite ora-
rio indicato, con fre-
quenza non inferiore a
cinque giorni alla setti-
mana o, in alternativa, a
centoventi giorni al
semestre, ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 20 della
legge 31 luglio 1997,
n. 249.

35 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 7,
comma 1 del decreto
legge 27 agosto 1993, n.
323, convertito con
modificazioni dalla legge
27 ottobre 1993, n. 422.
Si ricorda altresì che gli
articoli 28, 29 e 30 della
legge 5 agosto 1981, 
n. 416 sono stati abro-
gati dall’articolo 21,
comma 2 della legge 
7 marzo 2001, n. 62.
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CAPO III
Norme per la concessionaria del servizio pubblico

Art. 2536

(Consiglio di amministrazione della concessionaria pubblica)

(abrogato)

Art. 2637

(Riserva a favore di opere comunitarie e nazionali)

1. A decorrere dalla data di rilascio della concessione, la concessionaria
pubblica e i concessionari privati nazionali devono riservare, in rela-
zione alla direttiva del Consiglio delle Comunità europee del 3 otto-
bre 1989 (89/552/CEE), alle opere europee, sul totale del tempo dedi-
cato ogni anno alla trasmissione di film cinematografici, le seguenti
percentuali: 

a) non meno del 40 per cento per il primo triennio; 

b) non meno del 51 per cento per gli anni successivi. 

2. La percentuale per il primo biennio, qualora non possa essere rag-
giunta per insufficienza quantitativa di produzione europea, non
dovrà comunque essere inferiore a quella risultante nell’anno prece-
dente l’entrata in vigore della presente legge. 

3. Alle opere di origine italiana deve essere riservato non meno del 50
per cento del tempo di trasmissione effettivamente destinato alle opere
europee. Di tale percentuale, per quanto riguarda i film cinemato-
grafici, un minimo di un quinto deve essere costituito da opere pro-
dotte negli ultimi cinque anni. 

4. Sono considerati film cinematografici quelli riconosciuti tali dagli
organi competenti in materia di cinematografia di ciascuno Stato della
Comunità economica europea. 

5. Per i programmi della concessionaria pubblica in lingua tedesca, fran-
cese, slovena e ladina, la riserva di cui al comma 1 comprende altre-
sì produzioni, acquisizioni e lavorazioni della Svizzera, dell’Austria e
della Jugoslavia. 

Art. 27
(Norme sul canone di abbonamento)

1. A decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello di
entrata in vigore della presente legge è soppresso il canone di
abbonamento suppletivo dovuto dai detentori di apparecchi
atti o adattabili alla ricezione di trasmissioni televisive a colo-
ri previsto dall’articolo 15, quarto comma, della legge 14 apri-
le 1975, n. 103. 

36 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 5 della
legge 25 giugno 1993,
n. 206, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 26
giugno 1993, n. 148.

37 L’articolo, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato
dall’articolo 2 della
legge 30 aprile 1998,
n. 122, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 30
aprile 1998, n. 99.
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2. Il pagamento del canone di abbonamento alla televisione con-
sente la detenzione di uno o più apparecchi televisivi ad uso
privato da parte dello stesso soggetto nei luoghi adibiti a pro-
pria residenza o dimora. 

Art. 28
(Consiglio consultivo degli utenti)

1. È istituito presso l’Ufficio del Garante un Consiglio consultivo
degli utenti composto da membri nominati dal Garante tra le
associazioni rappresentative delle categorie di utenti radiotele-
visivi e tra esperti scelti in base alle competenze in materia di
difesa degli interessi degli utenti. 

2. Il Garante è tenuto ad emanare un regolamento che detti i
criteri attraverso cui procedere alla nomina dei rappresentan-
ti di cui al comma 1 fissando il numero dei consiglieri e le
norme di funzionamento. 

TITOLO III
DIFFUSIONE VIA CAVO

Art. 29
(Delega)

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, sentite le competen-
ti Commissioni parlamentari, uno o più decreti aventi valore
di legge ordinaria per modificare le disposizioni contenute nel
titolo II della legge 14 aprile 1975, n. 103, concernenti gli
impianti di diffusione sonora e televisiva via cavo con l’osser-
vanza dei seguenti criteri direttivi: 

a) la distribuzione di programmi sonori e televisivi via cavo
mono o pluricanale è subordinata ad autorizzazione rilasciata
dal Ministero delle poste e delle telecomunicazioni; 

b) la durata dell’autorizzazione, i requisiti per ottenerla e gli
obblighi dei soggetti autorizzati sono fissati tenendo conto di
quelli previsti per le concessioni disciplinate dalla presente
legge; 

c) i richiedenti l’autorizzazione devono servirsi dei mezzi di tele-
comunicazione dei gestori del servizio pubblico; nel caso in cui
non vi sia disponibilità dei mezzi pubblici l’installazione e l’e-
sercizio delle reti e degli impianti sono oggetto di apposite
concessioni; 
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d) allo scopo di evitare interferenze e duplicazioni devono esse-
re disciplinati i rapporti con i gestori di reti e servizi di tele-
comunicazione, nonché le modalità di distribuzione dei pro-
grammi agli utenti; 

e) il titolare dell’autorizzazione sarà tenuto al pagamento di un
canone e di una tassa di concessione governativa il cui
ammontare è da determinare in correlazione a quelli stabi-
liti per le analoghe concessioni rilasciate per la radiodiffu-
sione. 

2. Le autorizzazioni di cui al presente articolo sono equiparate
alle concessioni ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 15
e 19 della presente legge. 

TITOLO IV
SANZIONI

Art. 30
(Disposizioni penali)

1. Nel caso di trasmissioni radiofoniche o televisive che abbiano
carattere di oscenità il concessionario privato o la concessio-
naria pubblica ovvero la persona da loro delegata al control-
lo della trasmissione è punito con le pene previste dal primo
comma dell’articolo 528 del codice penale. 

2. Si applicano alle trasmissioni le disposizioni di cui agli artico-
li 14 e 15 della legge 8 febbraio 1948, n. 47. 

3. Salva la responsabilità di cui ai commi 1 e 2 e fuori dei casi
di concorso, i soggetti di cui al comma 1 che per colpa omet-
tano di esercitare sul contenuto delle trasmissioni il controllo
necessario ad impedire la commissione dei reati di cui ai
commi 1 e 2 sono puniti, se nelle trasmissioni in oggetto è
commesso un reato, con la pena stabilita per tale reato dimi-
nuita in misura non eccedente un terzo. 

4. Nel caso di reati di diffamazione commessi attraverso trasmis-
sioni consistenti nell’attribuzione di un fatto determinato, si
applicano ai soggetti di cui al comma 1 le sanzioni previste
dall’articolo 13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47. 

5. Per i reati di cui ai commi 1, 2 e 4 del presente articolo si
applicano le disposizioni di cui all’articolo 21 della legge 8 feb-
braio 1948, numero 47. Per i reati di cui al comma 4 il foro
competente è determinato dal luogo di residenza della perso-
na offesa. 
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6. Sono puniti con le pene stabilite dall’articolo 5-bis del decre-
to-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, e successive modificazioni,
il titolare di concessione di cui all’articolo 16 o di concessio-
ne per servizio pubblico ovvero la persona dagli stessi delega-
ta che violi le disposizioni di cui agli articoli 12, 13, 14, 17 e
di cui al comma 2 dell’articolo 37 della presente legge. Le stes-
se pene si applicano agli amministratori della società titolare
di concessione ai sensi dell’articolo 16 o di concessione per
servizio pubblico o che comunque la controllano direttamen-
te o indirettamente, che non trasmettano al Garante l’elenco
dei propri soci. 

738. Omissis

Art. 31
(Sanzioni amministrative di competenza del Garante 
e del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni)

1. Il Garante, in caso di inosservanza delle disposizioni di cui agli
articoli 8, escluso il comma 10, 9, 20, 21 e 26, dispone i
necessari accertamenti e contesta gli addebiti agli interessati,
assegnando un termine non superiore a quindici giorni per le
giustificazioni39. 

2. Trascorso tale termine o quando le giustificazioni risultino ina-
deguate il Garante diffida gli interessati a cessare dal compor-
tamento illegittimo entro un termine non superiore a quindi-
ci giorni a tal fine assegnato. 

3. Ove il comportamento illegittimo persista oltre il termine
indicato al comma 2, ovvero nei casi di mancata, incomple-
ta o tardiva osservanza dell’obbligo di rettifica di cui ai commi
2, 3 e 4 dell’articolo 10, ovvero ancora nei casi di inosser-
vanza dei divieti di cui all’articolo 8, comma 10, e di cui ai
commi da 8 a 15 dell’articolo 15, il Garante delibera l’irro-
gazione della sanzione amministrativa del pagamento di una
somma da lire 10 milioni a lire 100 milioni e, nei casi più
gravi, la sospensione dell’efficacia della concessione o del-
l’autorizzazione per un periodo da uno a dieci giorni. Le stes-
se sanzioni si applicano qualora la rettifica sia effettuata a
seguito del procedimento di cui al comma 4 dell’articolo 10,
salvo diversa determinazione del Garante ove ricorrano giu-
stificati motivi40. 

4. Per le sanzioni amministrative conseguenti alla violazione
delle norme richiamate nel comma 1, si applicano, in quanto
non diversamente previsto, le norme contenute nel capo I,
sezioni I e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

38 Il comma sostituisce l’artico-
lo 195 del decreto del
Presidente della
Repubblica 29 marzo
1973, n. 156, come sosti-
tuito dall’articolo 45
della legge 14 aprile
1975, n. 103, recante
sanzioni nei casi di
installazione ed esercizio
di impianti di telecomu-
nicazione senza conces-
sione o autorizzazione.

39 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 8,
comma 1 del decreto
legge 27 agosto 1993, n.
323, convertito con
modificazioni dalla legge
27 ottobre 1993, n. 422.

40 Il comma è stato modifica-
to dall’articolo 8, comma
2 del decreto legge 27
agosto 1993, n. 323,
convertito con modifica-
zioni dalla legge 27
ottobre 1993, n. 422.
Per l’entità delle sanzio-
ni pecuniarie di cui al
presente comma, si veda
l’articolo 10, comma 6
della legge 3 maggio
2004, n. 112.
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5. Nei casi di recidiva nelle stesse violazioni entro l’arco di tre-
centosessantacinque giorni il Garante dispone la sospensione
dell’efficacia della concessione e dell’autorizzazione per un
periodo da undici a trenta giorni e nei casi più gravi propo-
ne la revoca della concessione o dell’autorizzazione. 

6. Qualora il titolare di una o più concessioni per la radiodiffu-
sione televisiva in ambito nazionale venga a trovarsi nelle
condizioni previste dal comma 1 dell’articolo 15 per fatti
diversi dall’aumento delle tirature o abbia superato i limiti di
cui al comma 2 dell’articolo 15, per fatti diversi dall’aumento
del fatturato dei propri mezzi, nonché i limiti di cui al comma
4 dell’articolo 15, il Garante invita il titolare medesimo a pro-
muovere e a compiere gli atti necessari per ottemperare ai
divieti entro un termine contestualmente assegnato non supe-
riore a trecentosessanta giorni. 

7. Nel caso di inosservanza dell’invito il Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni revoca la concessione su proposta del
Garante. 

8. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, in caso di
inosservanza delle disposizioni di cui agli articoli 10, comma
5, e 18, ovvero delle prescrizioni contenute nel regolamento
di cui all’articolo 36 e nell’atto di concessione o autorizzazio-
ne, dispone i necessari accertamenti e contesta gli addebiti agli
interessati, assegnando un termine non superiore a quindici
giorni per le giustificazioni. 

9. Trascorso tale termine, il Ministro diffida gli interessati a ces-
sare dal comportamento illegittimo, entro un termine non
superiore a quindici giorni a tal fine assegnato. 

10. Ove il comportamento illegittimo persista, il Ministro delibera
l’irrogazione della sanzione amministrativa del pagamento di
una somma da un minimo di 3 ad un massimo di lire 100
milioni nonché, nei casi più gravi, la sospensione dell’effica-
cia della concessione o dell’autorizzazione per un periodo fino
a trenta giorni. 

11. Per le sanzioni amministrative conseguenti alla violazione
delle norme richiamate nel comma 8, si applicano, in quanto
non diversamente previsto, le norme contenute nel capo I,
sezioni I e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

12. Per i casi di recidiva il Ministro dispone, nei casi più gravi, la
sospensione dell’efficacia della concessione o dell’autorizzazio-
ne per un periodo da tre a dodici mesi ovvero la revoca della
concessione o autorizzazione. 
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13. Il Ministro delibera la revoca della concessione o dell’autoriz-
zazione nei seguenti casi: 

a) di condanna penale irrevocabile alla quale consegue il divie-
to di rilascio della concessione o dell’autorizzazione; 

b) di perdita dei requisiti previsti per il rilascio della concessione
o della autorizzazione; 

c) di proposta del Garante, formulata ai sensi dei commi 5 e 7. 

14. Ove la condanna penale o la perdita dei requisiti soggettivi
riguardino il rappresentante legale della persona giuridica tito-
lare della concessione, la revoca di cui al comma 13 ha luogo
se il rappresentante stesso non venga sostituito entro sessan-
ta giorni dal verificarsi dell’evento. 

15. La revoca della concessione o dell’autorizzazione comporta la
cancellazione dal registro di cui all’articolo 12. 

16. I direttori dei Circoli delle costruzioni telegrafiche e telefoni-
che segnalano senza ritardo al Garante ed al Ministero delle
poste e delle telecomunicazioni le violazioni alle disposizioni
richiamate dal presente articolo. 

17. Le somme versate a titolo di sanzioni amministrative per le
violazioni previste dal presente articolo spettano esclusiva-
mente allo Stato. 

TITOLO V
NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 32
(Autorizzazione alla prosecuzione nell’esercizio)

1. I privati, che alla data di entrata in vigore della presente legge
eserciscono impianti per la radiodiffusione sonora o televisiva
in ambito nazionale o locale e i connessi collegamenti di tele-
comunicazione, sono autorizzati a proseguire nell’esercizio degli
impianti stessi, a condizione che abbiano inoltrato domanda per
il rilascio della concessione di cui all’articolo 16 entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino
al rilascio della concessione stessa ovvero fino alla reiezione
della domanda e comunque non oltre settecentotrenta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

2. Nel tempo che intercorre tra la data di entrata in vigore della
presente legge e il rilascio della concessione stessa ovvero fino
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alla reiezione della domanda ovvero ancora la scadenza dei
settecentotrenta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge non è ammessa modificazione della funziona-
lità tecnico-operativa degli impianti di cui al comma 1, ad
eccezione di interventi derivanti da provvedimenti di organi
giurisdizionali o del Ministro delle poste e delle telecomuni-
cazioni con le procedure di cui alla legge 8 aprile 1983, n.
110, finalizzati al coordinamento e alla compatibilità elettro-
magnetica con impianti radioelettrici ed in particolare con
impianti dei servizi pubblici nazionali ed esteri, dei servizi di
navigazione aerea e di assistenza al volo e delle emittenti pri-
vate già esistenti. Sono altresì ammessi interventi, autorizza-
ti dal Ministro delle poste e delle telecomunicazioni con le
procedure di cui alla legge 8 aprile 1983, n. 110, che non
modifichino i parametri radioelettrici degli impianti. 

3. I privati di cui al comma 1 sono autorizzati a proseguire nel-
l’esercizio degli impianti alla ulteriore condizione che renda-
no entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge comunicazione contenente i dati e gli elemen-
ti previsti dall’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 6 dicem-
bre 1984, n. 807, convertito con modificazioni, dalla legge 4
febbraio 1985, n. 10, corredata dalle schede tecniche previste
dal decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni
13 dicembre 1984, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 346
del 18 dicembre 1984. 

4. È vietata la detenzione da parte dei privati di cui al presente
articolo di frequenze non indispensabili per l’illuminazione
dell’area di servizio e del bacino. 

5. L’inosservanza delle disposizioni di cui al presente, articolo
ovvero la radiodiffusione di trasmissioni consistenti in imma-
gini o segnali sonori fissi o ripetitivi, comporta la disattivazio-
ne degli impianti da parte del Ministro delle poste e delle tele-
comunicazioni. 

6. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche
agli esercenti di impianti di ripetizione di segnali esteri. 

Art. 33
(Norme per i soggetti autorizzati)

1. Le norme di cui agli articoli 10; 11; ai commi 1, 2, 3, 4, 6
e 7 dell’articolo 13, anche se non finalizzate all’iscrizione
nel registro nazionale delle imprese radiotelevisive; all’arti-
colo 14; ai commi 6 e da 8 a 15 dell’articolo 15; al comma
3 dell’articolo 20 nonché le connesse disposizioni sanzio-
natorie di cui agli articoli 30 e 31 riferentisi ai concessio-
nari privati per la radiodiffusione sonora e televisiva in
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ambito rispettivamente nazionale e locale, si applicano ai
soggetti di cui all’articolo 32 i quali eserciscano rispettiva-
mente, alla data di entrata in vigore della presente legge,
reti nazionali ovvero emittenti e reti locali, così come defi-
nite ai sensi del comma 11 dell’articolo 3 e del comma 3
dell’articolo 21. 

2. Le norme di cui agli articoli 8 (fatto salvo quanto disposto dal
comma 16 dell’articolo 15); 9; ai commi 7 e 15 dell’articolo
15; ai commi 1, 2, 4, 5 e 6 dell’articolo 20; all’articolo 26, non-
ché le connesse disposizioni sanzionatorie di cui all’articolo 31,
hanno efficacia a decorrere dal trecentosessantacinquesimo
giorno dalla data di entrata in vigore della presente legge; per
i concessionari privati esercenti attività di radiodiffusione sono-
ra in ambito nazionale e locale hanno efficacia a decorrere dal
settecentotrentesimo giorno dalla data di entrata in vigore della
presente legge: a tal fine le norme riferentisi ai concessionari
privati per la radiodiffusione sonora e televisiva rispettivamen-
te in ambito nazionale e locale si applicano ai soggetti di cui
all’articolo 32 i quali eserciscano rispettivamente, alla data di
entrata in vigore della presente legge, reti nazionali, ovvero
emittenti e reti locali, così come definite ai sensi del comma
11 dell’articolo 3 e del comma 3 dell’articolo 21. Fino al 31
dicembre 199441, la percentuale di cui al primo periodo del
comma 7 dell’articolo 15 è fissata al 3 per cento e gli even-
tuali ulteriori contratti di cui al medesimo periodo possono
riguardare anche emittenti televisive locali. 

3. In sede di prima applicazione della presente legge le disposi-
zioni di cui all’articolo 15 comma 1, si applicano a decorre-
re dal trecentosessantacinquesimo giorno successivo a quello
del rilascio della concessione e comunque non oltre il sette-
centotrentesimo giorno dalla data di entrata in vigore della
presente legge. Trascorso tale termine la concessione è revo-
cata di diritto e gli impianti vengono disattivati qualora il tito-
lare della concessione non abbia ottemperato alle disposizio-
ni medesime.

4. I soggetti i quali, alla data di entrata in vigore della presente
legge, abbiano già conseguito una posizione vietata ai sensi del
comma 2 dell’articolo 15, sono obbligati ad adempiere al
disposto di detto comma entro il termine massimo di sette-
centotrenta giorni. In caso di inadempienza il Garante dispo-
ne la disattivazione degli impianti televisivi ovvero, qualora la
concentrazione sia realizzata senza l’apporto di reti televisive,
la dismissione forzata di società o di partecipazioni o di quote,
ovvero ancora lo scorporo e la vendita forzata di attività eser-
cite da società controllate o collegate ai soggetti di cui al pre-
sente comma. 

41 L’articolo 4 del decreto-legge
19 ottobre 1992, n. 408,
convertito dalla legge 
17 dicembre 1992, n. 483,
ha prorogato il termine
di cui al presente comma
fino al 1 ottobre 1994.
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Art. 34
(Disposizioni transitorie)

1. Il primo piano di assegnazione viene definito sulla base del
piano nazionale di ripartizione delle radiofrequenze vigente
alla data di entrata in vigore della presente legge. Gli impian-
ti censiti ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 6 dicembre
1984, n. 807, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 feb-
braio 1985, n. 10, costituiscono elementi per la definizione
del piano stesso che è redatto entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge dal Ministero
delle poste e delle telecomunicazioni, sentita l’apposita com-
missione nominata dal Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni, che può avvalersi della collaborazione di enti,
società ed esperti scelti con le modalità ed alle condizioni pre-
viste dall’articolo 380 del testo unico approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 

2. Fino a quando non sarà emanato il decreto del Presidente
della Repubblica di approvazione del piano nazionale di ripar-
tizione delle radiofrequenze di cui all’articolo 3, la ripartizio-
ne delle radiofrequenze stesse è regolata dal decreto del
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 31 gennaio
1983. pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 47 del 17 febbraio, 1983, e successive modifica-
zioni ed integrazioni. 

3. In sede di prima applicazione della presente legge costituisce,
a parità di condizioni, titolo preferenziale per il rilascio della
concessione di cui all’articolo 16 l’esercizio di impianti per la
radiodiffusione sonora e televisiva ai sensi dell’articolo 32
qualora gli esercenti abbiano fatto domanda e rispettino le
condizioni di cui allo stesso articolo 32 e ferma restando l’ap-
plicazione dei criteri di cui al comma 17 dell’articolo 16. Il
suddetto titolo preferenziale comporta che i trasferimenti di
cui al comma 1 dell’articolo 13 determinano la decadenza
della concessione se effettuati entro quattro anni dal rilascio
della concessione stessa qualora la vendita di azioni o di
quote determini il passaggio del controllo delle società. 

4. In sede di prima applicazione della presente legge, in deroga
a quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 19, possono esse-
re assentite due concessioni per radiodiffusione sonora o tele-
visiva ad un medesimo soggetto per un solo bacino di uten-
za qualora nello stesso bacino esercisca e abbia esercito con-
tinuativamente, a partire dalla data di entrata in vigore della
legge 4 febbraio 1985, n. 10, impianti per i quali è stata inol-
trata nei termini la comunicazione di cui all’articolo 4 del
decreto-legge 6 dicembre 1984, n. 807, convertito, con modi-
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ficazioni, dalla predetta legge n. 10 del 1985, e purché rispet-
ti le condizioni di cui all’articolo 32 della presente legge. 

5. Le concessioni previste nella presente legge possono essere
rilasciate solo dopo l’approvazione del piano di assegnazione. 

6. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, in sede di
prima applicazione della presente legge, è tenuto a rilasciare le
concessioni di cui al presente articolo non oltre novanta giorni
dalla data di emanazione del regolamento di cui all’articolo 36. 

7. In sede di prima applicazione della presente legge i
Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei
deputati nominano per un triennio il Garante dell’attuazio-
ne della legge sull’editoria in carica alla data di entrata in
vigore della presente legge Garante per la radiodiffusione e
l’editoria. È esclusa la facoltà di conferma di cui al comma
3 dell’articolo 6. 

Art. 35
(Emissione radiotelevisiva da Campione d’Italia)

1. Le disposizioni intese a disciplinare l’emissione radiotelevisiva
proveniente da Campione d’Italia sono adottate dal Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni d’intesa con il Ministro degli affa-
ri esteri, in conformità alle norme di cui alla presente legge. 

Art. 36
(Regolamento di attuazione)

1. Il regolamento di attuazione è emanato entro novanta giorni
dall’approvazione del piano di assegnazione con decreto del
Presidente della Repubblica su proposta del Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, sentiti il Consiglio superiore tecnico
delle poste, delle telecomunicazioni e dell’automazione e il
Garante, nonché le competenti Commissioni parlamentari, che
esprimono il parere entro quindici giorni dalla trasmissione
dello schema di regolamento. Con lo stesso procedimento
sono adottate le successive modificazioni del regolamento. 

Art. 37
(Norme sulle società - Società controllate e società collegate)

1. Ai fini della presente legge costituiscono controllo e collega-
mento la sussistenza dei rapporti configurati come tali nel-
l’articolo 2359 del codice civile, ancorché tali rapporti siano
realizzati congiuntamente con altri soggetti tramite società
direttamente o indirettamente controllate o tramite intestazio-
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ne fiduciaria o mediante accordi parasociali. Si ritiene esi-
stente, salvo prova contraria, l’influenza dominante prevista
dal primo comma dell’articolo 2359 del codice civile quando
ricorrano rapporti di carattere finanziario o organizzativo che
consentano anche una sola delle seguenti attività: 

a) la comunicazione degli utili o delle perdite; 

b) il coordinamento della gestione dell’impresa radiotelevisiva
con quella di altre imprese ai fini del perseguimento di uno
scopo comune o ai fini di limitare la concorrenza tra le impre-
se stesse; 

c) una distribuzione degli utili o delle perdite diversa, quanto ai
soggetti o alla misura, da quella che sarebbe avvenuta in
assenza dei rapporti stessi; 

d) attribuzione di poteri maggiori rispetto a quelli derivanti dal
numero delle azioni o delle quote possedute; 

e) l’attribuzione a soggetti diversi da quelli legittimati in base
all’assetto proprietario di poteri nella scelta degli amministra-
tori e dei dirigenti di imprese radiotelevisive, nonché dei diret-
tori delle testate trasmesse. 

2. Ai fini della presente legge le società in nome collettivo e in
accomandita semplice debbono in ogni caso essere costituite
soltanto da persone fisiche. 

Art. 38
(Equiparazione per la ripetizione dei canali esteri)

1. Ai fini della applicazione delle norme della presente legge, ai
concessionari privati in ambito nazionale sono equiparati i
titolari di autorizzazione ai sensi dell’articolo 38 della legge 14
aprile 1975, n. 103. 

Art. 39
(Attuazione di direttiva)

1. Con la presente legge è data attuazione alla direttiva del
Consiglio delle Comunità europee del 3 ottobre 1989
(89/552/CEE). 

Art. 40
(Disposizioni transitorie a favore della radiodiffusione sonora)

1. Fino al 31 dicembre 1990 restano in vigore le agevolazioni e
le provvidenze previste, per la radiodiffusione sonora, dal
comma 1 dell’articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n. 67. 
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Art. 41
(Copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, valu-
tato in lire 6.900 milioni per l’anno 1990, in lire 5.100 milio-
ni per l’anno 1991 e in lire 6.300 milioni a decorrere dal-
l’anno 1992, si provvede mediante utilizzo di una corrispon-
dente quota delle maggiori entrate previste dall’articolo 22. 

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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LEGGE 7 AGOSTO 1990 - N. 2501

Provvidenze per l’editoria e riapertura dei termini, a favore delle imprese
radiofoniche, per la dichiarazione di rinuncia agli utili di cui all’articolo 9,

comma 2, della legge 25 febbraio 1987, n. 67, per l’accesso ai benefici
di cui all’articolo 11 della legge stessa.
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Art. 1

1. Le imprese radiofoniche di cui all’articolo 11 della legge 25
febbraio 1987, n. 67, qualora siano costituite in società coo-
perativa senza scopo di lucro, sono esentate dalla comunica-
zione di cui all’articolo 9, comma 2, della legge medesima. 

Art. 2

1. Il termine per la presentazione della dichiarazione di cui al
comma 2 dell’articolo 9 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, da
parte delle imprese radiofoniche costituite in forma giuridica
diversa dalla società cooperativa, che usufruiscono dei benefi-
ci di cui all’articolo 11 della stessa legge, e che hanno presen-
tato la relativa domanda, è riaperto per il periodo di tre mesi
a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

Art. 3

1. Per l’anno 1990 alle imprese editrici di quotidiani o periodici
di cui al comma 6 dell’articolo 9 della legge 25 febbraio 1987,
n. 67, e alle imprese radiofoniche di cui al comma 2 dell’ar-
ticolo 11 della medesima legge, sono concessi ulteriori contri-
buti integrativi pari a quelli risultanti dai predetti commi degli
articoli 9 e 11 della citata legge n. 67 del 1987, sempre che
tutte le entrate pubblicitarie non raggiungano il 40 per cento
dei costi complessivi dell’esercizio relativo all’anno 1990,
compresi gli ammortamenti risultanti a bilancio.

2.2 A decorrere dal 1° gennaio 2002, i contributi di cui al comma
8 e al comma 11 del presente articolo, il cui ammontare non
può comunque superare il 50 per cento dei costi complessivi,
compresi gli ammortamenti, risultanti dal bilancio dell’impre-
sa stessa, sono concessi, limitatamente ad una sola testata, alle
imprese editrici di giornali quotidiani che, con esclusione di
quanto previsto dalle lettere a) e b) per le cooperative editri-
ci costituite ai sensi e per gli effetti dell’articolo 153, comma
4, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, possiedano i seguen-
ti requisiti: 

a) siano costituite come cooperative giornalistiche da almeno tre
anni; 

b) editino la testata stessa da almeno tre anni;

c) abbiano acquisito, nell’anno precedente a quello di riferimen-
to dei contributi, entrate pubblicitarie che non superino il 30
per cento dei costi complessivi dell’impresa risultanti dal bilan-
cio dell’anno medesimo; 

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 27 agosto
1990, n. 199.

2 Il presente comma, è stato
così sostituito dall’artico-
lo 18, comma 1 della
legge 7 marzo 2001,
n. 62 che ha tra l’altro
introdotto anche i
commi 2-bis, 2-ter
e 2-quater. Per la
corretta attuazione dei
suddetti commi si veda,
inoltre, l’articolo 20,
comma 1 della stessa
legge 62/2001 che man-
tiene l’applicazione
dell’ultimo periodo del
comma 2, dell’articolo 3
della presente legge nel
testo precedentemente
in vigore che disponeva:
“Tali contributi sono
concessi limitatamente a
una sola testata per cia-
scuna impresa”.
Lo stesso comma 2 pre-
cedentemente era stato
modificato dall’articolo
2, commi 29 e 30 della
legge 28 dicembre 1995,
n. 549, dall’articolo 1
comma 39 della legge
23 dicembre 1996, n.
650 che ha convertito
con modificazioni il
decreto-legge 23 ottobre
1996, n. 545 e, infine,
dall’articolo 55, comma
27 della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449.



d) abbiano adottato con norma statutaria il divieto di distribu-
zione degli utili nell’esercizio di riscossione dei contributi e nei
dieci esercizi successivi; 

e) la testata edita abbia diffusione formalmente certificata pari ad
almeno il 25 per cento della tiratura complessiva per le testa-
te nazionali e ad almeno il 40 per cento per quelle locali. Ai
fini del presente articolo, si intende per diffusione l’insieme
delle vendite e degli abbonamenti e per testata locale quella
cui almeno l’80 per cento della diffusione complessiva è con-
centrata in una sola regione; 

f) le testate nazionali che usufruiscono di contributi di cui al
presente articolo non siano poste in vendita congiuntamente
con altre testate;

g) abbiano sottoposto l’intero bilancio di esercizio cui si riferi-
scono i contributi alla certificazione di una società di revisio-
ne scelta tra quelle di cui all’elenco apposito previsto dalla
CONSOB; 

h) la testata edita sia posta in vendita a un prezzo non inferio-
re alla media dal prezzo base degli altri quotidiani, senza
inserti e supplementi, di cui viene accertata la tiratura, pren-
dendo a riferimento il primo giorno di pubblicazione dall’an-
no di riferimento dei contributi.

2-bis. I contributi previsti dalla presente legge e in misura, comun-
que, non superiore al 50 per cento dei costi complessivi, com-
presi gli ammortamenti, risultanti dal bilancio dell’impresa
stessa, sono concessi anche alle imprese editrici di giornali
quotidiani la cui maggioranza del capitale sia detenuta da coo-
perative, fondazioni o enti morali non aventi scopo di lucro
che possiedano i requisiti di cui alle lettere b), c), d), e), f) e
g) del comma 2 del presente articolo3.

2-ter. I contributi previsti dalla presente legge e in misura,
comunque, non superiore al 50 per cento dei costi comples-
sivi, compresi gli ammortamenti, risultanti dal bilancio del-
l’impresa stessa, sono concessi alle imprese editrici, comun-
que costituite, che editino giornali quotidiani in lingua fran-
cese, ladina, slovena4 e tedesca nelle regioni autonome Valle
d’Aosta, Friuli-Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige, a condi-
zione che le imprese beneficiarie non editino altri giornali
quotidiani e possiedano i requisiti di cui alle lettere b), c), d),
e), f) e g) del comma 2 del presente articolo. Gli stessi con-
tributi e in misura, comunque, non superiore al 50 per cento
dei costi complessivi, compresi gli ammortamenti, risultanti
dal bilancio dell’impresa stessa, sono concessi ai giornali quo-

3 Si veda nota 2.

4 Per i quotidiani in lingua
slovena, si vedano anche
l’articolo 14, comma 3
della legge 9 gennaio
1991, n. 19, l’articolo 3
della legge 14 agosto
1991, n. 278 e l’art. 3
della legge 11 luglio
1998, n. 224.
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tidiani italiani editi e diffusi all’estero a condizione che le
imprese editrici beneficiarie possiedano i requisiti di cui alle
lettere b), c), d) e g) del comma 2 del presente articolo. Tali
imprese devono allegare alla domanda i bilanci corredati da
una relazione di certificazione da parte di società abilitate
secondo la normativa dello Stato in cui ha sede l’impresa5. 

2-quater. Le norme previste dal presente articolo per i quotidiani
per quanto attiene ai requisiti e ai contributi si applicano
anche ai periodici editi da cooperative giornalistiche ivi com-
prese quelle di cui all’articolo 52 della legge 5 agosto 1981,
n. 4166.

3. A decorrere dal 1 gennaio 1991, alle imprese editrici di perio-
dici che risultino esercitate da cooperative, fondazioni o enti
morali, ovvero da società la maggioranza del capitale sociale
delle quali sia detenuta da cooperative, fondazioni o enti
morali che non abbiano scopo di lucro, sono corrisposte
annualmente L. 200 per copia stampata fino a 40 mila copie
di tiratura media, indipendentemente dal numero delle testa-
te. Le imprese di cui al presente comma devono essere costi-
tuite da almeno tre anni ovvero editare testate diffuse da
almeno cinque anni. I contributi di cui al presente comma
sono corrisposti a condizione che le imprese editrici: 

a) non abbiano acquisito, nell’anno precedente introiti pubblici-
tari superiori complessivamente al 40 per cento dei costi, com-
presi gli ammortamenti, dell’impresa per l’anno medesimo,
risultanti dal bilancio; 

b) editino periodici a contenuto prevalentemente informativo;

c) abbiano pubblicato nei due anni antecedenti l’entrata in vigo-
re della presente legge e nell’anno di riferimento dei contri-
buti, non meno di 45 numeri ogni anno per ciascuna testata
per i plurisettimanali e settimanali, 18 per i quindicinali e 9
per i mensili7. 

3-bis. Qualora le società di cui al comma 3 siano costituite da per-
sone fisiche e giuridiche, ciascuna delle quali possieda quote
di capitale inferiori al 3 per cento, è sufficiente che la coope-
rativa, fondazione o ente morale detenga la maggioranza rela-
tiva del capitale sociale8.

4. La commissione di cui all’articolo 54 della legge 5 agosto
1981, n. 416, come modificato dall’articolo 11 della legge 30
aprile 1983, n. 137, esprime parere sull’accertamento della dif-
fusione e dei requisiti di ammissione ai contributi disposti dal
comma 3.

5 Si veda nota 2.

6 Si veda la nota 2 ed anche
l’articolo 2 della legge
15 novembre 1993,
n. 466.

7 Si veda l’articolo 5 della
legge 14 agosto 1991,
n. 278, recante l’inter-
pretazione autentica del
presente comma.

8 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 5, comma 3
della legge 14 agosto
1991, n. 278.
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5. Le imprese editrici in possesso dei requisiti di cui ai commi
2 e 3 devono trasmettere alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri - Dipartimento per l’informazione e l’editoria, lo
statuto della società che escluda esplicitamente la distribu-
zione degli utili fino allo scioglimento della società stessa.
Le disposizioni di cui all’articolo 2 della presente legge si
applicano anche alle imprese editrici di giornali quotidiani
e periodici che già abbiano presentato domanda per acce-
dere ai contributi di cui agli articoli 9 e 10 della citata legge
n. 67 del 1987. Non possono percepire i contributi di cui al
comma 8 le imprese editrici che siano collegate con imprese editri-
ci di altri giornali quotidiani o periodici ovvero con imprese che
raccolgono pubblicità per la testata stessa o per altri giornali quo-
tidiani o periodici. Non possono percepire i suddetti contributi le
imprese editoriali collegate con altre imprese titolari di rapporti
contrattuali con l’impresa editoriale stessa, il cui importo ecceda il
10 per cento dei costi complessivi dell’impresa editrice, compresi gli
ammortamenti, ovvero nel caso in cui tra i soci e gli amministra-
tori dell’impresa editoriale figurino persone fisiche nella medesima
condizione contrattuale9.

6. Ove nei dieci anni dalla riscossione dell’ultimo contributo la
società proceda ad operazioni di riduzione del capitale per
esuberanza, ovvero la società deliberi la fusione o comunque
operi il conferimento di azienda in società il cui statuto non
contempli l’esclusione di cui al comma 5, la società dovrà
versare in conto entrate al Ministero del tesoro una somma
pari ai contributi disposti, aumentati degli interessi calcolati
al tasso doppio del tasso di riferimento di cui all’articolo 20
del decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 1976,
n. 902, e successive modificazioni, a partire dalla data di ogni
riscossione, e capitalizzati annualmente; ove nello stesso
periodo la società sia posta in liquidazione, dovrà versare in
conto entrate al Ministero del tesoro una somma parimenti
calcolata nei limiti del risultato netto della liquidazione,
prima di qualunque distribuzione od assegnazione. Una
somma parimenti calcolata dovrà essere versata dalla società
quando, nei dieci anni dalla riscossione dell’ultimo contribu-
to, dai bilanci annuali o da altra documentazione idonea,
risulti violata l’esclusione della distribuzione degli utili.

7. I contributi di cui al comma 8 sono corrisposti a condizione
che gli introiti pubblicitari di ciascuna impresa editoriale,
acquisiti nell’anno precedente, non superino il 40 per cento
dei costi complessivi dell’impresa risultanti dal bilancio per
l’anno medesimo, compresi gli ammortamenti. Se le entrate
pubblicitarie sono comprese tra il 35 per cento ed il 40 per
cento dei costi, i contributi di cui al comma 8, lettera b), sono
ridotti del 50 per cento. 

9 Gli ultimi due periodi del
presente comma, ripor-
tati in corsivo, sono stati
soppressi dal successivo
comma 11 ter, a decor-
rere dall’anno 1991.
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8. I contributi alle imprese editrici di cui al comma 2 sono deter-
minati nella seguente misura: 

a) un contributo fisso annuo di importo pari al 30 per cento
della media dei costi risultanti dai bilanci degli ultimi due
esercizi, inclusi gli ammortamenti, e comunque non superio-
re a lire 2 miliardi per ciascuna impresa; 

b) contributi variabili nelle seguenti misure: 

1) lire 500 milioni all’anno da 10.000 a 30.000 copie di tira-
tura media giornaliera e lire 300 milioni all’anno, ogni
10.000 copie di tiratura media giornaliera, dalle 30.000 alle
150.000 copie;

2) lire 200 milioni all’anno, ogni 10.000 copie di tiratura
media giornaliera, oltre le 150.000 copie e fino alle
250.000 copie; 

3) lire 100 milioni all’anno, ogni 10.000 copie di tiratura
media giornaliera, oltre le 250.000 copie10. 

9. L’ammontare totale dei contributi previsti dal comma 8 non
può comunque superare il 60 per cento della media dei costi
come determinati dal medesimo comma 8.

10. Fatta salva l’applicazione a regime della normativa in vigo-
re al 31 dicembre 1997 a favore delle imprese editrici di
quotidiani o periodici a quella data organi di movimenti poli-
tici i quali organi siano in possesso dei requisiti per l’acces-
so ai contributi previsti, nonché a favore delle imprese edi-
trici di quotidiani e periodici pubblicati per la prima volta in
data successiva al 31 dicembre 1997 e fino al 30 giugno 1998
quali organi di partiti o movimenti ammessi al finanziamen-
to pubblico, a decorrere dal 1° gennaio 1998 alle imprese
editrici di quotidiani o periodici che, oltre che attraverso
esplicita menzione riportata in testata, risultino essere orga-
ni o giornali di forze politiche che abbiano il proprio grup-
po parlamentare in una delle Camere o nel Parlamento
europeo avendo almeno un rappresentante in un ramo del
Parlamento italiano, nell’anno di riferimento dei contributi
nei limiti delle disponibilità dello stanziamento di bilancio, è
corrisposto11: 

a) un contributo fisso annuo di importo pari al 40 per cento
della media dei costi risultanti dai bilanci degli ultimi due
esercizi, inclusi gli ammortamenti, e comunque non superio-
re a lire 2 miliardi e 500 milioni per i quotidiani e lire 600
milioni per i periodici;

10 Per l’ammontare dei contri-
buti di cui al presente
comma si veda anche
l’articolo 2, comma 29
della legge 28 dicembre
1995, n. 549.

11 L’alinea risulta così modifi-
cato dall’articolo 41,
comma 6 della legge 23
dicembre 1998, n. 448.
Dapprima era stato
sostituito dall’articolo 1
della legge 14 agosto
1991, n. 278, poi modifi-
cato dall’articolo 29
della legge 30 dicembre
1991, n. 412, ancora
sostituito dall’articolo 1,
comma 35 della legge
23 dicembre 1996, n.
650 e di nuovo dall’arti-
colo 2 della legge 11
luglio 1998, n. 224.
Successivamente si veda
l’articolo 153, comma 2,
della legge 23 dicembre
2000, n. 388 che, al
comma 2, dispone nuovi
criteri per l’applicazione
del comma 10 dell’arti-
colo 3. Si veda altresì il
regolamento emanato
con decreto del
Presidente della
Repubblica 7 novembre
2001, n. 460.
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b) un contributo variabile, calcolato secondo i parametri previsti
dal comma 8, per i quotidiani, ridotto ad un sesto, un dodi-
cesimo od un ventiquattresimo rispettivamente per i periodi-
ci settimanali, quindicinali o mensili; per i suddetti periodici
viene comunque corrisposto un contributo fisso di lire 400
milioni nel caso di tirature medie superiori alle 10.000 copie12. 

11. A decorrere dall’anno 1991, ove le entrate pubblicitarie siano
inferiori al 30 per cento dei costi d’esercizio annuali, compre-
si gli ammortamenti, sono concessi, per ogni esercizio, ulte-
riori contributi integrativi pari al 50 per cento di quanto deter-
minato dalle lettere a) e b) del comma 1013.

11-bis. Ai fini dell’applicazione dei commi 10 e 11, il requisito della rap-
presentanza parlamentare della forza politica, la cui impresa editrice
dell’organo o giornale aspiri alla concessione dei contributi di cui ai
predetti commi, è soddisfatto, in assenza di specifico collegamento elet-
torale, anche da una dichiarazione di appartenenza e rappresentan-
za di tale forza politica da parte dei parlamentari interessati, certifi-
cata dalla Camera di cui sono componenti14. 

11-ter. A decorrere dall’anno 1991 sono abrogati gli ultimi due
periodi del comma 5. Dal medesimo anno i contributi previ-
sti dal comma 2 sono concessi a condizione che non fruisco-
no dei contributi previsti dal predetto comma imprese colle-
gate con l’impresa richiedente, o controllate da essa, o che la
controllano, o che siano controllate dalle stesse imprese, o
dagli stessi soggetti che la controllano15. 

12. La somma dei contributi previsti dai commi 10 e 11 non può
comunque superare il 70 per cento dei costi, come determi-
nati dai medesimi commi 10 e 1116.

13. I contributi di cui ai commi 10 e 11 e di cui all’articolo 4 sono
concessi a condizione che le imprese non fruiscano, né diret-
tamente né indirettamente, di quelli di cui ai commi 2, 5, 6,
7 e 8, ed a condizione che i contributi di cui ai commi stes-
si non siano percepiti da imprese da esse controllate o che le
controllano ovvero che siano controllate dalle stesse imprese
o dagli stessi soggetti che le controllano. 

14. I contributi di cui ai commi 10 e 11 e di cui all’articolo 4 sono
corrisposti alternativamente per un quotidiano o un periodico
o una impresa radiofonica, qualora siano espressione dello
stesso partito politico.

15. Le imprese editrici di cui al presente articolo, ad eccezione di
quelle previste dal comma 3, sono comunque soggette agli
obblighi di cui al quinto comma dell’articolo 7, legge 5 ago-

12 Per la corretta applicazione
del presente comma si
vedano anche, l’articolo
2, comma 29 della legge
28 dicembre 1995, n.
549 e l’articolo 153 della
legge 23 dicembre 2000,
n. 388.

13 Per la corretta applicazione
delle disposizioni di cui
al presente comma si
vedano, anche l’articolo
2, comma 1 della legge
14 agosto 1991, n. 278 e
l’articolo 2, comma 29
della legge 28 dicembre
1995, n. 549.

14 Il comma è stato dapprima
aggiunto dall’articolo 1,
comma 36 della legge 23
dicembre 1996, n. 650
che ha convertito con
modificazioni il decreto
legge 23 ottobre 1996,
n. 545, e poi abrogato
dall’articolo 2 della legge
11 luglio 1998, n. 224.
Già i commi 11-bis e 11-
ter furono introdotti dal
decreto legge 23 ottobre
1996, n. 541 non 
convertito.

15 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 1, comma
37 della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 650 che ha
convertito con modifica-
zioni il decreto-legge 23
ottobre 1996, n. 545.

16 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 2,
comma 2 della legge 14
agosto 1991, n. 278.
Precedentemente il
contributo non poteva
superare il 60% dei
costi.
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sto 1981, n. 416, come modificato dall’articolo 4, legge 30
aprile 1983, n. 137, a prescindere dall’ammontare dei ricavi
delle vendite. Sono soggette agli obblighi medesimi, a pre-
scindere dall’ammontare dei ricavati delle vendite, anche le
imprese di cui al comma 2 dell’articolo 11, legge 25 febbraio
1987, n. 6717.

15-bis. A decorrere dall’anno 1998 entro il 31 marzo di ogni anno
e purché sia stata inoltrata domanda valida ai sensi delle
vigenti disposizioni, è corrisposto un importo pari al 50 per
cento dei contributi di cui ai commi 2, 8, 10 e 11 spettanti
per l’anno precedente. La liquidazione del contributo residuo
verrà effettuata entro tre mesi dalla presentazione del bilan-
cio dell’impresa editoriale e della necessaria certificazione non-
ché della documentazione richiesta all’editore dalle norme
vigenti. La certificazione, eseguita a cura di una società di
revisione, è limitata alla verifica ed al riscontro dei soli costi
a cui si fa riferimento per il conteggio del contributo com-
plessivo relativo ad ogni esercizio18. 

Art. 4

1. A decorrere dal 1° gennaio 1991, viene corrisposto, a cura del
Dipartimento dell’informazione e dell’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri, un contributo annuo pari al 70 per
cento della media dei costi risultanti dai bilanci degli ultimi
due esercizi, inclusi gli ammortamenti, e comunque non supe-
riore a lire 4 miliardi, alle imprese radiofoniche che risultino
essere organi di partiti politici rappresentati in almeno un
ramo del Parlamento e che: 

a) abbiano registrato la testata giornalistica trasmessa presso il
competente tribunale; 

b) trasmettano quotidianamente propri programmi informativi su
avvenimenti politici, religiosi, economici, sociali, sindacali o
culturali per non meno del 50 per cento delle ore di trasmis-
sione comprese tra le ore 7 e le ore 2019;

c) non siano editori o controllino, direttamente o indirettamen-
te, organi di informazione di cui al comma 6 dell’articolo 9
della legge 25 febbraio 1987, n. 6720. 

2. A decorrere dall’anno 1991, ove le entrate pubblicitarie siano
inferiori al 25 per cento dei costi di esercizio annuali, com-
presi gli ammortamenti, è concesso un ulteriore contributo
integrativo pari al 50 per cento del contributo di cui al com-
ma 1. La somma di tutti i contributi non può comunque supe-

17 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 3
della legge 15 novembre
1993, n. 466.

18 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 53, comma
16 della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449 e suc-
cessivamente così modifi-
cato dall’articolo 41
della legge 23 dicembre
1998, n. 448.

19 Per trasmissioni quotidiane
si intendono quelle
effettuate nel limite ora-
rio indicato con frequen-
za non inferirore a cin-
que giorni alla settima-
na o, in alternativa, a
centoventi giorni al
semestre, ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 20 della
legge 31 luglio 1997,
n. 249.

20 Si veda anche l’articolo 1,
comma 1 della legge 14
agosto 1991, n. 278.
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rare l’80 per cento dei costi come determinati al medesimo
comma 121.

3. Le imprese di cui al comma 1 hanno diritto alle riduzioni
tariffarie di cui all’articolo 28 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, e successive modificazioni, applicate con le stesse
modalità anche ai consumi di energia elettrica, ai canoni di
noleggio e di abbonamento ai servizi di telecomunicazione di
qualsiasi tipo, ivi compresi i sistemi via satellite, nonché alle
agevolazioni di credito di cui all’articolo 20 della legge 25 feb-
braio 1987, n. 67, ed al rimborso previsto dalla lettera b) del
comma 1 dell’articolo 11 della medesima legge n. 67 del
1987.

4. I metodi e le procedure per l’accertamento del possesso dei
requisiti per l’accesso alle provvidenze di cui al presente arti-
colo, nonché per la verifica periodica della loro persistenza,
sono disciplinati dal decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri 15 settembre 1987, n. 410, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 234 del 7 ottobre 198722. 

Art. 5

1. Le disposizioni di cui agli articoli 29, 30, 31, 32 e 33 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, sono
prorogate per il quinquennio 1991-1995. A tal fine è autoriz-
zata la spesa di lire 20 miliardi per ciascuno degli anni finan-
ziari dal 1991 al 2000. 

Art. 6

1. L’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta è autorizzato a
contrarre con la Cassa depositi e prestiti un mutuo di durata
almeno ventennale per l’importo complessivo di lire 450
miliardi da destinare alla corresponsione dei contributi previ-
sti dalla legge 25 febbraio 1987, n. 67. 

2. Gli oneri per capitali ed interessi del mutuo sono a carico dello
Stato fino all’ammontare di lire 52 miliardi annui. Per la
copertura del relativo onere è autorizzata la spesa di lire 52
miliardi per ciascuno degli anni finanziari a decorrere dal
1991.

3. La dotazione finanziaria del fondo di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 12 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, è incrementata
da un contributo ulteriore dello Stato di lire 50 miliardi per
gli esercizi finanziari 1990-1999 in ragione di lire 5 miliardi
per anno. 

21 Per la corretta applicazione
delle disposizioni di cui
al presente comma si
veda anche l’articolo 2,
comma 1 della legge 14
agosto 1991, n. 278.

22 Per la corretta applicazione
delle disposizioni di cui
al presente comma si
consultino, anche, l’arti-
colo 2, comma 36 della
legge 28 dicembre 1995,
n. 549, l’articolo 45,
comma 4 della legge 23
dicembre 1998, n. 448 e
l’articolo 7, comma 13
della legge 3 maggio
2004, n. 112.
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Art. 723

1. omissis.

Art. 824

1. Le imprese di radiodiffusione sonora a carattere locale che
abbiano registrato la testata radiofonica giornalistica trasmes-
sa presso il competente tribunale, trasmettano quotidiana-
mente25 propri programmi informativi su avvenimenti politi-
ci, religiosi, economici, sociali, sindacali o letterari, per non
meno del 15 per cento delle ore di trasmissione comprese tra
le ore 7 e le ore 20, hanno diritto a decorrere dal 1° gennaio
199126:

a) alle riduzioni tariffarie di cui all’articolo 28 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416, e successive modificazioni, applicate con le
stesse modalità anche ai consumi di energia elettrica; 

b) al rimborso dell’80 per cento delle spese per l’abbonamento
ai servizi di due agenzie di informazione a diffusione nazio-
nale o regionale. 

Art. 9

1. Le imprese di radiodiffusione sonora che ottengono l’accesso
ai contributi di cui al comma 1 dell’articolo 11 della legge 25
febbraio 1987, n. 67, come sostituito dall’articolo 7 della pre-
sente legge, e all’articolo 8 sono iscritte nel registro naziona-
le della stampa di cui all’articolo 11 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, e successive modificazioni. 

Art. 10

1. Ai fini dell’applicazione degli articoli 29, 30, 31, 32 e 33 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, non-
ché degli articoli 5, 6 e 20 della legge 25 febbraio 1987, n.
67, le emittenti di radiodiffusione sonora di cui al comma 1
dell’articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, come sosti-
tuito dall’articolo 7 della presente legge, sono equiparate alle
imprese di giornali quotidiani.

2. Alla lettera a) del primo comma dell’articolo 30 della legge 5
agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, dopo la paro-
la: «teletrasmissione» sono aggiunte le seguenti: «e degli
impianti di alta e bassa frequenza delle imprese di radiodiffu-
sione sonora». 

3.27 omissis

23 L’articolo sostituisce il
comma 1 dell’articolo 11
della legge 25 febbraio
1987, n. 67. Si veda
anche l’articolo 2,
comma 36 della legge
28 dicembre 1995,
n. 549.

24 Si veda nota 21.

25 Si veda nota 19.

26 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 7,
comma 3 del decreto
legge 27 agosto 1993,
n. 323, convertito dalla
legge 27 ottobre 1993,
n. 422, che, dopo la
parola “tribunale” ha
soppresso le parole
“pubblichino notizie da
almeno tre anni”.

27 Il comma aggiunge la
lettera n) al comma
secondo dell’articolo
32 della legge 5 agosto
1981, n. 416 integrando
il Comitato con “un
rappresentante degli
editori radiofonici”.
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Art. 11

1. Ai sensi della presente legge le agenzie di stampa e di infor-
mazione radiofonica nazionale sono tali allorché: 

a) siano dotate di una struttura redazionale adeguata a consen-
tire una autonoma produzione di servizi e notiziari relativa-
mente all’intero territorio nazionale; 

b) siano collegate in abbonamento a non meno di 30 emittenti
radiofoniche distribuite in almeno 12 regioni; 

c) abbiano registrato la testata presso il competente tribunale con
la qualifica di agenzia quotidiana di informazione per la stam-
pa o analoga; 

d) emettano notiziari quotidiani, annualmente in numero non
inferiore a mille.

2. Le agenzie di informazione radiofonica di cui al comma 1
sono equiparate alle agenzie di stampa di cui al secondo
comma dell’articolo 27 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e
successive modificazioni, e a quelle definite dal comma 3 del-
l’articolo 16 della legge 25 febbraio 1987, n. 67. 

3. Le agenzie di informazione radiofonica di cui al comma 1 del
presente articolo sono soggette agli obblighi di cui all’articolo 18
della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni. 

Art. 12

12. 1. All’onere derivante dall’applicazione degli articoli 1, 2 e 3,
valutato in lire 20 miliardi per l’anno 1990, e in lire 50
miliardi per ciascuno degli anni 1991 e 1992, si provvede
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto,
ai fini del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo 6856 dello
stato di previsione del Ministero del tesoro, all’uopo utiliz-
zando: quanto a lire 20 miliardi, nel 1990, l’accantonamento
«Ripiano debiti settore editoria (rate ammortamento mutui)»;
quanto a lire 20 miliardi, per ciascuno degli anni 1991 e 1992,
quota delle proiezioni relative ai medesimi anni dell’accanto-
namento «Costituzione di un fondo per l’informatizzazione
delle amministrazioni pubbliche» e, quanto a lire 30 miliardi,
per ciascuno degli anni 1991 e 1992, quota delle proiezioni
relative ai medesimi anni dell’accantonamento «Ristruttura-
zione del Ministero dell’ambiente».

2. All’onere derivante dall’applicazione dello articolo 5, valutato
in lire 20 miliardi annui, per gli anni 1991 e 1992, si prov-
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vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo
9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro, all’uo-
po utilizzando quota delle proiezioni relative ai medesimi anni
dell’accantonamento «Fondo per lo sviluppo economico e
sociale».

3. All’onere derivante dall’applicazione dell’articolo 6, commi 1
e 2, valutato in lire 52 miliardi per ciascuno degli anni 1991
e 1992, nonché dall’applicazione dell’articolo 6, comma 3,
valutato in lire 5 miliardi per ciascuno degli anni 1990, 1991
e 1992, si provvede mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1990-1992,
al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del
tesoro, all’uopo utilizzando, rispettivamente, le proiezioni rela-
tive agli anni 1991 e 1992 dell’accantonamento «Ripiano
debiti settore editoria (rate ammortamento mutui)» e l’accan-
tonamento «Rifinanziamento del fondo di cui all’articolo 12,
comma 3, della legge n. 67 del 1987, in materia di editoria
(contributi negli interessi)». 

4. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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LEGGE 9 GENNAIO 1991 - N. 19 1

Art. 14, comma 3

Norme per lo sviluppo delle attività economiche e della cooperazione
internazionale della regione Friuli-Venezia Giulia, della provincia

di Belluno e delle aree limitrofe.



Artt. 1-13 Omissis.

Art. 14

1. (omissis).

2. (omissis).

3. I contributi di cui ai commi 2 e 8 dell’articolo 3 della legge 7
agosto 1990, n. 250, in favore di quotidiani in lingua slove-
na sono aumentati del 50 per cento, nei limiti delle disponi-
bilità finanziarie della legge stessa2. 

Artt. 15-16 Omissis.

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 21 gennaio
1991, n. 17.

2 Si veda altresì la nota 4
della legge 7 agosto
1990, n. 250.
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LEGGE 14 AGOSTO 1991 - N. 2781

Modifiche ed integrazioni alle leggi 25 febbraio 1987, n. 67, 
e 7 agosto 1990, n. 250, 

concernenti provvidenze a favore dell’editoria.



Art. 1

1. Per le imprese di cui all’articolo 3, commi 2 e 10, e all’arti-
colo 4, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 250, le dispo-
sizioni stabilite dall’articolo 12 della legge 25 febbraio 1987,
n. 67, sono prorogate per l’estinzione dei debiti emergenti dal
bilancio chiuso al 31 dicembre 1990, regolarmente approvato
e depositato. Per le imprese che abbiano già beneficiato dei
contributi per l’estinzione dei debiti al 31 dicembre 1986,
dovranno essere presi in considerazione solo i debiti sorti suc-
cessivamente a tale data. 

2.2 (omissis).

3. Ai mutui di cui al comma 1, che debbono essere destinati
dalle imprese beneficiarie alla estinzione delle passività
richiamate nel medesimo comma, si applicano altresì le
disposizioni previste dall’articolo 2 della legge 8 maggio
1989, n. 177. 

Art. 2

1. A decorrere dal 1° gennaio 1991, il contributo previsto dal-
l’articolo 3, comma 11, e dall’articolo 4, comma 2, della legge
7 agosto 1990, n. 250, è raddoppiato. 

23. (omissis).

Art. 3

1. È stanziata la somma di lire due miliardi annui per la cor-
responsione di contributi in favore di quotidiani in lingua
slovena, di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250. All’onere relativo, per gli anni 1991, 1992
e 1993, si provvede mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro, all’uopo parzialmente
utilizzando l’accantonamento «Riforma della dirigenza sta-
tale»4.

Art. 4

1. Per la corresponsione dei contributi a carico dello Stato sui
mutui di cui all’articolo 1, è autorizzata una spesa nel limite
massimo di 7 miliardi di lire per ciascuno degli anni finanziari
dal 1991 al 2010, come ulteriore contributo al fondo di cui
all’articolo 12, comma 3, della legge 25 febbraio 1987, n. 67.
In ogni caso tale somma è ripartita in misura proporzionale
tra gli aventi diritto. 

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 28 agosto
1991, n. 201.

2 Il comma sostituisce l’alinea
all’articolo 3, comma 10
della legge 7 agosto
1990, n. 250.

3 Il comma sostituisce all’arti-
colo 3, comma 12 della
legge 7 agosto 1990, n.
250 le parole: “60 per
cento dei costi” con le
parole: “70 per cento
dei costi”.

4 Si veda l’articolo 3 della
legge 11 luglio 1998,
n. 224 che, in via di
interpretazione autenti-
ca, ha precisato che i
contributi di cui al pre-
sente articolo sono da
considerarsi aggiuntivi
ed integrativi dei contri-
buti già previsti dalle
altre leggi riguardanti
l’editoria.
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2. All’onere derivante dall’applicazione dell’articolo 1, valutato in
lire 7 miliardi per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993, si
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capi-
tolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro,
all’uopo utilizzando l’accantonamento «Estensione al 31
dicembre 1989 dei benefici di cui all’articolo 12 della legge 25
febbraio 1987, n. 67». 

3. All’onere derivante dall’applicazione dell’articolo 2 valutato in
lire 10 miliardi per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993, si
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capi-
tolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro,
all’uopo utilizzando l’accantonamento «Incremento dei contri-
buti sostitutivi delle entrate pubblicitarie di cui all’articolo 3,
comma 11, ed all’articolo 4, comma 2, della legge 7 agosto
1990, n. 250, per le imprese di cui all’articolo 3, comma 10
e all’articolo 4, comma 1, della citata legge». 

4. All’onere derivante dall’applicazione dell’articolo 4, comma 1,
della legge 7 agosto 1990, n. 250, valutato in lire 4 miliardi
per l’anno 1991, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato
di previsione del Ministero del tesoro, all’uopo parzialmente
utilizzando l’accantonamento «Espletamento di prove selet-
tive per l’inquadramento nella qualifica funzionale superio-
re del personale dei Ministeri in possesso di determinati re-
quisiti». 

5. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 5

1. L’articolo 3, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 250, deve
essere interpretato nel senso che il contributo di 200 lire a
copia, nel limite di 40.000 copie di tiratura media, si riferisce
a ciascun numero del periodico. 

2. I contributi disposti dall’articolo 3, comma 3, della legge 7
agosto 1990, n. 250, sono corrisposti anche ai periodici bime-
strali, alle medesime condizioni; il requisito di cui alla lettera
b) del medesimo comma 3 si intende assolto qualora le impre-
se interessate abbiano pubblicato non meno di cinque nume-
ri ogni anno. 

3.5 omissis.
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5 Il comma aggiunge il
comma 3-bis all’articolo
3 della legge 7 agosto
1990, n. 250.



Art. 6

1. La percentuale di programmi informativi stabilita quale requi-
sito per l’accesso alle provvidenze previste dall’articolo 11
della legge 25 febbraio 1987, n. 67, come modificato dall’ar-
ticolo 7 della legge 7 agosto 1990, n. 250, dagli articoli 4 e 8
della citata legge n. 250 del 1990 e dall’articolo 23, comma 3,
della legge 6 agosto 1990, n. 223, a decorrere dalle domande
relative all’anno 1988, è comprovata mediante dichiarazione
sostitutiva di atto di notorietà resa dal legale rappresentante
dell’impresa richiedente. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento
previsto dall’articolo 36 della legge 6 agosto 1990, n. 223, le
imprese devono dare libero accesso agli incaricati del Servizio
dell’editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri nei
locali in cui esse hanno sede ed in quelli di trasmissione, per
consentire l’esame e la verifica degli adempimenti di cui all’ar-
ticolo 20, commi 4 e 5, della citata legge n. 223 del 1990.

3. L’inottemperanza alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 com-
porta l’esclusione dai benefici per l’anno per il quale è stata
fatta richiesta e per il seguente oltre alla sospensione per un
mese dalla concessione di cui all’articolo 16 della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223. 

4. È abrogato l’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri 15 settembre 1987, n. 410, come modificato dal-
l’articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
14 dicembre 1987, n. 557. 
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DECRETO-LEGGE 22 MAGGIO 1993 - N. 1551

Art. 4, comma 2, lettere a) - b)

Misure urgenti per la finanza pubblica.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 78 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di adottare inter-
venti in materia di finanza pubblica al fine di far fronte al fabbi-
sogno per il corrente anno, anche rispetto agli impegni assunti con
la Comunità europea; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 21 maggio 1993; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e dei
Ministri del tesoro e delle finanze, di concerto con il Ministro del
bilancio e della programmazione economica; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Artt. 1-3bis Omissis.

Art. 42

(Revisione agevolazioni tariffarie postali)

1. Omissis.

2. Sono abrogate tutte le disposizioni incompatibili con il presente
articolo ed in particolare: 

a) il secondo e il terzo periodo del secondo comma dell’articolo 28 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, come modificato dall’articolo 3, decreto
legge 2 marzo 1989, n. 65, convertito, con modificazioni, dalla legge
26 aprile 1989, n. 155; 

b) il settimo comma dell’articolo 28 della legge 5 agosto 1981, n. 416; 

c) Omissis.

3. Omissis.

Artt. 5-19bis Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 22 maggio
1993, n. 118 e converti-
to con modificazioni,
dalla legge 19 luglio
1993, n. 243, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 21 luglio 1993,
n. 169. 

2 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 2, comma
34 della legge 28 dicem-
bre 1995, n. 549.
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DECRETO-LEGGE 27 AGOSTO 1993 - N. 3231

Art. 7

Provvedimenti urgenti in materia radiotelevisiva.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 78 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di evitare l’interru-
zione della radiodiffusione da parte di soggetti privati;

Considerato, altresì, che per le emittenti televisive nazionali, che
intendano trasmettere in codice, è in corso il complesso procedi-
mento per l’emanazione di un apposito regolamento, previsto dal
decreto-legge 19 ottobre 1992, n. 407, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 1992, n. 482;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 27 agosto 1993; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni;

Emana il seguente decreto-legge: 

Artt. 1-6bis Omissis.

Art. 7

1.2-3

2.2-4

3.2-5

Artt. 8-12 Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 28 agosto
1993, n. 202 e converti-
to con modificazioni
dalla legge 27 ottobre
1993, n. 422, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 27 ottobre 1993,
n. 253.

2 Per la corretta applicazione
si veda l’articolo 2,
comma 36 della legge
28 dicembre 1995, 
n. 549, che subordina
le provvidenze di cui al
precedente articolo al
regolare versamento
degli oneri previdenziali,
nonché l’articolo 7,
comma 13 della legge
7 maggio 2004, n. 112
che estende le provvi-
denze anche ai canali
tematici autorizzati alla
diffusione via satellite.

3 Il comma sostituisce il
comma 3 dell’articolo
23 della legge 6 agosto
1990, n. 223.

4 Il comma modifica l’articolo
11, comma 1 della legge
25 febbraio 1987, n. 67.

5 Il comma modifica l’articolo
8, comma 1 della legge
7 agosto 1990, n. 250.
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LEGGE 15 NOVEMBRE 1993 - N. 4661

Artt. 2, 3, 4

Modifiche ed integrazioni alla legge 7 agosto 1990, n. 250, 
recante provvidenze per l’editoria.



Art. 1 Omissis

Art. 2

1. In deroga a quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, della
legge 7 agosto 1990, n. 250, alle cooperative femminili di cui
all’articolo 52 della legge 5 agosto 1981, n. 416, anche se
costituite dopo il 31 dicembre 1980 ed alle cooperative di gior-
nalisti, si applica interamente la disposizione di cui all’artico-
lo 3, comma 10, lettera b), della medesima legge n. 250 del
1990, nei limiti delle disponibilità di cui all’articolo 1 della
presente legge2. 

Art. 3

1.3 Omissis.

Art. 4

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana.

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 20 novem-
bre 1993, n. 273.

2 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 2,
comma 31 della legge
28 dicembre 1995,
n. 549, che ha inserito
l’inciso “e alle cooperati-
ve di giornalisti”.

3 L’articolo modifica l’articolo
3, comma 15 della legge
7 agosto 1990, n. 250.
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LEGGE 28 DICEMBRE 1995 - N. 5491

Art. 2, commi 25 - 29 - 30 - 31 - 36

Misure di razionalizzazione della finanza pubblica.



Art. 1 Omissis

Art. 2

1.-24. Omissis.

25. L’articolo 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389, si
interpreta nel senso che, in caso di pluralità di contratti col-
lettivi intervenuti per la medesima categoria, la retribuzione da
assumere come base per il calcolo dei contributi previdenziali
ed assistenziali è quella stabilita dai contratti collettivi stipula-
ti dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di
lavoro comparativamente più rappresentative nella categoria.

26.-28. Omissis.

29. Omissis. L’ammontare dei contributi previsti dai commi 8, 10 e
11 dell’articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250 e dal’artico-
lo 4, comma 2, della stessa legge, non può comunque superare
il 50 per cento dei costi presi a base del calcolo dei contributi
stessi2.

30. Omissis. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 3, comma 8, let-
tera a), della legge 7 agosto 1990, n. 250, il comma 2 dello
stesso articolo 3 della medesima legge n. 250 del 1990, deve
essere interpretato nel senso che per imprese editrici di quo-
tidiani costituite come cooperative giornalistiche, devono
intendersi anche le imprese, costituite in tale forma, editrici
di agenzie di stampa quotidiane che trasmettano tramite cana-
li in concessione esclusiva dell’Ente poste italiane3. 

31.4Omissis.

32.-35. Omissis.

36. A decorrere dal 1° gennaio 1995 la concessione delle provvi-
denze previste dagli articoli 4, 7 e 8 della legge 7 agosto 1990,
n. 250, e successive modificazioni, e dall’articolo 7 del decre-
to-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è subordinata al rego-
lare versamento per tutti i dipendenti dei contributi di legge
ai rispettivi competenti enti previdenziali. 

37.-59. Omissis.

Art. 3 Omissis

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 29 dicembre
1995, n. 302.

2 I primi due periodi del
comma modificano
l’articolo 3, comma 2
della legge 7 agosto
1990, n. 250. Per la cor-
retta applicazione del-
l’ultimo periodo del
comma si veda l’inter-
pretazione autentica
contenuta  nell’articolo
2 della legge 11 luglio
1998, n. 224.

3 Il primo periodo del
presente comma
modifica l’articolo 3,
comma 2 della legge
7 agosto 1990, n. 250.
Per la corretta applica-
zione del secondo perio-
do del presente comma
si veda l’interpretazione
autentica  contenuta nel
comma 187  dell’articolo
4 della legge 24 dicem-
bre 2003, n. 350, pubbli-
cata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 27 dicembre
2003, n. 299.

4 Il comma modifica l’articolo
2, comma 1 della legge
15 novembre, n. 466.
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DECRETO-LEGGE 23 OTTOBRE 1996 - N. 5421

Art. 8

Differimento di termini previsti da disposizioni legislative 
in materia di interventi in campo economico e sociale.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare dispo-
sizioni concernenti il differimento di termini previsti da disposi-
zioni legislative in materia di interventi in campo economico e
sociale; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 22 ottobre 1996; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con i Ministri della pubblica istruzione e dell’università e
della ricerca scientifica e tecnologica, delle risorse agricole, ali-
mentari e forestali, dell’ambiente, dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, della sanità, del tesoro e del bilancio e della pro-
grammazione economica, di grazia e giustizia, del lavoro e della
previdenza sociale e per le pari opportunità; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Artt. 1-7 Omissis.

Art. 8
(Editoria speciale periodica per i non vedenti)

1. A decorrere dall’anno 1994 all’editoria speciale periodica per
non vedenti, prodotta con caratteri tipografici normali, su
nastro magnetico e in braille, è riservato un contributo annuo
di lire 1.000 milioni per il 1994 e di lire 950 milioni a decor-
rere dal 1995 ripartito con i criteri e le modalità di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 3 aprile 1990, n. 78.
Al relativo onere si provvede a carico dello stanziamento del
capitolo 1383 dello stato di previsione della Presidenza del
Consiglio dei Ministri per l’anno 1994 e corrispondenti capi-
toli per gli anni successivi. 

Artt. 9-13 Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 ottobre
1996, n. 249 e converti-
to con modificazioni
dalla legge 23 dicembre
1996, n. 649, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubbli-
cazione sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 dicembre
1996, n. 300.
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DECRETO-LEGGE 23 OTTOBRE 1996 - N. 5451

Art. 1, commi da 35 a 40 - da 46 a 47

Disposizioni urgenti per l’esercizio dell’attività radiotelevisiva 
e delle telecomunicazioni . 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di evitare l’interru-
zione dell’attività di radiodiffusione da parte di soggetti attual-
mente autorizzati nelle more dell’approvazione del disegno di
legge governativo che, in ossequio alla sentenza della Corte costi-
tuzionale 7 dicembre 1994, n. 420, fissa nuovi indici di concen-
trazione consentita nel settore radiotelevisivo; 

Ritenuta, altresì, la straordinaria necessità ed urgenza di ema-
nare disposizioni per l’attuazione delle direttive comunitarie
finalizzate alla completa liberalizzazione dei servizi di telecomu-
nicazioni; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 22 ottobre 1996; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Art. 1

1.-34. Omissis.

352.Omissis.

363.Omissis.

374.Omissis.

38. All’articolo 2, comma 32, della legge 28 dicembre 1995, n.
549, è soppresso l’ultimo periodo.

395.Omissis.

40. Alle imprese di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250, e successive modificazioni, che abbiano
maturato i requisiti prima della data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto, continua ad appli-
carsi quanto disposto dall’articolo 3, comma 2, della medesi-
ma legge 7 agosto 1990, n. 250. 

41.-45. Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 ottobre
1996, n. 249 e converti-
to con modificazioni
dalla legge 23 dicembre
1996, n. 650, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubbli-
cazione sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 dicembre
1996, n. 300.

2 Il comma sostituisce
l’alinea del comma 10
dell’articolo 3 della
legge 7 agosto 1990,
n. 250, già sostituito
dall’articolo 1, comma 2
della legge 14 agosto
1991, n. 278.

3 Il comma inserisce il comma
11-bis dell’articolo 3
della legge 7 agosto
1990, n. 250.

4 Il comma inserisce il comma
11-ter dell’articolo 3
della legge 7 agosto
1990, n. 250.

5 Il comma modifica l’articolo
3, comma 2 della legge
7 agosto 1990, n. 250
e ne sopprime l’ultimo
periodo.
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46. Sono abrogati: 

a) gli articoli 7, 12, comma primo, e 18, commi quarto e quin-
to, della legge 5 agosto 1981, n. 416; 

b) l’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 27
aprile 1982, n. 268; 

c) il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1983, n. 73; 

d) gli articoli 14 e 15, comma 6, della legge 6 agosto 1990,
n. 223; 

e) il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni
22 novembre 1990, n. 382; 

f) l’articolo 5, comma 3, del decreto-legge 27 agosto 1993, n.
323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre
1993, n. 422, nonché l’articolo 1, commi 4 e 5, dello stesso
decreto-legge, nella parte in cui prescrivono, come requisiti
essenziali per il rilascio e per la validità delle concessioni per
la radiodiffusione, la presentazione dei bilanci e dei relativi
allegati al Garante per la radiodiffusione e l’editoria; 

g) l’articolo 6-bis, comma 2, del decreto-legge 27 agosto 1993, n.
323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre
1993, n. 422, limitatamente alle parole: “ricevuti i bilanci di
cui all’articolo 14 della legge 6 agosto 1990, n. 223”; 

h) l’articolo 17, comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica 27 marzo 1992, n. 255, limitatamente alle dispo-
sizioni di cui alla lettera b). 

47. È abrogata ogni altra disposizione incompatibile con le norme
di cui ai commi da 28 a 46. 

48.-71. Omissis.

Artt. 2-4 Omissis.





LEGGE 23 DICEMBRE 1996 - N. 6621

Artt. 2, comma 20

Misure di razionalizzazione della finanza pubblica. 



Art. 1

Omissis.

Art. 2

1.-19. Omissis.

20. Con decorrenza dal 1° aprile 1997, i prezzi dei servizi di cui al
comma 19 sono stabiliti, anche tramite convenzione, dall’Ente poste
italiane, tenendo conto delle esigenze della clientela e delle caratteri-
stiche della domanda, nonché dell’esigenza di difesa e sviluppo dei
volumi di traffico. Al fine di agevolare, anche dopo il 1° aprile 1997,
gli invii attraverso il canale postale di: a) libri; b) giornali quoti-
diani e riviste con qualsiasi periodicità editi da soggetti iscritti al regi-
stro nazionale della stampa; c) pubblicazioni informative di enti, enti
locali, associazioni ed altre organizzazioni senza fini di lucro, anche
in lingua estera da spedire all’estero, il Ministero delle poste e delle
telecomunicazioni determina, con un anticipo di almeno tre mesi, le
tariffe agevolate per le categorie indicate nelle lettere a), b) e c), con
un eventuale aumento non superiore al tasso programmato di infla-
zione. A tal fine è istituito un fondo presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri-Dipartimento per l’informazione e l’editoria
pari a lire 300 miliardi per il 1997, per le integrazioni tariffarie da
corrispondere all’Ente poste italiane. Il funzionamento del fondo è
stabilito con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da ema-
nare entro e non oltre il 31 marzo 1997. Non possono essere ammes-
se alle tariffe agevolate le pubblicazioni pornografiche; le testate gior-
nalistiche di cui alla lettera b) che contengono inserzioni pubblicita-
rie, anche in forma di inserto separato dalla pubblicazione, anche di
tipo redazionale per un’area calcolata su base annua superiore al
45 per cento dell’intero stampato; le pubblicazioni di cui alla lette-
ra c), qualora includano inserzioni pubblicitarie, anche in forma di
inserto separato dalla pubblicazione, o perseguano vantaggi com-
merciali a favore di terzi, nonché quelle di vendita per corrispon-
denza, i cataloghi e la stampa postulatoria. Le stampe promoziona-
li e propagandistiche spedite in abbonamento postale dalle organiz-
zazioni senza scopo di lucro di cui alla lettera c), anche finalizzate
alla raccolta di fondi, godono di un trattamento tariffario non supe-
riore all’80 per cento di quello previsto per le pubblicazioni infor-
mative delle medesime organizzazioni2. 

21.-224. Omissis.

Art. 3

Omissis.

1 Pubblicata nel Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 28 dicembre
1996, n. 303.

2 Il comma, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato
dall’articolo 4, comma 1,
lettera a) del decreto
legge 24 dicembre 2003,
n. 353, convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 27 febbraio
2004, n. 48.
Per la disciplina delle
tariffe postali agevolate
si veda ora il decreto-
legge 23 dicembre 2003,
n. 353, convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46.
La predetta legge, per
quanto concerne specifi-
camente l’ammontare
delle tariffe, mantiene
in vigore per il 2004
quanto fissato con i
decreti del Ministro
delle Comunicazioni in
data 13 novembre 2002,
pubblicati sulla Gazzetta
Ufficiale del 11 dicembre
2002, n. 290.

177



DECRETO-LEGGE 31 DICEMBRE 1996 - N. 6691

Art. 17

Disposizioni urgenti in materia tributaria, finanziaria e contabile 
a completamento della manovra di finanza pubblica per l’anno 1997.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposi-
zioni in materia di imposizione diretta e indiretta, di riscossione
dei tributi, nonché in materia di contrasto all’evasione e di fun-
zionamento dell’amministrazione finanziaria; 

Ritenuta, altresì, la straordinaria necessità ed urgenza di emanare
disposizioni integrative della manovra di finanza pubblica per il
1997, dirette ad assicurare il più efficace controllo dei flussi di
spesa, nonché a completare la manovra stessa con le opportune
disposizioni in materia finanziaria e contabile; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 30 dicembre 1996; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del
Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del tesoro e del
bilancio e della programmazione economica, delle risorse agricole,
alimentari e forestali, della sanità, dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, delle poste e delle telecomunicazioni, di grazia e
giustizia, dell’interno, dei lavori pubblici, del lavoro e della previ-
denza sociale e per la funzione pubblica e gli affari regionali; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Artt. 1-16 Omissis.

Art. 17
(Credito agevolato all’editoria) 

1. A decorrere dall’anno 1997 e fino all’anno 2006 è autorizzata
la spesa di lire 35 miliardi annui ad integrazione del fondo di
cui all’articolo 29 della legge 5 agosto 1981, n. 416. Le disposi-
zioni di cui agli articoli 29, 30, 31, 32 e 33 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416, e successive modificazioni ed integrazioni,
sono prorogate per il quinquennio 1996-2000. All’onere deri-
vante dal presente articolo si provvede mediante corrisponden-
te riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 1997-1999, al capitolo 9001 dello stato di previsione della
spesa del Ministero del tesoro per l’anno 1997, parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio
dei Ministri. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio2. 

1-bis. Un quinto del fondo di cui al comma 1 è riservato alle
imprese individuali che abbiano un volume di affari annuo
inferiore ai cinque miliardi di lire. Qualora si verifichi una
eccedenza della quota del fondo di cui al presente comma,
essa viene utilizzata per far fronte alle richieste di finanzia-
mento agevolato delle altre imprese editoriali 3. 

1-ter.4 Omissis.

Artt. 18-30 Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 31 dicembre
1996, n. 305 e converti-
to con modificazioni
dalla legge 28 febbraio
1997, n. 30 in vigore dal
giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazio-
ne sulla Gazzetta
Ufficiale del 1 marzo
1997, n. 50. 

2 Si ricorda che gli articoli
29, 30, 31 e 33 sono
stati abrogati dall’artico-
lo 21, comma 2 della
legge 7 marzo 2001,
n. 62 e che ai sensi
dell’articolo 5, comma 2
della medesima legge
al Fondo istituito dal
medesimo articolo 5,
comma 1 affluiscono
“…le somme disponibili
alla data di entrata in
vigore della presente
legge esistenti sul Fondo
di cui all’articolo 29
della legge n. 416
del 1981.
Il Fondo è mantenuto
fino al completamento
della corresponsione
dei contributi in conto
intereressi per le conces-
sioni già effettuate”.

3 Il comma è stato introdotto
dalla legge di conversio-
ne 28 febbraio 1997, n.
30, di cui alla preceden-
te nota.

4 Il comma modifica l’articolo
1, comma 194 della
legge 23 dicembre 1996,
n. 662. 
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LEGGE 31 LUGLIO 1997 - N. 2491

Istituzione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
e norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo.



Art. 1
(Autorità per le garanzie nelle comunicazioni) 

1. È istituita l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di
seguito denominata «Autorità», la quale opera in piena auto-
nomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione. 

2. Ferme restando le attribuzioni di cui al decreto-legge 1 dicem-
bre 1993, n. 487, convertito, con modificazioni, dalla legge 29
gennaio 1994, n. 71, il Ministero delle poste e delle teleco-
municazioni assume la denominazione di «Ministero delle
comunicazioni». 

3. Sono organi dell’Autorità il presidente, la commissione per le
infrastrutture e le reti, la commissione per i servizi e i pro-
dotti e il consiglio. Ciascuna commissione è organo collegiale
costituito dal presidente dell’Autorità e da quattro commissa-
ri. Il consiglio è costituito dal presidente e da tutti i commis-
sari. Il Senato della Repubblica e la Camera dei deputati eleg-
gono quattro commissari ciascuno, i quali vengono nominati
con decreto del Presidente della Repubblica. Ciascun senatore
e ciascun deputato esprime il voto indicando due nominativi,
uno per la commissione per le infrastrutture e le reti, l’altro
per la commissione per i servizi e i prodotti. In caso di morte,
di dimissioni o di impedimento di un commissario, la Camera
competente procede all’elezione di un nuovo commissario che
resta in carica fino alla scadenza ordinaria del mandato dei
componenti l’Autorità. Al commissario che subentri quando
mancano meno di tre anni alla predetta scadenza ordinaria
non si applica il divieto di conferma di cui all’articolo 2,
comma 8, della legge 14 novembre 1995, n. 481. Il presiden-
te dell’Autorità è nominato con decreto del Presidente della
Repubblica su proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri d’intesa con il Ministro delle comunicazioni. La designa-
zione del nominativo del presidente dell’Autorità è previa-
mente sottoposta al parere delle competenti Commissioni par-
lamentari ai sensi dell’articolo 2 della legge 14 novembre
1995, n. 481. 

4. La Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la
vigilanza dei servizi radiotelevisivi verifica il rispetto delle
norme previste dagli articoli 1 e 4 della legge 14 aprile 1975,
n. 103, dalla legge 25 giugno 1993, n. 206, e dall’articolo 1
del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545, convertito, con
modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 650. 

5. Ai componenti dell’Autorità si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 2, commi 8, 9, 10 e 11, della legge 14 novembre
1995, n. 481. 

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 31 luglio
1997, n. 177. 
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6. Le competenze dell’Autorità sono così individuate: 

a) la commissione per le infrastrutture e le reti esercita le
seguenti funzioni: 

1) esprime parere al Ministero delle comunicazioni sullo schema
del piano nazionale di ripartizione delle frequenze da appro-
vare con decreto del Ministro delle comunicazioni, sentiti gli
organismi di cui al comma 3 dell’articolo 3 della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223, indicando le frequenze destinate al servizio
di protezione civile, in particolare per quanto riguarda le
organizzazioni di volontariato e il Corpo nazionale del soc-
corso alpino; 

2) elabora, avvalendosi anche degli organi del Ministero delle
comunicazioni e sentite la concessionaria pubblica e le asso-
ciazioni a carattere nazionale dei titolari di emittenti o reti
private nel rispetto del piano nazionale di ripartizione delle
frequenze, i piani di assegnazione delle frequenze, comprese
quelle da assegnare alle strutture di protezione civile ai sensi
dell’articolo 11 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, in parti-
colare per quanto riguarda le organizzazioni di volontariato e
il Corpo nazionale del soccorso alpino, e li approva, con esclu-
sione delle bande attribuite in uso esclusivo al Ministero della
difesa che provvede alle relative assegnazioni. Per quanto con-
cerne le bande in compartecipazione con il Ministero della
difesa, l’Autorità provvede al previo coordinamento con il
medesimo; 

3) definisce, fermo restando quanto previsto dall’articolo 15 della
legge 31 dicembre 1996, n. 675, le misure di sicurezza delle
comunicazioni e promuove l’intervento degli organi del
Ministero delle comunicazioni per l’eliminazione delle interfe-
renze elettromagnetiche, anche attraverso la modificazione di
impianti, sempreché conformi all’equilibrio dei piani di asse-
gnazione; 

4) sentito il parere del Ministero delle comunicazioni e nel rispet-
to della normativa comunitaria, determina gli standard per i
decodificatori in modo da favorire la fruibilità del servizio; 

5) cura la tenuta del registro degli operatori di comunicazione al
quale si devono iscrivere in virtù della presente legge i sog-
getti destinatari di concessione ovvero di autorizzazione in
base alla vigente normativa da parte dell’Autorità o delle
amministrazioni competenti, le imprese concessionarie di pub-
blicità da trasmettere mediante impianti radiofonici o televisi-
vi o da diffondere su giornali quotidiani o periodici, le impre-
se di produzione e distribuzione dei programmi radiofonici e
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televisivi, nonché le imprese editrici di giornali quotidiani, di
periodici o riviste e le agenzie di stampa di carattere nazio-
nale, nonché le imprese fornitrici di servizi telematici e di tele-
comunicazioni ivi compresa l’editoria elettronica e digitale; nel
registro sono altresì censite le infrastrutture di diffusione ope-
ranti nel territorio nazionale. L’Autorità adotta apposito rego-
lamento per l’organizzazione e la tenuta del registro e per la
definizione dei criteri di individuazione dei soggetti tenuti
all’iscrizione diversi da quelli già iscritti al registro alla data di
entrata in vigore della presente legge2; 

6) dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al nume-
ro 5) sono abrogate tutte le disposizioni concernenti la tenu-
ta e l’organizzazione del Registro nazionale della stampa e del
Registro nazionale delle imprese radiotelevisive contenute
nella legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni,
e nella legge 6 agosto 1990, n. 223, nonché nei regolamenti
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile
1982, n. 268, al decreto del Presidente della Repubblica 15
febbraio 1983, n. 49, e al decreto del Presidente della
Repubblica 27 marzo 1992, n. 255. Gli atti relativi ai registri
di cui al presente numero esistenti presso l’ufficio del Garante
per la radiodiffusione e l’editoria sono trasferiti all’Autorità ai
fini di quanto previsto dal numero 5); 

7) definisce criteri obiettivi e trasparenti, anche con riferimento
alle tariffe massime, per l’interconnessione e per l’accesso alle
infrastrutture di telecomunicazione secondo criteri di non
discriminazione; 

8) regola le relazioni tra gestori e utilizzatori delle infrastrutture
di telecomunicazioni e verifica che i gestori di infrastrutture
di telecomunicazioni garantiscano i diritti di interconnessione
e di accesso alle infrastrutture ai soggetti che gestiscono reti
ovvero offrono servizi di telecomunicazione; promuove accor-
di tecnologici tra gli operatori del settore per evitare la proli-
ferazione di impianti tecnici di trasmissione sul territorio; 

9) sentite le parti interessate, dirime le controversie in tema di
interconnessione e accesso alle infrastrutture di telecomunica-
zione entro novanta giorni dalla notifica della controversia; 

10) riceve periodicamente un’informativa dai gestori del servizio
pubblico di telecomunicazioni sui casi di interruzione del ser-
vizio agli utenti, formulando eventuali indirizzi sulle moda-
lità di interruzione. Gli utenti interessati possono proporre
ricorso all’Autorità avverso le interruzioni del servizio, nei
casi previsti da un apposito regolamento definito dalla stessa
Autorità; 

2 Si vedano l’articolo 16 della
legge 7 marzo 2001,
n. 62 e l’articolo 15,
comma 2 della legge 3
maggio 2004, n. 112.
Il regolamento per
l’organizzazione e la
tenuta del Registro
degli operatori di
comunicazione è stato
approvato con Delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni 30 maggio 2001,
n. 236/01/CONS.
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11) individua, in conformità alla normativa comunitaria, alle leggi,
ai regolamenti e in particolare a quanto previsto nell’articolo
5, comma 5, l’ambito oggettivo e soggettivo degli eventuali
obblighi di servizio universale e le modalità di determinazio-
ne e ripartizione del relativo costo, e ne propone le eventua-
li modificazioni; 

12) promuove l’interconnessione dei sistemi nazionali di teleco-
municazione con quelli di altri Paesi; 

13) determina, sentiti i soggetti interessati che ne facciano richie-
sta, i criteri di definizione dei piani di numerazione naziona-
le delle reti e dei servizi di telecomunicazione, basati su cri-
teri di obiettività, trasparenza, non discriminazione, equità e
tempestività; 

14) interviene nelle controversie tra l’ente gestore del servizio di
telecomunicazioni e gli utenti privati; 

15) vigila sui tetti di radiofrequenze compatibili con la salute
umana e verifica che tali tetti, anche per effetto congiunto di
più emissioni elettromagnetiche, non vengano superati, anche
avvalendosi degli organi periferici del Ministero delle comuni-
cazioni. Il rispetto di tali indici rappresenta condizione obbli-
gatoria per le licenze o le concessioni all’installazione di appa-
rati con emissioni elettromagnetiche. Il Ministero dell’am-
biente, d’intesa con il Ministero della sanità e con il Ministero
delle comunicazioni, sentiti l’Istituto superiore di sanità e
l’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente (ANPA),
fissa entro sessanta giorni i tetti di cui al presente numero,
tenendo conto anche delle norme comunitarie3; 

b) la commissione per i servizi e i prodotti: 

1) vigila sulla conformità alle prescrizioni della legge dei servizi
e dei prodotti che sono forniti da ciascun operatore destina-
tario di concessione ovvero di autorizzazione in base alla
vigente normativa promuovendo l’integrazione delle tecnolo-
gie e dell’offerta di servizi di telecomunicazioni; 

2) emana direttive concernenti i livelli generali di qualità dei ser-
vizi e per l’adozione, da parte di ciascun gestore, di una carta
del servizio recante l’indicazione di standard minimi per ogni
comparto di attività; 

3) vigila sulle modalità di distribuzione dei servizi e dei prodot-
ti, inclusa la pubblicità in qualunque forma diffusa, fatte salve
le competenze attribuite dalla legge a diverse autorità, e può
emanare regolamenti, nel rispetto delle norme dell’Unione

3 Il numero è stato così modi-
ficato dall’articolo 3,
comma 5-ter del decreto
legge 30 gennaio 1999,
n. 15, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
30 gennaio 1999, n. 24,
convertito con modifica-
zioni dalla legge 29
marzo 1999, n. 78,
in vigore dal giorno
successivo a quello della
sua pubblicazione.
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europea, per la disciplina delle relazioni tra gestori di reti fisse
e mobili e operatori che svolgono attività di rivendita di ser-
vizi di telecomunicazioni; 

4) assicura il rispetto dei periodi minimi che debbono trascorre-
re per l’utilizzazione delle opere audiovisive da parte dei
diversi servizi a partire dalla data di edizione di ciascuna
opera, in osservanza della normativa vigente, tenuto conto
anche di eventuali diversi accordi tra produttori; 4-bis) svolge
i compiti attribuiti dall’articolo 182-bis della legge 22 aprile
1941, n. 633, e successive modificazioni4; 

5) in materia di pubblicità sotto qualsiasi forma e di televendite,
emana i regolamenti attuativi delle disposizioni di legge e
regola l’interazione organizzata tra il fornitore del prodotto o
servizio o il gestore di rete e l’utente, che comporti acquisi-
zione di informazioni dall’utente, nonché l’utilizzazione delle
informazioni relative agli utenti; 

6) verifica il rispetto nel settore radiotelevisivo delle norme in
materia di tutela dei minori anche tenendo conto dei codici
di autoregolamentazione relativi al rapporto tra televisione e
minori e degli indirizzi della Commissione parlamentare per
l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi. In
caso di inosservanza delle norme in materia di tutela dei
minori, ivi comprese quelle previste dal Codice di autoregola-
mentazione TV e minori approvato il 29 novembre 2002, e
successive modificazioni, la Commissione per i servizi e i pro-
dotti dell’Autorità delibera l’irrogazione delle sanzioni previste
dall’articolo 31 della legge 6 agosto 1990, n. 223. Le sanzio-
ni si applicano anche se il fatto costituisce reato e indipen-
dentemente dall’azione penale. Alle sanzioni inflitte sia
dall’Autorità che dal Comitato di applicazione del Codice di
autoregolamentazione TV e minori viene data adeguata pub-
blicità e la emittente sanzionata ne deve dare notizia nei noti-
ziari diffusi in ore di massimo o di buon ascolto5. 

7) vigila sul rispetto della tutela delle minoranze linguistiche rico-
nosciute nell’ambito del settore delle comunicazioni di massa; 

8) verifica il rispetto nel settore radiotelevisivo delle norme in
materia di diritto di rettifica; 

9) garantisce l’applicazione delle disposizioni vigenti sulla propa-
ganda, sulla pubblicità e sull’informazione politica nonché
l’osservanza delle norme in materia di equità di trattamento
e di parità di accesso nelle pubblicazioni e nella trasmissione
di informazione e di propaganda elettorale ed emana le norme
di attuazione; 

4 Il numero 4, è stato inseri-
to dall’articolo 11 della
legge 18 agosto 2000,
n. 248, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del
4 settembre 2000,
n. 206.

5 Il numero 6 è stato così
modificato dall’articolo
10, comma 4 della legge
3 maggio 2004, n. 112. 
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10) propone al Ministero delle comunicazioni lo schema della con-
venzione annessa alla concessione del servizio pubblico radio-
televisivo e verifica l’attuazione degli obblighi previsti nella
suddetta convenzione e in tutte le altre che vengono stipula-
te tra concessionaria del servizio pubblico e amministrazioni
pubbliche. La Commissione parlamentare per l’indirizzo gene-
rale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi esprime parere
obbligatorio entro trenta giorni sullo schema di convenzione
e sul contratto di servizio con la concessionaria del servizio
pubblico; inoltre, vigila in ordine all’attuazione delle finalità
del predetto servizio pubblico; 

11) cura le rilevazioni degli indici di ascolto e di diffusione dei
diversi mezzi di comunicazione; vigila sulla correttezza delle
indagini sugli indici di ascolto e di diffusione dei diversi
mezzi di comunicazione rilevati da altri soggetti, effettuan-
do verifiche sulla congruità delle metodologie utilizzate e
riscontri sulla veridicità dei dati pubblicati, nonché sui
monitoraggi delle trasmissioni televisive e sull’operato delle
imprese che svolgono le indagini; la manipolazione dei dati
tramite metodologie consapevolmente errate ovvero tramite
la consapevole utilizzazione di dati falsi è punita ai sensi
dell’articolo 476, primo comma, del codice penale; laddove
la rilevazione degli indici di ascolto non risponda a criteri
universalistici del campionamento rispetto alla popolazione
o ai mezzi interessati, l’Autorità può provvedere ad effet-
tuare le rilevazioni necessarie; 

12) verifica che la pubblicazione e la diffusione dei sondaggi sui
mezzi di comunicazione di massa siano effettuate rispettando
i criteri contenuti nell’apposito regolamento che essa stessa
provvede ad emanare6; 

13) effettua il monitoraggio delle trasmissioni radiotelevisive,
anche avvalendosi degli ispettorati territoriali del Ministero
delle comunicazioni7; 

14) applica le sanzioni previste dall’articolo 31 della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223; 

15) favorisce l’integrazione delle tecnologie e dell’offerta di servi-
zi di comunicazioni; 

c) il consiglio: 

1) segnala al Governo l’opportunità di interventi, anche legisla-
tivi, in relazione alle innovazioni tecnologiche ed all’evoluzio-
ne, sul piano interno ed internazionale, del settore delle
comunicazioni; 

6 Il regolamento di cui
al presente numero è
stato approvato con
Delibera dell’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni 25 luglio
2002, n. 153/02/CSP,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale 8 agosto 2002,
n. 185.

7 Il numero 13 è stato così
modificato dall’articolo
3, comma 5 quater del
decreto-legge 30 gen-
naio 1999, n. 15. Si veda
nota 3.
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2) garantisce l’applicazione delle norme legislative sull’accesso ai
mezzi e alle infrastrutture di comunicazione, anche attraverso
la predisposizione di specifici regolamenti; 

3) promuove ricerche e studi in materia di innovazione tecnolo-
gica e di sviluppo nel settore delle comunicazioni e dei servi-
zi multimediali, anche avvalendosi dell’Istituto superiore delle
poste e delle telecomunicazioni, che viene riordinato in
«Istituto superiore delle comunicazioni e delle tecnologie del-
l’informazione», ai sensi dell’articolo 12, comma 1, lettera b),
del decreto-legge 1 dicembre 1993, n. 487, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 gennaio 1994, n. 71; 

4) adotta i regolamenti di cui al comma 9 e i provvedimenti di
cui ai commi 11 e 12; 

5) adotta le disposizioni attuative del regolamento di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 650,
sui criteri e sulle modalità per il rilascio delle licenze e delle
autorizzazioni e per la determinazione dei relativi contributi,
nonché il regolamento sui criteri e sulle modalità di rilascio
delle concessioni e delle autorizzazioni in materia radiotelevisi-
va e per la determinazione dei relativi canoni e contributi; 

6) propone al Ministero delle comunicazioni i disciplinari per il rila-
scio delle concessioni e delle autorizzazioni in materia radiotele-
visiva sulla base dei regolamenti approvati dallo stesso consiglio; 

7) verifica i bilanci ed i dati relativi alle attività ed alla proprietà
dei soggetti autorizzati o concessionari del servizio radiotele-
visivo, secondo modalità stabilite con regolamento; 

8) accerta la effettiva sussistenza di posizioni dominanti nel set-
tore radiotelevisivo e comunque vietate ai sensi della presen-
te legge e adotta i conseguenti provvedimenti; 

9) assume le funzioni e le competenze assegnate al Garante per
la radiodiffusione e l’editoria, escluse le funzioni in preceden-
za assegnate al Garante ai sensi del comma 1 dell’articolo 20
della legge 10 ottobre 1990, n. 287, che è abrogato; 

10) accerta la mancata osservanza, da parte della società concessio-
naria del servizio radiotelevisivo pubblico, degli indirizzi formu-
lati dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e
la vigilanza dei servizi radiotelevisivi ai sensi degli articoli 1 e
4 della legge 14 aprile 1975, n. 103, e richiede alla concessio-
naria stessa l’attivazione dei procedimenti disciplinari previsti
dai contratti di lavoro nei confronti dei dirigenti responsabili; 
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11) esprime, entro trenta giorni dal ricevimento della relativa
documentazione, parere obbligatorio sui provvedimenti,
riguardanti operatori del settore delle comunicazioni, predi-
sposti dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato in
applicazione degli articoli 2, 3, 4 e 6 della legge 10 ottobre
1990, n. 287; decorso tale termine i provvedimenti sono adot-
tati anche in mancanza di detto parere; 

12) entro il 30 giugno di ogni anno presenta al Presidente del
Consiglio dei ministri per la trasmissione al Parlamento una
relazione sull’attività svolta dall’Autorità e sui programmi di
lavoro; la relazione contiene, fra l’altro, dati e rendiconti rela-
tivi ai settori di competenza, in particolare per quanto attiene
allo sviluppo tecnologico, alle risorse, ai redditi e ai capitali,
alla diffusione potenziale ed effettiva, agli ascolti e alle lettu-
re rilevate, alla pluralità delle opinioni presenti nel sistema
informativo, alle partecipazioni incrociate tra radio, televisio-
ne, stampa quotidiana, stampa periodica e altri mezzi di
comunicazione a livello nazionale e comunitario; 

13) autorizza i trasferimenti di proprietà delle società che eserci-
tano l’attività radiotelevisiva previsti dalla legge; 

14) esercita tutte le altre funzioni e poteri previsti nella legge 14
novembre 1995, n. 481, nonché tutte le altre funzioni
dell’Autorità non espressamente attribuite alla commissione
per le infrastrutture e le reti e alla commissione per i servizi
e i prodotti. 

7. Le competenze indicate al comma 6 possono essere ridistri-
buite con il regolamento di organizzazione dell’Autorità di cui
al comma 9. 

8. La separazione contabile e amministrativa, cui sono tenute le
imprese operanti nel settore destinatarie di concessioni o auto-
rizzazioni, deve consentire l’evidenziazione dei corrispettivi
per l’accesso e l’interconnessione alle infrastrutture di teleco-
municazione, l’evidenziazione degli oneri relativi al servizio
universale e quella dell’attività di installazione e gestione delle
infrastrutture separata da quella di fornitura del servizio e la
verifica dell’insussistenza di sussidi incrociati e di pratiche
discriminatorie. La separazione contabile deve essere attuata
nel termine previsto dal regolamento di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 650.
Le imprese operanti nel settore delle telecomunicazioni pub-
blicano entro due mesi dall’approvazione del bilancio un
documento riassuntivo dei dati di bilancio, con l’evidenziazio-
ne degli elementi di cui al presente comma. 
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9. L’Autorità, entro novanta giorni dal primo insediamento,
adotta un regolamento concernente l’organizzazione e il fun-
zionamento, i bilanci, i rendiconti e la gestione delle spese,
anche in deroga alle disposizioni sulla contabilità generale
dello Stato, nonché il trattamento giuridico ed economico del
personale addetto, sulla base della disciplina contenuta nella
legge 14 novembre 1995, n. 481, prevedendo le modalità di
svolgimento dei concorsi e le procedure per l’immissione nel
ruolo del personale assunto con contratto a tempo determi-
nato ai sensi del comma 18. L’Autorità provvede all’autono-
ma gestione delle spese per il proprio funzionamento nei
limiti del fondo stanziato a tale scopo nel bilancio dello Stato
ed iscritto in apposito capitolo dello stato di previsione della
spesa del Ministero del tesoro. L’Autorità adotta regolamenti
sulle modalità operative e comportamentali del personale, dei
dirigenti e dei componenti della Autorità attraverso l’emana-
zione di un documento denominato Codice etico dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni. Tutte le delibere ed i
regolamenti di cui al presente comma sono adottati
dall’Autorità con il voto favorevole della maggioranza asso-
luta dei suoi componenti8. 

10. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati,
nonché i portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni
o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedi-
mento, hanno facoltà di denunziare violazioni di norme di
competenza dell’Autorità e di intervenire nei procedimenti. 

11. L’Autorità disciplina con propri provvedimenti le modalità
per la soluzione non giurisdizionale delle controversie che
possono insorgere fra utenti o categorie di utenti ed un sog-
getto autorizzato o destinatario di licenze oppure tra sog-
getti autorizzati o destinatari di licenze tra loro. Per le pre-
dette controversie, individuate con provvedimenti
dell’Autorità, non può proporsi ricorso in sede giurisdizio-
nale fino a che non sia stato esperito un tentativo obbliga-
torio di conciliazione da ultimare entro trenta giorni dalla
proposizione dell’istanza all’Autorità. A tal fine, i termini
per agire in sede giurisdizionale sono sospesi fino alla sca-
denza del termine per la conclusione del procedimento di
conciliazione9. 

12. I provvedimenti dell’Autorità definiscono le procedure relati-
ve ai criteri minimi adottati dalle istituzioni dell’Unione euro-
pea per la regolamentazione delle procedure non giurisdizio-
nali a tutela dei consumatori e degli utenti. I criteri indivi-
duati dall’Autorità nella definizione delle predette procedure
costituiscono princìpi per la definizione delle controversie che
le parti concordino di deferire ad arbitri. 

8 Per il regolamento concer-
nente l’organizzazione
ed il funzionamento
dell’Autorità si veda la
Delibera dell’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni 9 ottobre
2002, n. 316/02/CONS.

9 Il regolamento di cui al
presente comma è stato
adottato con Delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni 19 giugno 2002,
n. 182/02/CONS.
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13. L’Autorità si avvale degli organi del Ministero delle comuni-
cazioni e degli organi del Ministero dell’interno per la sicu-
rezza e la regolarità dei servizi di telecomunicazioni nonché
degli organi e delle istituzioni di cui può attualmente avva-
lersi, secondo le norme vigenti, il Garante per la radiodiffu-
sione e l’editoria. Riconoscendo le esigenze di decentramento
sul territorio al fine di assicurare le necessarie funzioni di
governo, di garanzia e di controllo in tema di comunicazione,
sono funzionalmente organi dell’Autorità i comitati regionali
per le comunicazioni, che possono istituirsi con leggi regiona-
li entro sei mesi dall’insediamento, ai quali sono altresì attri-
buite le competenze attualmente svolte dai comitati regionali
radiotelevisivi. L’Autorità, d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, individua gli indirizzi generali
relativi ai requisiti richiesti ai componenti, ai criteri di incom-
patibilità degli stessi, ai modi organizzativi e di finanziamento
dei comitati. Entro il termine di cui al secondo periodo e in
caso di inadempienza le funzioni dei comitati regionali per le
comunicazioni sono assicurate dai comitati regionali radiotele-
visivi operanti. L’Autorità d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano adotta un regolamento per defi-
nire le materie di sua competenza che possono essere delega-
te ai comitati regionali per le comunicazioni. Nell’esplicazione
delle funzioni l’Autorità può richiedere la consulenza di sog-
getti o organismi di riconosciuta indipendenza e competenza.
Le comunicazioni dirette all’Autorità sono esenti da bollo.
L’Autorità si coordina con i preposti organi dei Ministeri della
difesa e dell’interno per gli aspetti di comune interesse10. 

14. Il reclutamento del personale di ruolo dei comitati regionali
per le comunicazioni avviene prioritariamente mediante le
procedure di mobilità previste dall’articolo 4, comma 2, del
decreto-legge 12 maggio 1995, n. 163, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 11 luglio 1995, n. 273, per il personale
in ruolo del Ministero delle poste e delle telecomunicazioni
che, alla data di entrata in vigore della presente legge, risulti
applicato al relativo ispettorato territoriale. Analoga priorità è
riconosciuta al personale in posizione di comando dall’Ente
poste italiane presso gli stessi ispettorati territoriali, nei limiti
della dotazione organica del Ministero, stabilita dal decreto-
legge 23 ottobre 1996, n. 540, i cui effetti sono stati fatti salvi
dalla legge 23 dicembre 1996, n. 650. 

15. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il
Ministro delle comunicazioni e con il Ministro del tesoro, sono
determinati le strutture, il personale ed i mezzi di cui si avva-
le il servizio di polizia delle telecomunicazioni, nei limiti delle

10 Si vedano le Delibere
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni 28 aprile 1999,
n. 52/1999 e 28 aprile
1999, n. 53/1999 in
attuazione di quanto
disposto dal presente
comma.
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dotazioni organiche del personale del Ministero dell’interno e
degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione dello stesso
Ministero, rubrica sicurezza pubblica. Con decreto del Ministro
delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, con il
Ministro delle comunicazioni e con il Ministro del tesoro, sono
determinati le strutture, il personale e i mezzi della Guardia
di finanza per i compiti d’istituto nello specifico settore della
radiodiffusione e dell’editoria. 

16. Omissis11.

17. È istituito il ruolo organico del personale dipendente
dell’Autorità nel limite di duecentosessanta unità. Alla defini-
tiva determinazione della pianta organica si procede con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta
del Ministro delle comunicazioni di concerto con il Ministro
del tesoro e con il Ministro per la funzione pubblica, su pare-
re conforme dell’Autorità, in base alla rilevazione dei carichi
di lavoro, anche mediante il ricorso alle procedure di mobi-
lità previste dalla normativa vigente e compatibilmente con gli
stanziamenti ordinari di bilancio previsti per il funzionamen-
to dell’Autorità. 

18. L’Autorità, in aggiunta al personale di ruolo, può assumere
direttamente dipendenti con contratto a tempo determinato,
disciplinato dalle norme di diritto privato, in numero non
superiore a sessanta unità, con le modalità previste dall’arti-
colo 2, comma 30, della legge 14 novembre 1995, n. 481. 

19. L’Autorità può avvalersi, per motivate esigenze, di dipendenti
dello Stato o di altre amministrazioni pubbliche o di enti pub-
blici collocati in posizione di fuori ruolo nelle forme previste
dai rispettivi ordinamenti, ovvero in aspettativa ai sensi del-
l’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 11
luglio 1980, n. 382, e successive modificazioni, in numero non
superiore, complessivamente, a trenta unità e per non oltre il
20 per cento delle qualifiche dirigenziali, lasciando non coper-
to un corrispondente numero di posti di ruolo. Al personale
di cui al presente comma è corrisposta l’indennità prevista dal-
l’articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica 10
luglio 1991, n. 231. 

20. In sede di prima attuazione della presente legge l’Autorità può
provvedere al reclutamento del personale di ruolo, nella misu-
ra massima del 50 per cento dei posti disponibili nella pianta
organica, mediante apposita selezione proporzionalmente alle
funzioni ed alle competenze trasferite nell’ambito del perso-
nale dipendente dal Ministero delle comunicazioni e
dall’Ufficio del Garante per la radiodiffusione e l’editoria pur-

11 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 218, comma
3, lettera t) del decreto
legislativo 1 agosto 2003,
n. 259, recante “Codice
delle comunicazioni elet-
troniche”, pubblicato sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 15 settembre 2003,
n. 214.
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ché in possesso delle competenze e dei requisiti di professio-
nalità ed esperienza richiesti per l’espletamento delle singole
funzioni. 

21. All’Autorità si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2
della legge 14 novembre 1995, n. 481, non derogate dalle
disposizioni della presente legge. Le disposizioni del comma 9,
limitatamente alla deroga alle norme sulla contabilità genera-
le dello Stato, nonché dei commi 16 e 19 del presente arti-
colo si applicano anche alle altre Autorità istituite dalla legge
14 novembre 1995, n. 481, senza oneri a carico dello Stato. 

22. Con effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento di
organizzazione previsto dal comma 9 del presente articolo,
sono abrogati i commi 1, 2, 3, 4, 5, 12 e 13 dell’articolo 6
della legge 6 agosto 1990, n. 223, nonché il secondo comma
dell’articolo 8 della legge 5 agosto 1981, n. 416. Con effetto
dalla data di entrata in vigore delle norme di cui ai commi 11
e 12 del presente articolo sono abrogati i commi 7 e 8 del-
l’articolo 6 della legge 6 agosto 1990, n. 223. È abrogata altre-
sì ogni norma incompatibile con le disposizioni della presen-
te legge. Dalla data del suo insediamento l’Autorità subentra
nei procedimenti amministrativi e giurisdizionali e nella tito-
larità dei rapporti attivi e passivi facenti capo al Garante per
la radiodiffusione e l’editoria. 

23. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, su proposta del Ministro delle comunicazioni,
sono emanati uno o più regolamenti, ai sensi dell’articolo 17,
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per individua-
re le competenze trasferite, coordinare le funzioni dell’Au-
torità con quelle delle pubbliche amministrazioni interessate
dal trasferimento di competenze, riorganizzare o sopprimere
gli uffici di dette amministrazioni e rivedere le relative pian-
te organiche. A decorrere dalla data di entrata in vigore dei
regolamenti sono abrogate le disposizioni legislative e regola-
mentari che disciplinano gli uffici soppressi o riorganizzati,
indicate nei regolamenti stessi. 

24. Presso il Ministero delle comunicazioni è istituito un Forum
permanente per le comunicazioni composto oltre che da rap-
presentanti dello stesso Ministero da esperti di riconosciuta
competenza e da operatori del settore. Il Forum per le comu-
nicazioni ha compiti di studio e di proposta nel settore della
multimedialità e delle nuove tecnologie della comunicazione.
L’istituzione del Forum non comporta oneri finanziari aggiun-
tivi per lo Stato12. 

25. Fino all’entrata in funzione dell’Autorità il Ministero delle
comunicazioni svolge le funzioni attribuite all’Autorità dalla

12 Il Forum permanente per le
comunicazioni è stato
soppresso dall’articolo
41, comma 3 della legge
16 gennaio 2003, n. 3,
pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 20 gennaio 2003,
n. 15, che ha trasferito
le relative funzioni al
Consiglio superiore delle
Comunicazioni.
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presente legge, salvo quelle attribuite al Garante per la radio-
diffusione e l’editoria, anche ai fini di quanto previsto dal-
l’articolo 1-bis del decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474. 

26. I ricorsi avverso i provvedimenti dell’Autorità rientrano nella
giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. La compe-
tenza di primo grado è attribuita in via esclusiva ed indero-
gabile al tribunale amministrativo regionale del Lazio. 

27. Omissis13. 

28. È istituito presso l’Autorità un Consiglio nazionale degli uten-
ti, composto da esperti designati dalle associazioni rappresen-
tative delle varie categorie degli utenti dei servizi di teleco-
municazioni e radiotelevisivi fra persone particolarmente qua-
lificate in campo giuridico, sociologico, psicologico, pedagogi-
co, educativo e massmediale, che si sono distinte nella affer-
mazione dei diritti e della dignità della persona o delle parti-
colari esigenze di tutela dei minori. Il Consiglio nazionale degli
utenti esprime pareri e formula proposte all’Autorità, al
Parlamento e al Governo e a tutti gli organismi pubblici e pri-
vati, che hanno competenza in materia audiovisiva o svolgo-
no attività in questi settori su tutte le questioni concernenti
la salvaguardia dei diritti e le legittime esigenze dei cittadini,
quali soggetti attivi del processo comunicativo, promuovendo
altresì iniziative di confronto e di dibattito su detti temi. Con
proprio regolamento l’Autorità detta i criteri per la designa-
zione, l’organizzazione e il funzionamento del Consiglio nazio-
nale degli utenti e fissa il numero dei suoi componenti, il
quale non deve essere superiore a undici14. I pareri e le pro-
poste che attengono alla tutela dei diritti di cui all’articolo 1,
comma 1, della legge 31 dicembre 1996, n. 675, sono tra-
smessi al Garante per la protezione dei dati personali. 

29. I soggetti che nelle comunicazioni richieste dall’Autorità
espongono dati contabili o fatti concernenti l’esercizio della
propria attività non rispondenti al vero, sono puniti con le
pene previste dall’articolo 2621 del codice civile. 

30. I soggetti che non provvedono, nei termini e con le modalità
prescritti, alla comunicazione dei documenti, dei dati e delle
notizie richiesti dall’Autorità sono puniti con la sanzione
amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire duecento
milioni irrogata dalla stessa Autorità. 

31. I soggetti che non ottemperano agli ordini e alle diffide
dell’Autorità, impartiti ai sensi della presente legge, sono puni-
ti con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire venti
milioni a lire cinquecento milioni. Se l’inottemperanza riguar-

13 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 4, comma 2
della legge 21 luglio
2000, n. 205, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 26 luglio 2000,
n. 173. 

14 In attuazione delle
disposizioni di cui al
presente comma, si veda
la Delibera dell’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni 5 maggio
1999, n. 54/1999 .
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da provvedimenti adottati in ordine alla violazione delle
norme sulle posizioni dominanti, si applica a ciascun sogget-
to interessato una sanzione amministrativa pecuniaria non
inferiore al 2 per cento e non superiore al 5 per cento del fat-
turato realizzato dallo stesso soggetto nell’ultimo esercizio
chiuso anteriormente alla notificazione della contestazione. Le
sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente
comma sono irrogate dall’Autorità. 

32. Nei casi previsti dai commi 29, 30 e 31, se la violazione è di
particolare gravità o reiterata, può essere disposta nei con-
fronti del titolare di licenza o autorizzazione o concessione
anche la sospensione dell’attività, per un periodo non supe-
riore ai sei mesi, ovvero la revoca. 

Art. 2
(Divieto di posizioni dominanti)

115. Omissis

2. Gli atti giuridici, le operazioni di concentrazione e le intese
che contrastano con i divieti di cui al presente articolo, sono
nulli. 

3. I soggetti che operano nei settori di cui al comma 1 sono
obbligati a comunicare all’Autorità e all’Autorità garante della
concorrenza e del mercato le intese e le operazioni di con-
centrazione di cui sono parti al fine dell’esercizio delle rispet-
tive competenze. 

4. L’Autorità vigila sull’andamento e sull’evoluzione dei mercati
relativi ai settori di cui al comma 1, rendendo pubblici con
apposite relazioni annuali al Parlamento i risultati delle ana-
lisi effettuate. 

5. L’Autorità con proprio regolamento, adottato nel rispetto dei
criteri di partecipazione e trasparenza di cui alla legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, e successive modificazioni, disciplina i prov-
vedimenti di cui al comma 7, i relativi procedimenti e le
modalità di comunicazione. In particolare debbono essere assi-
curati la notifica dell’apertura dell’istruttoria ai soggetti inte-
ressati, la possibilità di questi di presentare proprie deduzioni
in ogni stadio dell’istruttoria, il potere dell’Autorità di richie-
dere ai soggetti interessati e a terzi che ne siano in possesso
di fornire informazioni e di esibire documenti utili all’istrut-
toria stessa. L’Autorità è tenuta a rispettare gli obblighi di
riservatezza inerenti alla tutela delle persone o delle imprese
su notizie, informazioni e dati in conformità alla normativa in
materia di tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al
trattamento di dati personali16. 

15 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 28, comma
1, lettera f) della legge
3 maggio 2004, n. 112.

16 Si veda la Delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni 23 marzo 1999,
n. 26/1999, in attuazione
delle disposizioni di cui
al presente comma.

194



6. Ad uno stesso soggetto o a soggetti controllati da o collegati a sogget-
ti i quali a loro volta controllino altri titolari di concessione in base
ai criteri individuati nella vigente normativa, non possono essere rila-
sciate concessioni né autorizzazioni che consentano di irradiare più del
20 per cento rispettivamente delle reti televisive o radiofoniche analo-
giche e dei programmi televisivi o radiofonici numerici, in ambito
nazionale, trasmessi su frequenze terrestri, sulla base del piano delle
frequenze. Al fine di consentire l’avvio dei mercati nel rispetto dei
princìpi del pluralismo e della concorrenza, relativamente ai pro-
grammi televisivi o radiofonici numerici l’Autorità può stabilire un
periodo transitorio nel quale non vengono applicati i limiti previsti
nel presente comma. L’Autorità può stabilire per l’emittenza radiofo-
nica in ambito nazionale una percentuale maggiore al 20 per cento
nel rispetto dei princìpi del pluralismo e della concorrenza. Nel piano
nazionale di assegnazione delle frequenze, redatto per l’ubi-
cazione degli impianti sentite le regioni e, al fine di tutelare
le minoranze linguistiche, d’intesa con le regioni Valle d’Aosta
e Friuli-Venezia Giulia e con le province autonome di Trento
e di Bolzano, l’Autorità fissa il numero delle reti e dei pro-
grammi irradiabili in ambito nazionale e locale, tenendo conto
dell’evoluzione tecnologica e delle frequenze pianificate secon-
do i seguenti criteri17: 

a) localizzazione comune degli impianti; 

b) parametri radioelettrici stabiliti in modo uniforme secondo
standard internazionalmente riconosciuti, tenendo conto di
un adeguato periodo transitorio per adeguare la situazione
attuale; 

c) segnali ricevibili senza disturbi; 

d) riserve di frequenza per la diffusione del segnale radiofonico
e televisivo con tecnologia digitale ed uso integrato del satel-
lite, del cavo e dei ponti radio su frequenze terrestri per i col-
legamenti tra gli impianti di radiodiffusione; 

e) riserva in favore dell’emittenza televisiva in ambito locale di
un terzo dei canali irradiabili per ogni bacino di utenza; ulte-
riori risorse possono essere assegnate all’emittenza locale suc-
cessivamente alla pianificazione. I bacini televisivi sono di
norma coincidenti con il territorio della regione, quelli
radiofonici con il territorio della provincia18; 

f) equivalenza, nei limiti delle compatibilità tecniche, in ter-
mini di copertura del territorio e comunque bilanciamento,
su tutte le emittenti in ambito nazionale e locale, dell’e-
ventuale insufficienza di frequenze disponibili in alcune
aree di servizio; 

17 I primi tre periodi del pre-
sente comma, riportati
in corsivo, sono stati
soppressi dall’articolo 28,
comma 1, lettera f) della
legge 3 maggio 2004,
n. 112. Per le disposizio-
ni di cui al presente
comma si veda anche
l’art. 1 della legge 30
aprile 1998, n. 122,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 30 aprile
1998, n. 99.

18 Si veda l’articolo 2 del
decreto-legge 18
novembre 1999, n. 433,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 20
novembre 1999, n. 273,
convertito con modifica-
zioni dalla legge 14
gennaio 2000, n. 5.
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g) riserve per la diffusione dei canali irradiabili per la diffusio-
ne del segnale radiofonico e televisivo di emittenti estere in
favore delle minoranze linguistiche riconosciute e per emit-
tenti locali che trasmettono nelle lingue delle stesse mino-
ranze. 

7. L’Autorità, adeguandosi al mutare delle caratteristiche dei mer-
cati ferma restando la nullità di cui al comma 2, adotta i prov-
vedimenti necessari per eliminare o impedire il formarsi delle
posizioni di cui al comma 1 o comunque lesive del pluralismo.
Qualora ne riscontri l’esistenza, apre un’istruttoria nel rispetto
del principio del contraddittorio, al termine della quale intervie-
ne affinché esse vengano sollecitamente rimosse; qualora accer-
ti il compimento di atti o di operazioni idonee a determinare
una situazione vietata ai sensi dei commi 1 e 2 ne inibisce la
prosecuzione e ordina la rimozione degli effetti. Ove l’Autorità
ritenga di dover disporre misure che incidano sulla struttura del-
l’impresa imponendo dismissioni di aziende o di rami di azien-
da, è tenuta a determinare nel provvedimento stesso un con-
gruo termine entro il quale provvedere alla dismissione; tale ter-
mine non può essere comunque superiore a dodici mesi. In ogni
caso le disposizioni relative ai limiti di concentrazione di cui al
presente articolo si applicano in sede di rilascio ovvero di rin-
novo delle concessioni e delle autorizzazioni19.

820. Nell’esercizio dei propri poteri l’Autorità applica i seguenti criteri: 

a) i soggetti destinatari di concessioni televisive in ambito nazionale
anche per il servizio pubblico, di autorizzazioni per trasmissioni codi-
ficate in ambito nazionale, ovvero di entrambi i provvedimenti pos-
sono raccogliere proventi per una quota non superiore al 30 per cento
delle risorse del settore televisivo in ambito nazionale riferito alle tra-
smissioni via etere terrestre e codificate. I proventi di cui al preceden-
te periodo sono quelli derivanti da finanziamento del servizio pub-
blico al netto dei diritti dell’Erario, nonché da pubblicità nazionale e
locale, da spettanze per televendite e da sponsorizzazioni, proventi da
convenzioni con soggetti pubblici, ricavi da offerta televisiva a paga-
mento, al netto delle spettanze delle agenzie di intermediazione. Il cal-
colo, per ciascun soggetto, dei ricavi derivanti da offerta televisiva a
pagamento è considerato nella misura del 50 per cento per un perio-
do di tre anni a condizione che tale offerta sia effettuata esclusiva-
mente su cavo o da satellite; la quota di cui al primo periodo della
presente lettera non può essere superiore al 25 per cento qualora il
fatturato lordo complessivo dei soggetti autorizzati per trasmissioni
televisive a pagamento sia uguale o superiore al 20 per cento del fat-
turato globale del settore televisivo nazionale; 

b) i soggetti destinatari di concessioni radiofoniche in ambito nazionale
possono raccogliere le risorse economiche calcolate sui proventi deri-

19 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 15,
comma 5 della legge 3
maggio 2004, n. 112.

20 I commi 8, 9, 10, 11, 14, 15
e 19 del presente artico-
lo riportati in corsivo
sono stati abrogati dal-
l’articolo 28, comma 1,
lettera f) della legge 3
maggio 2004, n. 112.
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vanti da pubblicità e da sponsorizzazioni per una quota non supe-
riore al 30 per cento del totale delle risorse del settore radiofonico. Ai
fini dello sviluppo del settore nella fase iniziale, l’Autorità può sta-
bilire una quota di raccolta delle risorse economiche maggiore di quel-
la prevista nella presente lettera; 

c) i soggetti destinatari di autorizzazioni per emittenti televisive via cavo
ovvero via satellite possono raccogliere proventi non superiori al 30
per cento del totale delle risorse riferito al settore delle emittenti tele-
visive nazionali via cavo e delle emittenti via satellite. Al fine di con-
sentire l’avvio dei mercati, nel rispetto dei princìpi del pluralismo e
della concorrenza, l’Autorità determina un periodo transitorio nel
quale non vengono applicati i limiti previsti nella presente lettera. Nel
caso di programmi offerti in modo coordinato, i limiti di cui alla pre-
sente lettera si applicano con riferimento alle singole emittenti televi-
sive via cavo ovvero via satellite che compongono l’offerta; 

d) i soggetti che comunque detengono partecipazioni in imprese operan-
ti nei settori della radiotelevisione e dell’editoria di giornali quotidiani
e periodici possono raccogliere, sommando i ricavi dei due settori, pro-
venti non superiori al 20 per cento del totale nazionale delle risorse
derivanti da pubblicità, spettanze per televendite, sponsorizzazioni,
proventi da convenzioni con soggetti pubblici, finanziamento del ser-
vizio pubblico, ricavi da offerta televisiva a pagamento, vendite e
abbonamenti di quotidiani e periodici, dal mercato dell’editoria elet-
tronica destinata al consumo delle famiglie; è fatta salva la discipli-
na sulle imprese editrici di giornali quotidiani o periodici di cui alla
legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni. È fatto salvo
il rispetto dei limiti per singolo settore previsti dalla presente legge; 

e) le concessionarie di pubblicità possono raccogliere nei settori radiofoni-
co ovvero televisivo risorse economiche non oltre le quote previste nelle
lettere a), b), c) e d). L’impresa concessionaria di pubblicità, controlla-
ta da o collegata ad un soggetto destinatario di concessione o autoriz-
zazione radiotelevisiva, può raccogliere pubblicità anche per altri sog-
getti destinatari di concessione in ambito locale, nei limiti previsti dal
primo periodo della presente lettera ed a condizione che detta impresa
concessionaria raccolga in esclusiva la pubblicità per il soggetto conces-
sionario o autorizzato che la controlla o è ad essa collegato. 

9. Qualora anche uno solo dei limiti quantitativi indicati nelle lettere a),
b) e c) del comma 8 sia stato raggiunto mediante intese o concentrazio-
ni, l’Autorità provvede, nel rispetto del principio del contraddittorio, ai
sensi del comma 7. Se i soggetti che esercitano l’attività radiotelevisiva
superano, al momento dell’entrata in vigore della presente legge, i limi-
ti di cui al comma 8, mediante lo sviluppo spontaneo dell’impresa che
non determini una posizione dominante né elimini o riduca il plurali-
smo e la concorrenza, l’Autorità, con atto motivato e informatone il
Parlamento, non provvede ai sensi del comma 7. Ai fini della verifica,
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da compiere prima della data di rilascio ovvero di rinnovo delle conces-
sioni e delle autorizzazioni, l’Autorità invita i soggetti interessati a dimo-
strare, entro i termini prefissati, mediante idonea documentazione, la
insussistenza di una posizione dominante vietata perché la quota rag-
giunta è inferiore ai limiti di cui al comma 8 ovvero perché, pur essen-
do stati superati i limiti di cui al comma 8 nel mercato di riferimento,
individuati tenendo conto, tra l’altro, dell’esistenza o meno di vincoli tec-
nici, economici o giuridici all’ingresso nel mercato di riferimento, della
possibilità di accesso ai fattori di produzione, delle dimensioni e del
numero dei concorrenti e della struttura degli stessi, non si configura
una posizione dominante vietata. Compete in ogni caso all’Autorità effet-
tuare ogni altro opportuno accertamento al fine di verificare l’esatta
situazione in essere21. 

10. I limiti di cui al comma 8 non si applicano ai soggetti destinatari di una
concessione televisiva o radiofonica su frequenze terrestri o di una auto-
rizzazione per offerta televisiva a pagamento via cavo o via satellite, in
entrambi i casi per l’irradiazione di un solo programma nazionale22. 

11. Il superamento dei limiti quantitativi relativi all’acquisizione di risorse
economiche indicati nel comma 8 deve essere verificato nell’ambito di un
congruo periodo di tempo, in ogni caso non superiore ai dodici mesi23. 

12. L’Autorità, in occasione della relazione al Parlamento sulle
caratteristiche dei mercati di riferimento, deve pronunciarsi
espressamente sulla adeguatezza dei limiti indicati nel presen-
te articolo. 

13. Al fine di favorire la progressiva affermazione delle nuove tec-
nologie trasmissive, ai destinatari di concessioni radiotelevisi-
ve in chiaro su frequenze terrestri è consentita, previa auto-
rizzazione dell’Autorità, la trasmissione simultanea su altri
mezzi trasmissivi. 

14. Ai fini della definizione di posizione dominante, i soggetti che raccol-
gono pubblicità per una quota superiore al 50 per cento del fatturato
di una emittente, e i produttori e i distributori di produzioni audiovi-
sive che su base annua forniscono prodotti ad una emittente televisiva
in chiaro per una percentuale superiore al 35 per cento del tempo di
diffusione giornaliero o al 35 per cento della fascia di maggiore ascol-
to, così come definita dall’Autorità, sono equiparati ad un soggetto
destinatario di concessione o autorizzazione. Nel tempo di diffusione non
vengono conteggiate le interruzioni pubblicitarie e le televendite24. 

15. Ai fini della applicazione del comma 8, alla concessionaria di pub-
blicità che raccoglie una quota superiore al 50 per cento dei proven-
ti derivanti da pubblicità, sponsorizzazioni e spettanze da televendite
di ciascun soggetto destinatario di concessioni ovvero autorizzazioni
radiotelevisive è imputato l’intero ammontare dei proventi ad esso
derivanti da pubblicità, sponsorizzazioni e spettanze da televendite25. 

21 Si veda nota 20.

22 Si veda nota 20.

23 Si veda nota 20.

24 Si veda nota 20.

25 Si veda nota 20.
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16. Ai fini della individuazione delle posizioni dominanti vietate
nel sistema integrato delle comunicazioni si considerano anche
le partecipazioni al capitale acquisite o comunque possedute
per il tramite di società anche indirettamente controllate, di
società fiduciarie o per interposta persona. Si considerano
acquisite le partecipazioni che vengono ad appartenere ad un
soggetto diverso da quello cui appartenevano precedentemen-
te anche in conseguenza o in connessione ad operazioni di
fusione, scissione, scorporo, trasferimento d’azienda o simili
che interessino tali soggetti. Allorché tra i diversi soci esista-
no accordi, in qualsiasi forma conclusi, in ordine all’esercizio
concertato del voto, o comunque alla gestione della società,
diversi dalla mera consultazione tra soci, ciascuno dei soci è
considerato, come titolare della somma di azioni o quote dete-
nute dai soci contraenti o da essi controllate26. 

17. Ai fini della presente legge il controllo sussiste, anche con
riferimento a soggetti diversi dalle società, nei casi previsti
dall’articolo 2359, commi primo e secondo, del codice civi-
le. 

18. Il controllo si considera esistente nella forma dell’influenza
dominante, salvo prova contraria, allorché ricorra una delle
seguenti situazioni: 

a) esistenza di un soggetto che, da solo o in base alla concerta-
zione con altri soci, abbia la possibilità di esercitare la mag-
gioranza dei voti dell’assemblea ordinaria o di nominare o
revocare la maggioranza degli amministratori; 

b) sussistenza di rapporti, anche tra soci, di carattere finanziario
o organizzativo o economico idonei a conseguire uno dei
seguenti effetti: 

1) la trasmissione degli utili e delle perdite; 

2) il coordinamento della gestione dell’impresa con quella di altre
imprese ai fini del perseguimento di uno scopo comune; 

3) l’attribuzione di poteri maggiori rispetto a quelli derivanti
dalle azioni o dalle quote possedute; 

4) l’attribuzione a soggetti diversi da quelli legittimati in base
all’assetto proprietario di poteri nella scelta degli amministra-
tori e dei dirigenti delle imprese; 

c) l’assoggettamento a direzione comune, che può risultare
anche in base alle caratteristiche della composizione degli
organi amministrativi o per altri significativi e qualificati ele-
menti. 

26 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 14,
comma 5 della legge 3
maggio 2004, n. 112.
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19. In deroga alle disposizioni del presente articolo, salvo quanto previsto
dal comma 8, lettera c), la società concessionaria del servizio pubbli-
co radiotelevisivo e la società concessionaria del servizio pubblico di
telecomunicazioni, tra loro congiuntamente, possono partecipare ad
una piattaforma unica per trasmissioni digitali da satellite e via cavo
e per trasmissioni codificate in forma analogica su reti terrestri,
mediante accordi di tipo associativo anche con operatori di comunica-
zione destinatari di concessione, autorizzazione, licenza o comunque
iscritti nel registro di cui all’articolo 1, comma 6, lettera a), numero
5), della presente legge. La piattaforma è aperta alla utilizzazione di
chi ne faccia richiesta in base a titolo idoneo, secondo princìpi di tra-
sparenza, di concorrenza e di non discriminazione. L’Autorità vigila
sulla costituzione e sulla gestione della piattaforma, garantendo,
mediante l’adozione di specifici provvedimenti, anche ai sensi dei
commi 31 e 32 dell’articolo 1, l’osservanza dei princìpi di trasparen-
za, di concorrenza e di non discriminazione tra i soggetti pubblici e
privati, nonché tra i soggetti partecipanti all’accordo di cui al presente
comma e soggetti terzi che intendano distribuire proprie trasmissioni
mediante la stessa piattaforma27.

20. Ai fini dell’applicazione degli articoli 4, 7 e 8 della legge 7
agosto 1990, n. 250, e dell’articolo 7 del decreto-legge 27 ago-
sto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27
ottobre 1993, n. 422, per trasmissioni quotidiane si intendo-
no quelle effettuate nel limite orario previsto dalle suddette
disposizioni, con frequenza non inferiore a cinque giorni alla
settimana o, in alternativa, a centoventi giorni al semestre.

Art. 3
(Norme sull’emittenza televisiva)

1. È consentita ai soggetti legittimamente operanti alla data di
entrata in vigore della presente legge la prosecuzione dell’e-
sercizio della radiodiffusione sonora e televisiva in chiaro in
ambito nazionale e locale fino al rilascio delle nuove conces-
sioni ovvero fino alla reiezione della domanda e comunque
non oltre il 30 aprile 1998. 

2. L’Autorità approva il piano nazionale di assegnazione delle
frequenze di cui all’articolo 2, comma 6, entro e non oltre il
31 gennaio 1998. Sulla base del piano nazionale di assegna-
zione delle frequenze sono rilasciate, entro e non oltre il 30
aprile 1998, le nuove concessioni radiotelevisive private. Tali
concessioni, che hanno una durata di sei anni, possono esse-
re rilasciate, nel rispetto delle condizioni definite in un rego-
lamento adottato dall’Autorità tenendo conto anche dei
princìpi di cui al comma 3, a società per azioni, in accoman-
dita per azioni, a responsabilità limitata e cooperative. Le
società di cui al presente comma devono essere di nazionalità
italiana ovvero di uno Stato appartenente all’Unione europea.
Il controllo delle società da parte di soggetti di cittadinanza o

27 Si veda nota 20.
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nazionalità di Stati non appartenenti all’Unione europea è
consentito a condizione che detti Stati pratichino nei confronti
dell’Italia un trattamento di effettiva reciprocità, fatte salve le
disposizioni derivanti da accordi internazionali. Gli ammini-
stratori delle società richiedenti la concessione non devono
aver riportato condanna irrevocabile a pena detentiva per
delitto non colposo superiore a sei mesi e non devono essere
stati sottoposti a misura di sicurezza o di prevenzione.
L’Autorità, limitatamente alla radiodiffusione sonora, è auto-
rizzata ad una deroga per le scadenze previste al comma 1 e
per quelle previste per la predisposizione del piano nazionale
di assegnazione e del conseguente rilascio delle concessioni,
qualora la complessità del piano radiofonico impedisca la sua
stesura nei tempi indicati. Il piano dovrà comunque essere
elaborato entro il 31 dicembre 1998 e il rilascio delle relative
concessioni dovrà avvenire entro e non oltre il 30 aprile 1999.
In caso di deroga è consentita la prosecuzione dell’esercizio
della radiodiffusione sonora di cui al comma 1, fino al rilascio
delle nuove concessioni ovvero fino alla reiezione della
domanda e comunque non oltre il 30 aprile 1999. 

3. Ai fini del rilascio delle concessioni radiotelevisive il regola-
mento di cui al comma 2, emanato dopo aver sentito le asso-
ciazioni a carattere nazionale dei titolari di emittenti o reti pri-
vate, prevede: 

a) per le emittenti radiotelevisive nazionali: 

1) una misura adeguata del capitale e la previsione di norme che
consentano la massima trasparenza societaria anche con rife-
rimento ai commi 16 e 17 dell’articolo 2; 

2) una distinzione, fra i soggetti richiedenti, delle emittenti che,
in base al progetto editoriale presentato, garantiscano una
proposta di produzioni destinate a diversificare l’offerta in
relazione alle condizioni di mercato, una quota rilevante di
autoproduzione e di produzione italiana ed europea, una con-
sistente programmazione riservata all’informazione, un ade-
guato numero di addetti, piani di investimento coordinati con
il progetto editoriale; 

b) per le emittenti radiotelevisive locali e la radiodiffusione sono-
ra nazionale, i seguenti criteri direttivi: 

1) la semplificazione delle condizioni, dei requisiti soggettivi e
delle procedure di rilascio delle concessioni; 

2) la distinzione delle emittenti radiotelevisive locali in emitten-
ti aventi scopi esclusivamente commerciali ed emittenti con
obblighi di informazione in base a criteri che verranno stabi-
liti dall’Autorità. La possibilità di accedere a provvidenze ed
incentivi, anche già previsti da precedenti disposizioni di legge,
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è riservata in via esclusiva alle emittenti con obblighi di infor-
mazione ed alle emittenti di cui all’articolo 16, comma 5, della
legge 6 agosto 1990, n. 223; 

3) la previsione di norme atte a favorire la messa in comune di
strutture di produzione e di trasmissione, gli investimenti tec-
nici e produttivi, le compravendite di aziende, impianti o rami
di aziende, le dismissioni e le fusioni nonché la costituzione
di consorzi di servizi e l’ingresso delle emittenti radiotelevisi-
ve locali nel mercato dei servizi di telecomunicazioni; 

4) la possibilità per le emittenti radiotelevisive locali di trasmet-
tere programmi informativi differenziati per non oltre un
quarto delle ore di trasmissione giornaliera in relazione alle
diverse aree territoriali comprese nel bacino di utenza28; 

5) la previsione di norme specifiche in materia di pubblicità,
sponsorizzazioni e televendite;

6) in attesa che il Governo emani uno o più regolamenti nei
confronti degli esercenti la radiodiffusione sonora e televisiva
in ambito locale, le sanzioni previste dall’articolo 31 della
legge 6 agosto 1990, n. 223, sono ridotte ad un decimo; 

7) nel sistema radiotelevisivo nazionale, assumono particolare
valore le emittenti locali che decidono di dedicare almeno il
70 per cento della programmazione monotematica quotidiana
a temi di chiara utilità sociale, quali salute, sanità e servizi
sociali, e classificabili come vere e proprie emittenti di servi-
zio. Le emittenti locali a programmazione monotematica di
chiara utilità sociale dovranno essere considerate anche nella
divisione della parte di pubblicità pubblica riservata alle emit-
tenti locali ed alle radio locali e nazionali, ai sensi di quanto
previsto dal comma 1 dell’articolo 9 della legge 6 agosto 1990,
n. 223, come sostituito dall’articolo 11-bis del decreto-legge 27
agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge
27 ottobre 1993, n. 422, e, da ultimo, dall’articolo 1, comma
10, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545, convertito, con
modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 650. Le emit-
tenti locali che assumono le caratteristiche e l’impegno previ-
sto dal primo periodo hanno diritto prioritario ai rimborsi ed
alle riduzioni tariffarie previsti dall’articolo 7 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250, e dall’articolo 7 del decreto-legge 27 agosto
1993, n. 323 convertito, con modificazioni, dalla legge 27
ottobre 1993, n. 422. Ad integrazione delle leggi sopracitate,
per le emittenti locali che dedicano almeno il 70 per cento
della propria programmazione ad un tema di chiara utilità
sociale, la misura dei rimborsi e delle riduzioni viene stabilita
sia per le agenzie di informazione, sia per le spese elettriche,
telefoniche e di telecomunicazioni, compreso l’uso del satelli-
te, nella misura prevista dalle norme vigenti. 

28 Il numero è stato così
modificato dall’articolo 1
del decreto legge 18
novembre 1999, n. 433,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 20
novembre 1999, n. 273,
convertito con modifica-
zioni dalla legge 14
gennaio 2000, n. 5.
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4. Nell’ambito del riassetto del piano nazionale di assegnazione
delle frequenze, le stesse, in via prioritaria sono assegnate ai
soggetti titolari della concessione comunitaria.

5. Le concessioni relative alle emittenti radiotelevisive in ambito
nazionale devono consentire l’irradiazione dei programmi
secondo i criteri tecnici stabiliti nell’articolo 2, comma 6, e
comunque l’irradiazione del segnale in un’area geografica che
comprenda almeno l’80 per cento del territorio e tutti i capo-
luoghi di provincia. Le concessioni relative alle emittenti
radiofoniche in ambito nazionale devono consentire l’irradia-
zione del segnale in un’area geografica che comprenda alme-
no il 60 per cento del territorio e tutti i capoluoghi di pro-
vincia. Il piano nazionale di assegnazione delle frequenze
riserva almeno un terzo dei programmi irradiabili all’emitten-
za televisiva locale e, di norma, il 70 per cento dei program-
mi irradiabili all’emittenza radiofonica in ambito locale. Nel
piano nazionale di assegnazione delle frequenze è prevista una
riserva di frequenze: 

a) per le emittenti radiotelevisive locali e radiofoniche nazionali
che diffondono produzioni culturali, etniche e religiose e che
si impegnano a non trasmettere più del 5 per cento di pub-
blicità per ogni ora di diffusione. La concessione a tali emit-
tenti può essere rilasciata se le stesse sono costituite da asso-
ciazioni riconosciute o non riconosciute, fondazioni o coope-
rative prive di scopo di lucro; 

b) per l’introduzione del servizio di radiodiffusione sonora e tele-
visiva digitale così come previsto dall’articolo 2, comma 6, let-
tera d). L’esercizio della radiodiffusione sonora e televisiva
digitale è concesso alla concessionaria del servizio pubblico e
ai concessionari o autorizzati per la televisione e la radiodif-
fusione sonora in modulazione di frequenza, che a tal fine
possono costituire consorzi fra loro o con altri concessionari
per la gestione dei relativi impianti. 

6. Gli esercenti la radiodiffusione televisiva in ambito nazionale che supe-
rino i limiti previsti dall’articolo 2, comma 6, possono proseguire in
via transitoria, successivamente alla data del 30 aprile 1998, l’eserci-
zio delle reti eccedenti gli stessi limiti, nel rispetto degli obblighi stabi-
liti per le emittenti nazionali televisive destinatarie di concessione, a
condizione che le trasmissioni siano effettuate contemporaneamente su
frequenze terrestri e via satellite o via cavo e, successivamente al ter-
mine di cui al comma 7, esclusivamente via cavo o via satellite29.

7. L’Autorità, in relazione all’effettivo e congruo sviluppo dell’utenza dei
programmi radiotelevisivi via satellite e via cavo, indica il termine
entro il quale i programmi irradiati dalle emittenti di cui al comma
6 devono essere trasmessi esclusivamente via satellite o via cavo29-30. 

29 I commi 6, 7 e 9 del pre-
sente articolo, riportati
in corsivo, sono stati
abrogati dall’articolo 28,
comma 1, lett. f) della
legge 3 maggio 2004, n.
112.

30 La Corte costituzionale, con
sentenza 20 novembre
2002, n. 466 pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 27 novembre 2002,
n. 47, serie speciale,
aveva dichiarato l’illegit-
timità costituzionale del
presente comma 7 nella
parte in cui non prevede
la fissazione di un termi-
ne finale certo e non
prorogabile, che comun-
que non oltrepassi il 31
dicembre 2003, entro il
quale i programmi irra-
diati dalle emittenti
eccedenti i limiti di cui
al comma 6 dello stesso
articolo devono essere
trasmessi esclusivamente
via satellite o via cavo.
Si veda il decreto legge
24 dicembre 2003,
n. 352, recante
“Disposizioni urgenti
concernenti modalità e
tempi di definitiva cessa-
zione del regime transi-
torio della legge 31
luglio 1997, n. 249”,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 29
dicembre 2003, n. 300 e
convertito con modifica-
zioni dalla legge 24 feb-
braio 2004, n. 43, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 26 febbraio
2004, n. 47.
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8. All’entrata in vigore della presente legge l’Autorità dispone la
cessazione dell’uso delle frequenze che a parere della stessa
non sono indispensabili ai soggetti esercenti l’attività radiote-
levisiva per l’illuminazione dell’area di servizio e del bacino.
L’Autorità assegna, anche in via provvisoria, tali frequenze ai
destinatari di concessioni o autorizzazioni radiotelevisive in
ambito nazionale e locale che hanno un grado di copertura
della popolazione inferiore al 90 per cento di quella residen-
te nel territorio cui si riferisce la concessione o l’autorizzazio-
ne. Sono escluse dall’assegnazione, che comunque è attuata
nel rispetto dei criteri stabiliti dalla Corte costituzionale con la
sentenza 7 dicembre 1994, n. 420, le emittenti che trasmet-
tono in forma codificata. Le disposizioni di cui al presente
comma sono attuate fino all’entrata in funzione dell’Autorità
dal Ministero delle comunicazioni. 

9. Le disposizioni riguardanti i limiti alla raccolta di risorse economiche
di cui alla presente legge si applicano dal 30 aprile 1998. Entro la
stessa data la concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo è
tenuta a presentare all’Autorità un piano per una ristrutturazione
che consenta, pur nell’ambito dell’unitarietà del servizio pubblico, di
trasformare una delle sue reti televisive in una emittente che non può
avvalersi di risorse pubblicitarie. Nel piano presentato all’Autorità si
prevedono apposite soluzioni per le regioni Valle d’Aosta, Friuli-
Venezia Giulia e per le province autonome di Trento e di Bolzano
d’intesa, rispettivamente, con le regioni e con le province, a tutela
delle minoranze linguistiche e in una logica di cooperazione tran-
sfrontaliera. All’emittente di cui al secondo periodo non si applicano
i limiti previsti dall’articolo 2, commi 6 e 8. L’Autorità, valutato il
piano di ristrutturazione, sentita la Commissione parlamentare per
l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, indica il
termine entro cui deve essere istituita l’emittente di cui al presente
comma, contestualmente all’indicazione del termine di cui al comma
731. 

10. La diffusione radiotelevisiva via satellite originata dal territo-
rio nazionale, compresa quella in forma codificata, è soggetta
ad autorizzazione rilasciata dall’Autorità ovvero, fino alla sua
costituzione, dal Ministero delle comunicazioni, sulla base di
un apposito regolamento. 

11. Nessun soggetto può essere destinatario di più di una conces-
sione televisiva su frequenze terrestri in ambito nazionale per
la trasmissione di programmi in forma codificata. I soggetti
legittimamente esercenti alla data di entrata in vigore della
presente legge più reti televisive in ambito nazionale in forma
codificata devono, ai fini di quanto previsto dal comma 2 del
presente articolo, dal 31 dicembre 1997, trasferire via cavo o
via satellite le trasmissioni irradiate da una delle loro reti.
Ciascun operatore può proseguire l’esercizio di due reti fino

31 Si veda nota 29.
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al 30 aprile 1998. A partire dalla data indicata nel preceden-
te periodo la rete eccedente può essere esercitata in via tran-
sitoria, alle stesse condizioni e nei termini previsti dai commi
6 e 7. L’Autorità adotta un apposito regolamento che discipli-
na le trasmissioni in codice su frequenze terrestri e tiene
conto, nell’indicazione del termine di cui al comma 7, della
particolare natura di tale tipo di trasmissioni. L’Autorità ovve-
ro, fino al momento del funzionamento dell’Autorità stessa, il
Ministero delle comunicazioni, in via provvisoria, prima del-
l’approvazione del piano nazionale di assegnazione delle fre-
quenze, assegna le frequenze libere, anche a seguito del tra-
sferimento su cavo o su satellite delle reti di cui al presente
comma, ai concessionari o autorizzati in ambito nazionale e
locale che si trovano nelle condizioni previste dal comma 8.
Entro il termine di novanta giorni l’Autorità adotta, sulla base
delle norme contenute nella presente legge e nel regolamen-
to previsto dall’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 23 otto-
bre 1996, n. 545, convertito, con modificazioni, dalla legge 23
dicembre 1996, n. 650, un regolamento per la disciplina dei
servizi radiotelevisivi via cavo. Sono abrogate le norme del-
l’articolo 11, commi 1 e 2, del decreto-legge 27 agosto 1993,
n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre
1993, n. 422, in contrasto con la presente legge32. 

12. Restano salvi gli effetti prodottisi in virtù della previgente
disciplina, in particolare per ciò che attiene ai procedimenti
sanzionatori in corso, alle violazioni contestate e alle sanzioni
applicate. 

13. A partire dal 1 gennaio 1998 gli immobili, composti da più
unità abitative di nuova costruzione o quelli soggetti a
ristrutturazione generale, per la ricezione delle trasmissioni
radiotelevisive satellitari si avvalgono di norma di antenne
collettive e possono installare o utilizzare reti via cavo per
distribuire nelle singole unità le trasmissioni ricevute
mediante antenne collettive. Entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge i comuni ema-
nano un regolamento sull’installazione degli apparati di rice-
zione delle trasmissioni radiotelevisive satellitari nei centri
storici al fine di garantire la salvaguardia degli aspetti pae-
saggistici. 

14. Gli interventi per la realizzazione di nuovi impianti o per la
riqualificazione di quelli esistenti, concernenti la distribuzione
all’interno degli edifici e delle abitazioni di segnali provenienti da
reti via cavo o via satellite, sono soggetti ad IVA nella misura del
4 per cento. Analoga misura si applica agli abbonamenti alla dif-
fusione radiotelevisiva con accesso condizionato effettuata in forma
digitale a mezzo di reti via cavo o via satellite, nonché ai relati-
vi decodificatori di utenti33.

32 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 2-bis
del decreto legge 23
gennaio 2001, n. 5, pub-
blicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 24 gennaio
2001, n. 19 e convertito
con modificazioni dalla
legge del 20 marzo
2001, n. 66.

33 Il comma, riportato in
corsivo, è stato abrogato
dall’articolo 1, comma 3
del decreto legge 29
settembre 1997, n. 328,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 30
settembre 1997, n. 228,
convertito con modifica-
zioni dalla legge del 29
novembre 1997, n. 410.

205



15.34 Omissis. 

16.35 Omissis.

17. Le imprese di radiodiffusione sonora e televisiva operanti in
ambito locale e le imprese di radiodiffusione sonora operanti
in ambito nazionale possono effettuare collegamenti in diret-
ta sia attraverso ponti mobili, sia attraverso collegamenti tem-
poranei funzionanti su base non interferenziale con altri uti-
lizzatori dello spettro radio, in occasione di avvenimenti di
cronaca, politica, spettacolo, cultura, sport e attualità. Le stes-
se imprese, durante la diffusione dei programmi e sulle stes-
se frequenze assegnate, possono trasmettere dati e informa-
zioni all’utenza. La concessione costituisce titolo per l’utilizza-
zione dei ponti mobili e dei collegamenti temporanei, nonché
per trasmettere dati e informazioni all’utenza36. 

18. Sono consentite le acquisizioni, da parte di società di capitali,
di concessionarie svolgenti attività di radiodiffusione sonora e
televisiva di cui all’articolo 1 del decreto-legge 23 ottobre
1996, n. 545, convertito, con modificazioni, dalla legge 23
dicembre 1996, n. 650, costituite in società cooperative a
responsabilità limitata. 

19. Fino al rilascio delle nuove concessioni per la radiodiffusione
sonora sono consentiti il trasferimento e la cessione di impian-
ti o rami di azienda tra concessionari radiofonici nazionali o
tra questi e gli autorizzati di cui agli articoli 38 e seguenti della
legge 14 aprile 1975, n. 103, secondo le modalità di cui all’ar-
ticolo 1, comma 13, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545,
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996,
n. 650. Sono altresì consentite le acquisizioni di concessiona-
rie svolgenti attività di radiodiffusione sonora a carattere
comunitario e di concessionarie svolgenti attività televisiva
esercitata da soggetti che hanno ottenuto la concessione per
la radiodiffusione televisiva in àmbito locale ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 6, del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n.
422, da parte di società cooperative prive di scopo di lucro, di
associazioni riconosciute e non riconosciute o di fondazioni, a
condizione che l’emittente mantenga il carattere comunitario.
È inoltre consentito alle emittenti di radiodiffusione sonora
operanti in àmbito locale di ottenere che la concessione pre-
cedentemente conseguita a carattere commerciale sia trasferi-
ta ad un nuovo soggetto avente i requisiti di emittente comu-
nitaria37. 

20. I canoni di concessione relativi all’emittenza radiotelevisiva
privata in ambito locale sono dovuti dal momento del ricevi-
mento del provvedimento di concessione da parte dell’inte-

34 Il comma modifica l’articolo
1, comma 2 della legge
14 novembre 1995, n.
481.

35 Il comma aggiunge l’art.
43-bis alla legge 14 apri-
le 1975, n. 103, pubblica-
ta sulla Gazzetta
Ufficiale del 17 aprile
1975, n. 102. 

36 Il comma è stato così
sostituito dall’articolo 1,
comma 8 della legge 30
aprile 1998, n. 122.
Si vedano anche l’artico-
lo 27 del decreto
del Presidente della
Repubblica 5 ottobre
2001, n. 447 e l’articolo
7, comma 16 della legge
3 maggio 2004, n. 112. 

37 Gli ultimi due periodi del
presente comma sono
stati aggiunti dall’artico-
lo 2, comma 1-bis del
decreto legge 18 novem-
bre 1999, n. 433. 
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ressato. Ove la concessione venga ricevuta nel corso dell’an-
no il canone è dovuto in proporzione ai mesi intercorrenti con
la fine dell’anno stesso. 

21. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, i trasferimenti di azioni o di quote di società conces-
sionarie private sono consentiti a condizione che l’assetto pro-
prietario che ne derivi sia conforme a quanto stabilito nel
comma 2 del presente articolo. 

22. Le norme di cui all’articolo 4 della legge 6 agosto 1990,
n. 223, si applicano, a condizione che le imprese radiotelevi-
sive ne chiedano l’applicazione, anche in assenza dei piani di
assegnazione delle frequenze radiofoniche e televisive e dei
piani territoriali di coordinamento. In tal caso si farà riferi-
mento alle aree ove sono ubicati gli impianti di diffusione e
di collegamento eserciti dalle imprese radiotelevisive. 

23.38 Omissis.

24. Il canone di concessione per il servizio di radiodiffusione sono-
ra digitale terrestre non è dovuto dagli interessati per un
periodo di dieci anni. 

Art. 3-bis39

(Princìpi generali sulle trasmissioni transfrontaliere)

1. Le emittenti televisive appartenenti a Stati membri
dell’Unione europea sottoposte alla giurisdizione italiana ai
sensi dell’articolo 2 della direttiva 89/552/CEE del Consiglio,
del 3 ottobre 1989, come modificata dalla direttiva 97/36/CE
del Consiglio, del 30 giugno 1997, sono tenute al rispetto delle
norme dell’ordinamento giuridico italiano applicabili al conte-
nuto delle trasmissioni televisive destinate al pubblico in ter-
ritorio italiano. 

2. Salvi i casi previsti dal comma 3, è assicurata la libertà di rice-
zione e non viene ostacolata la ritrasmissione di trasmissioni
televisive provenienti da Stati dell’Unione europea per ragio-
ni attinenti ai settori coordinati dalla medesima direttiva
89/552/CEE, come modificata dalla direttiva 97/36/CE. 

3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni può disporre la
sospensione provvisoria di ricezione o ritrasmissione di tra-
smissioni televisive provenienti da Stati dell’Unione europea
nei seguenti casi di violazioni, già commesse per almeno due
volte nel corso dei dodici mesi precedenti: 

a) violazione manifesta, seria e grave del divieto di trasmissione
di programmi che possano nuocere gravemente allo sviluppo

38 Il comma sostituisce l’artico-
lo 1, comma 45 della
legge 23 dicembre 1996,
n. 650 che ha convertito
con modificazioni il
decreto legge 23 otto-
bre 1996, n. 545. 

39 L’articolo è stato aggiunto
dall’articolo 51 della
legge 1 marzo 2002,
n. 39 - Legge comunita-
ria 2001, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 26 marzo 2002,
n. 72. 
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fisico, mentale o morale dei minorenni, in particolare di pro-
grammi che contengano scene pornografiche o di violenza
gratuita; 

b) violazione manifesta, seria e grave del divieto di trasmissione
di programmi che possano nuocere allo sviluppo fisico, men-
tale o morale dei minorenni, a meno che la scelta dell’ora di
trasmissione o qualsiasi altro accorgimento tecnico escludano
che i minorenni che si trovano nell’area di diffusione assista-
no normalmente a tali programmi; 

c) violazione manifesta, seria e grave del divieto di trasmissione
di programmi che contengano incitamento all’odio basato su
differenza di razza, sesso, religione o nazionalità. 

4. I provvedimenti di cui al comma 3 vengono adottati e notifi-
cati alla Commissione delle Comunità europee da parte del-
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni nel termine non
inferiore a quindici giorni dalla notifica per iscritto all’emittente
televisiva e alla stessa Commissione delle violazioni rilevate e
dei provvedimenti che la stessa Autorità intende adottare. 

5. Le emittenti sottoposte alla giurisdizione italiana non possono
esercitare i diritti esclusivi di trasmissione televisiva da esse
acquisiti dopo il 30 luglio 1997 su eventi che, nel rispetto del
diritto comunitario vigente, siano stati dichiarati di particola-
re importanza per la società da uno Stato membro dell’Unione
europea, in modo da privare una parte importante del pub-
blico residente in tale Stato della possibilità di seguire tali
eventi su di un canale liberamente accessibile in diretta inte-
grale o parziale o, a causa di ragioni di pubblico interesse, in
differita integrale o parziale, secondo le modalità previste per
ogni singolo evento dalla normativa di tale Stato, quale risul-
tante dalla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee. 

Art. 440

(Reti e servizi di telecomunicazioni)

(Abrogato).

Art. 541

(Interconnessione, accesso e servizio universale)

(Abrogato).

Art. 6
(Copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dall’applicazione della presente legge, valu-
tato in lire 52.090.000.000 in ragione d’anno, si provvede: 

40 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 218, comma
3, lettera t) del decreto
legislativo 1 agosto
2003, n. 259, recante
“Codice delle comunica-
zioni elettroniche”, pub-
blicato sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 15 settem-
bre 2003, n. 214. 

41 Si veda nota 40.
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a) quanto ad annue lire 32.090.000.000 mediante utilizzo delle
risorse finanziarie già destinate al funzionamento dell’Ufficio
del Garante per la radiodiffusione e l’editoria; 

b) quanto ad annue lire 20 miliardi con le modalità di cui all’ar-
ticolo 2, comma 38, lettera b), e commi successivi, della legge
14 novembre 1995, n. 481. 

2. Secondo le stesse modalità può essere istituito, ove necessario
e con criteri di parametrazione che tengano conto dei costi
dell’attività, un corrispettivo per i servizi resi dall’Autorità in
base a disposizioni di legge, ivi compresa la tenuta del regi-
stro degli operatori. 

3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 7
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
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LEGGE 27 DICEMBRE 1997 - N. 4491

Artt. 53, commi 14-15-16; 55, commi 16 - 27; 59, comma 27

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica.



Artt. 1-52 Omissis.

Art. 53
(Ente poste italiane)

1.-13. Omissis.

14. I contributi previsti dal comma 30 dell’articolo 2 della legge 28
dicembre 1995, n. 549, a favore delle imprese editrici di agen-
zie di stampa quotidiane che trasmettano tramite canali in con-
cessione esclusiva dell’Ente poste italiane, decorrono dall’anno
1994 nei limiti dell’apposito stanziamento previsto nella unità
previsionale di base 17.1.2.1 dello stato di previsione della
Presidenza del Consiglio dei ministri per l’anno 1998. 

15. Ai fini dell’applicazione del comma 30 dell’articolo 2 della
legge 28 dicembre 1995, n. 549, a far data dal 1° gennaio
1996, i canali satellitari in uso esclusivo delle agenzie di infor-
mazione radiofonica di cui al comma 1 dell’articolo 11 della
legge 7 agosto 1990, n. 250, costituite nella forma di coope-
rative di giornalisti, sono equiparati ai canali in concessione
esclusiva dell’Ente poste italiane. 

16.2 Omissis.

Art. 54 Omissis.

Art. 55
(Disposizioni varie)

1.-15. Omissis.

163. Omissis.

17.-26. Omissis.

27.4 Omissis.

Artt. 56-58 Omissis.

Art. 59
(Disposizioni in materia di previdenza, assistenza, 

solidarietà sociale e sanità)

1.-26. Omissis.

27.5 Omissis.

28.-59. Omissis.

Artt. 60-65 Omissis.

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 30 dicembre
1997, n. 302.

2 Il comma aggiunge il
comma 15-bis dell’artico-
lo 3 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250.

3 Il comma modifica l’articolo
28 comma primo della
legge 5 agosto 1981,
n. 416.

4 Il comma sostituisce il
primo periodo del
comma 2 dell’articolo 3
della legge 7 agosto
1990, n. 250.

5 Il comma sostituisce la
lettera b) del comma
primo dell’articolo 37
della legge 5 agosto
1981, n. 416, successiva-
mente sostituito dall’ar-
ticolo 14, comma 1,
della legge 7 marzo
2001, n. 62.
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LEGGE 11 LUGLIO 1998 - N. 2241

Trasmissione radiofonica dei lavori parlamentari e
agevolazioni per l’editoria.



Art. 1

1. Allo scopo di garantire la continuità del servizio di trasmis-
sione radiofonica delle sedute parlamentari, e confermando lo
strumento della convenzione da stipulare a seguito di gara
pubblica, i cui criteri saranno definiti nel quadro dell’appro-
vazione della riforma generale del sistema delle comunicazio-
ni, in via transitoria la convenzione tra il Ministero delle
comunicazioni e il Centro di produzione S.p.a., stipulata ai
sensi dell’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 28 ottobre
1994, n. 602, ed approvata con decreto del Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni del 21 novembre 1994, è rin-
novata con decorrenza 21 novembre 1997 per un ulteriore
triennio, intendendosi rivalutato in L. 11.500.000.000 l’im-
porto di cui al comma 4 dello stesso articolo 9. I contratti col-
lettivi nazionali di lavoro, ivi compreso, per i redattori, il con-
tratto unico nazionale di lavoro dei giornalisti, si applicano ai
dipendenti del Centro di produzione S.p.a. fino alla scadenza
della convenzione. 

2. Fino alla data di entrata in vigore della legge di riforma gene-
rale del sistema delle comunicazioni, la rete radiofonica dedi-
cata ai lavori parlamentari di cui all’articolo 24, comma 1,
della legge 6 agosto 1990, n. 223, ed all’articolo 14 del con-
tratto di servizio tra il Ministero delle comunicazioni e la RAI
- Radiotelevisione italiana S.p.a., approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 29 ottobre 1997, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 286 del 9 dicembre 1997, non può esse-
re ampliata. Sono fatte salve, comunque, le acquisizioni di
impianti conseguenti all’esercizio di opzioni già concordate alla
data di entrata in vigore della presente legge. Entro trenta
giorni da tale data, la RAI - Radiotelevisione italiana S.p.a. è
tenuta a presentare al Ministero delle comunicazioni la rela-
tiva documentazione. 

3. All’inizio e al termine di ciascuna delle trasmissioni di cui al
comma 1, il Centro di produzione S.p.a. è tenuto ad eviden-
ziare, mediante appositi messaggi, rispettivamente il termine e
l’inizio dei programmi trasmessi in quanto emittente organo
di informazione di partito. 

4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, determi-
nati in L. 11.500.000.000 per ciascuno degli anni 1998,
1999 e 2000, si provvede mediante corrispondente riduzio-
ne dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale
1998-2000, nell’ambito dell’unità previsionale di base di
parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica per l’anno 1998, a tal fine parzialmente utiliz-

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 13 luglio
1998, n. 161.
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zando l’accantonamento relativo alla Presidenza del Con-
siglio dei Ministri. 

5. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 2

1. Il comma 11-bis dell’articolo 3 della legge 7 agosto 1990,
n. 250, e successive modificazioni, è abrogato. 

2.2 Omissis

3. Il comma 29, ultimo periodo, dell’articolo 2 della legge 28
dicembre 1995, n. 549, deve essere interpretato nel senso che
il limite del 50 per cento ivi previsto è riferito unicamente
all’ammontare dei contributi liquidabili ai sensi dell’articolo 3,
commi 10 e 11, e dell’articolo 4, comma 2, della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250, fatto salvo l’ulteriore aumento previsto dal-
l’articolo 2 della legge 14 agosto 1991, n. 278, stabilito nel
limite del 70 per cento dei costi per le imprese editrici di gior-
nali dall’articolo 3, comma 12, della legge 7 agosto 1990,
n. 250, come modificato dall’articolo 2, comma 2, della legge
14 agosto 1991, n. 278, e nell’80 per cento dei costi per le
imprese radiofoniche dall’articolo 4, comma 2, della legge 7
agosto 1990, n. 250.

Art. 3

1. In via di interpretazione autentica in materia di contributi
all’editoria, i contributi annui previsti dall’articolo 3 della
legge 14 agosto 1991, n. 278, sono aggiuntivi ed integrativi
dei contributi già previsti dalle altre leggi riguardanti l’edito-
ria, cui si sommano a tutti gli effetti contabili.

Art. 4

1. La corresponsione delle rate di ammortamento per i mutui
agevolati concessi ai sensi dell’articolo 12 della legge 25 feb-
braio 1987, n. 67, e dell’articolo 1, comma 1, della legge 14
agosto 1991, n. 278, può essere effettuata anche da soggetti
diversi dalle imprese editrici concessionarie, eventualmente
attraverso la modifica dei piani di ammortamento già presen-
tati dalle banche concessionarie, purché l’estinzione dei debi-
ti oggetto della domanda risulti già avvenuta alla data della
stessa e comunque prima dell’intervento del soggetto diverso.
In tale evenienza, ferma restando la trasferibilità della garan-
zia primaria dello Stato già concessa ai sensi dell’articolo 2

2 Il comma sostituisce l’alinea
del comma 10 dell’arti-
colo 3 della legge 7
agosto 1990, n. 250. 
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della legge 8 maggio 1989, n. 177, e dell’articolo 1, comma
3, della legge 14 agosto 1991, n. 278, viene parimenti modi-
ficata in conformità la corresponsione delle rate di contributo
in conto interessi a carico dello Stato. 

2. La garanzia concessa a carico dello Stato applicata per capita-
le, interessi anche di mora ed indennizzi contrattuali, è escu-
tibile a seguito di accertata e ripetuta inadempienza da parte
del concessionario ovvero a seguito di inizio di procedure con-
corsuali. Gli interessi di mora, se dovuti, sono calcolati in
misura non superiore al tasso di riferimento cui è commisu-
rato il tasso di interesse del finanziamento fino alla data della
richiesta di perfezionamento della documentazione necessaria
alla liquidazione e al tasso di interesse legale per il periodo
successivo.

Art. 5

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
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LEGGE 30 LUGLIO 1998 - N. 2811

Artt. 5, 6, 7

Disciplina dei diritti dei consumatori e degli utenti.



Artt. 1-4 Omissis.

Art. 5
(Elenco delle associazioni dei consumatori e degli utenti 

rappresentative a livello nazionale)

1. Presso il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato è istituito l’elenco delle associazioni dei consumatori e
degli utenti rappresentative a livello nazionale2. 

2. L’iscrizione nell’elenco è subordinata al possesso, da compro-
vare con la presentazione di documentazione conforme alle
prescrizioni e alle procedure stabilite con decreto del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, da emanare
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, dei seguenti requisiti: 

a) avvenuta costituzione, per atto pubblico o per scrittura priva-
ta autenticata, da almeno tre anni e possesso di uno statuto
che sancisca un ordinamento a base democratica e preveda
come scopo esclusivo la tutela dei consumatori e degli uten-
ti, senza fine di lucro; 

b) tenuta di un elenco degli iscritti, aggiornato annualmente con
l’indicazione delle quote versate direttamente all’associazione
per gli scopi statutari; 

c) numero di iscritti non inferiore allo 0,5 per mille della popo-
lazione nazionale e presenza sul territorio di almeno cinque
regioni o province autonome, con un numero di iscritti non
inferiore allo 0,2 per mille degli abitanti di ciascuna di esse,
da certificare con dichiarazione sostitutiva dell’atto di noto-
rietà resa dal legale rappresentante dell’associazione con le
modalità di cui all’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15; 

d) elaborazione di un bilancio annuale delle entrate e delle usci-
te con indicazione delle quote versate dagli associati e tenuta
dei libri contabili, conformemente alle norme vigenti in mate-
ria di contabilità delle associazioni non riconosciute; 

e) svolgimento di un’attività continuativa nei tre anni precedenti; 

f) non avere i suoi rappresentanti legali subìto alcuna condan-
na, passata in giudicato, in relazione all’attività dell’associa-
zione medesima, e non rivestire i medesimi rappresentanti la
qualifica di imprenditori o di amministratori di imprese di
produzione e servizi in qualsiasi forma costituite, per gli stes-
si settori in cui opera l’associazione. 

3. Alle associazioni dei consumatori e degli utenti è preclusa ogni
attività di promozione o pubblicità commerciale avente per

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 14 agosto
1998, n. 189.

2 Per l’elenco delle associa-
zioni dei consumatori
e degli utenti rappresen-
tativi a livello nazionale
si veda,  da ultimo, il
decreto direttoriale
6 novembre 2003, pub-
blicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 15 novem-
bre  2003, n. 266, come
rettificato dal decreto
direttoriale 16 dicembre
2003, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
27 dicembre 2003, n.
299 ed integrato dal
decreto direttoriale 19
maggio 2004, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 16 giugno 2004,
n. 139.
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oggetto beni o servizi prodotti da terzi ed ogni connessione di
interessi con imprese di produzione o di distribuzione. 

4. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato
provvede annualmente all’aggiornamento dell’elenco. 

5. All’elenco di cui al presente articolo possono iscriversi anche
le associazioni dei consumatori e degli utenti operanti esclu-
sivamente nei territori ove risiedono minoranze linguistiche
costituzionalmente riconosciute, in possesso dei requisiti di cui
al comma 2, lettere a), b), d), e) e f), nonché con un nume-
ro di iscritti non inferiore allo 0,5 per mille degli abitanti della
regione o provincia autonoma di riferimento, da certificare
con dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà resa dal
legale rappresentante dell’associazione con le modalità di cui
all’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15. 

5-bis. Il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato
comunica alla Commissione europea l’elenco di cui al presente
articolo e le successive variazioni, al fine dell’iscrizione nell’e-
lenco degli enti legittimati a proporre azioni inibitorie a tute-
la degli interessi collettivi dei consumatori3. 

Art. 64

(Agevolazioni e contributi)

1. Le agevolazioni e i contributi previsti dalla legge 5 agosto
1981, n. 416, in materia di disciplina delle imprese editrici e
provvidenze per l’editoria, sono estesi, con le modalità ed i
criteri di graduazione definiti con apposito decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
alle attività editoriali delle associazioni iscritte nell’elenco di
cui all’articolo 5 della presente legge. 

Art. 7
(Copertura finanziaria)

1. Per le finalità della presente legge è autorizzata la spesa mas-
sima di 3 miliardi di lire annue a decorrere dal 1998, da desti-
nare, rispettivamente, nella misura di lire 2 miliardi annue
allo svolgimento delle attività promozionali del Consiglio di
cui all’articolo 4 e di lire 1 miliardo alle agevolazioni e ai con-
tributi di cui all’articolo 6.

2. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1 si provvede
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto,
ai fini del bilancio triennale 1998-2000, nell'ambito dell'unità
previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello

3 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 3, decreto
legislativo 23 aprile
2001, n. 224 pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 15 giugno 2001,
n. 137.

4 Per l’applicazione delle
disposizioni di cui al
presente articolo, si veda
il decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
15 marzo 1999, n. 218,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale 5
luglio 1999, n. 155.
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stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica per l’anno finanziario 1998, allo
scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri.

3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 8 Omissis.
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LEGGE 23 DICEMBRE 1998 - N. 4481

Artt. 41, commi 6 - 7; 45, commi 4 - 19

Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo.



Artt. 1-40 Omissis.

Art. 412

(Tariffe postali agevolate)

1.-5.3 Omissis.

6.4 Omissis. 

7.5 Omissis. 

Artt. 42-44 Omissis.

Art. 45
(Disposizioni e interventi vari di razionalizzazione)

1.-3. Omissis.

4. Nei limiti degli stanziamenti già previsti ai fini dell’articolo 11
della legge 25 febbraio 1987, n. 67, e successive modificazioni
e integrazioni, degli articoli 4 e 8 della legge 7 agosto 1990, n.
250, e successive modificazioni, e dell’articolo 7 del decreto-
legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, per propri programmi infor-
mativi e per programmi autoprodotti si intendono quelli realiz-
zati dalle emittenti radiofoniche e televisive anche mediante l’u-
tilizzazione dei notiziari forniti dalle agenzie di informazione.

5.-18. Omissis.

19. Le disposizioni di cui al primo comma dell’articolo 30 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, si interpretano nel senso che
sono ammissibili al finanziamento agevolato i beni oggetto
delle iniziative di ristrutturazione anche quando siano dati in
comodato ad altri soggetti, a condizione che essi vengano uti-
lizzati prevalentemente per la produzione o la distribuzione di
giornali quotidiani, periodici o libri editi dalle imprese ammes-
se alle agevolazioni di credito.

20.-34. Omissis.

Artt. 46-83 Omissis.

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 29 dicembre
1998, n. 302.

2 L’articolo sopprimeva, a
decorrere dal 1 gennaio
2000, le agevolazioni
tariffarie postali di cui
all’articolo 2, comma 20
della legge  23 dicembre
1996, n. 662, sostituen-
dole con un regime di
contribuzione diretta
alle imprese. Tale siste-
ma, mai entrato in vigo-
re, è stato dapprima dif-
ferito dall’articolo 27,
comma 7 della legge 23
dicembre 1999, n. 488,
poi dall’articolo 4 del
decreto-legge 23 novem-
bre 2001, n. 411, come
modificato dalla relativa
legge di conversione e
da ultimo dall’articolo
13-quinquies del decre-
to-legge 25 ottobre
2002, n. 236, quindi
sostituito, a decorrere
dal 1 gennaio 2004,
dalla disciplina introdot-
ta dal decreto-legge 23
dicembre 2003, n. 353.

3 I commi sono stati abrogati
dall’articolo 4, comma 1,
lettera b) del decreto-
legge 24 dicembre 2003,
n. 353, convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46 

4 Il comma modifica l’alinea
del comma 10 dell’arti-
colo 3 della legge 7
agosto 1990, n. 250,
come sostituito dall’arti-
colo 2 comma 2 della
legge 11 luglio 1998,
n. 224.

5 Il comma modifica l’articolo
3, comma 15-bis della
legge 7 agosto 1990,
n. 250.
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LEGGE 13 APRILE 1999 - N. 1081

Nuove norme in materia di punti vendita
per la stampa quotidiana e periodica.



Art. 1
(Sperimentazione di nuove forme di vendita dei giornali)

1.2 Omissis

2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, gli esercizi che intendono partecipare alla spe-
rimentazione di cui alla lettera d-bis) dell’undicesimo
comma dell’articolo 14 della legge 5 agosto 1981, n. 416 ,
introdotta dal comma 1 del presente articolo, devono darne
comunicazione al comune territorialmente competente e,
per conoscenza, al Dipartimento per l’informazione e l’edi-
toria della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Nella comu-
nicazione deve essere indicata quale tipologia di vendita, tra
quelle di cui al numero 4) della citata lettera d-bis), si
intende sperimentare. Entro sessanta giorni dal ricevimento
di tale comunicazione, il comune può escludere dalla speri-
mentazione il singolo esercizio qualora individui violazioni
dei criteri per l’insediamento delle attività commerciali adot-
tati sul territorio. I comuni sono tenuti a trasmettere alle
regioni gli elenchi degli esercizi che partecipano alla speri-
mentazione. 

3. I punti esclusivi di vendita di quotidiani e periodici, dalla data
di entrata in vigore della presente legge, e fatto salvo quanto
in essa stabilito, sono soggetti alla disciplina generale prevista
dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114. 

4. La commissione paritetica Governo-editori di cui all’artico-
lo 29 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, integrata dai rap-
presentanti delle organizzazioni sindacali rappresentative a
livello nazionale dei rivenditori e dei distributori, nonché
dal rappresentante della Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 , pro-
cederà almeno trimestralmente ad un esame periodico del-
l’andamento della sperimentazione. La commissione sarà
altresì integrata, a seconda degli ambiti territoriali esami-
nati, dai rappresentanti delle regioni interessate e delle
associazioni e sindacati territoriali di categoria. La commis-
sione formula anche indicazioni e pareri sulla congruità,
rispetto alla finalità della sperimentazione, della dislocazio-
ne sul territorio degli esercizi complementari e sulla loro
sovrapposizione rispetto alla rete dedicata. Pareri ed indi-
cazioni possono essere richiesti dalle stesse regioni sulla
base degli elenchi ad esse trasmessi dai comuni ai sensi del
comma 2 del presente articolo. Nel caso in cui la commis-
sione non sia in grado di esprimere il parere, sulle que-
stioni in esame decide comunque il presidente della com-
missione paritetica.

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 aprile
1999, n. 94.

2 Il comma aggiunge la lette-
ra d-bis al comma undi-
cesimo dell’articolo 14
della legge 5 agosto
1981, n. 416, come sosti-
tuito dall’articolo 7 della
legge 25 febbraio 1987,
n. 67.
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Art. 2
(Valutazione e criteri)

1. Entro nove mesi dall’avvio della sperimentazione, il
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri, sentite le rappresentanze delle categorie interessate,
riferisce alle competenti commissioni parlamentari sull’anda-
mento della sperimentazione, anche al fine di proporre al
Governo eventuali iniziative legislative ed amministrative di
modifica della sperimentazione. 

2. Entro trenta giorni dal termine della fase di sperimentazione,
il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri riferisce alle competenti commissioni parlamentari
sui risultati accertati congiuntamente dal Dipartimento per
l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei
Ministri e dalla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il Dipartimento
può avvalersi della collaborazione di una struttura professio-
nalmente esercente l’attività di ricerche di mercato nel setto-
re del commercio individuata con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, sentita la commissione paritetica
Governo-editori di cui all’articolo 29 della legge 25 febbraio
1987, n. 67, integrata dai rappresentanti delle organizzazioni
sindacali rappresentative a livello nazionale dei rivenditori e
dei distributori. 

3. La valutazione sulla fase di sperimentazione deve essere basa-
ta sui seguenti criteri: parametri quantitativi, incremento com-
plessivo delle vendite dei prodotti editoriali e per settori di
intervento e qualitativi, analisi dei flussi di vendita e varia-
zioni della composizione dell’offerta. Le competenti commis-
sioni parlamentari esprimono il loro parere sull’efficacia della
fase di sperimentazione entro quindici giorni dalla relazione
di cui al comma 2. 

Art. 3
(Delega al Governo)

1. Sulla base del parere di cui all’articolo 2, comma 3, il
Governo, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sentita la Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
281, nonché la commissione paritetica Governo-editori di cui
all’articolo 29 della legge 25 febbraio 1987, n. 67 , integra-
ta dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali rappre-
sentative a livello nazionale dei rivenditori e dei distributori,
è delegato ad emanare un decreto legislativo3 diretto a rior-
dinare in maniera organica il sistema di diffusione della

3 Si tratta del decreto legisla-
tivo 24 aprile 2001,
n. 170.
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stampa quotidiana e periodica, sulla base dei seguenti criteri
direttivi: 

a) definizione della disciplina cui le regioni devono uniformarsi
per la parte relativa alla vendita dei giornali e delle riviste,
tenuto conto dell’esercizio delle funzioni delegate di cui all’ar-
ticolo 52, primo comma, lettera a), del decreto del Presidente
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; 

b) definizione dei criteri cui devono attenersi le regioni nell’ela-
borazione di indirizzi per i comuni in tema di predisposizione
dei piani di localizzazione dei punti esclusivi di vendita; 

c) definizione di un nuovo sistema di vendita dei prodotti edi-
toriali su tutto il territorio nazionale, articolato in punti ven-
dita esclusivi e punti vendita non esclusivi quali quelli di cui
alla lettera d), mediante il rilascio di autorizzazioni, anche a
carattere stagionale, in ragione della densità della popolazio-
ne, delle caratteristiche urbanistiche e sociali delle zone, del-
l’entità delle vendite di quotidiani e periodici negli ultimi due
anni, delle condizioni di accesso, nonché dell’esistenza di altri
punti vendita non esclusivi; 

d) previsione che i soggetti di cui al numero 3) della lettera d-
bis) dell’undicesimo comma dell’articolo l4 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416, introdotta dal comma 1 dell’articolo 1 della
presente legge, presentando al comune territorialmente com-
petente una dichiarazione di ottemperanza alle previsioni di
cui alla medesima lettera d-bis), numeri 4), 5), 6) e 7), e di
cui al comma 2 del citato articolo 1, siano autorizzati a ven-
dere anche quotidiani e/o periodici; previsione che tale disci-
plina si applichi agli esercizi a prevalente specializzazione di
vendita limitatamente alle riviste di identica specializzazione; 

e) previsione che i piani comunali di localizzazione dei punti
esclusivi di vendita, o la loro riformulazione, debbano essere
adottati entro un anno dalla data di entrata in vigore del
decreto legislativo e che in assenza di tali piani, qualora nel
territorio non esistano punti vendita esclusivi o aggiuntivi, il
sindaco possa rilasciare l’autorizzazione alla vendita anche ad
esercizi diversi; 

f) individuazione dei casi in cui non è necessaria alcuna auto-
rizzazione, tenuto conto anche di quanto previsto dall’artico-
lo 14 della legge 5 agosto 1981, n. 416, come sostituito dal-
l’articolo 7 della legge 25 febbraio 1987, n. 67; 

g) previsione che tutti i soggetti autorizzati alla vendita assicuri-
no parità di trattamento alle testate; per i circuiti alternativi
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alle edicole la parità di trattamento deve essere assicurata nel-
l’ambito della tipologia prescelta. 

2. Lo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 è trasmesso
alla Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica per la
formulazione, entro trenta giorni dalla data di assegnazione,
del parere da parte delle competenti commissioni parlamenta-
ri. Decorso tale termine, il decreto è emanato anche in man-
canza di detto parere. 

Art. 4
(Disposizioni transitorie – Abrogazione)

1. Fino alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui
all’articolo 33, gli esercizi commerciali in cui è stata effettua-
ta la sperimentazione possono continuare a vendere i prodot-
ti editoriali prescelti. Ai medesimi esercizi l’autorizzazione alla
vendita dei giornali, quotidiani e periodici, è rilasciata, qualo-
ra richiesta, di diritto. 

2. È abrogato il comma 4 dell’articolo 26 del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 114.

Art. 5
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

4 Il decreto legislativo 24
aprile 2001, n. 170 è
entrato in vigore il 31
maggio 2001.
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LEGGE 23 DICEMBRE 2000 - N. 3881

Artt. 76, comma 2; 153

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001).



1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 29 dicembre
2000, n. 302.

2 Il comma riformula l’artico-
lo 38 della legge 5
agosto, n. 416.

3 Ai sensi dell’articolo 3,
comma 2 del decreto
del Presidente della
Repubblica 2 dicembre
1997, n. 525, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 11 febbraio 1999,
n. 34, come modificato
dal decreto del
Presidente della
Repubblica 7 novembre
2001, n. 460, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
5 gennaio 2002, n. 4,
la norma si interpreta
nel senso che i rappre-
sentanti nel Parlamento
europeo devono essere
almeno due, eletti nelle
liste del movimento.
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Artt. 1-75 Omissis.

Art. 76
(Previdenza giornalisti)

12. Omissis

2. L’opzione di cui all’articolo 38 della legge 5 agosto 1981, n.
416, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, deve
essere esercitata entro sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

Artt. 77-152 Omissis.

Art. 153
(Imprese editrici di quotidiani e periodici)

1. Gli stanziamenti relativi ai contributi di cui alla legge 7 ago-
sto 1990, n. 250, e successive modificazioni, sono, per l’anno
2001, incrementati di lire 40 miliardi. 

2. La normativa di cui all’articolo 3, comma 10, della legge 7
agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni, si applica
esclusivamente alle imprese editrici di quotidiani e periodici,
anche telematici, che, oltre che attraverso esplicita menzione
riportata in testata, risultino essere organi o giornali di forze
politiche che abbiano il proprio gruppo parlamentare in una
delle Camere o rappresentanze3 nel Parlamento europeo o
siano espressione di minoranze linguistiche riconosciute,
avendo almeno un rappresentante in un ramo del Parlamento
italiano nell’anno di riferimento dei contributi. 

3. I quotidiani e i periodici telematici organi di movimenti poli-
tici di cui al comma 2 debbono essere comunque registrati
presso i tribunali. Le richieste di contributi, ai sensi del pre-
sente articolo, per tali testate non sono cumulabili con nes-
suna altra richiesta analoga, che viene automaticamente
annullata. Il contributo è pari al 60 per cento dei costi del
bilancio d’esercizio dell’impresa editrice, certificati ai sensi di
legge e riferiti alla testata. 

4. Entro e non oltre il 1° dicembre 2001 le imprese editrici di
quotidiani o periodici organi di movimenti politici, in posses-
so dei requisiti di cui all’articolo 3, comma 10, della legge 7
agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni, possono costi-
tuirsi in società cooperative, il cui oggetto sociale sia costitui-
to esclusivamente dalla edizione di quotidiani o periodici orga-
ni di movimenti politici. A tali cooperative sono attribuiti i



4 Per le disposizioni attuative
del presente articolo si
vedano gli articoli 3-bis,
3-ter e 3-quater del
decreto del Presidente
della Repubblica 2
dicembre 1997, n. 525,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
11 febbraio 1999, n. 34,
come modificato dal
decreto del Presidente
della Repubblica 7
novembre 2001, n. 460,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale 5
gennaio 2002, n. 4.
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contributi di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 7 agosto
1990, n. 250, e successive modificazioni. 

5. Le imprese di cui al comma 4, per accedere ai contributi deb-
bono, fermi restando i requisiti di cui alla vigente normativa: 

a) aver sottoposto l’intero bilancio di esercizio al quale si riferisco-
no i contributi alla certificazione di una società di revisione scel-
ta tra quelle di cui all’elenco apposito previsto dalla CONSOB; 

b) editare testate con una diffusione formalmente certificata pari
ad almeno il 25 per cento della tiratura complessiva se nazio-
nali ovvero almeno al 40 per cento se locali. Ai fini del pre-
sente articolo, si intende per diffusione l’insieme delle vendi-
te e degli abbonamenti e per testata locale quella la cui dif-
fusione complessiva è concentrata per almeno l’80 per cento
in una sola regione; 

c) adottare una norma statutaria che introduca il divieto di
distribuzione degli utili nell’esercizio di riscossione dei contri-
buti e nei cinque successivi4. 

Artt. 154-158 Omissis.





LEGGE 7 MARZO 2001 - N. 621

Nuove norme sull’editoria e sui prodotti editoriali 
e modifiche alla legge 5 agosto 1981, n. 416.
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CAPO I
Disposizioni generali

Art. 1
(Definizioni e disciplina del prodotto editoriale)2

1. Per «prodotto editoriale», ai fini della presente legge, si inten-
de il prodotto realizzato su supporto cartaceo, ivi compreso il
libro, o su supporto informatico, destinato alla pubblicazione
o, comunque, alla diffusione di informazioni presso il pubbli-
co con ogni mezzo, anche elettronico, o attraverso la radio-
diffusione sonora o televisiva, con esclusione dei prodotti
discografici o cinematografici. 

2. Non costituiscono prodotto editoriale i supporti che riprodu-
cono esclusivamente suoni e voci, le opere filmiche ed i pro-
dotti destinati esclusivamente all’informazione aziendale sia
ad uso interno sia presso il pubblico. Per «opera filmica» si
intende lo spettacolo, con contenuto narrativo o documenta-
ristico, realizzato su supporto di qualsiasi natura, purché
costituente opera dell’ingegno ai sensi della disciplina sul
diritto d’autore, destinato originariamente, dal titolare dei
diritti di utilizzazione economica, alla programmazione nelle
sale cinematografiche ovvero alla diffusione al pubblico attra-
verso i mezzi audiovisivi. 

3. Al prodotto editoriale si applicano le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 2 della legge 8 febbraio 1948, n. 47. Il prodotto edito-
riale diffuso al pubblico con periodicità regolare e contraddi-
stinto da una testata, costituente elemento identificativo del
prodotto, è sottoposto, altresì, agli obblighi previsti dall’artico-
lo 5 della medesima legge n. 47 del 19483.

Art. 24

(Disposizioni sulla proprietà delle imprese editrici 
ed in materia di trasparenza)

Omissis.

Art. 3
(Modalità di erogazione delle provvidenze in favore dell’editoria)

1. A decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo alla data di
entrata in vigore della presente legge l’importo di 2 miliardi
di lire previsto per i contributi di cui all’articolo 26, primo
comma, della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modi-
ficazioni, è aumentato a 4 miliardi di lire. 

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 21 marzo
2001, n. 67.

2 Per la definizione di stam-
pa e stampato, si veda
l’articolo 1 della legge
8 febbraio 1948, n. 47.

3 Per quanto riguarda l’obbli-
go di registrazione della
testata editoriale telema-
tica si veda il comma 1,
lettera a) dell’articolo 31
della legge 1 marzo 2002,
n. 39.

4 L’articolo introduce modifi-
che all’articolo 1 della
legge 5 agosto 1981,
n. 416.



2. Alle imprese editrici di giornali quotidiani che abbiano attiva-
to sistemi di teletrasmissione in facsimile delle testate edite in
Paesi diversi da quelli membri dell’Unione europea è conces-
so un contributo pari al 50 per cento dei costi annui docu-
mentati di acquisto carta, stampa e distribuzione relativi alla
diffusione nei suddetti Paesi delle copie delle testate teletra-
smesse. Sono esclusi dal calcolo del contributo i costi relativi
a tirature inferiori a 10.000 copie medie giornaliere, o effet-
tuate per meno di un anno, in un singolo Paese di destina-
zione. Sono altresì esclusi dal calcolo del contributo i costi
relativi a testate il cui contenuto redazionale sia inferiore al
50 per cento di quello dell’edizione diffusa nella città italiana
presso il cui tribunale sono registrate. L’ammontare comples-
sivo del contributo di cui al presente comma non può supe-
rare lire 4 miliardi annue. Nel caso in cui il contributo com-
plessivo in base alle domande presentate superi tale ammon-
tare, lo stanziamento sarà ripartito tra gli aventi diritto in pro-
porzione al numero delle copie stampate e diffuse nei suddetti
Paesi. 

CAPO II
Interventi per lo sviluppo del settore editoriale

Art. 4
(Tipologie di interventi nel settore editoriale)

1. Alle imprese operanti nel settore editoriale sono concesse le
agevolazioni di credito di cui agli articoli 5, 6 e 7, nonché il
credito di imposta di cui all’articolo 85.

Art. 5
(Fondo per le agevolazioni di credito alle imprese del settore editoriale)

1. È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri -
Dipartimento per l’informazione e l’editoria, fino all’attuazio-
ne della riforma di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 300, e al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, il Fondo
per le agevolazioni di credito alle imprese del settore edito-
riale, di seguito denominato «Fondo». Il Fondo è finalizzato
alla concessione di contributi in conto interessi sui finanzia-
menti della durata massima di dieci anni deliberati da sogget-
ti autorizzati all’attività bancaria. 

2. Al Fondo affluiscono le risorse finanziarie stanziate a tale fine
nel bilancio dello Stato, il contributo dell’1 per cento tratte-
nuto sull’ammontare di ciascun beneficio concesso, le somme
comunque non corrisposte su concessioni effettuate, le somme
disponibili alla data di entrata in vigore della presente legge

5 Le misure contenute negli
articoli 5, 6, 7 e 8 della
presente legge sono
state ritenute compatibi-
li con la normativa
comunitaria con decisio-
ne della Commissione
C(2004)2215 fin del
30 giugno 2004.
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esistenti sul fondo di cui all’articolo 29 della legge 5 agosto
1981, n. 416, e successive modificazioni. Il fondo di cui al cita-
to articolo 29 è mantenuto fino al completamento della cor-
responsione dei contributi in conto interessi per le concessio-
ni già effettuate. 

3. I contributi sono concessi, nei limiti delle disponibilità finan-
ziarie, mediante procedura automatica, ai sensi dell’articolo 6,
o valutativa, ai sensi dell’articolo 7. 

4. Sono ammessi al finanziamento i progetti di ristrutturazione
tecnico-produttiva; di realizzazione, ampliamento e modifica
degli impianti, con particolare riferimento all’installazione e
potenziamento della rete informatica, anche in connessione
all’utilizzo dei circuiti telematici internazionali e dei satelliti;
di miglioramento della distribuzione; di formazione professio-
nale. I progetti sono presentati dalle imprese partecipanti al
ciclo di produzione, distribuzione e commercializzazione del
prodotto editoriale. 

5. In caso di realizzazione dei progetti di cui al comma 4 con
il ricorso alla locazione finanziaria, i contributi in conto
canone sono concessi con le medesime procedure di cui agli
articoli 6 e 7 e non possono, comunque, superare l’impor-
to dei contributi in conto interessi di cui godrebbero i pro-
getti se effettuati ai sensi e nei limiti previsti per i contri-
buti in conto interessi. 

6. Una quota del 5 per cento del Fondo è riservata alle imprese
che, nell’anno precedente a quello di presentazione della
domanda per l’accesso alle agevolazioni, presentano un fattu-
rato non superiore a 5 miliardi di lire ed una ulteriore quota
del 5 per cento a quelle impegnate in progetti di particolare
rilevanza per la diffusione della lettura in Italia o per la dif-
fusione di prodotti editoriali in lingua italiana all’estero. Ove
tale quota non sia interamente utilizzata, la parte residua riaf-
fluisce al Fondo per essere destinata ad interventi in favore
delle altre imprese. 

7. Una quota del 10 per cento del Fondo è destinata ai proget-
ti volti a sostenere spese di gestione o di esercizio per le
imprese costituite in forma di cooperative di giornalisti o di
poligrafici. 

8. Ai fini della concessione del beneficio di cui al presente arti-
colo, la spesa per la realizzazione dei progetti è ammessa in
misura non eccedente il 90 per cento di quella prevista nel
progetto, ivi comprese quelle indicate nel primo comma del-
l’articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 9
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novembre 1976, n. 902, nonché le spese previste per il fab-
bisogno annuale delle scorte in misura non superiore al 40
per cento degli investimenti fissi ammessi al finanziamento. La
predetta percentuale del 90 per cento è elevata al 100 per
cento per le cooperative di cui all’articolo 6 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416, e successive modificazioni. 

9. I contributi in conto interessi possono essere concessi anche
alle imprese editrici dei giornali italiani all’estero di cui all’ar-
ticolo 26 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modi-
ficazioni, per progetti realizzati con il finanziamento di sog-
getti autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria aventi sede
in uno Stato appartenente all’Unione europea. 

10. L’ammontare del contributo è pari al 50 per cento degli inte-
ressi sull’importo ammesso al contributo medesimo, calcolati al
tasso di riferimento fissato con decreto del Ministro del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica. Il tasso di
interesse e le altre condizioni economiche alle quali è riferito
il finanziamento sono liberamente concordati tra le parti. 

11. In aggiunta alle risorse di cui al comma 2, a decorrere dal-
l’anno 2001 e fino all’anno 2003, è autorizzata la spesa di lire
7,9 miliardi per il primo anno, di lire 24,3 miliardi per il
secondo anno e di lire 18,7 miliardi per il terzo anno. 

12. Ai contributi di cui al presente articolo, erogati secondo le
procedure di cui agli articoli 6 e 7 della presente legge, si
applicano le disposizioni di cui agli articoli 8 e 9, commi da
1 a 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123. 

13. Con regolamento6 emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 1,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazio-
ni, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Ministro per i beni e le attività culturali, sono dettate
disposizioni attuative della presente legge. Sono in particolare
disciplinati le modalità ed i termini di presentazione o di riget-
to delle domande, le modalità di attestazione dei requisiti e
delle condizioni di concessione dei contributi, la documenta-
zione delle spese inerenti ai progetti, gli adempimenti ed i ter-
mini delle attività istruttorie, l’organizzazione ed il funziona-
mento del Comitato di cui al comma 4 dell’articolo 7, il pro-
cedimento di decadenza dai benefìci, le modalità di verifica
finale della corrispondenza degli investimenti effettuati al pro-
getto, della loro congruità economica, nonché dell’inerenza
degli investimenti stessi alle finalità del progetto.

14. All’istruttoria dei provvedimenti di concessione dei contri-
buti di cui agli articoli 6 e 7 della presente legge provvede,

6 In attuazione del presente
comma si veda il decre-
to del Presidente della
Repubblica 30 maggio
2002, n. 142 recante
“Regolamento concer-
nente le agevolazioni di
credito alle imprese ope-
ranti nel settore edito-
riale previste dagli arti-
coli 4, 5, 6 e 7 della
presente legge”.
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fino all’attuazione della riforma di cui al decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300, la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri. 

15. Le somme erogate ai sensi degli articoli 6 e 7, a qualunque
titolo restituite, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato
per essere successivamente assegnate al Fondo. Il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

Art. 6
(Procedura automatica)

1. Alla concessione dei contributi di cui all’articolo 5 si prov-
vede mediante procedura automatica relativamente ai pro-
getti che presentano cumulativamente le seguenti caratteri-
stiche: 

a) finanziamento complessivo non superiore ad un miliardo di lire; 

b) realizzazione del progetto entro due anni dall’ammissione
ai benefìci. Sono altresì ammesse le spese sostenute nel-
l’anno antecedente la data di presentazione della domanda. 

2. Con avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale sono comuni-
cati l’ammontare delle risorse disponibili per la concessione
dei contributi ed il termine massimo di presentazione delle
domande7.

3. Le domande di concessione del contributo sono accolte sulla
base della sola verifica della completezza e regolarità delle
domande medesime e della relativa documentazione, secondo
l’ordine cronologico di presentazione. Le domande presentate
nello stesso giorno si intendono presentate contestualmente. La
concessione del contributo è integrale fino a concorrenza delle
risorse finanziarie di cui al comma 2. In caso di insufficienza
delle risorse finanziarie a soddisfare integralmente le domande,
la disponibilità residua è ripartita proporzionalmente al costo dei
progetti. Detta ripartizione ha luogo tra le domande presentate
contestualmente il giorno successivo a quello di presentazione
delle ultime domande che hanno ottenuto capienza intera. 

4. In caso di inosservanza del termine di cui al comma 1, lette-
ra b), del presente articolo, è dichiarata la decadenza dal bene-
ficio ed il soggetto beneficiario è tenuto alla restituzione delle
somme eventualmente già percepite maggiorate degli interes-
si, calcolati ai sensi all’articolo 9, comma 4, del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 123. 

7 In attuazione del presente
comma si veda l’avviso
relativo alla procedura
automatica adottato con
decreto del Capo del
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria in
data 13 dicembre 2002,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale n. 297
del 19 dicembre 2002.
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5. Il soggetto beneficiario, entro sessanta giorni dalla realizza-
zione del progetto, produce i documenti giustificativi delle
spese sostenute, gli estremi identificativi degli impianti,
macchinari o attrezzature acquistati, nonché la perizia giu-
rata di un esperto del settore, iscritto al relativo albo pro-
fessionale, se esistente, che attesti la corrispondenza degli
investimenti alla finalità del progetto, nonché la congruità
dei costi sostenuti. 

6. Il contributo di cui al presente articolo è erogato in corri-
spondenza delle scadenze delle rate di ammortamento paga-
te dall’impresa beneficiaria all’istituto di credito. Tenuto
conto della tipologia dell’intervento e su richiesta dell’im-
presa, può essere effettuata la corresponsione del contribu-
to in un’unica soluzione, scontando al valore attuale, al
momento dell’erogazione, il beneficio derivante dalla quota
di interessi. 

Art. 7
(Procedura valutativa)

1. Alla concessione dei contributi di cui all’articolo 5 si provve-
de mediante procedura valutativa relativamente ai progetti o
programmi organici e complessi, che presentano cumulativa-
mente le seguenti caratteristiche: 

a) finanziamento, eccedente l’importo di cui all’articolo 6,
comma 1, lettera a); la domanda deve contenere la delibera-
zione preventiva dell’istituto finanziatore; il finanziamento
può, comunque, essere ammesso a contributo in misura non
superiore a lire 30 miliardi; 

b) realizzazione del progetto entro due anni dall’ammissione ai
benefìci. Sono altresì ammesse le spese sostenute nei due anni
antecedenti la data di presentazione della domanda. 

2. Con avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, sono comunicati
il termine finale, non inferiore a novanta giorni, di presentazio-
ne delle domande, l’ammontare delle risorse disponibili, i requi-
siti dell’impresa proponente e dell’iniziativa in base ai quali è
effettuata la valutazione ai fini della concessione del contributo8.

3. I requisiti dell’iniziativa, di cui al comma 1, attengono alla
tipologia del programma, al fine perseguito dallo stesso, alla
coerenza degli strumenti con il perseguimento degli obiettivi
previsti. La validità tecnica, economica e finanziaria dell’ini-
ziativa è valutata con particolare riferimento alla congruità
delle spese previste, alla redditività, alle prospettive di merca-
to e agli obiettivi di sviluppo aziendale. 

8 In attuazione del presente
comma si veda l’avviso
relativo alla procedura
valutativa adottato con
decreto del Capo del
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria in
data 13 dicembre 2002,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale n. 297
del 19 dicembre 2002.
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4. L’ammissione al contributo di cui al presente articolo è dispo-
sta sulla base della deliberazione di un Comitato istituito con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del regola-
mento di cui all’articolo 5, comma 13. La composizione del
Comitato è effettuata in modo da assicurare la presenza delle
amministrazioni statali interessate, degli editori, delle emittenti
radiotelevisive, dei rivenditori e dei distributori, dei giornalisti e
dei lavoratori tipografici. Il funzionamento del Comitato non
comporta nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello
Stato. Dalla data di entrata in vigore del decreto di istituzione
del Comitato di cui al presente comma è soppresso il Comitato
di cui all’articolo 32 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e suc-
cessive modificazioni9.

5. Il contributo di cui al presente articolo è erogato in corri-
spondenza delle scadenze delle rate di ammortamento pagate
dall’impresa beneficiaria all’istituto di credito. Dalla prima
quota è trattenuto, a titolo di cauzione, un importo non infe-
riore al 10 per cento dell’agevolazione concessa, la cui eroga-
zione è subordinata alla verifica della corrispondenza della
spesa al progetto ammesso al contributo sulla base della
documentazione finale della spesa stessa. 

6. Ferma la cauzione di cui al comma 5, tenuto conto della tipo-
logia dell’intervento e su richiesta dell’impresa, può essere
effettuata la corresponsione del contributo in un’unica solu-
zione, con sconto degli interessi rispetto alla data delle sca-
denze di cui al comma 5. È, in ogni caso, consentita l’eroga-
zione, a titolo di anticipazione, del contributo concesso fino
ad un massimo del 50 per cento del contributo medesimo,
sulla base di fideiussione bancaria o polizza assicurativa di
importo non inferiore alla somma da erogare. 

Art. 8
(Credito di imposta)

1. Alle imprese produttrici di prodotti editoriali che effettuano
entro il 31 dicembre 2004 gli investimenti di cui al comma 2,
relativi a strutture situate nel territorio dello Stato, è ricono-
sciuto, a richiesta, secondo le modalità previste dal decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 4, un
credito di imposta di importo pari al 3 per cento del costo
sostenuto, con riferimento al periodo di imposta in cui l’in-
vestimento è effettuato ed in ciascuno dei quattro periodi di
imposta successivi. 

2. Gli investimenti per i quali è previsto il credito di imposta di
cui al comma 1 hanno ad oggetto: 

9 Il presente Comitato è
stato istituito con decre-
to del Presidente del
Consiglio dei Ministri
3 settembre 2002, pub-
blicato sulla Gazzetta
ufficiale n. 220, del
19 settembre 2002.
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a) beni strumentali nuovi, ad esclusione degli immobili, destina-
ti esclusivamente alla produzione dei seguenti prodotti edito-
riali in lingua italiana: giornali, riviste e periodici, libri e simi-
li, nonché prodotti editoriali multimediali; 

b) programmi di ristrutturazione economico-produttiva riguar-
danti, congiuntamente o disgiuntamente: 

1) l’acquisto, l’installazione, il potenziamento, l’ampliamento e
l’ammodernamento delle attrezzature tecniche, degli impianti
di composizione, redazione, impaginazione, stampa, confezio-
ne, magazzinaggio, teletrasmissione verso le proprie strutture
periferiche e degli impianti di alta e bassa frequenza delle
imprese di radiodiffusione nonché il processo di trasformazio-
ne delle strutture produttive verso tecnologie di trasmissione
e ricezione digitale; 

2) la realizzazione o l’acquisizione di sistemi composti da una
o più unità di lavoro gestite da apparecchiature elettroniche
che governino, a mezzo di programmi, la progressione logi-
ca delle fasi del ciclo tecnologico, destinate a svolgere una o
più delle seguenti funzioni legate al ciclo produttivo: lavo-
razione, montaggio, manipolazione, controllo, misura e tra-
sporto; 

3) la realizzazione o l’acquisizione di sistemi di integrazione di
una o più unità di lavoro composti da robot industriali, o
mezzi robotizzati, gestiti da apparecchiature elettroniche, che
governino, a mezzo di programmi, la progressione logica delle
fasi del ciclo tecnologico; 

4) la realizzazione o l’acquisizione di unità elettroniche o di
sistemi elettronici per l’elaborazione dei dati destinati al dise-
gno automatico, alla progettazione, alla produzione della
documentazione tecnica, alla gestione delle operazioni legate
al ciclo produttivo, al controllo e al collaudo dei prodotti
lavorati, nonché al sistema gestionale, organizzativo e com-
merciale; 

5) la realizzazione o l’acquisizione di programmi per l’utilizza-
zione delle apparecchiature e dei sistemi di cui ai numeri 2),
3) e 4); 

6) l’acquisizione di brevetti e licenze funzionali all’esercizio delle
attività produttive, dei sistemi e dei programmi di cui ai
numeri 2), 3), 4) e 5). 

3. Il credito di imposta, che non concorre alla formazione del
reddito imponibile, può essere fatto valere anche in com-
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pensazione ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241. Il credito di imposta non è rimborsabile ma non
limita il diritto al rimborso di imposte ad altro titolo spet-
tante; l’eventuale eccedenza è riportabile fino al quarto
periodo di imposta successivo. 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da ema-
nare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro delle
finanze, sentito il Ministro dell’industria, del commercio e del-
l’artigianato, sono determinate le modalità di attuazione del
credito di imposta, e sono stabilite le procedure di monito-
raggio e di controllo rivolte a verificare l’attendibilità e la tra-
sparenza dei programmi degli investimenti di cui al comma 2,
nonché specifiche cause di revoca totale o parziale dei benefì-
ci e di applicazione delle sanzioni10.

Art. 9
(Fondo per la promozione del libro e dei prodotti editoriali 

di elevato valore culturale)

1. È istituito presso il Ministero per i beni e le attività culturali
un fondo finalizzato alla assegnazione di contributi, con rife-
rimento ai contratti di mutuo stipulati per lo sviluppo dell’at-
tività di produzione, distribuzione e vendita del libro e dei
prodotti editoriali di elevato valore culturale, nonché per la
loro diffusione all’estero. 

2. Possono accedere al fondo di cui al comma 1: 

a) gli editori che intendono realizzare e commercializzare pro-
dotti editoriali di elevato valore culturale e scientifico; 

b) i soggetti che presentano piani di esportazione e commercia-
lizzazione di prodotti editoriali italiani all’estero. 

3. Il funzionamento del fondo di cui al comma 1, nonché i cri-
teri e le modalità di accesso e di assegnazione dei contributi,
sono disciplinati con regolamento, emanato ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal
Ministro per i beni e le attività culturali d’intesa con il
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica e con il Ministro degli affari esteri per gli aspetti atti-
nenti alla diffusione all’estero dei prodotti editoriali italiani. 

4. Ai fini indicati al comma 1, il Ministero per i beni e le atti-
vità culturali conferisce alle regioni e alle province autonome
di Trento e di Bolzano parte delle risorse del fondo istituito ai
sensi del medesimo comma: 

10 In attuazione del presente
comma si veda il decre-
to del Presidente del
Consiglio dei Ministri 
6 giugno 2002, n. 143
concernente
“Regolamento recante la
disciplina del credito di
imposta in favore delle
imprese produttrici di
prodotti editoriali, ai
sensi dell’articolo 8 della
legge 7 marzo 2001,
n. 62”. Si veda, altresì, il
decreto del Ministro del-
l’economia e delle finan-
ze 7 febbraio 2003 che
ha disposto il monito-
raggio dei crediti di
imposta da adottare ai
sensi dell’articolo 5 del
decreto-legge 8 luglio
2002, n. 138, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
dell’8 luglio 2002, n. 158
e convertito con modifi-
cazioni dalla legge 8
agosto 2002, n. 178.
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a) per l’apertura di librerie nei comuni o nelle circoscrizioni comu-
nali che ne sono privi, e nei quali il servizio di vendita al pub-
blico è inadeguato, in relazione alla popolazione residente; 

b) nei casi diversi da quelli indicati alla lettera a), per la ristrut-
turazione di librerie o per l’apertura di nuove librerie, carat-
terizzate da innovazione tecnologica o dalla specializzazione
delle opere editoriali commercializzate o da formule commer-
ciali innovative. 

5. I criteri per la individuazione e la ripartizione alle regioni e
alle province autonome di Trento e di Bolzano delle risorse
indicate al comma 4 sono stabiliti con decreto del Ministro per
i beni e le attività culturali, sentita la Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

6. Per le finalità di cui al presente articolo, è autorizzata, a decor-
rere dall’anno 2003, la spesa annua massima di lire 2000
milioni. Al relativo onere si provvede mediante corrisponden-
te riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2001-2003, nell’àmbito dell’unità previsionale di base
di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento
relativo al Ministero per i beni e le attività culturali11. 

Art. 1012

(Messaggi pubblicitari di promozione del libro e della lettura)

1. I messaggi pubblicitari facenti parte di iniziative, promosse da isti-
tuzioni, enti, associazioni di categoria, produttori editoriali e librai,
volte a sensibilizzare l’opinione pubblica nei confronti del libro e
della lettura, trasmessi gratuitamente o a condizioni di favore da
emittenti televisive e radiofoniche pubbliche e private, non sono
considerati ai fini del calcolo dei limiti massimi di cui all’articolo
8 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni. 

Art. 1113

(Disciplina del prezzo dei libri)

1. Il prezzo al consumatore finale dei libri venduti sul territorio
nazionale è liberamente fissato dall’editore o dall’importatore
ed è da questi apposto, comprensivo di imposta sul valore
aggiunto, su ciascun esemplare o su apposito allegato. 

2. È consentita la vendita ai consumatori finali dei libri, da
chiunque e con qualsiasi modalità effettuata, ad un prezzo
effettivo diminuito da una percentuale non superiore al 15 per
cento di quello fissato ai sensi del comma 1. 

11 Per la attività di promozio-
ne del libro e della let-
tura da erogare a istitu-
ti, associazioni, fondazio-
ni ed altri organismi
senza scopo di lucro, si
veda la Circolare 13
novembre 2003 del
Ministero per i beni e le
attività culturali pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 20 novem-
bre 2003, n. 270.

12 L’articolo è stato così rifor-
mulato dall’articolo 15,
comma 8 della legge 3
maggio 2004, n. 112.

13 L’articolo è stato dapprima
modificato dall’articolo 2
del decreto-legge 5 apri-
le 2001, n. 99, successi-
vamente dal decreto
legge 2 settembre 2002,
n. 192 e poi dall’articolo
13-duodecies del decreto
legge 25 ottobre 2002,
n. 236. Si riporta in cor-
sivo il comma 6, abroga-
to dal suddetto decreto
legge 5 aprile 2001,
n. 99. Si veda poi, in
particolare l’articolo 1,
comma 1 del citato
decreto-legge n. 99 del
2001 che ha stabilito
che le disposizioni di cui
al presente articolo si
applicano, in via speri-
mentale, a decorrere dal
1 settembre 2001. Detto
periodo di sperimenta-
zione della disciplina del
prezzo dei libri è stato
prorogato fino all’attua-
zione della riforma
organica della normativa
sul libro e comunque
non oltre il 31 dicembre
2004, dall’articolo 1 del
decreto legge 2 ottobre
2003, n. 271 convertito,
con modificazioni, dal-
l’articolo 1 della legge
24 novembre 2003,
n. 335. 
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3. I commi 1 e 2 non si applicano per i seguenti prodotti: 

a) libri per bibliofili, intesi come quelli pubblicati a tiratura limitata
per un ambito ristretto e di elevata qualità formale e tipografica; 

b) libri d’arte, intesi come quelli stampati, anche parzialmente,
con metodi artigianali per la riproduzione delle opere artisti-
che, quelli con illustrazioni eseguite direttamente a mano e
quelli che sono rilegati in forma artigianale; 

c) libri antichi e di edizioni esaurite; 

d) libri usati; 

e) libri posti fuori catalogo dall’editore; 

f) libri venduti su prenotazione del lettore precedente la pubbli-
cazione; 

g) libri pubblicati da almeno venti mesi e dopo che siano tra-
scorsi almeno sei mesi dall’ultimo acquisto effettuato dalla
libreria o da altro venditore al dettaglio; 

h) edizioni destinate ad essere cedute nell’ambito di rapporti
associativi;

i) libri venduti nell’àmbito di attività di commercio elettronico; 

i-bis) libri venduti a biblioteche, archivi e musei pubblici11;

4. I libri possono essere venduti ad un prezzo effettivo che può
oscillare tra l’80 e il 100 per cento:

a) in occasione di manifestazioni di particolare rilevanza inter-
nazionale, nazionale, regionale e locale, ai sensi degli articoli
40 e 41 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

b) in favore di organizzazioni non lucrative di utilità sociale, cen-
tri di formazione legalmente riconosciuti, istituzioni o centri
con finalità scientifiche, o di ricerca, istituzioni scolastiche di
ogni ordine e grado, educative ed università, i quali siano con-
sumatori finali; 

c) quando sono venduti per corrispondenza. 

5. Il prezzo complessivo di collane, collezioni complete, grandi
opere, fissato ai sensi del comma 1 in via preventiva, può
essere diverso dalla somma dei prezzi dei singoli volumi che
le compongono. 
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6. Salva l’applicazione dell’articolo 153 del decreto legislativo 16 aprile
1994, n. 297, e dell’articolo 27, comma 3, della legge 23 dicembre
1998, n. 448, per i libri di testo scolastici la riduzione massima di
cui al comma 2 non può superare il 5 per cento.

7. La vendita di libri al consumatore finale, effettuata in diffor-
mità dalle disposizioni del presente articolo, comporta l’ap-
plicazione delle sanzioni di cui agli articoli 22, comma 3, e
29, commi 2 e 3, del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 114. 

8. Il comune vigila sul rispetto delle disposizioni del presente
articolo e provvede all’accertamento e all’irrogazione delle
sanzioni previste al comma 7; i relativi proventi sono attribuiti
al comune nel quale le violazioni hanno avuto luogo. 

9. Il Ministro per i beni e le attività culturali, sentiti il Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato e l’Autorità
garante della concorrenza e del mercato, nonché la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, con proprio decreto può provve-
dere alla ulteriore individuazione: 

a) della misura massima dello sconto di cui ai commi 2 e 4; 

b) di ipotesi ulteriori di formulazione dei commi 3 e 4, anche
modificando l’elenco dei prodotti editoriali o delle modalità di
vendita per i quali consentire le deroghe alla disciplina del
prezzo fisso.

CAPO III
Ulteriori interventi a sostegno del settore editoriale

Art. 1214

(Trattamento straordinario di integrazione salariale)

Omissis. 

Art. 1315

(Risoluzione del rapporto di lavoro)

Omissis. 

Art. 14
(Esodo e prepensionamento)

1. Omissis.16

14 L’articolo modifica l’artico-
lo 35 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416.

15 L’articolo sostituisce l’artico-
lo 36 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416.

16 Il comma sostituisce l’artico-
lo 37 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416.
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2. La normativa prevista dai commi primo, lettera a), e secon-
do, dell’articolo 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416, nel
testo in vigore antecedentemente alle modifiche apportate
dal comma 1 del presente articolo, continua a trovare appli-
cazione nei confronti dei poligrafici dipendenti da aziende
individuate dal medesimo articolo 37, che abbiano stipula-
to e trasmesso ai competenti uffici del Ministero del lavo-
ro e della previdenza sociale, antecedentemente alla data di
entrata in vigore della presente legge, accordi sindacali rela-
tivi al riconoscimento delle causali di intervento di cui
all’articolo 35 della medesima legge n. 416 del 1981. 

Art. 1517

(Fondo per la mobilità e la riqualificazione professionale 
dei giornalisti)

1. È istituito, per la durata di cinque anni a decorrere dalla data
di entrata in vigore della presente legge, il Fondo per la
mobilità e la riqualificazione professionale dei giornalisti.
Salva l’attuazione della riforma di cui al decreto legislativo 30
luglio 1999, n. 300, e al decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 303, il predetto Fondo è istituito presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri - Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria. 

2. Il Fondo di cui al comma 1 è destinato ad effettuare inter-
venti di sostegno a favore dei giornalisti professionisti
dipendenti da imprese editrici di giornali quotidiani, da
imprese editrici di periodici, nonché da agenzie di stampa a
diffusione nazionale, i quali presentino le dimissioni dal rap-
porto di lavoro a seguito dello stato di crisi delle imprese di
appartenenza. 

3. I giornalisti beneficiari degli interventi di sostegno di cui al
comma 2 devono possedere, al momento delle dimissioni, una
anzianità aziendale di servizio di almeno cinque anni. 

4. Gli interventi di sostegno di cui al presente articolo sono con-
cessi, anche cumulativamente, per: 

a) progetti individuali dei giornalisti che intendano riqualifica-
re la propria preparazione professionale per indirizzarsi
all’attività informativa nel settore dei nuovi mass media. Il
finanziamento per ogni progetto è contenuto nei limiti di
lire 20 milioni;

b) progetti, concordati dalle imprese con il sindacato di cate-
goria, diretti a favorire l’esodo volontario dei giornalisti
dipendenti collocati in cassa integrazione guadagni straor-

17 Per l’attuazione del presen-
te articolo si veda il
decreto del Presidente
della Repubblica 16 gen-
naio 2002, n. 20 concer-
nente “Regolamento di
attuazione del Fondo
per la mobilità e la
riqualificazione profes-
sionale dei giornalisti”.
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dinaria, ovvero in possesso dei requisiti per accedere al pre-
pensionamento ai sensi dell’articolo 37 della legge 5 agosto
1981, n. 416, come sostituito dall’articolo 14 della presen-
te legge. È erogata a ciascun giornalista una indennità pari
a diciotto mensilità del trattamento tabellare minimo della
categoria di appartenenza; 

c) progetti, concordati dalle imprese con il sindacato di cate-
goria, per il collocamento all’esterno, anche al di fuori del
settore dell’informazione, dei giornalisti dipendenti. L’inter-
vento di sostegno è contenuto nei limiti del 50 per cento
del costo certificato del progetto. È erogata altresì a ciascun
giornalista che accetti le nuove occasioni di lavoro proposte
nell’ambito del progetto, una indennità pari a dodici men-
silità del trattamento tabellare minimo della categoria di ap-
partenenza. 

5. Per le finalità di cui al presente articolo, a decorrere dall’an-
no 2001 e fino all’anno 2005, è autorizzata la spesa massima
di lire 8,5 miliardi annue.

CAPO IV
Semplificazione amministrativa

Art. 16
(Semplificazioni)

1. I soggetti tenuti all’iscrizione al registro degli operatori di
comunicazione, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, lettera a),
numero 5), della legge 31 luglio 1997, n. 249, sono esentati
dall’osservanza degli obblighi previsti dall’articolo 5 della legge
8 febbraio 1948, n. 47. L’iscrizione è condizione per l’inizio
delle pubblicazioni. 

CAPO V
Disposizioni finali e transitorie

Art. 17
(Copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, valu-
tato in lire 32,7 miliardi per l’anno 2001, in lire 62,1 miliar-
di per l’anno 2002 e in lire 89,5 miliardi per l’anno 2003, si
provvede, quanto a lire 23,2 miliardi per l’anno 2001, lire
41,6 miliardi per l’anno 2002 e lire 36 miliardi per l’anno
2003, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione
di spesa di cui alla legge 14 agosto 1991, n. 278, e quanto a
lire 9,5 miliardi per l’anno 2001, lire 20,5 miliardi per l’anno
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2002 e lire 53,5 miliardi per l’anno 2003, mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2001-2003, nell’ambito dell’unità previsio-
nale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e program-
mazione economica per l’anno 2001, allo scopo parzialmente
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero medesimo.
Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 1818

(Modifica all’articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250)

1. Omissis.

Art. 1919

(Interventi a sostegno dell’editoria)

1. Omissis.

Art. 20
(Disposizione finale)

1. Per quanto non previsto dalla presente legge si applicano, in
quanto compatibili, le disposizioni di cui alla legge 7 agosto
1990, n. 250, e successive modificazioni. In particolare si
applicano l’ultimo periodo del comma 220, nel testo in vigore
antecedentemente alle modifiche apportate dall’articolo 18
della presente legge, e i commi 6, 13 e 14 dell’articolo 3 della
medesima legge. 

Art. 21
(Disposizione transitoria e abrogazioni)

1. Sono abrogati gli articoli 9 e 54 della legge 5 agosto 1981, n.
416, nelle parti in cui dispongono rispettivamente l’obbligo del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria - Ufficio per l’e-
ditoria e la stampa di comunicare all’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni le tirature dei giornali quotidiani e l’e-
spressione di un parere su tali tirature da parte della com-
missione tecnica consultiva di cui allo stesso articolo 54. Detta
commissione continua ad esprimere pareri sull’accertamento
della diffusione e dei requisiti di ammissione ai contributi pre-
visti dall’articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge
sono abrogati gli articoli 29, 30, 31 e 33 della legge n. 416
del 1981, fatto salvo quanto disposto dall’ultimo periodo del
comma 2 dell’articolo 5 della presente legge. 

18 L’articolo sostituisce il
comma 2 ed introduce i
commi 2-bis, 2-ter e 2-
quater all’articolo 3
della legge 7 agosto
1990, n. 250

19 L’articolo introduce la lette-
ra e-bis) al comma 1
dell’articolo 8 del decre-
to legislativo 17 maggio
1999, n. 153.

20 L’ultimo periodo del comma
2, nella versione prece-
dente alle modifiche
apportate dalla presente
legge, recitava: “Tali
contributi sono connessi
limitatamente a una sola
testata per ciascuna
impresa”.
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DECRETO-LEGGE 5 APRILE 2001 - N. 991

Disposizioni urgenti in materia di disciplina del prezzo di vendita dei libri.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 7 marzo 2001, n. 62; 

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 8
marzo 2001; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di differire l’ef-
ficacia delle disposizioni in materia di prezzo dei libri, di cui
alla legge 7 marzo 2001, n. 62, per consentire un’adeguata e
opportuna sperimentazione in materia e per evitare turbative
al mercato; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 4 aprile 2001;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente decreto-legge:

Art. 1
(Differimento della disciplina del prezzo dei libri)

1. Le disposizioni di cui all’articolo 11 della legge 7 marzo 2001,
n. 62, come modificato dal presente decreto, hanno effetto a
decorrere dal 1° settembre 2001 e si applicano a titolo speri-
mentale fino al 30 settembre 20032. 

2. Nel periodo di sperimentazione di cui al comma 1, non si applica alla
disciplina del prezzo dei libri l’articolo 15 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 1143. 

3. Trenta giorni prima della scadenza del termine del periodo
di sperimentazione di cui al comma 1, il comitato istituito
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri per la
formulazione di valutazioni e proposte in materia di disci-
plina del prezzo del libro redige un rapporto sull’esito della
predetta sperimentazione, ai fini dell’eventuale adozione
delle conseguenti misure, ai sensi dell’articolo 11, comma 9,
della legge 7 marzo 2001, n. 62, come modificato dal pre-
sente decreto4. 

3-bis. Il comitato di cui al comma 3 predispone, entro 6 mesi dalla
conclusione dei propri lavori, una relazione sull’esito della

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 5 aprile 2001,
n. 80, entrato in vigore
nella stessa data, e con-
vertito dalla legge 9 mag-
gio 2001, n. 198, pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 28 maggio
2001, n. 122.

2 Il termine contenuto nel pre-
sente comma, relativo alla
proroga del periodo di
sperimentazione della
disciplina del prezzo dei
libri è stato dapprima
prorogato al 31 dicembre
2002 dall’articolo 1 del
decreto-legge 2 settembre
2002, n. 192, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 2 settembre 2002,
n. 205, convertito dalla
legge 23 ottobre 2002,
n. 234, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 25
ottobre 2002, n. 251, e
successivamente al 30 set-
tembre 2003 dall’articolo
13-duodecies del decreto-
legge 25 ottobre 2002,
n. 236, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 29
ottobre 2002, n. 254, con-
vertito con modificazioni,
dalla legge 27 dicembre
2002, n. 284, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 28 dicembre 2002,
n. 303. Infine, il suddetto
termine è stato prorogato
al 31 dicembre 2004, dal-
l’articolo 1 del decreto-
legge 2 ottobre 2003,
n. 271, convertito con
modificazioni dalla legge
24 novembre 2003, n. 335.

3 Il comma, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato dal-
l’articolo 1 del decreto-
legge 2 settembre 2002,
n. 192. L’ articolo 15 del
decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 114 con-
cerne la disciplina delle
vendite straordinarie. In
seguito all’abrogazione
del presente comma è da
ritenersi, pertanto, che la
disciplina delle vendite
straordinarie si applica, da
tale data, anche durante
il periodo di sperimenta-
zione.

4 Il comma è stato così modifi-
cato dall’articolo 1 del
decreto legge 2 settembre
2002, n. 192, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 2 settembre 2002,
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predetta sperimentazione, che è trasmessa al Parlamento dal
Presidente del Consiglio dei Ministri5.

Art. 26

(Modificazioni all’articolo 11 della legge 7 marzo 2001, n. 62)

Omissis.

Art. 37

(Modificazioni alla legge 5 agosto 1981, n. 416)

Omissis.

Art. 4
(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
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n. 205 convertito con
legge 23 ottobre 2002,
n. 234, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 25
ottobre 2002, n. 251. Il
Comitato citato è stato
istituito con decreto del
Presidente del Consiglio
dei ministri 8 marzo
2001.

5 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 1-bis del
decreto-legge 2 ottobre
2003, n. 271, convertito
con modificazioni dalla
legge 24 novembre
2003, n. 335. Il termine
ivi indicato è da inten-
dersi come decorrente
dalla conclusione dei
lavori del Comitato di
cui al comma 3.

6 L’articolo modifica l’artico-
lo 11 della legge 7
marzo 2001, n. 62.

7 L’articolo modifica l’artico-
lo 37, comma 1 della
legge 5 agosto 1981,
n. 416, come modificato
dall’articolo 14 della
legge 7 marzo 2001,
n. 62.
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DECRETO LEGISLATIVO 24 APRILE 2001 - N. 1701

Riordino del sistema di diffusione della stampa quotidiana e periodica, 
a norma dell’articolo 3 della legge 13 aprile 1999, n. 108. 
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 21, 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 52, primo comma, lettera a), del decreto del
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; 

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni; 

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, recante confe-
rimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regio-
ni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo
1997, n. 59; 

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, recante la rifor-
ma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma del-
l’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

Vista la legge 13 aprile 1999, n. 108, ed in particolare l’articolo 3,
recante delega al Governo per l’emanazione di un decreto legisla-
tivo diretto a riordinare in maniera organica il sistema di diffu-
sione della stampa quotidiana e periodica; 

Visto il parere della Conferenza unificata espresso nella seduta del
21 dicembre 2000; 

Visto il parere della VII Commissione parlamentare della Camera
dei deputati, in data 1° febbraio 2001 sulla sperimentazione del-
l’allargamento della rete di vendita dei giornali; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 16 febbraio 2001; 

Sentita la Commissione paritetica Governo-editori di cui all’arti-
colo 29 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, come modificata dalla
legge 13 aprile 1999, n. 108, e dal decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281; 

Visto il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, adottato nella seduta
del 22 febbraio 2001; 

Visto il parere delle competenti Commissioni parlamentari; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 4 aprile 2001; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto
con il Ministro per gli affari regionali ed il Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato e del commercio con l’estero2;

Emana il seguente decreto legislativo: 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 14 maggio
2001, n. 110.

2 Sulla questione della distri-
buzione si vedano i
numerosi pareri
dell’Autorità garante per
la concorrenza e del
mercato, tra i quali da
ultimo la decisione in
data 14 aprile 2003,
pubblicata sul Bollettino
n. 16-17/2003 che anno-
vera tra i positivi risulta-
ti della sperimentazione,
l’opportunità di un’am-
pia liberalizzazione del
settore e chiede l’aboli-
zione di vincoli che vani-
ficano la liberalizzazio-
ne. 



254

Art. 1
(Ambito di applicazione e definizioni)

1. Il presente decreto detta principi per la disciplina, da parte
delle regioni, delle modalità e condizioni di vendita della
stampa quotidiana e periodica. 

2. Ai fini del presente decreto, si intende per:

a) punti vendita esclusivi quelli che, previsti nel piano comuna-
le di localizzazione, sono tenuti alla vendita generale di quo-
tidiani e periodici; 

b) punti vendita non esclusivi, gli esercizi, previsti dal presente
decreto, che, in aggiunta ad altre merci, sono autorizzati alla
vendita di quotidiani ovvero periodici. 

Art. 2
(Definizione del sistema di vendita 

della stampa quotidiana e periodica)

1. Il sistema di vendita della stampa quotidiana e periodica si
articola, su tutto il territorio nazionale, in punti vendita esclu-
sivi e non esclusivi. 

2. L’attività di cui al comma 1 è soggetta al rilascio di autoriz-
zazione da parte dei comuni, anche a carattere stagionale, con
le eccezioni di cui all’articolo 3. Per i punti di vendita esclu-
sivi l’autorizzazione è rilasciata nel rispetto dei piani comuna-
li di localizzazione di cui all’articolo 6. 

3. Possono essere autorizzate all’esercizio di un punto vendita
non esclusivo: 

a) le rivendite di generi di monopolio; 

b) le rivendite di carburanti e di oli minerali con il limite mini-
mo di superficie pari a metri quadrati 1.500;

c) i bar, inclusi gli esercizi posti nelle aree di servizio delle auto-
strade e nell’interno di stazioni ferroviarie, aeroportuali e
marittime, ed esclusi altri punti di ristoro, ristoranti, rosticce-
rie e trattorie; 

d) le strutture di vendita come definite dall’articolo 4, comma 1,
lettere e), f) e g), del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 114, con un limite minimo di superficie di vendita pari a
metri quadrati 700; 
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e) gli esercizi adibiti prevalentemente alla vendita di libri e pro-
dotti equiparati, con un limite minimo di superficie di metri
quadrati 120; 

f) gli esercizi a prevalente specializzazione di vendita, con esclu-
sivo riferimento alla vendita delle riviste di identica specializ-
zazione. 

4. Per gli esercizi che hanno effettuato la sperimentazione ai
sensi dell’articolo 1 della legge 13 aprile 1999, n. 108, l’auto-
rizzazione di cui al comma 2 è rilasciata di diritto. 

5. I soggetti di cui al comma 3, che non hanno effettuato la spe-
rimentazione, sono autorizzati all’esercizio di un punto di
vendita non esclusivo successivamente alla presentazione al
comune territorialmente competente di una dichiarazione di
ottemperanza alle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 1,
lettera d-bis), numeri 4), 5), 6) e 7) della legge 13 aprile 1999,
n. 108. 

6. Il rilascio dell’autorizzazione, anche a carattere stagionale, per
i punti di vendita esclusivi e per quelli non esclusivi deve
avvenire in ragione della densità della popolazione, delle
caratteristiche urbanistiche e sociali delle zone, dell’entità delle
vendite di quotidiani e periodici negli ultimi due anni, delle
condizioni di accesso, nonché dell’esistenza di altri punti ven-
dita non esclusivi. 

Art. 3
(Esenzione dall’autorizzazione)

1. Non è necessaria alcuna autorizzazione: 

a) per la vendita nelle sedi dei partiti, enti, chiese, comunità reli-
giose, sindacati, associazioni, di pertinenti pubblicazioni spe-
cializzate; 

b) per la vendita ambulante di quotidiani di partito, sindacali e
religiosi, che ricorrano all’opera di volontari a scopo di pro-
paganda politica, sindacale o religiosa; 

c) per la vendita nelle sedi delle società editrici e delle loro reda-
zioni distaccate, dei giornali da esse editi; 

d) per la vendita di pubblicazioni specializzate non distribuite
nelle edicole; 

e) per la consegna porta a porta e per la vendita ambulante da
parte degli editori, distributori ed edicolanti; 
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f) per la vendita in alberghi e pensioni quando essa costituisce
un servizio ai clienti; 

g) per la vendita effettuata all’interno di strutture pubbliche o
private rivolta unicamente al pubblico che ha accesso a tali
strutture. 

Art. 4
(Parità di trattamento)

1. Nella vendita di quotidiani e periodici i punti vendita esclusi-
vi assicurano parità di trattamento alle diverse testate. 

2. I punti vendita non esclusivi assicurano parità di trattamento
nell’àmbito della tipologia di quotidiani e periodici dagli stes-
si prescelta per la vendita. 

Art. 5
(Modalità di vendita)

1. La vendita della stampa quotidiana e periodica è effettuata nel
rispetto delle seguenti modalità: 

a) il prezzo di vendita della stampa quotidiana e periodica stabi-
lito dal produttore non può subire variazioni in relazione ai
punti di vendita, esclusivi e non esclusivi, che effettuano la
rivendita; 

b) le condizioni economiche e le modalità commerciali di cessio-
ne delle pubblicazioni, comprensive di ogni forma di com-
penso riconosciuta ai rivenditori, devono essere identiche per
le diverse tipologie di esercizi, esclusivi e non esclusivi, che
effettuano la vendita; 

c) i punti di vendita, esclusivi e non esclusivi, devono prevedere
un adeguato spazio espositivo per le testate poste in vendita; 

d) è comunque vietata l’esposizione al pubblico di giornali, rivi-
ste e materiale pornografico.

Art. 6
(Piani comunali di localizzazione dei punti esclusivi di vendita)

1. Le regioni emanano gli indirizzi per la predisposizione da parte
dei comuni dei piani di localizzazione dei punti di vendita
esclusivi, attenendosi ai seguenti criteri: 

a) consultazione delle associazioni più rappresentative a livello
nazionale degli editori e dei distributori nonché delle organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazio-
nale dei rivenditori; 



b) valutazione della densità di popolazione, del numero di fami-
glie, delle caratteristiche urbanistiche e sociali di ogni zona o
quartiere, dell’entità delle vendite, rispettivamente, di quoti-
diani e periodici, negli ultimi due anni, delle condizioni di
accesso, con particolare riferimento alle zone insulari, rurali o
montane, nonché dell’esistenza di altri punti di vendita non
esclusivi. 

2. I comuni sono tenuti ad adottare i piani di localizzazione dei
punti esclusivi di vendita entro un anno dall’entrata in vigore
del presente decreto legislativo. Gli stessi comuni sono tenuti
alla riformulazione di detti piani a seguito dell’emanazione, da
parte delle regioni, degli indirizzi di cui al comma 1. 

3. In assenza del piano, di cui al comma 1, qualora nel territo-
rio del comune o di una frazione di comune non esistano
punti di vendita, l’autorizzazione alla vendita può essere rila-
sciata anche ad esercizi diversi da quelli menzionati nel pre-
sente decreto. 

Art. 7
(Stampa estera)

1. Il presente decreto legislativo si applica anche alla stampa
estera posta in vendita in Italia. 

Art. 8
(Monitoraggio del mercato editoriale)

1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, senza oneri aggiun-
tivi a carico del bilancio dello Stato, assicura il monitoraggio
della rete di vendita dei giornali quotidiani e periodici per l’e-
spansione del mercato editoriale. A tale fine, con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri3, è individuata la strut-
tura preposta a detto monitoraggio, con la partecipazione dei
soggetti del comparto distributivo editoriale e delle regioni di
volta in volta interessate. 

Art. 9
(Norme finali)

1. Per quanto non previsto dal presente decreto si applica il decre-
to legislativo 31 marzo 1998, n. 114. 

2. Sono abrogati l’articolo 14 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e
l’articolo 7 della legge 25 febbraio 1987, n. 67. 

3 Con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri
23 giugno 2004 è stato
istituito presso la
Presidenza del Consiglio
dei Ministri
l’Osservatorio per il
monitoraggio del merca-
to editoriale con il com-
pito di assicurare il
monitoraggio della rete
di vendita dei giornali
quotidiani e periodici,
per adeguarne la cresci-
ta al reale andamento
del mercato.

257



DECRETO-LEGGE 23 NOVEMBRE 2001 - N. 4111

Art. 4

Proroghe e differimenti di termini. 
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di provvedere alla
proroga ed al differimento di termini previsti da disposizioni legi-
slative, concernenti adempimenti di soggetti ed organismi pubbli-
ci, al fine di consentire una più concreta e puntuale attuazione
dei medesimi adempimenti, nonché per corrispondere a pressanti
esigenze sociali ed organizzative; 

Ritenuta, altresì, la straordinaria necessità ed urgenza di differire
il termine di entrata in vigore del testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pub-
blica utilità, al fine di consentire alle amministrazioni interessate
di dotarsi della organizzazione indispensabile a fare fronte alle
nuove procedure ivi previste; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 21 novembre 2001; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e dei
Ministri dell’economia e delle finanze, degli affari esteri, delle
comunicazioni, dell’istruzione, dell’università e della ricerca, per la
funzione pubblica e per gli italiani nel mondo; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Artt. 1-3bis Omissis.

Art. 4
(Tariffe postali agevolate)

1. Il termine di cui all’articolo 41, comma 1, della legge 23
dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni, relativo al
regime di contribuzione diretta per le spedizioni postali, è pro-
rogato al 1° gennaio 20032. Le autorizzazioni di spesa di cui
all’articolo 27, comma 7, della legge 23 dicembre 1999,
n. 488, e successive modificazioni, per il periodo 1° gennaio-
31 dicembre 2002, sono destinate al rimborso delle riduzioni
tariffarie applicate nel medesimo periodo dalla società per
azioni Poste Italiane alle spedizioni postali di cui all’artico-
lo 41, comma 1, della citata legge n. 448 del 1998, e succes-
sive modificazioni. I destinatari delle agevolazioni sono indi-
viduati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri3.
Le tariffe sono fissate con decreto del Ministro delle comuni-
cazioni, di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze, che entra in vigore il giorno della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 26 novem-
bre 2001, n. 275, conver-
tito con modificazioni
dalla legge 31 dicembre
2001, n. 463, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 9 gennaio 2002, n. 7.

2 Il termine è stato ulterior-
mente prorogato al 31
dicembre 2003 dall’arti-
colo 13-quinquies del
decreto-legge 25 ottobre
2002, n. 236, come
introdotto dalla legge di
conversione 27 dicembre
2002, n. 284. Per la
disciplina in vigore a
decorrere dal 1 gennaio
2004 si veda il decreto-
legge 24 dicembre 2003,
n. 353, convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 27 febbraio
2004, n. 48.

3 Si veda il decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 27 novem-
bre 2002, n. 294, pubbli-
cato sulla Gazzetta
Ufficiale del 2 gennaio
2003, n. 1, successiva-
mente modificato con
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
30 giugno 2003 n. 265,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 18
settembre 2003, n. 217.



1-bis. Fino all’entrata in vigore delle agevolazioni previste dall’ar-
ticolo 41 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive
modificazioni, alle spedizioni di prodotti editoriali effettuate
dalle case editrici e da librerie autorizzate si applicano le tarif-
fe vigenti al 31 agosto 2001 come previste dal decreto mini-
steriale 28 marzo 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
90 del 18 aprile 1997, nel limite massimo delle risorse stan-
ziate con le autorizzazioni di spesa di cui all’articolo 27,
comma 7, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive
modificazioni4.

Artt. 5-9 Omissis.
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4 Il comma è stato aggiunto
dalla legge di conversio-
ne 31 dicembre 2001,
n. 463.





LEGGE 28 DICEMBRE 2001 - N. 4481

Art. 52, comma 75

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato.
Legge finanziaria 2002.



Artt. 1-51 Omissis.

Art. 52 
(Interventi vari)

1.-74. Omissis.

75. All’articolo 74, primo comma, lettera c), del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il secon-
do periodo è sostituito dal seguente: “L’imposta può applicar-
si in relazione al numero delle copie consegnate o spedite,
diminuito a titolo di forfetizzazione della resa del 70 per cento
per i libri e dell’80 per cento per i giornali quotidiani e perio-
dici, esclusi quelli pornografici e quelli ceduti unitamente a
supporti integrativi o ad altri beni”.

76.-88. Omissis.

Artt. 53-79 Omissis.
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1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 29 dicembre
2001, n. 301.



LEGGE 1 MARZO 2002 - N. 391

Artt. 31, comma 1, lettera a); 51

Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee.

Legge comunitaria 2001.



Artt. 1-30 Omissis.

Art. 31
(Attuazione della direttiva 2000/31/CE, relativa a taluni aspetti giuridici

dei servizi della società dell’informazione, in particolare 
il commercio elettronico, nel mercato interno)

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro il termine e con le
modalità di cui all’articolo 1, commi 1 e 2, un decreto legi-
slativo per dare organica attuazione alla direttiva 2000/31/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio2, dell’8 giugno 2000,
relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società del-
l’informazione, in particolare il commercio elettronico, nel
mercato interno, nel rispetto dei principi e criteri direttivi
generali di cui all’articolo 2, nonché dei seguenti principi e
criteri direttivi: 

a) definire le informazioni obbligatorie generali che devono esse-
re fornite dal prestatore di un servizio ai destinatari del ser-
vizio stesso ed alle competenti autorità da designare ai sensi
della normativa vigente nonché le modalità per renderle
accessibili, in modo facile, diretto e permanente; in particola-
re, devono essere indicati in modo chiaro e inequivocabile i
prezzi dei servizi, anche riguardo alle imposte e ai costi di con-
segna e deve essere reso esplicito che l’obbligo di registrazio-
ne della testata editoriale telematica si applica esclusivamente
alle attività per le quali i prestatori del servizio intendano
avvalersi delle provvidenze previste dalla legge 7 marzo 2001,
n. 62, o che comunque ne facciano specifica richiesta3; 

b) - m) Omissis.

Artt. 32-50 Omissis.

Art. 514

(Disposizioni in materia di trasmissioni transfrontaliere)

1. Omissis.

Artt. 52-56 Omissis.
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1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 26 marzo
2002, n. 72.

2 Alla direttiva 2000/31/CE è
stata data attuazione
con il decreto legislativo
9 aprile 2003, n. 70 pub-
blicato sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 14 aprile
2003, n. 87.

3 Si veda il comma 3 dell’art.
7 del decreto legislativo
9 aprile 2003, n. 70.

4 L’articolo aggiunge l’art. 3-
bis, alla legge 31 luglio
1997, n. 249, recante
“Istituzione dell’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni e norme
sui sistemi delle teleco-
municazioni e radiotele-
visivo”, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 31 luglio 1997,
n. 177.



DECRETO-LEGGE 8 LUGLIO 2002 - N. 138 1

Art. 5

Interventi urgenti in materia tributaria, di privatizzazioni, 
di contenimento della spesa farmaceutica e per il sostegno dell’economia

anche nelle aree svantaggiate.
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Artt. 1-4 Omissis.

Art. 5
(Monitoraggio dei crediti di imposta)

1. I crediti di imposta previsti dalle vigenti disposizioni di legge
sono integralmente confermati e, fermo restando quanto sta-
bilito dagli articoli 10 e 11, possono essere fruiti entro i limi-
ti degli oneri finanziari previsti in relazione alle disposizioni
medesime. I soggetti interessati hanno diritto al credito di
imposta fino all’esaurimento delle risorse finanziarie2.

2. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle
finanze di natura non regolamentare sono stabilite, per cia-
scun credito di imposta, la data di decorrenza della disposi-
zione di cui al comma i nonché le modalità per il controllo
dei relativi flussi. Con decreto interdirigenziale da pubblicare
nella Gazzetta Ufficiale, è comunicato l’avvenuto esaurimento
delle risorse disponibili. A decorrere dalla data di pubblicazio-
ne del decreto di cui al periodo precedente i soggetti interes-
sati non possono più fruire di nuovi crediti di imposta i cui
presupposti si sono realizzati successivamente alla data di
entrata in vigore del presente decreto. Non si applicano inte-
ressi e sanzioni nei confronti dell’interessato che utilizzi un
credito di imposta dopo la pubblicazione del decreto interdi-
rigenziale di cui al secondo periodo, purché entro trenta gior-
ni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale ed entro
lo stesso termine avvenga la spontanea restituzione degli
importi indebitamente utilizzati 3-4.

3. A decorrere dall’anno 2003, con la legge finanziaria sono ride-
terminati i limiti di cui al comma 1.

Artt. 6-16 Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale dell’8 luglio
2002, n. 158, convertito
con modificazioni dalla
legge 8 agosto 2002,
n. 178, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale del
10 agosto 2002, n. 187,
in vigore dal giorno suc-
cessivo a quello della sua
pubblicazione.

2 Il comma è stato così modi-
ficato dalla legge di
conversione 8 agosto
2002, n. 178.

3 Si veda nota 2. 4 Si veda,
in particolare, il decreto
del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 7
febbraio 2003, pubblica-
to sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 febbraio
2003 n. 35, con il quale
è stato individuato, tra
l’altro, all’articolo 2, il
limite degli oneri finan-
ziari previsti per il rico-
noscimento del credito
d’imposta di cui all’arti-
colo 8 della legge 7
marzo 2001, n. 62, per
ciascuno degli anni
2003, 2004, 2005.



DECRETO-LEGGE 2 SETTEMBRE 2002 - N. 1921

Proroga di termini nel settore dell’editoria.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni; 

Vista la legge 7 marzo 2001, n. 62; 

Visto il decreto-legge 5 aprile 2001, n. 99, convertito dalla legge
9 maggio 2001, n. 198; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di prorogare il
periodo di sperimentazione della disciplina del prezzo dei libri, al
fine di consentire l’acquisizione di ulteriori elementi di valuta-
zione in materia, anche in merito alla praticabilità di interventi
promozionali; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 30 agosto 2002; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Art. 1

1. Omissis2.

Art. 2

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
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1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 2 settembre
2002, n. 205, convertito in
legge dall’articolo 1 della
legge 23 ottobre 2002,
n. 234 pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 25
ottobre 2002, n. 251.

2 Il comma modifica l’articolo
1, commi 1 e 3 del
decreto-legge 5 aprile
2001, n. 99, convertito
dalla legge 9 maggio
2001, n. 198, ed abroga,
altresì, il comma 2 del
medesimo articolo.



DECRETO-LEGGE 25 OTTOBRE 2002 - N. 2361

Artt. 13-quinquies; 13-duodecies

Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi in scadenza.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di disporre la pro-
roga ed il differimento di termini previsti da disposizioni legislati-
ve, concernenti adempimenti di soggetti ed organismi pubblici, al
fine di una più concreta e puntuale attuazione dei medesimi
adempimenti, nonché per corrispondere a pressanti esigenze socia-
li ed organizzative;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 24 ottobre 2002;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e, ad inte-
rim, Ministro degli affari esteri, del Ministro dell’economia e delle
finanze, del Ministro per la funzione pubblica, del Ministro delle
politiche agricole e forestali, del Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, del Ministro per gli italiani nel mondo e del Ministro
della giustizia;

Emana il seguente decreto-legge:

Artt. 1-13 quater Omissis.

Art. 13 quinquies2

(Proroga di termini relativi alle tariffe postali agevolate)

1. Omissis.

Artt. 13 sexies - 13 undecies Omissis.

Art. 13 - duodecies3

(Proroga di un termine relativo alla disciplina del prezzo dei libri)

1. Omissis.

Art. 14 Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 29 ottobre
2002, n. 254, convertito
con modificazioni dalla
legge 27 dicembre 2002,
n. 284, in vigore dal
giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazio-
ne sulla Gazzetta
Ufficiale del 28 dicembre
2002, n. 303.

2 L’articolo,aggiunto dalla
legge di conversione 27
dicembre 2002, n. 284, e
successivamente abroga-
to dall’articolo 4,
comma 1, lett. d) del
decreto-legge 24 dicem-
bre 2003, n. 353, conver-
tito con modificazioni
dalla legge 27 febbraio
2004, n. 46, differiva al
31 dicembre 2003 l’en-
trata in vigore del regi-
me agevolato di contri-
buzione diretta alle
imprese di cui all’artico-
lo 41, comma 1 della
legge 23 dicembre 1998,
n. 448. Per la disciplina
delle tariffe postali age-
volate, in vigore a
decorrere dal 1 gennaio
2004, si veda lo stesso
decreto-legge n. 353 del
2003.

3 L’articolo modifica
l’articolo 1, comma 1 del
decreto-legge 5 aprile
2001, n. 99.



DECRETO-LEGGE 2 OTTOBRE 2003 - N. 2711

Proroga del periodo di sperimentazione della disciplina del prezzo dei libri.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Vista la proposta del Comitato sulla disciplina del prezzo dei libri,
istituito con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 8
marzo 2001, formulata nella riunione del 25 settembre 2003; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di prorogare ulte-
riormente il periodo di sperimentazione della disciplina del prez-
zo dei libri, al fine di consentire l’acquisizione di più precisi ele-
menti di valutazione in materia, nonché di evitare turbative al
mercato anche in vista di una riforma organica della normativa
sul libro;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 29 settembre 2003; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Art. 1

1. Il termine di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 5
aprile 2001, n. 99, convertito dalla legge 9 maggio 2001,
n. 198, come da ultimo modificato dal decreto-legge 25 otto-
bre 2002, n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27
dicembre 2002, n. 284, è prorogato fino all’attuazione della
riforma organica della normativa sul libro e comunque non
oltre il 31 dicembre 2004. 

Art. 1-bis2

1.3 Omissis.

Art. 2

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 3 ottobre
2003, n. 230, convertito
con modificazioni dalla
legge 24 novembre
2003, n. 335. 

2 L’articolo è stato aggiunto
dalla legge di conversio-
ne 25 novembre 2003,
n. 335. 

3 Il comma aggiunge il
comma 3-bis all’articolo
1 del decreto-legge 5
aprile 2001, n. 99 con-
vertito dalla legge 9
maggio 2001, n. 198.



LEGGE 24 DICEMBRE 2003 - N. 3501

Art. 4, commi 6 - da 181 a 187 - 189

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato.
Legge finanziaria 2004. 
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Artt. 1-3 Omissis.

Art. 4 

1.-5. Omissis.

6.2 Omissis.

7.-180. Omissis.

181. Alle imprese editrici di quotidiani e di periodici e alle impre-
se editrici di libri iscritte al registro degli operatori di comu-
nicazione è riconosciuto un credito d’imposta pari al 10 per
cento della spesa per l’acquisto della carta utilizzata per la
stampa delle testate edite e dei libri sostenuta nell’anno 2004.
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono sta-
bilite le modalità di riconoscimento del credito di imposta
anche al fine di garantire il rispetto del limite di spesa fissa-
to, per l’anno 2005, in 95 milioni di euro. 

182. La spesa per l’acquisto della carta deve risultare dal bilancio
certificato delle imprese editrici. Nel caso in cui la carta sia
acquistata da soggetti diversi dall’editore, essa deve comunque
essere ceduta agli editori con fatturazione distinta da quella
relativa ad ogni altra vendita o prestazione di servizio. 

183. Sono escluse dal beneficio le spese per l’acquisto di carta uti-
lizzata per la stampa dei seguenti prodotti editoriali: 

a) i quotidiani ed i periodici che contengono inserzioni pubblici-
tarie per un’area superiore al 50 per cento dell’intero stam-
pato, su base annua; 

b) i quotidiani ed i periodici non posti in vendita, cioè non distri-
buiti con un prezzo effettivo per copia o per abbonamento, ad
eccezione di quelli informativi delle fondazioni e delle asso-
ciazioni senza fini di lucro; 

c) i quotidiani o periodici che siano ceduti a titolo gratuito per
una percentuale superiore al 50 per cento della loro diffusione; 

d) i quotidiani ed i periodici di pubblicità, cioè quelli diretti a
pubblicizzare prodotti o servizi contraddistinti con il nome o
con altro elemento distintivo e diretti prevalentemente ad
incentivarne l’acquisto; 

e) i quotidiani ed i periodici di vendita per corrispondenza; 

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale 27 dicembre
2003, n. 299.

2 Il comma modifica l’articolo
28, comma secondo
della legge 5 agosto
1981, n. 416, estenden-
do le agevolazioni tarif-
farie telefoniche di cui
al predetto articolo ai
circuiti a larga banda,
punto a punto e multi-
punto in ambito nazio-
nale per fonia e trasmis-
sione dati.



f) i quotidiani ed i periodici di promozione delle vendite di beni
o di servizi; 

g) i cataloghi, cioè pubblicazioni contenenti elencazioni di pro-
dotti o di servizi anche se corredati da indicazioni sulle carat-
teristiche dei medesimi; 

h) le pubblicazioni aventi carattere postulatorio, cioè finalizzate
all’acquisizione di contributi, di offerte, ovvero di elargizioni
di somme di denaro, ad eccezione di quelle utilizzate dalle
organizzazioni senza fini di lucro e dalle fondazioni religiose
esclusivamente per le proprie finalità di autofinanziamento; 

i) i quotidiani ed i periodici delle pubbliche amministrazioni e
degli enti pubblici, nonché di altri organismi, ivi comprese le
società riconducibili allo Stato ovvero ad altri enti territoriali
o che svolgano una pubblica funzione; 

l) i quotidiani ed i periodici contenenti supporti integrativi o altri
beni diversi da quelli definiti nell’articolo 74, primo comma,
lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, e successive modificazioni, ai fini dell’am-
missione al regime speciale previsto dallo stesso articolo 74 del
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972; 

m) i prodotti editoriali pornografici.

184. Il credito d’imposta non concorre alla formazione del reddi-
to imponibile e può essere fatto valere anche in compensa-
zione ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Il
credito d’imposta non è rimborsabile, ma non limita il diritto
al rimborso ad altro titolo spettante; l’eventuale eccedenza è
riportabile al periodo di imposta successivo. 

185. L’ammontare della spesa complessiva per l’acquisto della carta
e l’importo del credito d’imposta di cui al comma 181 sono
indicati nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’im-
posta durante il quale la spesa è stata effettuata. 

186. In caso di utilizzo del credito d’imposta in tutto o in parte
non spettante si rendono applicabili le norme in materia di
accertamento, riscossione e contenzioso nonché le sanzioni
previste ai fini delle imposte sui redditi. 

187. Il comma 30, secondo periodo, dell’articolo 2 della legge 28
dicembre 1995, n. 549, si interpreta nel senso che, a decor-
rere dal 1° gennaio 2002, le cooperative di giornalisti editrici
di agenzie di stampa quotidiane, che hanno trasmesso
mediante i canali in concessione esclusiva dell’Ente poste ita-

276



liane fino alla data ultima di cessazione del servizio, conti-
nuano a percepire i contributi previsti dal comma 2 dell’arti-
colo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modifi-
cazioni, qualunque siano le attuali modalità di trasmissione. 

188. Omissis.

189. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi da 181 a 188 è
subordinata all’autorizzazione delle competenti autorità eu-
ropee”.

190.-252. Omissis.
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DECRETO-LEGGE 24 DICEMBRE 2003 - N. 3531

Disposizioni urgenti in materia di tariffe postali agevolate
per i prodotti editoriali. 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 2, comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

Visto l’articolo 41, commi 1, 2, 3, 4 e 5, della legge 23 dicembre
1998, n. 448; 

Visto l’articolo 13-quinquies del decreto-legge 25 ottobre 2002,
n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2002, n. 284, che differisce al 31 dicembre 2003 l’entrata in
vigore del sistema di contribuzione diretta alle imprese edito-
riali, di cui al citato articolo 41 della legge n. 448 del 1998, in
sostituzione di quello delle riduzioni tariffarie direttamente
applicate; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di riordinare la
materia delle agevolazioni tariffarie postali, in considerazione della
situazione di incertezza del mercato determinata dal succedersi
delle norme sopraindicate e della situazione di crisi in cui si è
venuto a trovare il canale della distribuzione postale dei prodotti
editoriali; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 19 dicembre 2003; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro delle comunicazioni; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Art. 1
(Agevolazioni tariffarie postali per le spedizioni 

di prodotti editoriali)

1. A decorrere dal 1° gennaio 2004, le imprese editrici di quoti-
diani e periodici iscritte al Registro degli operatori di comuni-
cazione (ROC) e le imprese editrici di libri possono usufruire
di tariffe agevolate postali per la spedizione di prodotti edito-
riali. Le tariffe agevolate sono determinate anche in funzione
del rispetto del limite di spesa di cui all’art. 3, con decreto del
Ministro delle comunicazioni, di concerto con il Ministro del-
l'economia e delle finanze, sentita la Presidenza del Consiglio
dei Ministri, applicando la tariffa più bassa per le spedizioni
di stampe periodiche la cui tiratura per singolo numero non
superi le 20.000 copie. Per l’anno 2004 l’entità dell’agevola-
zione tariffaria per i soggetti identificati dal presente decreto
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resta quella definita dal decreto del Ministro delle comunica-
zioni 13 novembre 20022.

2. Accedono altresì alle tariffe agevolate le associazioni ed orga-
nizzazioni senza fini di lucro, le associazioni le cui pubblica-
zioni periodiche abbiano avuto riconosciuto il carattere politi-
co dai gruppi parlamentari di riferimento nonché, relativa-
mente ai bollettini dei propri organi direttivi, gli ordini pro-
fessionali, i sindacati, le associazioni professionali di categoria
e le associazioni d’arma e combattentistiche. 

3. Ai fini dell’applicazione del presente decreto per associazioni
ed organizzazioni senza fini di lucro si intendono quelle di cui
all’articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460,
e successive modificazioni, le organizzazioni di volontariato di
cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e successive modifica-
zioni, le organizzazioni non governative riconosciute ai sensi
dell’articolo 28 della legge 26 febbraio 1987, n. 49, le associa-
zioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000,
n. 383, le fondazioni ed associazioni senza fini di lucro aven-
ti scopi religiosi, nonché gli enti ecclesiastici, le associazioni sto-
riche operanti, per statuto, da almeno cinquanta anni per la
conoscenza, la difesa e la valorizzazione dell'ambiente natura-
le e le associazioni dei profughi istriani, fiumani, e dalmati3.

3-bis. A decorrere dall’anno 2005, i soggetti aventi titolo presen-
tano domanda per ogni anno entro il 30 settembre dell'anno
precedente4.

Art. 2
(Prodotti editoriali esclusi dalle agevolazioni)

1. Sono esclusi dalle tariffe agevolate di cui all’articolo 1: 

a) i quotidiani e i periodici che contengono inserzioni pubblici-
tarie per un’area superiore al 45 per cento dell’intero stam-
pato, su base annua; 

b) i periodici per i quali i relativi abbonamenti siano stati stipula-
ti, a titolo oneroso, direttamente dai destinatari, per una per-
centuale inferiore al 50 per cento del totale degli abbonamenti; 

c) i quotidiani ed i periodici di pubblicità, vale a dire diretti a
pubblicizzare prodotti o servizi contraddistinti con il nome o
altro elemento distintivo e diretti prevalentemente ad incen-
tivarne l’acquisto; 

d) i quotidiani e i periodici di promozione delle vendite di beni
o servizi; 

280

2 Il comma è stato così modi-
ficato dalla legge di
conversione 27 febbraio
2004, n. 46. I decreti in
data 13 novembre 2002,
contenenti la determina-
zione delle tariffe, sono
stati pubblicati sulla
Gazzetta Ufficiale del
11 dicembre 2002, n.
290.

3 Si veda nota 2.

4 Il comma è stato aggiunto
dalla legge di conversio-
ne indicata alla nota 2.
Si veda il comunicato
12 agosto 2004 della
Presidenza del Consiglio
dei Ministri -
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
12 agosto 2004, n. 188,
che ha stabilito che “gli
editori di testate quoti-
diane e periodiche che
intendono avvalersi nel-
l’anno 2006 delle agevo-
lazioni tariffarie per la
spedizione in abbona-
mento postale previste
dai commi 1 e 2 dell’ar-
ticolo 1 della stessa
legge devono presentare
una domanda, entro il
termine del 30 settem-
bre 2005”. 



e) i quotidiani e i periodici di vendita per corrispondenza; 

f) i cataloghi, vale a dire le pubblicazioni contenenti elencazio-
ni di prodotti o servizi, anche se corredate da indicazioni sulle
caratteristiche dei medesimi; 

g) i quotidiani e i periodici non posti in vendita, vale a dire non
distribuiti con un prezzo effettivo per copia o per abbona-
mento, ad eccezione di quelli informativi delle fondazioni ed
associazioni senza fini di lucro e degli altri soggetti indicati nel
comma 2 dell’articolo 1 o comunque riconducibili agli stessi,
ancorché editi da imprese costituite in forma societaria ed
iscritte al ROC; 

h) le pubblicazioni aventi carattere postulatorio, vale a dire
finalizzate all’acquisizione di contributi, offerte, ovvero elar-
gizioni di somme di denaro, ad eccezione di quelle utilizza-
te dalle organizzazioni senza fini di lucro e dalle fondazioni
religiose esclusivamente per le proprie finalità di autofinan-
ziamento; 

i) i quotidiani e i periodici delle pubbliche amministrazioni e
degli enti pubblici, nonché di altri organismi, ivi comprese le
società riconducibili allo Stato ovvero ad altri enti territoriali
o che svolgano una pubblica funzione; 

l) i quotidiani e i periodici contenenti supporti integrativi o altri
beni diversi da quelli definiti nell’articolo 74, primo comma,
lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, e successive modificazioni, ai fini dell’am-
missione al regime speciale previsto dallo stesso articolo 74; 

m) i prodotti editoriali pornografici. 

Art. 3
(Modalità di corresponsione dei rimborsi)

1. Il Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri provvede al rimborso in favore della
società Poste italiane S.p.a. della somma corrispondente
all’ammontare delle riduzioni complessivamente applicate, nei
limiti dei fondi stanziati sugli appositi capitoli del bilancio
autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri. I rim-
borsi sono effettuati sulla base di una dichiarazione sostituti-
va dell’atto di notorietà, rilasciata dalla società Poste italiane
S.p.a., attestante l’avvenuta puntuale applicazione delle ridu-
zioni effettuate sulla base del presente decreto e corredata da
un dettagliato elenco delle riduzioni applicate a favore di ogni
soggetto avente titolo; 
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1-bis. Con decreto del Ministro delle comunicazioni sono deter-
minate le procedure per il monitoraggio dell'andamento degli
oneri ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al presente
articolo5. 

Art. 3-bis6

(Qualità del servizio postale agevolato)

1. La Commissione paritetica Governo-editori di quotidiani e
periodici, di cui all'articolo 29 della legge 25 febbraio 1987,
n. 67, integrata dai rappresentanti della società Poste italiane
S.p.a., formula proposte di regole comuni relative al miglio-
ramento della qualità del servizio postale agevolato e alla sem-
plificazione delle procedure di invio di quotidiani e periodici.

Art. 4
(Abrogazioni)

1. Sono abrogati, in particolare: 

a) l’articolo 2, comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

b) l’articolo 41, commi 1, 2, 3, 4 e 5, della legge 23 dicembre
1998, n. 448; 

c) l’articolo 27, comma 7, della legge 23 dicembre 1999, n. 488; 

d) l’articolo 13-quinquies del decreto-legge 25 ottobre 2002,
n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2002, n. 284. 

Art. 5
(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conver-
sione in legge. 
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LEGGE 3 MAGGIO 2004 - N. 1121

Norme di principio in materia di assetto del sistema radiotelevisivo e
della RAI-Radiotelevisione italiana S.p.a., nonché delega al
Governo per l’emanazione del testo unico della radiotelevisione.



CAPO I
Principi generali

Art. 1
(Ambito di applicazione e finalità)

1. La presente legge individua i principi generali che informano
l'assetto del sistema radiotelevisivo nazionale, regionale e loca-
le, e lo adegua all’avvento della tecnologia digitale e al pro-
cesso di convergenza tra la radiotelevisione e altri settori delle
comunicazioni interpersonali e di massa, quali le telecomuni-
cazioni, l’editoria, anche elettronica, ed INTERNET in tutte le
sue applicazioni.

2. Sono comprese nell’ambito di applicazione della presente
legge le trasmissioni di programmi televisivi, di programmi
radiofonici e di programmi-dati, anche ad accesso condiziona-
to, nonché la fornitura di servizi interattivi associati e di ser-
vizi di accesso condizionato, su frequenze terrestri, via cavo e
via satellite.

Art. 2
(Definizioni)

1. Ai fini della presente legge si intende per:

a) «programmi televisivi» e «programmi radiofonici» l'insieme,
predisposto da un fornitore, dei contenuti unificati da un
medesimo marchio editoriale e destinati alla fruizione del pub-
blico, rispettivamente, mediante la trasmissione televisiva o
radiofonica con ogni mezzo; l’espressione «programmi» ripor-
tata senza specificazioni si intende riferita a programmi sia
televisivi che radiofonici;

b) «programmi-dati» i servizi di informazione costituiti da pro-
dotti editoriali elettronici, trasmessi da reti radiotelevisive e
diversi dai programmi radiotelevisivi, non prestati su richiesta
individuale, incluse le pagine informative teletext e le pagine
di dati;

c) «operatore di rete» il soggetto titolare del diritto di installa-
zione, esercizio e fornitura di una rete di comunicazione elet-
tronica su frequenze terrestri in tecnica digitale, via cavo o via
satellite, e di impianti di messa in onda, multiplazione, distri-
buzione e diffusione delle risorse frequenziali che consentono
la trasmissione dei programmi agli utenti;

d) «fornitore di contenuti» il soggetto che ha la responsabilità
editoriale nella predisposizione dei programmi televisivi o

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 5 maggio
2004. n. 104.
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radiofonici e dei relativi programmi-dati destinati alla dif-
fusione anche ad accesso condizionato su frequenze terre-
stri in tecnica digitale, via cavo o via satellite o con ogni
altro mezzo di comunicazione elettronica e che è legitti-
mato a svolgere le attività commerciali ed editoriali con-
nesse alla diffusione delle immagini o dei suoni e dei rela-
tivi dati;

e) «fornitore di servizi interattivi associati o di servizi di accesso
condizionato» il soggetto che fornisce, attraverso l’operatore di
rete, servizi al pubblico di accesso condizionato mediante
distribuzione agli utenti di chiavi numeriche per l’abilitazione
alla visione dei programmi, alla fatturazione dei servizi ed
eventualmente alla fornitura di apparati, ovvero che fornisce
servizi della società dell’informazione ai sensi dell’articolo 1,
numero 2), della direttiva 98/34/CE, del Parlamento europeo
e del Consiglio del 22 giugno 1998, come modificata dalla
direttiva 98/48/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio del
20 luglio 1998, ovvero fornisce una guida elettronica ai pro-
grammi;

f) «accesso condizionato» ogni misura e sistema tecnico in base
ai quali l’accesso in forma intelligibile al servizio protetto sia
subordinato a preventiva ed individuale autorizzazione da
parte del fornitore del servizio;

g) «sistema integrato delle comunicazioni» il settore economico
che comprende le seguenti attività: stampa quotidiana e
periodica; editoria annuaristica ed elettronica anche per il
tramite di INTERNET; radio e televisione; cinema; pubblicità
esterna; iniziative di comunicazione di prodotti e servizi;
sponsorizzazioni;

h) «servizio pubblico generale radiotelevisivo» il pubblico servi-
zio esercitato su concessione nel settore radiotelevisivo
mediante la complessiva programmazione, anche non infor-
mativa, della società concessionaria, secondo le modalità e nei
limiti indicati dalla presente legge e dalle altre norme di rife-
rimento;

i) «ambito nazionale» l’esercizio dell’attività di radiodiffusione
televisiva o radiofonica non limitata all’ambito locale;

1) «ambito locale» l’esercizio dell’attività di radiodiffusione
televisiva in uno o più bacini, comunque non superiori a
sei, anche non limitrofi, purché con copertura inferiore al
50 per cento della popolazione nazionale; l’ambito è deno-
minato «regionale» o «provinciale» quando il bacino di
esercizio dell’attività di radiodiffusione televisiva è unico e
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ricade nel territorio di una sola regione o di una sola pro-
vincia, e l’emittente non trasmette in altri bacini; l’espres-
sione «ambito locale» riportata senza specificazioni si inten-
de riferita anche alle trasmissioni in ambito regionale o
provinciale;

m) «opere europee» le opere originarie:

1) di Stati membri dell’Unione europea;

2) di Stati terzi europei che siano parti della Convenzione euro-
pea sulla televisione transfrontaliera, fatta a Strasburgo il 5
maggio 1989 e resa esecutiva dalla legge 5 ottobre 1991, n.
327, purché le opere siano realizzate da uno o più produtto-
ri stabiliti in uno di questi Stati o siano prodotte sotto la
supervisione e il controllo effettivo di uno o più produttori
stabiliti in uno di questi Stati oppure il contributo dei co-pro-
duttori di tali Stati sia prevalente nel costo totale della co-pro-
duzione e questa non sia controllata da uno o più produtto-
ri stabiliti al di fuori di tali Stati;

3) di altri Stati terzi europei, realizzate in via esclusiva, o in
co-produzione con produttori stabiliti in uno o più Stati
membri dell’Unione europea, da produttori stabiliti in uno
o più Stati terzi europei con i quali la Comunità europea
abbia concluso accordi nel settore dell’audiovisivo, qualora
queste opere siano realizzate principalmente con il contri-
buto di autori o lavoratori residenti in uno o più Stati
europei.

Art. 3
(Principi fondamentali)

1. Sono principi fondamentali del sistema radiotelevisivo la
garanzia della libertà e del pluralismo dei mezzi di comunica-
zione radiotelevisiva, la tutela della libertà di espressione di
ogni individuo, inclusa la libertà di opinione e quella di rice-
vere o di comunicare informazioni o idee senza limiti di fron-
tiere, l’obiettività, la completezza, la lealtà e l’imparzialità del-
l'informazione, l’apertura alle diverse opinioni e tendenze
politiche, sociali, culturali e religiose e la salvaguardia delle
diversità etniche e del patrimonio culturale, artistico e
ambientale, a livello nazionale e locale, nel rispetto delle
libertà e dei diritti, in particolare della dignità della persona,
della promozione e tutela del benessere, della salute e del-
l’armonico sviluppo fisico, psichico e morale del minore,
garantiti dalla Costituzione, dal diritto comunitario, dalle
norme internazionali vigenti nell’ordinamento italiano e dalle
leggi statali e regionali.
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Art. 4
(Principi a garanzia degli utenti)

1. La disciplina del sistemi radiotelevisivo, a tutela degli utenti,
garantisce:

a) l’accesso dell’utente, secondo criteri di non discriminazione, ad
un’ampia varietà di informazioni e di contenuti offerti da una
pluralità di operatori nazionali e locali, favorendo a tale fine
la. fruizione e lo sviluppo, in condizioni di pluralismo e di
libertà di concorrenza, delle opportunità offerte dall’evoluzio-
ne tecnologica da parte dei soggetti che svolgono o intendo-
no svolgere attività nel sistema delle comunicazioni;

b) la trasmissione di programmi che rispettino i diritti fonda-
mentali della persona, essendo, comunque, vietate le trasmis-
sioni che contengono messaggi cifrati o di carattere sublimi-
nale, o che contengono incitamenti all’odio comunque moti-
vato o che, anche in relazione all’orario di trasmissione, pos-
sono nuocere allo sviluppo fisico, psichico o morale dei mino-
ri, o che presentano scene di violenza gratuita o insistita o
efferata o pornografiche, salve le norme speciali per le tra-
smissioni ad accesso condizionato che comunque impongano
l’adozione di un sistema di controllo specifico e selettivo;

c) la diffusione di trasmissioni pubblicitarie e di televendite leali
ed oneste, che rispettino la dignità della persona, non evo-
chino discriminazioni di razza, sesso e nazionalità, non offen-
dano convinzioni religiose o ideali, non inducano a compor-
tamenti pregiudizievoli per la salute, la sicurezza e l’ambien-
te, non possano arrecare pregiudizio morale o fisico a mino-
renni, non siano inserite nei cartoni animati destinati ai bam-
bini o durante la trasmissione di funzioni religiose e siano
riconoscibili come tali e distinte dal resto dei programmi con
mezzi di evidente percezione con esclusione di quelli che si
avvalgono di una potenza sonora superiore a quella ordinaria
dei programmi, fermi gli ulteriori limiti e divieti previsti dalle
leggi vigenti;

d) la diffusione di trasmissioni sponsorizzate che rispettino la
responsabilità e l’autonomia editoriale del fornitore di conte-
nuti nei confronti della trasmissione, siano riconoscibili come
tali e non stimolino all’acquisto o al noleggio dei prodotti o
dei servizi dello sponsor, salvi gli ulteriori limiti e divieti sta-
biliti dalle leggi vigenti in relazione alla natura dell’attività
dello sponsor o all’oggetto della trasmissione;

e) la trasmissione di apposita rettifica, quando l’interessato si
ritenga leso nei suoi interessi morali o materiali da trasmis-
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sioni o notizie contrarie a verità, purché tale rettifica non
abbia contenuto che possa dare luogo a responsabilità penali
o civili e non sia contraria al buon costume;

f) la diffusione di un congruo numero di programmi radiotele-
visivi nazionali e locali in chiaro, ponendo limiti alla capacità
trasmissiva destinata ai programmi criptati e garantendo l’a-
deguata copertura del territorio nazionale o locale; la presen-
te disposizione non si applica per la diffusione via satellite;

g) la diffusione su programmi in chiaro, in diretta o in differita,
delle trasmissioni televisive che abbiano ad oggetto eventi,
nazionali e non, indicati in un’apposita lista approvata con
deliberazione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazio-
ni in quanto aventi particolare rilevanza per la società.

2. È favorita la ricezione da parte dei cittadini con disabilità sen-
soriali dei programmi radiotelevisivi, prevedendo a tale fine
l’adozione di idonee misure, sentite le associazioni di catego-
ria.

3. Il trattamento dei dati personali delle persone fisiche e degli
enti nel settore radiotelevisivo è effettuato nel rispetto dei
diritti, delle libertà fondamentali, nonché della dignità umana,
con particolare riferimento alla riservatezza e all’identità per-
sonale, in conformità alla legislazione vigente in materia

Art. 5
(Principi a salvaguardia del pluralismo

e della concorrenza del sistema radiotelevisivo)

1. Il sistema radiotelevisivo, a garanzia del pluralismo dei mezzi
di comunicazione radio televisiva, si conforma ai seguenti
principi:

a) tutela della concorrenza nel mercato radiotelevisivo e dei
mezzi di comunicazione di massa e nel mercato della pubbli-
cità e tutela del pluralismo dei mezzi di comunicazione radio-
televisiva, vietando a tale fine la costituzione o il manteni-
mento di posizioni lesive del pluralismo, secondo i criteri fis-
sati nella presente legge, anche attraverso soggetti controllati
o collegati, ed assicurando la massima trasparenza degli asset-
ti societari;

b) previsione di differenti titoli abilitativi per lo svolgimento delle
attività di operatore di rete o di fornitore di contenuti televisi-
vi o di fornitore di contenuti radiofonici oppure di fornitore di
servizi interattivi associati o di servizi di accesso condizionato,
con la previsione del regime dell’autorizzazione per l’attività di
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operatore di rete, per le attività di fornitore di contenuti tele-
visivi o di fornitore di contenuti radiofonici oppure di fornito-
re di servizi interattivi associati o di servizi di accesso condizio-
nato; l'autorizzazione non comporta l’assegnazione delle radio-
frequenze, che è effettuata con distinto provvedimento in appli-
cazione della deliberazione dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni del 15 novembre 2001, n. 435/01/CONS, pub-
blicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 284
del 6 dicembre 2001, e successive modificazioni;

c) previsione di titoli abilitativi distinti per lo svolgimento, rispet-
tivamente, su frequenze terrestri o via cavo o via satellite,
anche da parte dello stesso soggetto, delle attività di cui alla
lettera b) e previsione di una sufficiente durata dei relativi
titoli abilitativi, comunque non inferiore a dodici anni per le
attività su frequenze terrestri in tecnica digitale, con possibi-
lità di rinnovo per eguali periodi;

d) previsione di titoli distinti per lo svolgimento delle attività di
fornitura di cui alla lettera b), rispettivamente, in ambito nazio-
nale o in ambito locale, quando le stesse siano esercitate su
frequenze terrestri, stabilendo, comunque, che uno stesso sog-
getto o soggetti fra di loro in rapporto di controllo o di colle-
gamento non possono essere, contemporaneamente, titolari di
autorizzazione per la fornitura di contenuti in ambito nazio-
nale e in ambito locale e che non possono essere rilasciate
autorizzazioni che consentano ad ogni fornitore di contenuti in
ambito locale di irradiare nello stesso bacino più del 20 per-
cento di programmi televisivi numerici in ambito locale;

e) obbligo per gli operatori di rete:

1) di garantire parità di trattamento ai fornitori di contenuti non
riconducibili a società collegate e controllate, rendendo dispo-
nibili a questi ultimi le stesse informazioni tecniche messe a
disposizione dei fornitori di contenuti riconducibili a società
collegate e controllate;

2) di non effettuare discriminazioni nello stabilire gli opportuni
accordi tecnici in materia di qualità trasmissiva e condizioni
di accesso alla rete fra soggetti autorizzati a fornire contenuti
appartenenti a società controllanti, controllate o collegate e
fornitori indipendenti di contenuti e servizi, prevedendo,
comunque, che gli operatori di rete cedano la propria capa-
cità trasmissiva a condizioni di mercato nel rispetto dei prin-
cipi e dei criteri fissati dal regolamento relativo alla radiodif-
fusione terrestre in tecnica digitale, di cui alla deliberazione
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 15 novem-
bre 2001, n. 435/01/CONS;
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3) di utilizzare, sotto la propria responsabilità, le informazioni
ottenute dai fornitori di contenuti non riconducibili a società
collegate e controllate, esclusivamente per il fine di conclude-
re accordi tecnici e commerciali di accesso alla rete, con divie-
to di trasmettere a società controllate o collegate o a terzi le
informazioni ottenute;

f) i fornitori di contenuti, in caso di cessione dei diritti di sfrutta-
mento degli stessi, sono tenuti a farlo senza pratiche discrimina-
torie tra le diverse piattaforme distributive, alle condizioni di mer-
cato, fermi restando il rispetto dei diritti di esclusiva, le norme in
tema di diritto d’autore e la libera negoziazione fra le parti;

g) obbligo di separazione contabile per le imprese operanti nel
settore delle comunicazioni radiotelevisive in tecnica digitale,
al fine di consentire l’evidenziazione dei corrispettivi per l’ac-
cesso e l’interconnessione alle infrastrutture di comunicazio-
ne, l’evidenziazione degli oneri relativi al servizio pubblico
generale, la valutazione dell’attività di installazione e gestione
delle infrastrutture separata da quella di fornitura dei conte-
nuti o dei servizi, ove svolte dallo stesso soggetto, e la verifi-
ca dell’insussistenza di sussidi incrociati e di pratiche discri-
minatorie, prevedendo, comunque, che:

1) Il fornitore di contenuti in ambito nazionale che sia anche for-
nitore di servizi adotti un sistema di contabilità separata per
ciascuna autorizzazione;

2) l’operatore di rete in ambito televisivo nazionale che sia anche
fornitore di contenuti e fornitore di servizi interattivi associa-
ti o di servizi di accesso condizionato sia tenuto alla separa-
zione societaria; la presente disposizione non si applica alle
emittenti televisive che diffondono esclusivamente via cavo o
via satellite nonché ai fornitori di contenuti in ambito locale
e agli operatori di rete in ambito locale;

h) diritto di tutti i fornitori di contenuti radiotelevisivi di effet-
tuare collegamenti in diretta e di trasmettere dati e informa-
zioni all’utenza sulle stesse frequenze assegnate;

i) previsione di specifiche forme di tutela dell’emittenza in favo-
re delle minoranze linguistiche riconosciute dalla legge;

l) la titolarità di concessione o di autorizzazione per la radiodif-
fusione sonora o televisiva dà diritto di ottenere dal comune
competente il rilascio di concessione edilizia per gli impianti
di diffusione e di collegamento eserciti e per le relative infra-
strutture compatibilmente con la disciplina vigente in materia
di realizzazione di infrastrutture di comunicazione elettronica.
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2. All’articolo 8, comma 8, della legge 6 agosto 1990, n. 223, le
parole: «il 5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «il 10
per cento».

Art. 6
(Principi generali in materia di informazione e di ulteriori compiti

di pubblico servizio nel settore radiotelevisivo)

1. L’attività di informazione radiotelevisiva, da qualsiasi emitten-
te esercitata, costituisce un servizio di interesse generale ed è
svolta nel rispetto dei principi di cui al presente capo.

2. La disciplina dell’informazione radiotelevisiva, comunque,
garantisce:

a) la presentazione veritiera dei fatti e degli avvenimenti, in
modo tale da favorire la libera formazione delle opinioni,
comunque non consentendo la sponsorizzazione dei notiziari;

b) la trasmissione quotidiana di telegiornali o giornali radio da
parte dei soggetti abilitati a fornire contenuti in ambito nazio-
nale o locale su frequenze terrestri;

c) l’accesso di tutti i soggetti politici alle trasmissioni di infor-
mazione e di propaganda elettorale e politica in condizioni di
parità di trattamento e di imparzialità, nelle forme e secondo
le modalità indicate dalla legge;

d) la trasmissione dei comunicati e delle dichiarazioni ufficiali
degli organi costituzionali indicati dalla legge;

e) l’assoluto divieto di utilizzare metodologie e tecniche capaci di
manipolare in maniera non riconoscibile allo spettatore il con-
tenuto delle informazioni.

3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni stabilisce ulte-
riori regole per le emittenti radiotelevisive in ambito naziona-
le per rendere effettiva l’osservanza dei principi di cui al pre-
sente capo nei programmi di informazione e di propaganda.

4. La presente legge individua gli ulteriori e specifici compiti e
obblighi di pubblico servizio che la società concessionaria del
servizio pubblico generale radiotelevisivo è tenuta ad adem-
piere nell’ambito della sua complessiva programmazione,
anche non informativa, ivi inclusa la produzione di opere
audiovisive europee realizzate da produttori indipendenti, al
fine di favorire l'istruzione, la crescita civile e il progresso
sociale, di promuovere la lingua italiana e la cultura, di sal-
vaguardare l’identità nazionale e di assicurare prestazioni di
utilità sociale.
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5. Il contributo pubblico percepito dalla società concessionaria
del servizio pubblico generale radiotelevisivo, risultante dal
canone di abbonamento alla radiotelevisione, è utilizzabile
esclusivamente ai fini dell’adempimento dei compiti di ser-
vizio pubblico generale affidati alla stessa, con periodiche
verifiche di risultato e senza turbare le condizioni degli
scambi e della concorrenza nella Comunità europea. Ferma
la possibilità per la società concessionaria di stipulare con-
tratti o convenzioni a prestazioni corrispettive con pubbliche
amministrazioni, sono escluse altre forme di finanziamento
pubblico in suo favore.

Art. 7
(Principi generali in materia di emittenza radiotelevisiva

di ambito locale)

1. L’emittenza radiotelevisiva di ambito locale valorizza e pro-
muove le culture regionali o locali, nel quadro dell’unità poli-
tica, culturale e linguistica del Paese. Restano ferme le norme
a tutela delle minoranze linguistiche riconosciute dalla legge.

2. La disciplina del sistema di radiodiffusione televisiva tutela
l’emittenza in ambito locale e riserva, comunque, un terzo
della capacità trasmissiva, determinata con l’adozione del
piano di assegnazione delle frequenze per la diffusione tele-
visiva su frequenze terrestri, ai soggetti titolari di autorizza-
zione alla fornitura di contenuti destinati alla diffusione in
tale ambito.

3. Un medesimo soggetto non può detenere più di tre conces-
sioni o autorizzazioni per la radiodiffusione televisiva all’in-
terno di ciascun bacino di utenza in ambito locale e più di
sei per bacini regionali anche non limitrofi. Alle emittenti che
trasmettono in ambito provinciale, fermo restando i limiti fis-
sati all’articolo 2, comma 1, lettera l), è consentito di tra-
smettere, indipendentemente dal numero delle concessioni o
delle autorizzazioni, in un’area di servizio complessiva non
superiore ai sei bacini regionali sopra indicati. È consentita la
programmazione anche unificata sino all’intero arco della
giornata. Nel limite massimo di sei concessioni o autorizza-
zioni sono considerate anche quelle detenute all’interno di
ciascun bacino di utenza. Fino alla completa attuazione del
piano nazionale di assegnazione delle frequenze televisive in
tecnica digitale è consentito ai soggetti legittimamente ope-
ranti in ambito locale alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge di proseguire nell’esercizio anche nei bacini ecce-
denti i predetti limiti. Le disposizioni di cui al presente
comma si applicano anche alle emissioni televisive prove-
nienti da Campione d’Italia.
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4. Fino alla completa attuazione del piano nazionale di asse-
gnazione delle frequenze radiofoniche e televisive in tecnica
digitale le emittenti radiotelevisive locali possono trasmettere
programmi ovvero messaggi pubblicitari differenziati per non
oltre un quarto delle ore di trasmissione giornaliera in rela-
zione alle diverse aree territoriali comprese nel bacino di
utenza per il quale è rilasciata la concessione o l’autorizza-
zione. Successivamente all’attuazione dei predetti piani, tale
facoltà è consentita ai titolari di autorizzazione alla fornitura
di contenuti in ambito locale. Alle emittenti radiotelevisive
locali è consentito, anche ai predetti fini di trasmissione di
programmi e messaggi pubblicitari differenziati, di diffondere
i propri programmi attraverso più impianti di messa in onda,
nonché di utilizzare, su base di non interferenza, i collega-
menti di telecomunicazioni a tale fine necessari. Alle mede-
sime è, altresì, consentito di utilizzare i collegamenti di tele-
comunicazioni necessari per le comunicazioni e i transiti di
servizio, per la trasmissione dati indipendentemente dall’am-
bito di copertura e dal mezzo trasmissivo, per i tele-allarmi
direzionali e per i collegamenti fissi e temporanei tra emi-
nenti. L’utilizzazione di tutti i predetti collegamenti di tele-
comunicazioni non comporta il pagamento di ulteriori cano-
ni o contributi oltre quello stabilito per l’attività di radiodif-
fusione sonora e televisiva locale.

5. Le imprese di radiodiffusione televisiva in ambito locale che
si impegnano entro due mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge a trasmettere televendite per oltre l’80 per
cento della propria programmazione non sono soggette al
limite di affollamento del 40 per cento previsto dall’articolo 8,
comma 9-ter, della legge 6 agosto 1990, n. 223, come modi-
ficato dal comma 6 del presente articolo, nonché agli obblighi
informativi previsti per le emittenti televisive locali. Tali emit-
tenti non possono beneficiare di contributi, provvidenze o
incentivi previsti in favore delle emittenti radiotelevisive loca-
li dalla legislazione vigente. Entro centoventi giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge, sentite le competen-
ti Commissioni parlamentari, è adottato un apposito regola-
mento dal Ministro delle comunicazioni, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in cui ven-
gono definiti i criteri, secondo il principio di proporzionalità,
per la revoca di contributi, provvidenze o incentivi previsti in
favore delle emittenti radiofoniche e televisive che diffondano
messaggi pubblicitari ingannevoli, con particolare attenzione
alla diffusione reiterata di messaggi volti all’abuso della cre-
dulità popolare anche in considerazione dell’attività del
Comitato di controllo di cui all’articolo 3 del «Codice di auto-
regolamentazione in materia di televendite e spot di televen-
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dita di beni e servizi di astrologia, di cartomanzia ed assimi-
labili, di servizi relativi ai pronostici concernenti il gioco del
lotto, enalotto, superenalotto, totocalcio, totogol, totip, lotte-
rie e giochi similari», costituito in data 24 luglio 2002, e delle
eventuali violazioni riscontrate dal medesimo Comitato.

6. All’articolo 8, comma 9-ter, della legge 6 agosto 1990, n. 223,
le parole: «35 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «40
per cento».

7. Alle emittenti televisive in ambito locale le cui trasmissioni
siano destinate unicamente al territorio nazionale, ad eccezione
delle trasmissioni effettuate in interconnessione, in deroga alle
disposizioni di cui alla direttiva 89/552/CEE, del Consiglio del
3 ottobre 1989 e successive modificazioni, in tema di messaggi
pubblicitari durante la trasmissione di opere teatrali, cinemato-
grafiche, liriche e musicali, sono consentite, oltre a quelle inse-
rite nelle pause naturali delle opere medesime, due interruzio-
ni pubblicitarie per ogni atto o tempo indipendentemente dalla
durata delle opere stesse; per le opere di durata programmata
compresa tra novanta e centonove minuti sono consentite ana-
logamente due interruzioni pubblicitarie per ogni atto o tempo;
per le opere di durata programmata uguale o superiore a cen-
todieci minuti sono consentite tre interruzioni pubblicitarie più
una interruzione supplementare ogni quarantacinque minuti di
durata programmata ulteriore ai centodieci minuti. Si intende
per durata programmata il tempo di trasmissione compreso tra
l’inizio della sigla di apertura e la fine della sigla di chiusura
del programma oltre alla pubblicità inserita, come previsto nella
programmazione del palinsesto.

8. All’articolo 1, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 175,
come modificato dall’articolo 3 della legge 26 febbraio 1999,
n. 42, e dall’articolo 12, comma 1, della legge 14 ottobre
1999, n. 362, le parole: «e attraverso giornali quotidiani e
periodici di informazione» sono sostituite dalle seguenti:
«, attraverso giornali quotidiani e periodici di informazione e
le emittenti radiotelevisive locali». All’articolo 4, comma 1,
della legge 5 febbraio 1992, n. 175, come modificato dall’ar-
ticolo 3 della legge 26 febbraio 1999, n. 42, e dall’articolo 12,
comma 4, della legge 14 ottobre 1999, n. 362, le parole: «e
attraverso giornali quotidiani e periodici di informazione»
sono sostituite dalle seguenti:
«, attraverso giornali quotidiani e periodici di informazione e
le emittenti radiotelevisive locali».

9. All’articolo 6, comma 1, lettera b), del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 2001, n. 430,
è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «; per le emittenti
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radiofoniche si considerano presenti alle manifestazioni anche gli
ascoltatori che intervengono alle stesse attraverso collegamento
radiofonico, ovvero qualsivoglia altro collegamento a distanza».

10. Le somme che le amministrazioni pubbliche o gli enti pubblici
anche economici destinano, per fini di comunicazione istituziona-
le, all’acquisto di spazi sui mezzi di comunicazione di massa, devo-
no risultare complessivamente impegnate, sulla competenza di cia-
scun esercizio finanziario, per almeno il 15 per cento a favore del-
l’emittenza privata televisiva locale e radiofonica locale operante
nei territori dei Paesi membri dell’Unione europea e per almeno
il 50 per cento a favore dei giornali quotidiani e periodici.

11. Le somme di cui al comma 10 sono quelle destinate alle spese
per acquisto di spazi pubblicitari, esclusi gli oneri relativi alla
loro realizzazione.

12. Le amministrazioni pubbliche e gli enti pubblici anche econo-
mici sono tenuti a dare comunicazione all’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni delle somme impegnate per l’ac-
quisto, ai fini di pubblicità istituzionale, di spazi sui mezzi di
comunicazione di massa. L’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni, anche attraverso i Comitati regionali per le
comunicazioni, vigila sulla diffusione della comunicazione
pubblica a carattere pubblicitario sui diversi mezzi di comuni-
cazione di massa. I pubblici ufficiali e gli amministratori degli
enti pubblici che non adempiono agli obblighi di cui al comma
10 sono soggetti alla sanzione amministrativa del pagamento
di una somma da un minimo di 1.040 euro a un massimo di
5.200 euro. Competente all’accertamento, alla contestazione e
all’applicazione della sanzione è l’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni. Si applicano le disposizioni contenute nel
Capo I, sezioni I e 11, della legge 24 novembre 1981, n. 689.

13. L’accesso alle provvidenze di cui all’articolo 11 della legge 25
febbraio 1987, n. 67, e successive modificazioni, agli articoli 4
e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 250, e all’articolo 7 del decre-
to-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è altresì previsto anche per
i canali tematici autorizzati alla diffusione via satellite, con
esclusione di quelli ad accesso condizionato, come definiti dal-
l’articolo 1, lettera c), del regolamento concernente la promo-
zione della distribuzione e della produzione di opere europee,
di cui alla deliberazione dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni 16 marzo 1999, n. 9/1999, pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale n. 119 del 24 maggio 19992, che si impe-
gnano a trasmettere programmi di informazione alle condizio-
ni previste dall’articolo 7 del citato decreto-legge n. 323 del
1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 422 del 1993.

2 Il regolamento di cui al
presente comma defini-
sce quale canale temati-
co il canale che dedica
almeno il 70 per cento
della produzione ad un
tema specifico.
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14. All’articolo 8, comma 8, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e
successive modificazioni, le parole:
«il 20 per cento per la radiodiffusione sonora in ambito loca-
le» sono sostituite dalle seguenti: «il 25 per cento per la radio-
diffusione sonora in ambito locale».

15. All’articolo 8, comma 9, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e
successive modificazioni, le parole:
«il 20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «25 per
cento».

16. La trasmissione di dati e di informazioni all’utenza di cui
all’articolo 3, comma 17, della legge 31 luglio 1997, n. 249,
e successive modificazioni, può comprendere anche la diffu-
sione di inserzioni pubblicitarie.

17. Le sanzioni amministrative irrogate a imprese radiofoniche o tele-
visive locali ai sensi dell’articolo 174-bis della legge 22 aprile 1941,
n. 633, come modificato dall’articolo 27 del decreto legislativo 9
aprile 2003, n. 68, vengono ridotte come segue, qualora l’impre-
sa radiofonica o televisiva locale abbia provveduto a regolarizzare
entro la data di entrata in vigore della presente legge la propria
posizione relativamente alla violazione contestata: riduzione a un
decimo dell’importo minimo qualora le sanzioni amministrative
contestate siano di importo inferiore o pari a 50.000 euro; ridu-
zione a un ventesimo dell’importo minimo qualora le sanzioni
amministrative contestate siano di importo eccedente 50.000 euro.
Il pagamento delle sanzioni amministrative così ridotte dovrà
avvenire entro i trenta giorni successivi alla data di entrata in
vigore della presente legge. Qualora l’importo dovuto sia superio-
re a 5.000 euro, potrà essere corrisposto in tre rate bimestrali, la
prima delle quali con scadenza nel termine di trenta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

Art 8
(Diffusioni interconnesse)

1. All’articolo 21, comma 2, della legge 6 agosto 1990, n. 223,
dopo le parole: «sei ore» sono inserite le seguenti: «per le
emittenti radiofoniche e le dodici ore per le emittenti televi-
sive. La variazione dell’orario di trasmissione in contempora-
nea da parte dei soggetti autorizzati è consentita previa comu-
nicazione al Ministero delle comunicazioni, da inoltrare con
un anticipo di almeno quindici giorni».

2. Le diffusioni radiofoniche in contemporanea o interconnesse,
comunque realizzate, devono evidenziare, durante i predetti
programmi, l'autonomia e originale identità locale e le relati-
ve denominazioni identificative di ciascuna emittente.
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3. All’articolo 39, comma 1, del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 27 marzo 1992, n. 255, dopo
le parole: «sei ore di durata giornaliera» sono inserite le
seguenti: «per le emittenti radiofoniche e di dodici ore di
durata giornaliera per le emittenti televisive».

4. Le imprese di radiodiffusione sonora o televisiva in ambito
locale che intendono interconnettere sulla base di preventive
intese, ovvero previa costituzione di un consorzio, i propri
impianti al fine di diffondere contemporaneamente le mede-
sime produzioni presentano richiesta di autorizzazione al
Ministero delle comunicazioni, che provvede entro un mese;
trascorso tale termine senza che il Ministero medesimo si sia
espresso, l’autorizzazione si intende rilasciata.

5. L’autorizzazione rilasciata ai consorzi di emittenti locali o
alle emittenti di intesa tra loro, che ne abbiano presentato
richiesta, a trasmettere in contemporanea per un tempo
massimo di dodici ore al giorno sul territorio nazionale
comporta la possibilità per detti soggetti di emettere nel
tempo di interconnessione programmi di acquisto o produ-
zione del consorzio ovvero programmi di emittenti televi-
sive estere operanti sotto la giurisdizione di Stati membri
dell’Unione europea ovvero di Stati che hanno ratificato la
citata Convenzione resa esecutiva dalla legge 5 ottobre
1991, n. 327, nonché i programmi satellitari. In caso di
eventuale interconnessione con canali satellitari o con
emittenti televisive estere questa potrà avvenire per un
tempo limitato al 50 per cento di quello massimo stabilito
per l’interconnessione.

6. Alle imprese di radiodiffusione sonora è fatto divieto di uti-
lizzo parziale o totale della denominazione che contraddistin-
gue la programmazione comune in orari diversi da quelli delle
diffusioni interconnesse.

7. Le diffusioni interconnesse da parte di imprese di radiodiffu-
sione sonora o televisiva in ambito locale sono disciplinate
dall’articolo 21, della legge 6 agosto 1990, n. 223, salvo quan-
to previsto dal presente articolo.

8. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle
diffusioni radiofoniche in contemporanea o interconnesse tra
emittenti che formano circuiti a prevalente carattere comuni-
tario sempreché le stesse emittenti, durante le loro trasmis-
sioni comuni, diffondano messaggi pubblicitari nei limiti pre-
visti per le emittenti comunitarie. L’applicazione di sanzioni in
materia pubblicitaria esclude il beneficio di cui al presente
comma.
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Art. 9
(Disposizioni in materia di risanamento degli impianti radiotelevisivi)

1. All’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 23 gennaio 2001, n. 5,
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2001, n. 66,
è aggiunto il seguente periodo: «Ai soggetti titolari legittimamente
operanti, interessati da ordinanze di riduzione a conformità di
impianti di radiodiffusione per esigenze di carattere urbanistico,
ambientale o sanitario, che abbiano presentato agli organi peri-
ferici del Ministero delle comunicazioni piani di risanamento,
ottenendo autorizzazione alla modifica degli impianti, cui hanno
ottemperato nel termine di centottanta giorni, si applicano le san-
zioni di cui al precedente periodo, ridotte di un terzo».

Art. 10
(Tutela dei minori nella programmazione televisiva)

1. Fermo restando il rispetto delle norme comunitarie e nazio-
nali vigenti a tutela dei minori e in particolare delle norme
contenute nell'articolo 8, comma 1, e nell’articolo 15, comma
10, della legge 6 agosto 1990, n. 223, le emittenti televisive
devono osservare le disposizioni per la tutela dei minori pre-
viste dal Codice di autoregolamentazione TV e minori appro-
vato il 29 novembre 2002. Eventuali integrazioni, modifiche
o adozione di nuovi documenti di autoregolamentazione sono
recepiti con decreto del Ministro delle comunicazioni, emana-
to ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400, previo parere della Commissione parlamentare
di cui alla legge 23 dicembre 1997, n. 451.

2. Le emittenti televisive sono altresì tenute a garantire, anche
secondo quanto stabilito nel Codice di cui al comma 1, l’ap-
plicazione di specifiche misure a tutela dei minori nella fascia
oraria di programmazione dalle ore 16,00 alle ore 19,00 e
all’interno dei programmi direttamente rivolti ai minori, con
particolare riguardo ai messaggi pubblicitari, alle promozioni e
ad ogni altra forma di comunicazione commerciale e pubbli-
citaria. Specifiche misure devono essere osservate nelle tra-
smissioni di commento degli avvenimenti sportivi, in partico-
lare calcistici, anche al fine di contribuire alla diffusione tra i
giovani dei valori di una competizione sportiva leale e rispet-
tosa dell’avversario, per prevenire fenomeni di violenza lega-
ti allo svolgimento di manifestazioni sportive.

3. L’impiego di minori di anni quattordici in programmi radiotele-
visivi, oltre che essere vietato per messaggi pubblicitari e spot, è
disciplinato con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Ministro delle
comunicazioni, di concerto con il Ministro del lavoro e delle poli-
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tiche sociali e con il Ministro per le pari opportunità, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

4. Alla verifica dell’osservanza delle disposizioni di cui al presente
articolo, e di cui ai commi da 10 a 13 dell’articolo 15 della legge
6 agosto 1990, n. 223, provvede la Commissione per i servizi e i
prodotti dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, in col-
laborazione con il Comitato di applicazione del Codice di autore-
golamentazione TV e minori, anche sulla base delle segnalazioni
effettuate dal medesimo Comitato. Conseguentemente, all’articolo
1, comma 6, lettera b), numero 6), della legge 31 luglio 1997,
n. 249, sono aggiunti, infine, i seguenti periodi: «In caso di inos-
servanza delle norme in materia di tutela dei minori, ivi compre-
se quelle previste dal Codice di autoregolamentazione TV e mino-
ri approvato il 29 novembre 2002, e successive modificazioni, la
Commissione per i servizi e i prodotti dell’Autorità delibera l’irro-
gazione delle sanzioni previste dall’articolo 31 della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223. Le sanzioni si applicano anche se il fatto costi-
tuisce reato e indipendentemente dall’azione penale. Alle sanzio-
ni inflitte sia dall’Autorità che dal Comitato di applicazione del
Codice di autoregolamentazione TV e minori viene data adegua-
ta pubblicità e la emittente sanzionata ne deve dare notizia nei
notiziari diffusi in ore di massimo o di buon ascolto».

5. In caso di violazione delle norme in materia di tutela dei
minori, le sanzioni sono applicate direttamente secondo le
procedure previste dal comma 3 dell’articolo 31 della legge 6
agosto 1990, n. 223, e non secondo quelle indicate dai commi
1 e 2 dell’articolo 31 della medesima legge n. 223 del 1990,
e dalle sezioni I e II del Capo I della legge 24 novembre 1981,
n. 689. Il Ministero delle comunicazioni fornisce supporto
organizzativo e logistico all’attività del Comitato di applicazio-
ne del Codice di autoregolamentazione TV e minori median-
te le proprie risorse strumentali e di personale, senza ulterio-
ri oneri a carico del bilancio dello Stato.

6. I limiti minimo e massimo della sanzione pecuniaria prevista
al comma 3 dell’articolo 31 della legge 6 agosto 1990, n. 223,
sono elevati, in caso di violazione di norme in materia di tute-
la dei minori, rispettivamente a 25.000 e 350.000 euro.

7. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni presenta al
Parlamento, entro il 31 marzo di ogni anno, una relazione in
materia di tutela dei diritti dei minori, sui provvedimenti adot-
tati e sulle eventuali sanzioni irrogate. Ogni sei mesi,
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni invia alla
Commissione parlamentare per l'infanzia di cui alla legge 23
dicembre 1997, n. 451, una relazione informativa sullo svol-
gimento delle attività di sua competenza in materia di tutela
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dei diritti dei minori, con particolare riferimento a quelle pre-
viste dal presente articolo, corredata da eventuali segnalazio-
ni, suggerimenti o osservazioni.

8. All’articolo 114, comma 6, del codice di procedura penale, dopo
il prima periodo, è inserito il seguente: «È altresì vietata la pub-
blicazione di elementi che anche indirettamente possano
comunque portare alla identificazione dei suddetti minorenni».

9. Il Ministro delle comunicazioni, d’intesa con il Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, con decreto da emanare
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, dispone la realizzazione di campagne scolastiche per un uso
corretto e consapevole del mezzo televisivo, nonché di trasmis-
sioni con le stesse finalità rivolte ai genitori, utilizzando a tale
fine anche la diffusione sugli stessi mezzi radiotelevisivi in orari
di buon ascolto, con particolare riferimento alle trasmissioni effet-
tuate dalla concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo.

10. Le quote di riserva per la trasmissione di opere europee, previ-
ste dall’articolo 2, comma 1, della legge 30 aprile 1998, n. 122,
devono comprendere anche opere cinematografiche o per la tele-
visione, comprese quelle di animazione, specificamente rivolte ai
minori, nonché produzioni e programmi adatti ai minori ovvero
idonei alla visione da parte dei minori e degli adulti. Il tempo
minimo di trasmissione riservato a tali opere e programmi è
determinato dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.

Art. 11
(Principio di tutela della produzione audiovisiva europea)

1. I fornitori di contenuti televisivi favoriscono lo sviluppo e la dif-
fusione della produzione audiovisiva europea anche secondo
quanto previsto, con riferimento ai produttori indipendenti, dal-
l’articolo 2 della legge 30 aprile 1998, n. 122, e riservano,
comunque, ad opere europee la maggior parte del loro tempo
di trasmissione in ambito nazionale su frequenze terrestri,
escluso il tempo destinato a notiziari, a manifestazioni sportive,
a giochi televisivi, alla pubblicità oppure a servizi di teletext, a
dibattiti e a televendite. Deroghe possono essere richieste
all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni secondo quan-
to disposto dall’articolo 5 del citato regolamento di cui alla deli-
berazione della stessa Autorità 16 marzo 1999, n. 9/1999.

Art. 12
(Uso efficiente dello spettro elettromagnetico)

1. Lo spettro elettromagnetico costituisce risorsa essenziale ai fini
dell’attività radiotelevisiva. I soggetti che svolgono attività di
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radiodiffusione sono tenuti ad assicurare un uso efficiente
delle frequenze radio ad essi assegnate, ed in particolare a:

a) garantire l'integrità e l’efficienza della propria rete;

b) minimizzare l’impatto ambientale in conformità alla normati-
va urbanistica e ambientale nazionale, regionale, provinciale e
locale;

c) evitare rischi per la salute umana, nel rispetto della normati-
va nazionale e internazionale;

d) garantire la qualità dei segnali irradiati, conformemente alle
prescrizioni tecniche fissate dall’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni e a quelle emanate in sede interna-
zionale;

e) assicurare adeguata copertura del bacino di utenza assegnato
e risultante dal titolo abilitativo;

f) assicurare che le proprie emissioni non provochino interfe-
renze con altre emissioni lecite di radiofrequenze.

2. Il mancato rispetto dei principi di cui al comma 1 o, comun-
que, il mancato utilizzo delle radiofrequenze assegnate com-
porta la revoca ovvero la riduzione dell’assegnazione. Tali
misure sono adottate dallo stesso organo che ha assegnato le
radiofrequenze, qualora il soggetto interessato, avvisato dell’i-
nizio del procedimento e invitato a regolarizzare la propria
attività di trasmissione, non vi provveda nel termine di sei
mesi dalla data di ricezione dell'ingiuzione.

3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni adotta e aggior-
na il piano nazionale di assegnazione delle frequenze radiofo-
niche e televisive in tecnica digitale garantendo, su tutto il ter-
ritorio dello Stato, un uso efficiente e pluralistico della risor-
sa radioelettrica, una uniforme copertura, una razionale distri-
buzione delle risorse fra soggetti operanti in ambito naziona-
le e locale, in conformità con i principi della presente legge,
e una riserva in favore delle minoranze linguistiche ricono-
sciute dalla legge.

4. L’assegnazione delle audiofrequenze avviene secondo criteri pub-
blici, obiettivi, trasparenti, non discriminatori e proporzionati.

5. Il piano di assegnazione e le successive modificazioni e inte-
grazioni sono sottoposti al parere delle regioni in ordine all’u-
bicazione degli impianti e, al fine di tutelare le minoranze lin-
guistiche, all’intesa con le regioni autonome Valle d’Aosta e
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Friuli Venezia Giulia e con le province autonome di Trento e
di Bolzano. I pareri e le intese sono acquisiti secondo le pro-
cedure previste dall’articolo 1 della legge 3 aprile 1998, n. 122.

6. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, con proprio
regolamento, nel rispetto e in attuazione della legislazione
vigente, definisce i criteri generali per l’installazione di reti di
comunicazione elettronica, garantendo che i relativi permessi
siano rilasciati dalle amministrazioni competenti nel rispetto
dei criteri di parità di accesso ai fondi e al sottosuolo, di
equità, di proporzionalità e di non discriminazione.

7. Per i casi in cui non sia possibile rilasciare nuovi permessi di
installazione oppure per finalità di tutela del pluralismo e di
garanzia di una effettiva concorrenza, l’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni stabilisce, con proprio regolamento, le
modalità di condivisione di infrastrutture, di impianti di tra-
smissione e di apparati di rete.

Art. 13
(Autorità per le garanzie nelle comunicazioni)

1. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, nell’esercizio
dei compiti ad essa affidati dalla legge3, assicura il rispetto dei
diritti fondamentali della persona nel settore delle comunica-
zioni, anche radiotelevisive.

2. Le funzioni di cui al comma 1 sono svolte anche attraverso i
Comitati regionali per le comunicazioni (CORECOM) la cui disci-
plina, relativamente ad aspettative e permessi dei loro presiden-
ti e componenti, è demandata, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica, ad apposito regolamento dell’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni da emanare entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge.

3. Restano ferme le competenze attribuite dalla legge nel setto-
re radiotelevisivo al Garante per la protezione dei dati per-
sonali e all’Autorità garante della concorrenza e del mercato.

CAPO II
Tutela della concorrenza e del mercato

Art. 14
(Accertamento della sussistenza di posizioni dominanti

nel sistema integrato delle comunicazioni)

1. 1 soggetti che operano nel sistema integrato delle comunica-
zioni sono tenuti a notificare all’Autorità per le garanzie nelle

3 A tale proposito si veda
l’articolo 1 della
legge 31 luglio 1997,
n. 249.
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comunicazioni le intese e le operazioni di concentrazione al
fine di consentire, secondo le procedure previste in apposito
regolamento adottato dall’Autorità medesima, la verifica del
rispetto dei principi enunciati dall’articolo 15.

2. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, su segnalazio-
ne di chi vi abbia interesse o, periodicamente, d’ufficio, indi-
viduato il mercato rilevante conformemente ai principi di cui
agli articoli 15 e 16 della direttiva 2002/21/CE, del Parlamento
europeo e del Consiglio del 7 marzo 2002, verifica che non si
costituiscano, nel sistema integrato delle comunicazioni e nei
mercati che lo compongono, posizioni dominanti e che siano
rispettati i limiti di cui all’articolo 15 della presente legge,
tenendo conto, fra l’altro, oltre che dei ricavi, del livello di
concorrenza all’interno del sistema, delle barriere all’ingresso
nello stesso, delle dimensioni di efficienza economica dell’im-
presa nonché degli indici quantitativi di diffusione dei pro-
grammi radiotelevisivi, dei prodotti editoriali e delle opere
cinematografiche o fonografiche.

3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni qualora accerti
che un’impresa, o un gruppo di imprese, operanti nel sistema
integrato delle comunicazioni, si trovi nella condizione di
potere superare, prevedibilmente, i limiti di cui all’articolo 15,
adotta un atto di pubblico richiamo, segnalando la situazione
di rischio e indicando l’impresa o il gruppo di imprese e il sin-
golo mercato interessato. In caso di accertata violazione dei
predetti limiti l’Autorità provvede ai sensi dell’articolo 2,
comma 7, della legge 31 luglio 1997, n. 249.

4. Gli atti giuridici, le operazioni di concentrazione e le intese
che contrastano con i divieti di cui al presente capo sono nulli.

5. All’articolo 2, comma 16, primo periodo, della legge 31 luglio
1997, n. 249, le parole: «dalla presente legge» sono sostituite
dalle seguenti: «nel sistema integrato delle comunicazioni»;
all’ultimo periodo del medesimo comma le parole: «, ai fini
della presente legge,» sono soppresse.

Art. 15
(Limiti al cumulo dei programmi televisivi e radiofonici e alla raccolta
di risorse nel sistema integrato delle comunicazioni. Disposizioni in

materia pubblicitaria)

1. All’atto della completa attuazione del piano nazionale di asse-
gnazione delle frequenze radiofoniche e televisive in tecnica
digitale, uno stesso fornitore di contenuti, anche attraverso
società qualificabili come controllate o collegate ai sensi del-
l’articolo 2, commi 17 e 18, della legge 31 luglio 1997, n. 249,
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non può essere titolare di autorizzazioni che consentano di
diffondere più del 20 per cento del totale dei programmi tele-
visivi o più del 20 per cento dei programmi radiofonici irra-
diabili su frequenze terrestri in ambito nazionale mediante le
reti previste dal medesimo piano.

2. Fermo restando il divieto di costituzione di posizioni domi-
nanti nei singoli mercati che compongono il sistema integra-
to delle comunicazioni, i soggetti tenuti all’iscrizione nel regi-
stro degli operatori di comunicazione costituito ai sensi del-
l’articolo 1, comma 6, lettera a), numero 5), della legge 31
luglio 1997, n. 249, non possono nè direttamente, nè attra-
verso soggetti controllati o collegati ai sensi dell’articolo 2,
commi 17 e 18, della citata legge n. 249 del 1997, consegui-
re ricavi superiori al 20 per cento dei ricavi complessivi del
sistema integrato delle comunicazioni.

3. I ricavi di cui al comma 2 sono quelli derivanti dal finanzia-
mento del servizio pubblico radiotelevisivo al netto dei diritti
dell’erario, da pubblicità nazionale e locale anche in forma
diretta, da televendite, da sponsorizzazioni, da attività di dif-
fusione del prodotto realizzata al punto vendita con esclusio-
ne di azioni sui prezzi, da convenzioni con soggetti pubblici a
carattere continuativo e da provvidenze pubbliche erogate
direttamente ai soggetti esercenti le attività indicate all’artico-
lo 2, comma 1, lettera g), da offerte televisive a pagamento,
dagli abbonamenti e dalla vendita di quotidiani e periodici
inclusi i prodotti librari e fonografici commercializzati in alle-
gato, nonché dalle agenzie di stampa a carattere nazionale,
dall’editoria elettronica e annuaristica anche per il tramite di
INTERNET e dalla utilizzazione delle opere cinematografiche
nelle diverse forme di fruizione del pubblico.

4. Le imprese, anche attraverso società controllate o collegate, i
cui ricavi nel settore delle telecomunicazioni, come definito ai
sensi dell’articolo 18 del decreto legislativo 1 agosto 2003, n.
259, sono superiori al 40 per cento dei ricavi complessivi di
quel settore, non possono conseguire nel sistema integrato
delle comunicazioni ricavi superiori al 10 per cento del siste-
ma medesimo.

5. All'articolo 2, comma 7, primo periodo, della legge 31 luglio
1997, n. 249, le parole: «ed avendo riguardo ai criteri indica-
ti nei commi 1 e 8» sono soppresse.

6. I soggetti che esercitano l’attività televisiva in ambito nazio-
nale attraverso più di una rete non possono, prima del 31
dicembre 2010, acquisire partecipazioni in imprese editrici di
giornali quotidiani o partecipare alla costituzione di nuove
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imprese editrici di giornali quotidiani. Il divieto si applica
anche alle imprese controllate, controllanti o collegate ai sensi
dell'articolo 2359 del codice civile.

7. Secondo le disposizioni dell’articolo 18, paragrafi 1 e 2, della
direttiva 89/552/CEE, del Consiglio del 3 ottobre 1989, come
sostituito dalla direttiva 97/36/CE, del Parlamento europeo e
del Consiglio del 30 giugno 1997, e fermi restando i limiti
orari e giornalieri di affollamento pubblicitario indicati nella
legge 6 agosto 1990, n. 223, all’articolo 8 della medesima
legge n. 223 del 1990, e successive modificazioni, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 7, la parola: «messaggi» è sostituita dalla seguente:
«spot»;

b) al comma 9-bis, al primo periodo, dopo le parole: «se com-
prende forme di pubblicità» sono inserite le seguenti: «diver-
se dagli spot pubblicitari» e le parole: «le forme di pubblicità
diverse dalle offerte di cui al presente comma» sono sostitui-
te dalle seguenti: «gli spot pubblicitari» e, al secondo periodo,
la parola: «offerte» è sostituita dalle seguenti: «pubblicità
diverse dagli spot pubblicitari».

8. L’articolo 10 della legge 7 marzo 2001, n. 62, è sostituito dal
seguente:

«articolo 10. - (Messaggi pubblicitari di promozione del libro
e della lettura). - 1. I messaggi pubblicitari facenti parte di ini-
ziative, promosse da istituzioni, enti, associazioni di categoria,
produttori editoriali e librai, volte a sensibilizzare l’opinione
pubblica nei confronti del libro e della lettura, trasmessi gra-
tuitamente o a condizioni di favore da emittenti televisive e
radiofoniche pubbliche e private, non sono considerati ai fini
del calcolo dei limiti massimi di cui all’articolo 8 della legge
6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni».

CAPO III
Principi e criteri direttivi per l’emanazione

del testo unico della radiotelevisione

Art. 16
(Delega al Governo per l’emanazione del testo unico

della radiotelevisione)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, previa intesa con
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l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e acquisizione
dei pareri di cui al comma 3, un decreto legislativo recante il
testo unico delle disposizioni legislative in materia di radiote-
levisione, denominato «testo unico della radiotelevisione»,
coordinandovi le norme vigenti e apportando alle medesime
le integrazioni, modificazioni e abrogazioni necessarie al loro
coordinamento o per assicurarne la migliore attuazione, nel
rispetto della Costituzione, delle norme di diritto internazio-
nale vigenti nell’ordinamento interno e degli obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea e alle
Comunità europee.

2. Le regioni esercitano la potestà legislativa concorrente in
materia di emittenza radiotelevisiva in ambito regionale o pro-
vinciale nel rispetto dei principi fondamentali contenuti nel
Capo I e sulla base dei seguenti principi, come indicati nel
testo unico di cui al comma 1:

a) previsione che la trasmissione di programmi per la radiodiffu-
sione televisiva in tecnica digitale in ambito regionale o pro-
vinciale avvenga nelle bande di frequenza previste per detti
servizi dal vigente regolamento delle radiocomunicazioni
dell’Unione internazionale delle telecomunicazioni, nel rispet-
to degli accordi internazionali, della normativa dell’Unione
europea e di quella nazionale, nonché dei piani nazionali di
ripartizione e di assegnazione delle radiofrequenze;

b) attribuzione a organi della regione o degli enti locali delle
competenze in ordine al rilascio dei provvedimenti abilitativi,
autorizzatori e concessori necessari per l’accesso ai siti previ-
sti dal piano nazionale di assegnazione delle frequenze, in
base alle vigenti disposizioni nazionali e regionali, per l’in-
stallazione di reti e di impianti, nel rispetto dei principi di non
discriminazione, proporzionalità e obiettività, nonché nel
rispetto delle disposizioni vigenti in materia di tutela della
salute, di tutela del territorio, dell’ambiente e del paesaggio e
delle bellezze naturali;

c) attribuzione a organi della regione o della provincia delle
competenze in ordine al rilascio delle autorizzazioni per for-
nitore di contenuti o per fornitore di servizi interattivi asso-
ciati o di servizi di accesso condizionato destinati alla diffu-
sione in ambito, rispettivamente, regionale o provinciale;

d) previsione che il rilascio dei titoli abilitativi di cui alla lettera
c) avvenga secondo criteri oggettivi, tenendo conto della
potenzialità economica del soggetto richiedente, della qualità
della programmazione prevista e dei progetti radioelettrici e
tecnologici, della pregressa presenza sul mercato, delle ore di
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trasmissione effettuate, della qualità dei programmi, delle
quote percentuali di spettacoli e di servizi informativi auto-
prodotti, del personale dipendente, con particolare riguardo ai
giornalisti iscritti all’Albo professionale, e degli indici di ascol-
to rilevati; il titolare della licenza di operatore di rete televi-
siva in tecnica digitale in ambito locale, qualora abbia richie-
sto una o più autorizzazioni per lo svolgimento dell’attività di
fornitura di cui alla lettera b), ha diritto a ottenere almeno
un’autorizzazione che consenta di irradiare nel blocco di pro-
grammi televisivi numerici di cui alla licenza rilasciata,

e) definizione, da parte della legislazione regionale, degli specifici
compiti di pubblico servizio che la società concessionaria del ser-
vizio pubblico generale di radiodiffusione è tenuta ad adempiere
nell’orario e nella rete di programmazione destinati alla diffusio-
ne di contenuti in ambito regionale o, per le province autono-
me di Trento e di Bolzano, in ambito provinciale, nel rispetto dei
principi di cui alla presente legge; è, comunque, garantito un ade-
guato servizio di informazione in ambito regionale o provinciale;

f) attribuzione alle regioni e alle province autonome di Trento e
di Bolzano della legittimazione a stipulare, previa intesa con
il Ministero delle comunicazioni, specifici contratti di servizio
con la società concessionaria del servizio pubblico generale di
radiodiffusione per la definizione degli obblighi di cui alla let-
tera e), nel rispetto della libertà di iniziativa economica della
società concessionaria, anche con riguardo alla determinazio-
ne dell’organizzazione dell’impresa; ulteriori principi fonda-
mentali relativi allo specifico settore dell’emittenza in ambito
regionale o provinciale possono essere ricavati dalle disposi-
zioni legislative vigenti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge in materia di emittenza radiotelevisiva in ambito
locale, comunque nel rispetto dell’unità giuridica ed econo-
mica dello Stato e assicurando la tutela dei livelli essenziali
delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali e la tutela
dell’incolumità e della sicurezza pubbliche.

3. Lo schema del decreto legislativo di cui ai commi 1 e 2, dopo
l’acquisizione del parere della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano, di seguito denominata «Conferenza Stato-regioni»,
è trasmesso alle Camere per l’acquisizione del parere da parte
delle competenti Commissioni parlamentari, compreso quello
della Commissione parlamentare per le questioni regionali, da
rendere entro sessanta giorni dall’assegnazione alle Commissioni
medesime. Acquisiti tali pareri, il Governo ritrasmette il testo,
con le proprie osservazioni e con le eventuali modificazioni, alla
Conferenza Stato-regioni e alle Camere per il parere definitivo,
da rendere, rispettivamente, entro trenta e sessanta giorni.
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4. Le disposizioni normative statali vigenti alla data di entrata in
vigore della presente legge nelle materie appartenenti alla legi-
slazione regionale continuano ad applicarsi, in ciascuna regio-
ne, fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni regio-
nali in materia

CAPO IV
Compiti del servizio pubblico generale radiotelevisivo e riforma

della Rai Radiotelevisione italiana Spa

Art. 17
(Definizione dei compiti del servizio pubblico generale radiotelevisivo)

1. Il servizio pubblico generale radiotelevisivo è affidato per con-
cessione a una società per azioni, che lo svolge sulla base di
un contratto nazionale di servizio stipulato con il Ministero
delle comunicazioni e di contratti di servizio regionali e, per
le province autonome di Trento e di Bolzano, provinciali, con
i quali sono individuati i diritti e gli obblighi della società con-
cessionaria. Tali contratti sono rinnovati ogni tre anni.

2. Il servizio pubblico generale radiotelevisivo, ai sensi dell’arti-
colo 6, comma 4, comunque garantisce:

a) la diffusione di tutte le trasmissioni televisive e radiofoniche
di pubblico servizio della società concessionaria con copertura
integrale del territorio nazionale, per quanto consentito dallo
stato della scienza e della tecnica;

b) un numero adeguato di ore di trasmissioni televisive e
radiofoniche dedicate all’educazione, all’informazione, alla for-
mazione, alla promozione culturale, con particolare riguardo
alla valorizzazione delle opere teatrali, cinematografiche, tele-
visive, anche in lingua originale, e musicali riconosciute di
alto livello artistico o maggiormente innovative; tale numero
di ore è definito ogni tre anni con deliberazione dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni; dal computo di tali ore
sono escluse le trasmissioni di intrattenimento per i minori;

c) la diffusione delle trasmissioni di cui alla lettera b), in modo
proporzionato, in tutte le fasce orarie, anche di maggiore
ascolto, e su tutti i programmi televisivi e radiofonici;

d) l’accesso alla programmazione, nei limiti e secondo le modalità
indicati dalla legge, in favore dei partiti e dei gruppi rappresen-
tati in Parlamento e in assemblee e consigli regionali, delle orga-
nizzazioni associative delle autonomie locali, dei sindacati nazio-
nali, delle confessioni religiose, dei movimenti politici, degli enti
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e delle associazioni politici e culturali, delle associazioni nazio-
nali del movimento cooperativo giuridicamente riconosciute,
delle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazio-
nale e regionali, dei gruppi etnici e linguistici e degli altri grup-
pi di rilevante interesse sociale che ne facciano richiesta;

e) la costituzione di una società per la produzione, la distribu-
zione e la trasmissione di programmi radiotelevisivi all’estero,
finalizzati alla conoscenza e alla valorizzazione della lingua,
della cultura e dell’impresa italiane attraverso l’utilizzazione
dei programmi e la diffusione delle più significative produzio-
ni del panorama audiovisivo nazionale;

f) la diffusione di trasmissioni radiofoniche e televisive in lingua
tedesca e ladina per la provincia autonoma di Bolzano, in lin-
gua ladina per la provincia autonoma di Trento, in lingua
francese per la regione autonoma Valle d’Aosta e in lingua
slovena per la regione autonoma Friuli Venezia Giulia;

g) la trasmissione gratuita dei messaggi di utilità sociale ovvero
di interesse pubblico che siano richiesti dalla Presidenza del
Consiglio dei Ministri e la trasmissione di adeguate informa-
zioni sulla viabilità delle strade e delle autostrade italiane;

h) la trasmissione, in orari appropriati, di contenuti destinati spe-
cificamente ai minori, che tengano conto delle esigenze e della
sensibilità della prima infanzia e dell’età evolutiva;

i) la conservazione degli archivi storici radiofonici e televisivi,
garantendo l’accesso del pubblico agli stessi;

l) la destinazione di una quota non inferiore al 15 per cento dei
ricavi complessivi annui alla produzione di opere europee, ivi
comprese quelle realizzate da produttori indipendenti; tale
quota trova applicazione a partire dal contratto di servizio sti-
pulato dopo la data di entrata in vigore della presente legge;

m) la realizzazione nei termini previsti dalla presente legge delle
infrastrutture per la trasmissione radiotelevisiva su frequenze
terrestri in tecnica digitale;

n) la realizzazione di servizi interattivi digitali di pubblica utilità

o) il rispetto dei limiti di affollamento pubblicitario previsti dal-
l’articolo 8, comma 6, della legge 6 agosto 1990, n. 223;

p) l’articolazione della società concessionaria in una o più sedi
nazionali e in sedi in ciascuna regione e, per la regione Trentino-
Alto Adige, nelle province autonome di Trento e di Bolzano;
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q) l’adozione di idonee misure di tutela delle persone portatrici di
handicap sensoriali in attuazione dell'articolo 4, comma 2;

r) la valorizzazione e il potenziamento dei centri di produzione
decentrati, in particolare per le finalità di cui alla lettera b) e
per le esigenze di promozione delle culture e degli strumenti
linguistici locali.

s) la realizzazione di attività di insegnamento a distanza.

3. Le sedi regionali o, per le province autonome di Trento e di
Bolzano, le sedi provinciali della società concessionaria del ser-
vizio pubblico generale radiotelevisivo operano in regime di
autonomia finanziaria e contabile in relazione all’attività di
adempimento degli obblighi di pubblico servizio affidati alle
stesse.

4. Con deliberazione adottata d’intesa dall’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni e dal Ministro delle comunicazioni
prima di ciascun rinnovo triennale del contratto nazionale di
servizio sono fissate le linee-guida sul contenuto degli ulteriori
obblighi del servizio pubblico generale radiotelevisivo, defini-
te in relazione allo sviluppo dei mercati, al progresso tecno-
logico e alle mutate esigenze culturali, nazionali e locali.

5. Alla società cui è affidato mediante concessione il servizio pub-
blico generale radiotelevisivo è consentito lo svolgimento,
direttamente o attraverso società collegate, di attività commer-
ciali ed editoriali, connesse alla diffusione di immagini, suoni
e dati, nonché di altre attività correlate, purché esse non risul-
tino di pregiudizio al migliore svolgimento dei pubblici servizi
concessi e concorrano alla equilibrata gestione aziendale.

Art. 18
(Finanziamento del servizio pubblico generale radiotelevisivo)

1. Al fine di consentire la determinazione del costo di fornitura
del servizio pubblico generale radiotelevisivo, coperto dal cano-
ne di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio
1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e
successive modificazioni, e di assicurare la trasparenza e la
responsabilità nell’utilizzo del finanziamento pubblico, la
società concessionaria predispone il bilancio di esercizio indi-
cando in una contabilità separata i ricavi derivanti dal gettito
del canone e gli oneri sostenuti nell’anno solare precedente per
la fornitura del suddetto servizio, sulla base di uno schema
approvato dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni,
imputando o attribuendo i costi sulla base di principi di con-
tabilità applicati in modo coerente e obiettivamente giustifica-
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ti e definendo con chiarezza i principi di contabilità analitica
secondo cui vengono tenuti conti separati. Ogni qualvolta ven-
gano utilizzate le stesse risorse di personale, apparecchiature o
impianti fissi o risorse di altra natura, per assolvere i compiti
di servizio pubblico generale e per altre attività, i costi relativi
devono essere ripartiti sulla base della differenza tra i costi
complessivi della società considerati includendo o escludendo
le attività di servizio pubblico. Il bilancio, entro trenta giorni
dall’approvazione, è trasmesso all’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni e al Ministero delle comunicazioni.

2. La contabilità separata tenuta ai sensi del comma 1 è sogget-
ta a controllo da parte di una società di revisione nominata
dalla società concessionaria e scelta dall’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni tra quante risultano iscritte all’apposi-
to albo tenuto presso la Commissione nazionale per le società
e la borsa ai sensi dell’articolo 161 del testo unico di cui al
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. All’attività della
società di revisione si applicano le norme di cui alla sezione IV
del capo II del titolo III della parte IV del citato testo unico di
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.

3. Entro il mese di novembre di ciascun anno, il Ministro delle
comunicazioni con proprio decreto stabilisce l’ammontare del
canone di abbonamento in vigore dal 1° gennaio dell’anno
successivo, in misura tale da consentire alla società concessio-
naria della fornitura del servizio di coprire i costi che preve-
dibilmente verranno sostenuti in tale anno per adempiere gli
specifici obblighi di servizio pubblico generale radiotelevisivo
affidati a tale società, come desumibili dall’ultimo bilancio tra-
smesso prendendo anche in considerazione il tasso di infla-
zione programmato e le esigenze di sviluppo tecnologico delle
imprese. La ripartizione del gettito del canone dovrà essere
operata con riferimento anche all’articolazione territoriale
delle reti nazionali per assicurarne l’autonomia economica.

4. È fatto divieto alla società concessionaria della fornitura del ser-
vizio pubblico di cui al comma 3 di utilizzare, direttamente o
indirettamente, i ricavi derivanti dal canone per finanziare atti-
vità non inerenti al servizio pubblico generale radiotelevisivo.

Art. 19
(Verifica dell’adempimento dei compiti)

1. In conformità a quanto stabilito nella comunicazione della
Commissione delle Comunità europee 2001/C 320/04, pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee C 320 del
15 novembre 2001, relativa all’applicazione delle norme sugli
aiuti di Stato al servizio pubblico di radiodiffusioni, è affidato
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all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni il compito di
verificare che il servizio pubblico generale radiotelevisivo venga
effettivamente prestato ai sensi delle disposizioni di cui alla
presente legge, del contratto nazionale di servizio e degli spe-
cifici contratti di servizio conclusi con le regioni e con le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, tenendo conto anche
dei parametri di qualità del servizio e degli indici di soddisfa-
zione degli utenti definiti nel contratto medesimo.

2. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, nei casi di pre-
sunto inadempimento degli obblighi di cui al comma 1, d’uffi-
cio o su impulso del Ministero delle comunicazioni per il con-
tratto nazionale di servizio ovvero delle regioni e delle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano per i contratti da queste
stipulati, notifica l’apertura dell’istruttoria al rappresentante
legale della società concessionaria, che ha diritto di essere sen-
tito, personalmente o a mezzo di procuratore speciale, nel ter-
mine fissato contestualmente alla notifica e ha facoltà di pre-
sentare deduzioni e pareri in ogni fase dell’istruttoria, nonché
di essere nuovamente sentito prima della chiusura di questa.

3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni può in ogni fase
dell’istruttoria richiedere alle imprese, enti o persone che ne
siano in possesso, di fornire informazioni e di esibire docu-
menti utili ai fini dell'istruttoria; disporre ispezioni al fine di
controllare i documenti aziendali e di prenderne copia, anche
avvalendosi della collaborazione di altri organi dello Stato;
disporre perizie e analisi economiche e statistiche, nonché la
consultazione di esperti in ordine a qualsiasi elemento rile-
vante ai fini dell’istruttoria.

4. Tutte le notizie, le informazioni o i dati riguardanti le impre-
se oggetto di istruttoria da parte dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni sono tutelati dal segreto d’ufficio anche
nei riguardi delle pubbliche amministrazioni.

5. 1 funzionari dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni
nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 3 sono pubblici
ufficiali. Essi sono vincolati dal segreto d’ufficio.

6. Con provvedimento dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni, i soggetti richiesti di fornire gli elementi di cui al
comma 3 sono sottoposti alla sanzione amministrativa peci-
miaria fino a 25 mila euro se rifiutano od omettono, senza
giustificato motivo, di fornire le informazioni o di esibire i
documenti ovvero alla sanzione amministrativa pecuniaria
fino a 50 mila euro se forniscono informazioni o esibiscono
documenti non veritieri. Sono fatte salve le diverse sanzioni
previste dall’ordinamento vigente.
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7. Se, a seguito dell’istruttoria, l’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni ravvisa infrazioni agli obblighi di cui al comma
1, fissa alla società concessionaria il termine, comunque non
superiore a trenta giorni, per l’eliminazione delle infrazioni
stesse. Nei casi di infrazioni gravi, tenuto conto della gravità
e della durata dell’infrazione, l’Autorità dispone, inoltre, l’ap-
plicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria fino al
3 per cento del fatturato realizzato nell’ultimo esercizio chiu-
so anteriormente alla notificazione della diffida, fissando i
termini, comunque non superiori a trenta giorni, entro i quali
l’impresa deve procedere al pagamento della sanzione.

8. In caso di inottemperanza alla diffida di cui al comma 7,
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni applica la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria fino al 3 per cento del fatturato
ovvero, nei casi in cui sia stata applicata la sanzione di cui al cita-
to comma 7, una sanzione di importo minimo non inferiore al
doppio della sanzione già applicata con un limite massimo del 3
per cento del fatturato come individuata al medesimo comma 7,
fissando altresì il termine entro il quale il pagamento della san-
zione deve essere effettuato. Nei casi di reiterata inottemperanza
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni può disporre la
sospensione dell’attività d’impresa fino a novanta giorni.

9. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni dà conto dei
risultati del controllo ogni anno nella relazione annuale.

Art. 20
(Disciplina della RAI-Radiotelevisione italiana Spa)

1. La concessione del servizio pubblico generale radiotelevisivo è
affidata, per la durata di dodici anni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, alla RAI-Radiotelevisione italiana Spa.

2. Per quanto non sia diversamente previsto dalla presente legge
la RAI-Radiotelevisione italiana Spa è assoggettata alla disci-
plina generale delle società per azioni, anche per quanto con-
cerne l’organizzazione e l’amministrazione.

3. Il consiglio di amministrazione della RAI-Radiotelevisione ita-
liana Spa, composto da nove membri, è nominato dall’assem-
blea. Il consiglio, oltre a essere organo di amministrazione
della società, svolge anche funzione di controllo e di garanzia
circa il corretto adempimento delle finalità e degli obblighi del
servizio pubblico generale radiotelevisivo.

4. Possono essere nominati membri del consiglio di ammini-
strazione i soggetti aventi i requisiti per la nomina a giudi-
ce costituzionale ai sensi dell’articolo 135, secondo comma,
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della Costituzione o, comunque, persone di riconosciuto pre-
stigio e competenza professionale e di notoria indipendenza
di comportamenti, che si siano distinte in attività economi-
che, scientifiche, giuridiche, della cultura umanistica o della
comunicazione sociale, maturandovi significative esperienze
manageriali. Ove siano lavoratori dipendenti vengono, a
richiesta, collocati in aspettativa non retribuita per la dura-
ta del mandato. Il mandato dei membri del consiglio di
amministrazione dura tre anni e i membri sono rieleggibili
una sola volta.

5. La nomina del presidente del consiglio di amministrazione è
effettuata dal consiglio nell’ambito dei suoi membri e diviene
efficace dopo l’acquisizione del parere favorevole, espresso a
maggioranza dei due terzi dei suoi componenti, della
Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigi-
lanza dei servizi radiotelevisivi.

6. L’elezione degli amministratori avviene mediante voto di
lista. A tale fine l’assemblea è convocata con preavviso, da
pubblicare ai sensi dell’articolo 2366 del codice civile non
meno di trenta giorni prima di quello fissato per l’adunan-
za; a pena di nullità delle deliberazioni ai sensi dell’articolo
2379 del codice civile, l’ordine del giorno pubblicato deve
contenere tutte le materie da trattare, che non possono esse-
re modificate o integrate in sede assembleare; le liste posso-
no essere presentate da soci che rappresentino almeno lo 0,5
per cento delle azioni aventi diritto di voto nell’assemblea
ordinaria e sono rese pubbliche, mediante deposito presso la
sede sociale e annuncio su tre quotidiani a diffusione nazio-
nale, di cui due economici, rispettivamente, almeno venti
giorni e dieci giorni prima dell’adunanza. Salvo quanto pre-
visto dal presente articolo in relazione al numero massimo
di candidati della lista presentata dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, ciascuna lista comprende un numero di
candidati pari al numero di componenti del consiglio da
eleggere. Ciascun socio avente diritto di voto può votare una
sola lista. Nel caso in cui siano state presentate più liste, i
voti ottenuti da ciascuna lista sono divisi per numeri interi
progressivi da uno al numero di candidati da eleggere; i quo-
zienti così ottenuti sono assegnati progressivamente ai can-
didati di ciascuna lista nell’ordine dalla stessa previsto e si
forma un’unica graduatoria nella quale i candidati sono ordi-
nati sulla base del quoziente ottenuto. Risultano eletti colo-
ro che ottengono i quozienti più elevati. In caso di parità di
quoziente, risulta eletto il candidato della lista i cui presen-
tatori detengano la partecipazione azionaria minore. Le pro-
cedure di cui aI presente comma si applicano anche all’ele-
zione del collego sindacale.
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7. Il rappresentante del Ministero dell’economia e delle finanze
nell’assemblea, in sede di nomina dei membri del consiglio di
amministrazione e fino alla completa alienazione della parte-
cipazione dello Stato, presenta una autonoma lista di candi-
dati, indicando un numero massimo di candidati proporzio-
nale al numero di azioni di cui è titolare lo Stato. Tale lista è
formulata sulla base delle delibere della Commissione parla-
mentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi
radiotelevisivi e delle indicazioni del Ministero dell’economia
e delle finanze per l'immediata presentazione secondo le
modalità e i criteri proporzionali di cui al comma 9.

8. Il rappresentante del Ministero dell’economia e delle finanze,
nelle assemblee della società concessionaria convocate per l’as-
sunzione di deliberazioni di revoca o che comportino la revo-
ca o la promozione di azione di responsabilità nei confronti
degli amministratori, esprime il voto in conformità alla deli-
berazione della Commissione parlamentare per l’indirizzo
generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi comunicata al
Ministero medesimo.

9. Fino a che il numero delle azioni alienato non superi la quota
del 10 per cento del capitale della RAI-Radiotelevisione italia-
na Spa, in considerazione dei rilevanti ed imprescindibili moti-
vi di interesse generale connessi allo svolgimento del servizio
pubblico generale radiotelevisivo da parte della concessionaria,
ai fini della formulazione dell’unica lista di cui al comma 7,
la Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigi-
lanza dei servizi radiotelevisivi indica sette membri eleggen-
doli con il voto limitato a uno; i restanti due membri, tra cui
il presidente, sono invece indicati dal socio di maggioranza. La
nomina del presidente diviene efficace dopo l’acquisizione del
parere favorevole, espresso a maggioranza dei due terzi dei
suoi componenti, della Commissione parlamentare per l’indi-
rizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi. In caso
di dimissioni o impedimento permanente del presidente o di
uno o più membri, i nuovi componenti sono nominati con le
medesime procedure del presente comma entro i trenta gior-
ni successivi alla comunicazione formale delle dimissioni pres-
so la medesima Commissione.

10. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 9 entrano in vigore il
novantesimo giorno successivo alla data di chiusura della
prima offerta pubblica di vendita, effettuata ai sensi dell’arti-
colo 21, comma 3. Ove, anteriormente alla predetta data, sia
necessario procedere alla nomina del consiglio di ammini-
strazione, per scadenza naturale del mandato o per altra
causa, a ciò si provvede secondo le procedure di cui ai commi
7 e 9.
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Art. 21
(Dismissione della partecipazione dello Stato

nella RAI-Radiotelevisione italiana Spa)

1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge è completata la fusione per incorporazione della
RAI-Radiotelevisione italiana Spa nella società RAI-Holding
Spa. Ai fini di tale operazione, i termini di cui agli articoli
2501-ter, ultimo comma, 2501-septies, primo comma, e 2503,
primo comma, del codice civile, sono dimezzati. Le licenze,
autorizzazioni e concessioni di cui è titolare la RAI-
Radiotelevisione italiana Spa saranno, per effetto della pre-
sente legge, trasferite di pieno diritto alla società incorporan-
te, senza necessità di ulteriori provvedimenti.

2. Per effetto dell’operazione di fusione di cui al comma 1, la
società RAI-Holding Spa assume la denominazione sociale di
«RAI-Radiotelevisione italiana Spa» e il consiglio di ammini-
strazione della società incorporata assume le funzioni di con-
siglio di amministrazione della società risultante dalla fusione.
Le disposizioni della presente legge relative alla RAI-
Radiotelevisione italiana Spa si intenderanno riferite alla
società risultante dall’operazione di fusione.

3. Entro quattro mesi dalla data di completamento della fusione
per incorporazione di cui al comma 1 è avviato il procedimen-
to per l’alienazione della partecipazione dello Stato nella RAI-
Radiotelevisione italiana Spa come risultante dall’operazione di
fusione di cui al comma 1. Tale alienazione avviene mediante
offerta pubblica di vendita, in conformità al testa unico di cui
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modi-
ficazioni, e relativi regolamenti attuativi, e al decreto-legge 31
maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge
30 luglio 1994, n. 474, e successive modificazioni. Con una o
più deliberazioni del Comitato interministeriale per la program-
mazione economica sono definiti i tempi, le modalità di pre-
sentazione, le condizioni e gli altri elementi dell’offerta o delle
offerte pubbliche di vendita di cui al presente comma.

4. Una quota delle azioni alienate è riservata agli aderenti all’offer-
ta che dimostrino di essere in regola da almeno un anno con il
pagamento del canone di abbonamento di cui al regio decreto-
legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno
1938, n. 880, e successive modificazioni. Tali azioni non posso-
no essere alienate prima di diciotto mesi dalla data di acquisto.

5. In considerazione dei rilevanti e imprescindibili motivi di
interesse generale e di ordine pubblico connessi alla conces-
sione del servizio pubblico generale radiotelevisivo affidata
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alla RAI-Radiotelevisione italiana Spa, è inserita nello statu-
to della società la clausola di limitazione del possesso azio-
nario prevista dall’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 31
maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 1994, n. 474, prevedendosi il limite massimo
del possesso dell’uno per cento delle azioni aventi diritto di
voto per tutti i soggetti indicati dal medesimo comma 1.
Sono, inoltre, vietati i patti di sindacato di voto o di blocco,
o comunque gli accordi relativi alla modalità di esercizio dei
diritti inerenti alle azioni della RAI-Radiotelevisione italiana
Spa, che intercorrano tra soggetti titolari, anche mediante
soggetti controllati, controllanti o collegati, di una partecipa-
zione complessiva superiore al limite di possesso azionario
del 2 per cento, riferito alle azioni aventi diritto di voto, o
la presentazione congiunta di liste da parte di soggetti in tale
posizione. Tali clausole sono di diritto inserite nello statuto
della società, non sono modificabili e restano efficaci senza
limiti di tempo.

6. Fino al 31 dicembre 2005 è vietata la cessione da parte della
RAI-Radiotelevisione italiana Spa di rami d’azienda.

7. I proventi derivanti dalle operazioni di collocamento sul mer-
cato di azioni ordinarie della RAI-Radiotelevisione italiana Spa
sono destinati per il 75 per cento al Fondo per l’ammorta-
mento dei titoli di Stato, di cui alla legge 27 ottobre 1993,
n. 432, e successive modificazioni. La restante quota è desti-
nata al finanziamento degli incentivi all’acquisto e alla loca-
zione finanziaria di cui all’articolo 25, comma 7.

CAPO V
Disposizioni transitorie e finali e abrogazioni

Art. 22
(Attuazione del piano nazionale di assegnazione delle frequenze

radiofoniche e televisive in tecnica digitale)

1. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni definisce il pro-
gramma di attuazione del piano nazionale di assegnazione
delle frequenze radiofoniche e televisive in tecnica digitale,
valorizzando la sperimentazione e osservando criteri di gra-
dualità e di salvaguardia del servizio, a tutela dell’utenza.

2. Alle controversie in materia di applicazione di piani di fre-
quenze e in materia di accesso alle infrastrutture si applica la
disposizione dell’articolo 1, comma 11, della legge 31 luglio
1997, n. 249.
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Art. 23
(Disciplina della fase di avvio delle trasmissioni televisive

in tecnica digitale)

1. Fino all’attuazione del piano nazionale di assegnazione delle fre-
quenze televisive in tecnica digitale, i soggetti esercenti a qua-
lunque titolo attività di radiodiffusione televisiva in ambito nazio-
nale e locale in possesso dei requisiti previsti per ottenere l’au-
torizzazione per la sperimentazione delle trasmissioni in tecnica
digitale terrestre, ai sensi dell’articolo 2-bis del decreto-legge 23
gennaio 2001, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 20
marzo 2001, n. 66, possono effettuare, anche attraverso la ripe-
tizione simultanea dei programmi già diffusi in tecnica analogica,
le predette sperimentazioni fino alla completa conversione delle
reti, nonché richiedere, a decorrere dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge e nei limiti e nei termini previsti dal rego-
lamento relativo alla radiodiffusione terrestre in tecnica digitale,
di cui alla deliberazione dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni 15 novembre 2001, n. 435/01/CONS, pubblicata nel
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 284 del 6 dicem-
bre 2001, e successive modificazioni, le licenze e le autorizzazio-
ni per avviare le trasmissioni in tecnica digitale terrestre.

2. La sperimentazione delle trasmissioni in tecnica digitale può
essere effettuata sugli impianti legittimamente operanti in tec-
nica analogica alla data di entrata in vigore della presente legge.

3. Ai fini della realizzazione delle reti digitali sono consentiti i
trasferimenti di impianti o di rami di azienda tra i soggetti che
esercitano legittimamente l’attività televisiva in ambito nazio-
nale o locale, a condizione che le acquisizioni operate siano
destinate alla diffusione in tecnica digitale.

4. In caso di indebita occupazione delle frequenze televisive che
possono essere utilizzate per la sperimentazione di trasmissioni
televisive digitali terrestri e di servizi interattivi ai sensi dell’ar-
ticolo 41, comma 7, della legge 16 gennaio 2003, n. 3, si appli-
ca quanto previsto dall’articolo 195 del testo unico delle dispo-
sizioni legislative in materia postale, di bancoposta e di teleco-
municazioni, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
29 marzo 1973, n. 156, e successive modificazioni.

5. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, la licenza di operatore di rete televisiva è rilasciata, su
domanda, ai soggetti che esercitano legittimamente l’attività di
diffusione televisiva, in virtù di titolo concessorio ovvero per
il generale assentimento di cui al comma 1, qualora dimostri-
no di avere raggiunto una copertura non inferiore al 50 per
cento della popolazione o del bacino locale.
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6. I soggetti richiedenti la licenza di operatore di rete televisiva
devono assumere, con specifica dichiarazione contenuta nella
domanda, l’obbligo di osservare le disposizioni che saranno
stabilite nel provvedimento previsto dall’articolo 29 del rego-
lamento relativo alla radiodiffusione terrestre in tecnica digi-
tale, di cui alla delibera dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni 15 novembre 2001, n. 435/01/CONS, pubbli-
cata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 284
del 6 dicembre 2001, e successive modificazioni.

7. La domanda per ottenere il rilascio di licenza di operatore di
rete televisiva in ambito nazionale può essere presentata
anche dai soggetti legittimamente operanti in ambito locale
che dimostrino di essere in possesso dei requisiti previsti per
il rilascio di licenza di operatore di rete televisiva in ambito
nazionale e si impegnino a raggiungere, entro sei mesi dalla
domanda, una copertura non inferiore al 50 per cento della
popolazione, nonché rinuncino ai titoli abilitativi per la diffù-
sione televisiva in ambito locale. 

8. I soggetti legittimamente operanti in ambito locale alla data di
entrata in vigore della presente legge, in virtù di titolo concesso-
rio o autorizzativo, se titolari di più eminenti con una copertura
comunque inferiore al 50 per cento della popolazione, possono
proseguire nell’esercizio dell’attività di operatore di rete locale.

9. Al fine di agevolare la conversione del sistema dalla tecnica
analogica alla tecnica digitale la diffusione dei programmi
radiotelevisivi prosegue con l’esercizio degli impianti legitti-
mamente in funzione alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. il repertorio dei siti di cui al piano nazionale di
assegnazione delle frequenze per la diffusione radiotelevisiva
resta utilizzabile ai fini della riallocazione degli impianti che
superano o concorrono a. superare in modo ricorrente i limi-
ti e i valori stabiliti in attuazione dell’articolo 1, comma 6, let-
tera a), numero 15), della legge 31 luglio 1997, n. 249.

10. Il Ministero delle comunicazioni autorizza le modificazioni
tecnico-operative idonee a razionalizzare le reti analogiche ter-
restri esistenti e ad agevolarne la conversione alla tecnica digi-
tale e, fino alla data di entrata in vigore delle leggi regionali
che attribuiscono tali competenze alla regione o alla provin-
cia ai sensi dell’articolo 16, comma 2, lettera b), autorizza le
riallocazioni di impianti necessarie per realizzare tali finalità.

11. Gli impianti di diffusione e di collegamento legittimamente
eserciti possono essere convertiti alla tecnica digitale.
L’esercente è tenuto a darne immediata comunicazione al
Ministero delle comunicazioni.
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12. Tutte le frequenze destinate al servizio di radiodiffusione con-
corrono promiscuamente allo svolgimento dell’attività trasmis-
siva in tecnica analogica e in tecnica digitale; sono abrogate
le norme vigenti che riservano tre canali alla sola sperimen-
tazione digitale.

13. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 9 del regolamento con-
cernente la diffusione via satellite di programmi televisivi, di cui
all’allegato A annesso alla delibera dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni 10 marzo 2000, n. 127/OO/CONS, pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale n. 86 del 12 aprile 2000.

14. Alla realizzazione di reti digitali terrestri si applicano, fino al
31 dicembre 2006, le disposizioni relative alla realizzazione di
infrastrutture di comunicazione elettronica.

15. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione nel
rispetto dei principi stabiliti dall’articolo 25.

Art. 24
(Disciplina della fase di avvio delle trasmissioni radiofoniche

in tecnica digitale)

1. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, al fine di pro-
muovere lo sviluppo della diffusione radiofonica in tecnica
digitale, adotta, sentiti il Ministro delle comunicazioni e le
associazioni maggiormente rappresentative delle imprese
radiofoniche, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, un regolamento secondo i seguenti prin-
cipi e criteri direttivi:

a) sviluppo della diffusione radiofonica in tecnica digitale (T-
DAB) come naturale evoluzione del sistema analogico;

b) garanzia del principio del pluralismo attraverso la previsione
di un’ampia offerta di programmi e servizi in un equilibrato
rapporto tra diffusione nazionale e locale;

c) previsione delle procedure e dei termini per la presentazione
delle domande e per il rilascio delle licenze e delle autoriz-
zazioni per l’esercizio della radiodiffusione sonora in tecnica
digitale ai soggetti legittimamente operanti ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 2-bis, del decreto-legge 23 gennaio 2001, n.
5, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2001,
n. 66, secondo criteri di semplificazione. I predetti titoli abi-
litativi potranno permettere la diffusione nel bacino di uten-
za, o parte di esso, oggetto della vigente concessione per la
radiodiffusione sonora in tecnica analogica,
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d) disciplina per il rilascio delle licenze e delle autorizzazioni in
conformità al piano nazionale di assegnazione delle frequen-
ze per la radiodiffusione sonora in tecnica digitale, relativa-
mente alle risorse risultanti in esubero;

e) definizione di norme di esercizio finalizzate al razionale e cor-
retto utilizzo delle risorse radioelettriche in relazione alla tipo-
logia del servizio effettuato;

f) definizione delle fasi di sviluppo della diffusione radiofonica
digitale anche in riferimento al ruolo della concessionaria del
servizio pubblico radiotelevisivo per accelerare lo stesso svi-
luppo;

g) disciplina della fase di avvio dell’attuazione del piano nazio-
nale di assegnazione delle frequenze anche relativamente ai
limiti al cumulo dei programmi radiofonici.

2. Al fine di agevolare il passaggio alla diffusione in tecnica digi-
tale (T-DAB), entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, il Ministro delle comunicazioni
può stabilire un programma con cui sono individuate specifi-
che misure di sostegno, sentite le associazioni maggiormente
rappresentative delle imprese radiofoniche e la concessionaria
del servizio pubblico radiotelevisivo.

3. Al fine di agevolare il passaggio alla diffusione in tecnica digi-
tale (T-DAB) si applicano, alle imprese radiofoniche ed ai loro
consorzi, le disposizioni di cui al comma 14 dell’articolo 23.

4. All’articolo 1, comma 2-quater, del decreto-legge 23 gennaio
2001, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo
2001, ti. 66, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Uno
stesso soggetto, esercente la radiodiffusione sonora in ambito
locale, direttamente o attraverso più soggetti tra loro collega-
ti o controllati, può irradiare il segnale fino ad una copertura
massima di quindici milioni di abitanti».

Art. 25
(Accelerazione e agevolazione della conversione

alla trasmissione in tecnica digitale)

1. Ai fini dello sviluppo del pluralismo sono rese attive, dal 31
dicembre 2003, reti televisive digitali terrestri, con un’offerta
di programmi in chiaro accessibili mediante decoder o ricevi-
tori digitali.

2. La società concessionaria del servizio pubblico generale radio-
televisivo, avvalendosi anche della riserva di blocchi di diffu-
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sione prevista dal decreto-legge 23 gennaio 2001, n. 5, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2001, n. 66,
è tenuta a realizzare almeno due blocchi di diffùsione su fre-
quenze terrestri con una copertura del territorio nazionale che
raggiunga:

a) dal 1° gennaio 2004, il 50 per cento della popolazione;

b) entro il 1° gennaio 2005, il 70 per cento della popolazione.

3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, entro il 30
aprile 2004, svolge un esame della complessiva offerta dei pro-
grammi televisivi digitali terrestri allo scopo di accertare con-
testualmente, anche tenendo conto delle tendenze in atto nel
mercato:

a) la quota di popolazione coperta dalle nuove reti digitali ter-
restri che non deve comunque essere inferiore al 50 per
cento;

b) la presenza sul mercato nazionale di decoder a prezzi accessi-
bili;

c) l’effettiva offerta al pubblico su tali reti anche di programmi
diversi da quelli diffusi dalle reti analogiche.

4. Entro trenta giorni dal completamento dell’accertamento di
cui al comma 3, l’Autorità invia una relazione al Governo e
alle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica nella quale dà conto
dell’accertamento effettuato. Ove l’Autorità accerti che non si
siano verificate le predette condizioni, adotta i provvedimenti
indicati dal comma 7 dell’articolo 2 della legge 31 luglio 1997,
n. 249.

5. La società concessionaria di cui al comma 2, di concerto con
il Ministero delle comunicazioni, individua uno o più bacini
di diffusione, di norma concidenti con uno o più comuni
situati in aree con difficoltà di ricezione del segnale analogi-
co, nei quali avviare entro il 1° gennaio 2005 la completa con-
versione alla tecnica digitale.

6. Nella fase di transizione alla trasmissione in tecnica digitale la
società concessionaria assicura, comunque, la trasmissione di
tre programmi televisivi in tecnica analogica in chiaro e, nei
tempi e nei modi di cui al comma 2, di tre programmi tele-
visivi in tecnica digitale in chiaro, attuando condizioni di effet-
tivo policentrismo territoriale, in particolare ripartendo in
modo equilibrato, anche valutando la proporzione degli abbo-
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nati, l’ideazione, la realizzazione e la produzione di program-
mi con diffusione in ambito nazionale tra i centri di produ-
zione e le sedi regionali esistenti alla data di entrata in vigo-
re della presente legge. Nella fase di transizione alla trasmis-
sione in tecnica digitale devono inoltre risultare complessiva-
mente impegnate, sulla competenza di ciascun esercizio finan-
ziario, per almeno il 60 per cento a favore dei giornali quo-
tidiani e periodici, le somme che le amministrazioni pubbliche
o gli enti pubblici anche economici destinano singolarmente,
per fini di comunicazione istituzionale, all’acquisto di spazi sui
mezzi di comunicazione di massa.

7. Con regolamento, da emanare su proposta del Ministro delle
comunicazioni, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge ai sensi dell’articolo 17, commi 1 e 2, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti, nei limiti della
copertura finanziaria di cui al comma 7 dell’articolo 21 della
presente legge conseguita anche mediante cessione dei relativi
crediti futuri, gli incentivi all’acquisto e alla locazione finan-
ziaria necessari per favorire la diffusione nelle famiglie italiane
di apparecchi utilizzabili per la ricezione di segnali televisivi in
tecnica digitale, in modo tale da consentire l’effettivo accesso
ai programmi trasmessi in tecnica digitale. Il regolamento di
cui al presente comma può essere attuato ovvero modificato o
integrato solo successivamente alla riscossione dei proventi
derivanti dall’attuazione dell’articolo 21, comma 3, conseguita
anche mediante cessione di crediti futuri.

8. Ove, in base all’accertamento svolto dall’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni, secondo quanto disposto dai commi 3 e 4,
risultino rispettate le condizioni di cui al comma 3, lettere a), b)
e c), e fino alla completa attuazione del piano di assegnazione
delle frequenze televisive in tecnica digitale, il limite al numero
complessivo di programmi per ogni soggetto è del 20 per cento
ed è calcolato sul numero complessivo dei programmi televisivi
concessi o irradiati anche ai sensi dell’articolo 23, comma 1, in
ambito nazionale su frequenze terrestri indifferentemente in tec-
nica analogica o in tecnica digitale. I programmi televisivi irra-
diati in tecnica digitale possono concorrere a formare la base di
calcolo ove raggiungano una copertura pari al 50 per cento della
popolazione. Al fine del rispetto del limite del 20 per cento non
sono computati i programmi che costituiscono la replica simulta-
nea di programmi irradiati in tecnica analogica.

9. Il criterio di calcolo di cui al comma 8 si applica solo ai sog-
getti i quali trasmettono in tecnica digitale programmi che
raggiungano una copertura pari al 50 per cento della popola-
zione nazionale.
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10. Per la società concessionaria del servizio pubblico generale
radiotelevisivo i programmi irradiati in tecnica digitale avva-
lendosi della riserva di blocchi di diffusione prevista dal decre-
to-legge 23 gennaio 2001, n. 5, convertito, con modificazioni,
dalla legge 20 marzo 2001, n. 66, non concorrono al rag-
giungimento del limite di cui al comma 8.

11. Subordinatamente al verificarsi delle condizioni di cui ai commi
1 e 3 e al conseguente effettivo ampliamento delle offerte dispo-
nibili e del pluralismo nel settore televisivo previsti dalla Corte
costituzionale, il periodo di validità delle concessioni e delle auto-
rizzazioni per le trasmissioni in tecnica analogica in ambito
nazionale, che siano consentite ai sensi del comma 8, e in ambi-
to locale è prolungato dal Ministero delle comunicazioni, su
domanda dei soggetti interessati, fino alla scadenza del termine
previsto dalla legge per la conversione definitiva delle trasmissio-
ni in tecnica digitale; tale domanda può essere presentata entro
il 25 luglio 2005 dai soggetti che già trasmettano contempora-
neamente in tecnica digitale e se emittenti nazionali, con una
copertura in tecnica digitale di almeno il 50 per cento della popo-
lazione nazionale. In deroga a quanto previsto dal comma 5 del-
l’articolo 23, fino alla completa attuazione del piano di assegna-
zione delle frequenze in tecnica digitale, non appena le imprese
di radiodiffusione televisiva in ambito locale dimostreranno di
avere raggiunto una copertura in tecnica digitale pari ad almeno
il 20 per cento della effettiva copertura in tecnica analogica
potranno presentare domanda per ottenere la licenza di opera-
tore in ambito locale. Allo scopo di ottenere la licenza di opera-
tore in ambito locale occorre, oltre agli impegni previsti alle let-
tere a) e c) del comma 2 dell’articolo 35 della deliberazione
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 15 novembre
2001, n. 435/01/CONS, pubblicata nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale n. 284 del 6 dicembre 2001, e successive modi-
ficazioni, impegnarsi a investire in infrastrutture entro cinque
anni dal conseguimento della licenza un importo non inferiore
ad un milione di euro per bacino di diffusione per ciascuna
regione oggetto di licenza in ambito locale. Tale importo minimo
è ridotto a 500.000 euro per una licenza limitata a un bacino di
estensione inferiore a quello regionale e a 250.000 euro per ogni
licenza aggiuntiva alla prima per ulteriori bacini di diffusione in
ambito regionale. Ai fini dell’impegno suddetto sono comunque
considerati gli importi per gli investimenti operati ai sensi della
legge 5 marzo 2001, n. 57, e per la sperimentazione delle tra-
smissioni televisive in tecnica digitale.

12. Fino alla scadenza del termine previsto dalla legge per la con-
versione definitiva delle trasmissioni in tecnica digitale, in dero-
ga all’articolo 5, comma 1, lettera b), continua ad applicarsi il
regime della licenza individuale per l’attività di operatore di rete.
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13. Al fine di consentire la riconversione delle tecnologie, la società
concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo è autorizzata
a ridefinire, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, la convenzione con la Presidenza del Consiglio
dei Ministri per la diffusione dei programmi all’estero, anche con
riferimento alla diffusione in onde medie e corte. Alla legge 14
aprile 1975, n. 103, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 19, primo comma, lettera b), sono soppresse le
parole: «ad onde corte per l’estero, ai sensi del decreto legi-
slativo 7 maggio 1948, n. 1132, e del decreto del Presidente
della Repubblica 5 agosto 1962, n. 1703»;

b) all’articolo 20, terzo comma, sono soppresse le parole da:
«mentre le trasmissioni» fino alla fine del comma.

Art. 26
(Disposizioni particolari per la regione autonoma Valle d’Aosta

e per le province autonome di Trento e di Bolzano)

1. Fermo restando il rispetto dei principi fondamentali previsti
dalla presente legge, la regione autonoma Valle d’Aosta e le
province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle
finalità della presente legge nell’ambito delle specifiche com-
petenze ad esse spettanti ai sensi dello Statuto speciale e delle
relative norme di attuazione, anche con riferimento alle dispo-
sizioni del titolo V della parte seconda della Costituzione per
le parti in cui prevedono forme di autonomia più ampie
rispetto a quelle già attribuite.

Art. 27
(Sanatoria di impianti esistenti)

1. Possono continuare ad operare tutti gli impianti, attivi alla
data di entrata in vigore della presente legge da almeno dieci
anni, ancorché relativi a frequenze non censite ai sensi del-
l’articolo 32 della legge 6 agosto 1990, n. 223, ovvero con-
sentite in ritardo, in quanto destinate a migliorare le poten-
zialità del bacino d’utenza connesso all’impianto principale
regolarmente censito e munito di concessione, ancorché
oggetto di provvedimento di spegnimento o analogo, purché:

a) detti impianti appartengano a soggetti muniti di concessione
ai sensi della citata legge n. 223 del 1990 e non siano in con-
trasto con le norme urbanistiche vigenti in loco;

b) gli stessi impianti vengano denunciati, corredati da descri-
zione tecnica che ne comprovi la finalità sopra indicata,
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge;
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c) detti impianti non interferiscano con altri impianti legittima-
mente operanti;

d) detti impianti non servano capoluoghi di provincia o comun-
que città con popolazione superiore a 100.000 abitanti

e) si tratti di microimpianti con una potenza massima di 10 W;

f) si tratti di microimpianti attivati in zone disagiate di monta-
gna ad una quota superiore a 750 metri sul livello del mare.

Art. 28
(Abrogazioni)

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) legge 14 aprile 1975, n. 103, ad esclusione degli articoli 1,
commi terzo, quarto e quinto, 4, 6, 17, 19, 20 e 22 e dei tito-
li III, IV e V, che restano in vigore in quanto compatibili con
la presente legge, salvo comunque quanto previsto dall’arti-
colo 20 della presente legge;

b) articolo 3, comma 1, lettera b), della legge 25 febbraio 1987,
n. 67;

c) articoli 1, 2, con esclusione del terzo periodo del comma 2, e
15, commi da 1 a 7, della legge 6 agosto 1990, n. 223;

d) articolo 4, comma 1-bis, del decreto-legge 19 ottobre 1992,
n. 408, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre
1992, n. 483;

e) legge 25 giugno 1993, n. 206, ad esclusione dell’articolo 3 e
dell’articolo 5, salvo comunque quanto previsto dall’articolo
20 della presente legge;

f) articolo 2, commi 1, 6, limitatamente ai primi tre periodi, 8,
9, 10, 11, 14, 15 e 19, e articolo 3, commi 6, 7 e 9, della
legge 31 luglio 1997, n. 249;

g) articolo 2, comma 4, del decreto-legge 18 novembre 1999,
n. 433, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 gennaio
2000, n. 5.

Art. 29
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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ALTRA NORMATIVA



DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
27 APRILE 1982 - N. 2681

Disposizioni di attuazione della legge 5 agosto 1981, n. 416, 
concernente disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’art. 87 della Costituzione; 

Visto l’art. 54 della legge 5 agosto 1981, n. 416, concernente
disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria; 

Sentito il parere delle competenti commissioni permanenti della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Sentito il parere del Consiglio di Stato; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella
riunione del 23 aprile 1982; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente decreto: 

Art. 12

(Tenuta del registro nazionale della stampa)

Il servizio dell’editoria di cui all’art. 10 della legge 5 agosto 1981,
n. 416 - nei successivi articoli designata «la legge» senza ulteriori spe-
cificazioni provvede, sotto la vigilanza del garante, alla tenuta del regi-
stro nazionale della stampa. 

Presso il servizio devono essere depositati senza eccezioni tutti gli atti, le
comunicazioni e i documenti previsti dagli articoli 1, 2, 3, 5, 7, 11, 12,
18, 19 e 47 della legge. 

Art. 23

(Organizzazione del registro) 

Il registro nazionale della stampa consta di: 

1) un registro cronologico nel quale debbono essere annotati progres-
sivamente, giorno per giorno, mittente, oggetto e data di spedizione
di ciascun atto, comunicazione o documento pervenuto; 

2) un registro-repertorio degli editori di pubblicazioni quotidiane e
periodiche, incluse le agenzie di stampa, e delle imprese concessio-
narie di pubblicità, nel quale sono annotati gli estremi degli atti,
delle comunicazioni e dei documenti relativi agli adempimenti di
cui agli articoli 1, 2, 3, 5, 7, 11, 12, 18, 19 e 47 della legge. Tali

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 22 maggio
1982, n. 139.

2 Ai sensi dell’articolo 6,
comma 10, lettera a),
della legge 6 agosto
1990, n. 223, il Registro
nazionale della stampa è
passato alle competenze
del Garante per la
radiodiffusione e l’edito-
ria. Successivamente le
disposizioni concernenti
la tenuta e l’organizza-
zione del Registro nazio-
nale della stampa conte-
nute nel presente rego-
lamento sono state
abrogate dall’articolo 1,
comma 6, lettera a),
numero 6 della legge
31 luglio 1997, n. 249
recante “Istituzione
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni e norme sui sistemi
delle telecomunicazioni
e radiotelevisivo”. Si
veda anche l’articolo 38
della delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni del 30 maggio
2001, n. 236/01/CONS
recante “Regolamento
per l’organizzazione e la
tenuta del Registro degli
operatori di comunica-
zione”, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
n. 170 alla Gazzetta
Ufficiale del 30 giugno
2001, n. 150.

3 Si veda nota 2.



atti, comunicazioni e documenti sono separatamente conservati in
fascicoli a numerazione progressiva che costituiscono parte inte-
grante del registro-repertorio. In esso sono altresì inseriti i dati
relativi alle imprese iscritte d’ufficio, per le quali sono del pari
istituiti appositi fascicoli, a norma dell’articolo 11, sesto comma,
della legge.

Art. 34

(Obbligo di iscrizione)

Gli editori di giornali iscritti come quotidiani nei registri di cui all’art.
5 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, nonché gli editori di periodici e
riviste i quali abbiano alle proprie dipendenze da almeno un anno
un minimo di cinque giornalisti iscritti all’albo professionale, che pre-
stino la loro attività giornalistica quotidiana con carattere di conti-
nuità e con vincolo di dipendenza, a norma del contratto collettivo di
lavoro, con contratto a tempo pieno, sempre che pubblichino non meno
di tredici numeri l’anno, e gli editori delle agenzie di stampa aventi
i requisiti di cui al secondo e quinto comma dell’articolo 27 della
legge, sono tenuti, entro tre mesi dalla data di pubblicazione del pre-
sente decreto, a presentare domanda di iscrizione al registro naziona-
le della stampa. 

La domanda deve essere indirizzata al servizio della editoria, correda-
ta degli allegati di cui alle lettere a), b) e c) del terzo comma dell’ar-
ticolo 11 della legge, sempre che questi ultimi non siano già stati depo-
sitati a norma del decreto-legge 15 febbraio 1980, n. 27, o del decreto-
legge 7 maggio 1980, n. 1675, e non siano intervenute variazioni rispet-
to a quanto in essi attestato. Dell’avvenuto deposito deve essere fatta
espressa menzione nella domanda. 

Accertate la regolarità della domanda e la completezza dei relativi alle-
gati, l’impresa viene iscritta nel registro-repertorio. Gli effetti dell’iscri-
zione retroagiscono alla data della domanda. 

Art. 46

(Dichiarazioni dell’editore)

Ai fini degli adempimenti di cui alla lettera c) del terzo comma del-
l’articolo 11 della legge, gli editori sono tenuti a dichiarare le testate
delle quali sia stato pubblicato almeno un numero e delle quali siano
proprietari o abbiano la disponibilità per effetto di contratti d’affitto,
di affidamento in gestione o di cessione in uso a qualsiasi titolo. 

L’elencazione delle testate edite deve essere corredata dall’indicazione per
ciascuna di esse del luogo di pubblicazione, ai sensi dell’articolo 5 della
legge 8 febbraio 1948, n. 47. 

4 Si veda nota 2. 5 Il decreto-
legge 15 febbraio 1980,
n. 27 e il decreto legge
7 maggio 1980, n. 167
non sono stati convertiti
in legge. Gli effetti
eventualmente prodottisi
sono stati sanati dall’arti-
colo 44 della legge
5 agosto 1981, n. 416.

6 Si veda nota 2.
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Art. 57

(Trasmissione di documenti)

In sede di prima applicazione della legge, a norma del secondo comma
dell’articolo 47 della stessa, i documenti di cui al sesto comma, lettere
b), c) e d), dell’articolo 1 della legge dovranno essere trasmessi al ser-
vizio dell’editoria entro tre mesi dalla data di pubblicazione del pre-
sente decreto. 

A decorrere dal decimoquinto giorno successivo a quello della pubblica-
zione del presente decreto, le comunicazioni di cui al sesto comma lette-
ra a), dell’articolo 1 della legge devono essere effettuate entro le 24 ore
successive alla avvenuta cessazione delle pubblicazioni ovvero al trasfe-
rimento della testata. 

Le comunicazioni di cui al sesto comma, lettere c) e d), dell’articolo 1
della legge devono essere effettuate nel termine di cui al precedente
primo comma ovvero entro trenta giorni dalla assemblea che approva
il bilancio della società, se successiva alla data di pubblicazione del pre-
sente decreto. Le comunicazioni di cui alle lettere a), b) e c) dello stes-
so comma debbono essere effettuate dal legale rappresentante dell’im-
presa editrice. Per quanto riguarda le comunicazioni della lettera d)
dello stesso comma, i legali rappresentanti delle società di cui al primo
comma dell’articolo 1 della legge hanno l’obbligo di richiedere alle
società intestatarie di azioni o quote della società editrice o alle società
che comunque direttamente o indirettamente la controllino, l’elenco dei
soci e di trasmettere entro trenta giorni le comunicazioni ricevute. I lega-
li rappresentanti delle società intestatarie di azioni o quote delle società
editrici ovvero delle società che comunque direttamente o indirettamen-
te la controllino sono tenuti entro trenta giorni dalla richiesta a forni-
re l’elenco dei propri soci. 

Art. 6
(Disciplina dell’intestazione di azioni o quote)

I titolari di azioni o quote di società editrici diversi da quelli
previsti dal terzo comma dell’articolo 1 della legge, i cui diritti
siano anteriori alla data di entrata in vigore della legge non pos-
sono esercitare il diritto di voto nelle assemblee sociali. 

Gli obblighi di cui al quarto comma dell’articolo 1 della legge si
riferiscono alle azioni aventi diritto di voto nelle assemblee ordi-
narie. 

Il divieto di cui al quinto comma dell’articolo 1 della legge si
riferisce alle azioni o quote delle società editrici nonché delle
società che direttamente o indirettamente ne abbiano il con-
trollo o siano collegate con le società editrici medesime ai sensi
dell’articolo 2359 del codice civile. 

7 Si veda nota 2.
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Le disposizioni di cui all’articolo 3 della legge si applicano alle
società per azioni quotate in borsa che abbiano assolto agli obbli-
ghi di certificazione, deposito e pubblicazione dei bilanci previsti
dagli articoli 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 31
marzo 1975, n. 136, nei modi e nei termini stabiliti dallo stesso
decreto e successive disposizioni. 

Le imprese editrici costituite in forma di società per azioni e non
quotate in borsa sono sottoposte alla disciplina di cui al decreto-
legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modificazioni, nella
legge 7 giugno 1974, n. 216, ai sensi dell’articolo 1, dodicesimo
comma, della legge limitatamente agli adempimenti non collegati
alla quotazione in borsa. 

Art. 7
(Collegamenti di carattere finanziario e organizzativo)

Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al settimo comma
dell’articolo 1 della legge, per collegamenti di carattere finanzia-
rio ed organizzativo si intendono quei collegamenti i quali deter-
minino una distribuzione degli utili o una imputazione delle per-
dite, derivanti dall’attività delle imprese editrici, diverse, quanto
ai soggetti ed alla misura, da quelle che sarebbero avvenute, in
base all’assetto della proprietà, in assenza di quei collegamenti,
nonché quei collegamenti in virtù dei quali vengono attribuiti
poteri maggiori rispetto a quelli derivanti dal numero delle azio-
ni possedute. 

Art. 88

(Dichiarazioni ulteriori)

Gli editori di cui al precedente articolo 3 devono comunicare al servizio
dell’editoria, entro trenta giorni dal perfezionamento formale, ogni varia-
zione in ordine a quanto attestato dai documenti allegati alla domanda
di iscrizione nel registro nazionale della stampa. 

I trasferimenti di azioni, partecipazioni o quote di cui al primo, quarto e
sesto comma dell’articolo 2 della legge, nonché i trasferimenti di cui al
primo comma, lettera b), dell’articolo 3 della legge, devono essere comu-
nicati dagli aventi causa, con apposita dichiarazione scritta, al servizio del-
l’editoria entro trenta giorni dall’avvenuta iscrizione nel libro dei soci
della società cui si riferiscono. Nel caso di trasferimento di azioni delle
società editrici di cui al terzo comma dell’articolo 1 e di cui al primo e al
terzo comma dell’articolo 18 della legge, l’efficacia della girata è subordi-
nata all’iscrizione nel libro dei soci, che deve avvenire entro i trenta gior-
ni ad essa successivi. 

L’iscrizione può essere effettuata anche a cura del dante causa. 

8 Si veda nota 2.
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Art. 99

(Esclusione dall’obbligo di comunicazione)

Le comunicazioni di cui all’articolo 2, comma 1° e quelle del-
l’articolo 3, comma 1° della legge, sono obbligatorie quando
vengono superate le percentuali ivi previste, sia che l’acquisto
sia avvenuto con un unico atto, sia quando, a seguito di suc-
cessivi acquisti, uno stesso soggetto diventi intestatario di un
numero di azioni o quote eccedenti il limite suddetto. 

Art. 1010

(Intestazioni fiduciarie)

I partiti politici rappresentati almeno in un ramo del Parlamento
o in una assemblea o consiglio legislativo regionale o provin-
ciale, nonché le associazioni sindacali rappresentate nel
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, i quali intendo-
no avvalersi della facoltà di intestare fiduciariamente azioni o
quote di società editrici di quotidiani e periodici, devono tra-
smettere al registro nazionale della stampa: 

a) il testo della relativa deliberazione; 

b) la dichiarazione di accettazione rilasciata dai soggetti nei cui
confronti l’intestazione viene effettuata, corredata dagli
estremi anagrafici nel caso di persone fisiche o dalla deno-
minazione e dall’indicazione della sede nel caso di società; 

c) copia dello statuto del partito o associazione sindacale in
vigore al momento della deliberazione, sottoscritta dal lega-
le rappresentante con firma autenticata. 

La deliberazione di cui al precedente comma può essere adot-
tata anche da un organo territoriale del partito o associazione
sindacale ovvero da una associazione ad essi direttamente ade-
rente, a condizione che gli statuti del partito o associazione sin-
dacale contemplino tale organo o prevedano tale possibilità di
adesione. 

Nelle ipotesi previste dal comma che precede devono essere tra-
smessi al servizio dell’editoria lo statuto del partito o associazione
sindacale, con indicazione specifica delle norme da cui risulti la
posizione dell’organo territoriale, nonché l’eventuale statuto di
questo, ovvero lo statuto dell’associazione aderente e quello del
partito o associazione sindacale cui essa aderisce, sottoscritti con
firma autenticata dai rispettivi legali rappresentanti. 

Ove venga per qualsiasi motivo a cessare il rapporto di adesio-
ne di cui al precedente secondo comma, sia il partito politico o

9 Si veda nota 2.

10 Si veda nota 2.
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la associazione sindacale rappresentata nel Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro, sia l’associazione ad essi aderente,
sono tenuti a comunicare al registro nazionale della stampa l’av-
venuta cessazione del rapporto entro trenta giorni dalla data in
cui questa sia intervenuta. Trascorsi, comunque, centottanta
giorni dalla data in cui, in conformità con gli statuti rispettivi,
essa sia divenuta definitiva, l’associazione già aderente deve
comunicare al registro nazionale della stampa il nuovo proprie-
tario delle azioni o quote, ovvero depositare le azioni presso la
Banca d’Italia, restando in ogni caso precluso l’intervento e il
voto nelle assemblee. 

Art. 11
(Bilanci di impresa)

(abrogato)11.

Art. 1212

(Violazione degli obblighi di iscrizione e comunicazione)

Le cancellerie dei Tribunali trasmettono al servizio dell’editoria, entro
novanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto, copia
dei fogli del registro di cui all’articolo 5 della legge 8 febbraio 1948,
n. 47, che contengono registrazioni relative a testate quotidiane, perio-
diche e di agenzia di stampa, per le quali non sia stata accertata la
decadenza. Le nuove iscrizioni nel predetto registro nonché ogni muta-
mento negli elementi di cui agli articoli 5 e 6 della medesima legge
devono essere del pari comunicati entro il 31 dicembre dell’anno in cui
siano intervenuti. 

Allorché il servizio dell’editoria, sulla base delle comunicazioni ad esso
trasmesse ai sensi del comma precedente dalle cancellerie dei Tribunali,
constati che un editore non ha adempiuto all’obbligo di iscrizione nel
registro nazionale della stampa di cui all’articolo 11 della legge, prov-
vede ad inviare formale diffida. 

Trascorsi centoventi giorni dalla ricezione della diffida senza che l’edi-
tore abbia ottemperato all’invio degli atti e documenti necessari per l’i-
scrizione nel registro, il servizio procede alla loro acquisizione, per il
tramite dei competenti organi dello Stato, e alla conseguente iscrizione
d’ufficio. Analogamente si procede in caso di omesse o incomplete tra-
smissioni degli atti, documenti o comunicazioni richiesti ai fini della
iscrizione. 

Il servizio dell’editoria comunica al garante ogni violazione degli obbli-
ghi di iscrizione e comunicazione previsti dagli articoli 1, 2, 3, 5, 7, 11,
12, 18, 19 e 47 della legge. Il garante è responsabile della denuncia
alla autorità giudiziaria e delle segnalazioni all’autorità amministrati-

11 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 1, comma
46 della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 650 pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 dicembre
1996, n. 300 di conver-
sione con modificazioni
del decreto-legge 23
ottobre 1996, n. 545.

12 Si veda nota 2.
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va ai fini della applicazione delle sanzioni e delle altre misure previste
dalla legge. 

Resta salvo l’obbligo di rapporto previsto dagli articoli 331 e 332 del
codice procedura penale, sanzionato penalmente dagli articoli 361 e 362
del codice penale a carico di tutti i pubblici ufficiali ed incaricati di
pubblico servizio, i quali vengano a conoscenza di reati concernenti la
materia dell’editoria. 

Art. 1313

(Certificazioni)

Le domande tendenti ad ottenere la certificazione prevista dal nono
comma dell’articolo 11 della legge in ordine all’avvenuto adempimento
degli obblighi di comunicazione a carico dell’editore durante l’anno
finanziario precedente dovranno essere inoltrate in duplice copia al ser-
vizio dell’editoria compilate conformemente all’allegato modello A. 

Nella domanda l’editore dovrà dichiarare sotto la propria responsabi-
lità di non aver omesso alcuna delle dichiarazioni alle quali è tenuto e
che nessuna variazione rispetto al loro contenuto è intervenuta succes-
sivamente. 

Il servizio dell’editoria restituirà al richiedente una delle due copie
apponendovi il proprio visto per conformità. 

Gli editori di cui al secondo comma dell’articolo 11 della legge e gli
imprenditori di cui al quarto comma del medesimo articolo, hanno
diritto di ottenere, presentando apposita domanda, certificazioni com-
provanti la posizione nel registro nazionale della stampa delle testate
da essi pubblicate o servite. 

Le certificazioni possono esclusivamente riguardare la proprietà, l’edito-
re della testata e l’esistenza di eventuali contratti di affitto, di cessione
in uso della stessa o di esclusiva pubblicitaria. 

Ai fini della concessione dei contributi previsti dall’articolo 25 della
legge a favore delle pubblicazioni di elevato valore culturale, il servizio
dell’editoria potrà rilasciare a seguito di specifica richiesta alla compe-
tente divisione dell’editoria libraria e diffusione della cultura del
Ministero per i beni culturali e ambientali, di cui all’articolo 1, lettera
b), della legge 29 gennaio 1975, n. 5, le attestazioni atte ad accertare
l’adempimento degli obblighi previsti dagli articoli 18 e 19 della legge. 

Le certificazioni di cui ai commi che precedono possono essere del pari
richieste, a proprie spese, da ogni cittadino. 

13 Si veda nota 2.
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Art. 1414

(Requisiti per l’accesso alle provvidenze)

Hanno diritto alle provvidenze previste dalla legge solo le impre-
se che, decorso un anno dalla sua entrata in vigore, risultino in
regola con il versamento dei contributi previdenziali. Sono consi-
derate in regola anche le imprese che abbiano concordato con gli
istituti previdenziali la rateizzazione di contributi arretrati e che
abbiano assolto, alle scadenze previste, agli impegni assunti. 

Gli editori di cui al secondo comma dell’articolo 18 e quelli di
cui al primo comma dell’articolo 19 della legge, i quali inten-
dano partecipare alle provvidenze dalla stessa disposte, devono
trasmettere al servizio dell’editoria domanda di iscrizione al
registro nazionale della stampa, corredata dagli atti e dai docu-
menti di cui al terzo comma, lettere a), b) e c), dell’articolo 11
della legge. Ogni variazione al riguardo deve essere comunica-
ta entro trenta giorni al servizio dell’editoria, ai fini dell’anno-
tazione nel registro nazionale della stampa. 

Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche allor-
ché le testate siano edite da pubbliche amministrazioni, ovvero da
associazioni non riconosciute o da istituzioni culturali, scientifiche
o religiose, che non esercitano professionalmente attività impren-
ditoriale ai sensi dell’articolo 2082 del codice civile. In tal caso
l’obbligo dell’iscrizione spetta al legale rappresentante della pub-
blica amministrazione, dell’associazione o dell’istituzione. 

Art. 1515

(Imprese concessionarie di pubblicità)

I titolari o i legali rappresentanti delle imprese concessionarie di pub-
blicità giornalistica sono tenuti a presentare al servizio dell’editoria,
entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto,
domanda di iscrizione nel registro nazionale della stampa, corredata
dagli atti e documenti di cui alle lettere a), b), e c) del quarto comma
dell’articolo 11 della legge.

I soggetti di cui al comma precedente sono tenuti altresì a comunicare
contestualmente al servizio dell’editoria, qualora l’impresa sia costitui-
ta in forma societaria, l’elenco dei soci aventi diritto di intervenire
all’assemblea che approva il bilancio nonché il numero delle azioni o
l’entità delle quote ad essi intestate. Qualora si tratti di società per azio-
ni, in accomandita per azioni o a responsabilità limitata, deve essere
trasmesso altresì l’elenco dei soci delle società alle quali sono intestate
le azioni o le quote della società che eserciti l’impresa concessionaria di
pubblicità e delle società che comunque le controllino direttamente o
indirettamente, nonché il numero delle azioni o l’entità delle quote da
ciascuno di essi possedute. 

14 Si veda nota 2. Le disposi-
zioni di cui al presente
articolo hanno esaurito
la loro efficacia con la
cessazione dei contributi
previsti dalla legge 5
agosto 1981, n. 416.

15 Si veda nota 2.
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I soggetti di cui al comma precedente debbono inoltre provvedere a
comunicare al servizio dell’editoria, entro trenta giorni dalla circostan-
za, ogni variazione in ordine a quanto attestato negli atti e documenti
di cui ai precedenti commi. Per quanto riguarda il trasferimento di azio-
ni, il termine di cui sopra decorre dal momento dell’iscrizione nel libro
dei soci. 

I legali rappresentanti delle società intestatarie di azioni o quote di impre-
se concessionarie di pubblicità, ovvero delle società che comunque diretta-
mente o indirettamente le controllino, sono tenuti entro trenta giorni dalla
richiesta a fornire l’elenco dei propri soci, nonché a comunicare ogni varia-
zione in ordine a quanto attestato in precedenza. 

I soggetti di cui al primo comma del presente articolo sono altresì tenu-
ti a comunicare entro 24 ore la cessazione del contratto di esclusiva,
ovvero l’effettuata cessione del medesimo. 

L’avvenuta stipula di contratti di affitto o di gestione dell’azienda deve
essere del pari comunicata entro trenta giorni al servizio dell’editoria
da parte dell’affittuario o del gestore. 

Art. 16
(Limitazioni alle esclusive pubblicitarie)

Ai sensi del terzo comma dell’articolo 12 della legge nessuna
società concessionaria di pubblicità può esercitare l’esclusiva per
un numero di quotidiani la cui tiratura complessiva abbia supera-
to il 30 per cento di quella nazionale nell’anno solare precedente
a quello nel quale viene esercitata l’esclusiva. 

La concessionaria di pubblicità che controlli una società editrice
ovvero che sia controllata da una società editrice o da società che
controlli una società editrice non può esercitare l’esclusiva per
quotidiani la cui tiratura complessiva abbia superato il 20 per
cento della tiratura nazionale globale dei quotidiani nell’anno sola-
re precedente. 

Art. 17
(Limitazioni dei minimi garantiti)

Nel caso di violazione del divieto, previsto per gli editori dal set-
timo comma dell’articolo 12 della legge, di accettare minimi garan-
titi di gettito pubblicitario o anticipazioni su tale gettito che com-
plessivamente superino del 15 per cento gli introiti pubblicitari
effettivi dell’anno precedente, la decadenza dai benefici previsti
dagli articoli 22, 28 e 29 della legge opera con riferimento alla
testata e al periodo per il quale sia garantito un minimo pubbli-
citario superiore al limite di cui sopra.
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Art. 18
(Cooperative giornalistiche)

Gli statuti delle cooperative di cui al primo comma dell’articolo 6
della legge possono prevedere la partecipazione di giornalisti pro-
fessionisti o pubblicisti non dipendenti dall’impresa. In ogni caso
deve essere associato alla cooperativa almeno il 50 per cento dei
giornalisti professionisti dipendenti dalla stessa. 

Gli statuti delle società cooperative composte di lavoratori non
giornalisti del settore, che facciano parte dei consorzi di cui al
secondo comma dell’articolo 6 della legge, possono prevedere la
partecipazione di altri lavoratori del settore anche non dipenden-
ti dall’impresa, fermo restando in ogni caso che deve essere asso-
ciato almeno il 50 per cento dei lavoratori non giornalisti da esse
dipendenti. 

Agli effetti di cui all’articolo 52 della legge sono equiparate alle
cooperative di giornalisti le cooperative tra giornalisti e poligrafici
editrici di giornali quotidiani e periodici già costituite alla data del
31 dicembre 1980 e le cooperative editrici di giornali quotidiani e
periodici che trattino esclusivamente o con prevalenza problemi
connessi con la condizione femminile e i cui soci siano in mag-
gioranza donne, sempre che entro la stessa data tali cooperative
risultino costituite e titolari di testate regolarmente registrate pres-
so la cancelleria del tribunale. 

Sono fatte comunque salve le disposizioni di cui al terzo comma
dell’articolo 23 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello
Stato 14 dicembre 1947, n. 1577. 

Art. 19
(Prezzo di cessione dei giornali quotidiani)

Per il periodo intercorrente fra la data di entrata in vigore della
legge e il 1° gennaio 1986 il Comitato interministeriale dei prez-
zi accerta almeno una volta all’anno, a seguito di richiesta degli
editori secondo le procedure vigenti o, in difetto di questa,
anche di ufficio, i costi di produzione dei giornali quotidiani,
determinando gli eventuali adeguamenti del prezzo di cessione
al pubblico.

Le imprese editrici perdono il diritto alle provvidenze di cui all’ar-
ticolo 22 della legge per tutto il periodo durante il quale non si
uniformino alle determinazioni del Comitato interministeriale dei
prezzi, tranne che si avvalgano di una o più delle facoltà di dero-
ga espressamente previste dal secondo comma dell’articolo 17
della legge. 
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Art. 2016

(Contributi ai giornali quotidiani)

Le imprese editrici di giornali quotidiani che intendono beneficia-
re dei contributi previsti dall’articolo 2217 della legge devono farne
richiesta, a firma del loro legale rappresentante, alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri, servizio dell’editoria entro il 1° marzo ed il
1° settembre di ogni anno solare. Per il primo semestre del 1981
tale termine è di sessanta giorni a decorrere dalla data di pubbli-
cazione del presente decreto. 

La richiesta, per ciascun semestre del quinquennio 1981-85, dovrà
recare: 

– l’indicazione della testata cui si riferisce; 

– la dichiarazione che l’impresa editrice ha già assolto a tutti gli
obblighi cui essa è tenuta ai sensi della legge; 

– la dichiarazione che alla data della richiesta l’impresa editrice
ha già provveduto a comunicare al registro nazionale della
stampa ogni variazione eventualmente intervenuta nella com-
posizione societaria, rispetto a quanto risulta dai documenti
presentati a corredo della domanda di iscrizione nel registro
stesso. 

Nella richiesta dovranno infine essere indicati il numero di codi-
ce fiscale e di partita IVA dell’impresa editrice e precisate le moda-
lità prescelte per la corresponsione dei contributi. 

Le imprese editrici dovranno inoltre, con apposite dichiarazioni da
allegare alla richiesta, fornire per ciascun numero pubblicato nel
semestre solare i dati necessari per il calcolo dei contributi relati-
vamente alla tiratura, alle pagine stampate, al numero medio di
pagine per copia ed alla percentuale di contenuto pubblicitario,
calcolata tenendo conto di ogni testo pubblicato dietro corrispetti-
vo. Dovranno inoltre essere indicati il formato e il prezzo di ven-
dita, nonché le giacenze, gli acquisti e i consumi semestrali di
carta, precisandone la grammatura e la provenienza. 

Le suddette dichiarazioni, a firma del legale rappresentante del-
l’impresa editrice, dovranno essere rese mediante la compilazione
di appositi moduli conformi all’allegato B al presente decreto. 

La certificazione degli acquisti di carta corrispondenti alle preno-
tazioni mensili che saranno notificate all’Ente nazionale per la cel-
lulosa e per la carta sarà acquisita d’ufficio a cura del servizio del-
l’editoria, al quale l’Ente trasmetterà elenchi analitici dai quali
risultino i quantitativi consegnati dai produttori relativamente a

16 Si veda nota 2.

17 Le disposizioni di cui agli
articoli 22, 23, 24 e 27
della legge 5 agosto
1981, n. 416, pur non
essendo state espressa-
mente abrogate, hanno
esaurito la loro efficacia
essendo state disposte
per un quinquennio a
decorrere dal 1° gennaio
1981.
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ciascuna testata in ogni periodo semestrale, secondo l’anno civile.
Nel caso di forniture effettuate da intermediari non produttori,
anche se inseriti nel sistema delle prenotazioni mensili dell’Ente
nazionale per la cellulosa e per la carta, le imprese editrici inte-
ressate dovranno richiedere a tali intermediari, ed allegare alle
dichiarazioni semestrali, idoneo certificato di origine della carta
acquistata. 

Nel caso di acquisti avvenuti al di fuori delle prenotazioni trami-
te l’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta, le imprese edi-
trici dovranno allegare in copia le fatture di acquisto, nonché le
bolle doganali nel caso di importazioni dall’estero. 

Le imprese editrici dovranno inoltre tenere a disposizione del ser-
vizio dell’editoria la collezione completa di ciascun quotidiano,
incluse le eventuali edizioni locali, con riferimento al periodo per
il quale si richiedono i contributi. Tale obbligo cessa dopo un anno
dalla relativa liquidazione. 

Ai fini dell’applicazione del settimo comma dell’articolo 22 della
legge, ove la variazione dell’indice dei prezzi al consumo verifica-
tasi nell’anno precedente e da accertarsi dall’ISTAT non sia tem-
pestivamente disponibile, alla rivalutazione dei contributi procede
il servizio dell’editoria notificando all’Ente nazionale per la cellu-
losa e per la carta i relativi accrediti supplementari in sede di
comunicazione del piano di ripartizione dei contributi. 

In sede di prima applicazione per le testate che abbiano iniziato
le pubblicazioni anteriormente alla data di entrata in vigore della
legge, la condizione di cui al sesto comma dell’articolo 22 della
legge si considera assolta qualora siano stati pubblicati almeno 260
numeri nel corso del 1981 ovvero nel primo anno dall’inizio delle
pubblicazioni per le testate che hanno iniziato le pubblicazioni
durante il medesimo anno 1981 e anteriormente alla data di
entrata in vigore della legge. 

La percentuale di contenuto pubblicitario dovrà essere calcolata
imputando a pubblicità ogni testo comunque pubblicato a paga-
mento. 

Art. 21
(Limiti ai consumi di carta di produzione extra-comunitaria)

Al termine del biennio 1981-82, del biennio 1983-84 e dell’anno
1985, le imprese dovranno documentare di aver rispettato il rapporto
tra consumi di carta di produzione comunitaria e consumi di carta
di produzione extra-comunitaria stabilito dal primo comma dell’arti-
colo 23 della legge. Nel caso in cui i consumi di carta di produzio-
ne extra-comunitaria abbiano superato i limiti fissati, le imprese
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decadono dal diritto alla corresponsione delle provvidenze di cui
all’articolo 22 della legge per i periodi semestrali nei quali non è
stata rispettata la condizione prevista nel detto comma dell’articolo
23 della legge e dovranno restituire le somme eventualmente già
percepite a tale titolo, maggiorate degli interessi legali. È ammessa la
compensazione con le provvidenze spettanti per periodi successivi.

In sede di prima applicazione del primo comma dell’articolo 23
della legge, la sussistenza del rapporto tra il consumo di carta di
produzione comunitaria e il consumo di carta di produzione extra-
comunitaria fissato per il biennio 1981-82 dovrà essere compro-
vata per il periodo intercorrente tra la data di entrata in vigore
della legge e il 31 dicembre 1982. 

Art. 2218

(Contributi ai giornali periodici)

Le imprese editrici di giornali periodici e riviste che intendono
beneficiare dei contributi previsti dall’articolo 2419 della legge
devono farne richiesta, a firma del loro legale rappresentante,
mediante domanda inviata a mezzo raccomandata postale, alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri - servizio dell’editoria, entro
i termini fissati dalla medesima. 

Tale domanda, per ciascun periodo semestrale secondo l’anno civi-
le del quinquennio 1981-85, dovrà contenere: 

– l’indicazione della testata cui essa si riferisce; 

– la dichiarazione che l’impresa editrice ha già assolto a tutti gli
obblighi cui essa è tenuta ai sensi della legge; 

– la dichiarazione che l’impresa editrice ha provveduto a comu-
nicare al registro nazionale della stampa ogni variazione even-
tualmente intervenuta rispetto a quanto risulta nei documen-
ti depositati per l’iscrizione. 

Nella domanda dovranno infine essere indicati il numero di codi-
ce fiscale e di partita IVA dell’impresa editrice e dovranno essere
precisate le modalità prescelte per il pagamento dei contributi. 

Le imprese editrici dovranno inoltre, con apposite dichiarazioni da
allegare alla domanda, fornire, per ciascun numero pubblicato in
ogni periodo semestrale, secondo l’anno civile, i dati necessari per
il calcolo dei contributi relativamente alla tiratura, al numero di
pagine e al peso della copia finita nonché alla percentuale di con-
tenuto pubblicitario. Inoltre dovranno essere indicati il formato
della pubblicazione, le giacenze, gli acquisti e i consumi semestra-
li di carta, precisandone le rispettive grammature. 

18 Si veda nota 2.

19 Si veda nota 17.
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Le suddette dichiarazioni, a firma del legale rappresentante del-
l’impresa editrice, dovranno essere rese mediante la compilazione
di appositi moduli conformi all’allegato C al presente decreto. 

La certificazione degli acquisti di carta approvvigionamento dalle
imprese editrici mediante le prenotazioni mensili notificate all’Ente
nazionale per la cellulosa e per la carta sarà effettuata diretta-
mente da tale Ente al servizio dell’editoria mediante la tempesti-
va trasmissione di elenchi dai quali risultino i quantitativi conse-
gnati dai produttori a ciascuna testata in ogni semestre solare. 

Gli acquisti di carta non prenotata tramite l’Ente nazionale per la
cellulosa e per la carta dovranno essere documentati allegando in
fotocopia, firmata per autentica dal legale rappresentante dell’im-
presa editrice, le fatture accompagnate da una dichiarazione dello
stampatore relativa agli acquisti di carta utilizzata per la stampa
del periodico da lui fatturati all’editore. Le importazioni di carta
dovranno altresì essere documentate con l’invio di copie delle
bolle doganali e delle fatture di acquisto, firmate per autentica dal
rappresentante legale dell’impresa. 

Gli inserti e i supplementi sono valutabili solo se non hanno auto-
noma destinazione commerciale e se, nel caso in cui non siano
spillati o legati con il resto del periodico, rechino la dizione «sup-
plemento (o simili) al n. ... del periodico ...».

La percentuale di contenuto pubblicitario dovrà essere calcolata
imputando a pubblicità ogni testo comunque pubblicato a paga-
mento. 

Art. 23
(Esclusione dai benefici spettanti ai periodici)

Sono considerati giornali periodici o riviste le pubblicazioni le cui
testate sono depositate presso la cancelleria del tribunale compe-
tente per territorio, che abbiano periodicità effettiva nell’arco di
ogni anno, siano poste effettivamente in vendita al pubblico anche
per abbonamento e includano elaborazioni redazionali ovvero
informazioni sugli argomenti trattati o su fatti di attualità. 

Sono pertanto da non considerarsi ai fini della legge giornali perio-
dici o riviste, ancorché pubblicati a fascicoli periodici, le opere let-
terarie pubblicate come tali, anche se corredate da note, illustra-
zioni e commentari, i volumi costituiti da meri elenchi, i catalo-
ghi di imprese, soggetti, prodotti, spettacoli e simili. 

Il riconoscimento del carattere politico, sindacale, culturale, reli-
gioso, sportivo, ai fini dell’applicazione dell’imposta sul valore
aggiunto, effettuato dal Comitato interministeriale di cui al decre-
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to del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 marzo 1959, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 172 del 15 luglio 1960, al decreto
del Ministro delle finanze 28 dicembre 1972, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 337 del 30 dicembre 1972, non costituisce di
per sé titolo al riconoscimento della natura di giornale periodico
o rivista ai sensi della legge. 

Art. 24
(Contributi alle agenzie di stampa)

L’erogazione dei contributi di cui al primo comma dell’artico-
lo 2720 della legge è effettuata annualmente, a favore degli aven-
ti diritto, ripartendo l’importo complessivo per un terzo in parti
uguali e per i restanti due terzi in proporzione al parametro rica-
vato per ciascuna azienda come somma dei prodotti del numero
di giornali collegati a ciascuna rete per le rispettive ore di tra-
smissione sulla rete stessa. 

In caso di utilizzo di differenti velocità di trasmissione da parte
delle agenzie aventi diritto al contributo, fermo restando il requi-
sito del minimo di ore di trasmissione richiesto dalla legge, si pro-
cederà alle riparametrazioni necessarie per tener conto del nume-
ro delle parole trasmesso per effetto delle diverse velocità sulle
diverse reti delle singole agenzie. 

L’erogazione dei contributi di cui al quinto comma dell’articolo 27
della legge è effettuata, annualmente, a favore degli aventi dirit-
to ripartendo l’importo complessivo di 500 milioni di lire per il 40
per cento in parti uguali e per il restante 60 per cento in pro-
porzione al parametro ricavato per ciascuna agenzia quale somma
dei rapporti tra le spese di trasmissione ed il numero dei rispetti-
vi collegamenti, tra le spese di emissione di bollettini giornalieri e
il rispettivo numero, tra le spese del personale di redazione e il
rispettivo numero di redattori fissi. 

Ai fini del presente decreto, per bollettino giornaliero si intende
un notiziario che venga pubblicato almeno 250 volte all’anno. 

Art. 2521

(Contabilità speciale dell’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta)

L’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta, in applicazione del
terzo e quarto comma dell’articolo 39 della legge, terrà una con-
tabilità speciale ed autonoma relativamente alle provvidenze di cui
agli articoli 22, 24, 25, 26 e 27 della legge erogabili nei singoli
esercizi, nonché alle quote del contributo dello Stato di cui al
secondo comma del richiamato articolo 39 ed ai fondi tratti dai
contributi dovuti all’Ente a norma della legge 28 marzo 1956,
n. 168, acquisibili nell’esercizio stesso. 

20 Si veda nota 17.

21 Si veda la nota 17. Si veda,
inoltre, la nota n. 95
all’articolo 39 della
legge 5 agosto 1981,
n. 416.
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Tale contabilità dovrà essere allegata al bilancio dell’Ente ad illu-
strazione dell’apposito capitolo relativo alle provvidenze per l’edi-
toria previste dalla legge, da uniformare ai criteri di cui al comma
precedente, sia per quanto riguarda il comparto attivo sia per
quanto riguarda il comparto passivo. 

Art. 26
(Autorizzazioni comunali per la rivendita di quotidiani e periodici 

nella fase transitoria)

Le autorizzazioni per i posti fissi di vendita di quotidiani e periodici
di cui all’articolo 50 della legge sono rilasciate senza indugio dai sin-
daci con l’osservanza dei criteri indicati dal comma terzo dell’artico-
lo 1422 della legge e sentite le rappresentanze comunali o, ove que-
ste difettino, provinciali o regionali delle associazioni e organizzazio-
ni sindacali di cui all’articolo 14, secondo comma, della legge, le quali
devono pronunciarsi entro trenta giorni dal ricevimento della comu-
nicazione dal sindaco in ordine ai criteri da seguire nel territorio
comunale o anche in casi singoli. Trascorso tale termine, si intende
che il parere sia favorevole. Le consultazioni di cui all’articolo 14,
secondo comma, e i pareri di cui all’articolo 50, primo comma della
legge, non sono comunque richiesti per il rilascio di autorizzazioni a
carattere stagionale, o in assenza di domande per la gestione dei punti
ottimali di vendita di cui al settimo comma, articolo 14 della legge. 

La licenza non è trasferibile e decade ove il titolare non la eser-
citi per un periodo di oltre sei mesi. È ammessa la continuazione
dell’esercizio a mezzo di un familiare o altro sostituto nel caso di
impedimento per malattia o infortunio ovvero di superamento del
sessantacinquesimo anno di età. 

Art. 2723

(Vendita di pubblicazioni a contenuto particolare)

Per vendita nelle sedi dei partiti, enti, chiese, comunità religiose,
sindacati o associazioni, di pubblicazioni a contenuto particolare,
ancorché contemporaneamente distribuite nelle edicole, si inten-
de anche quella effettuata dall’interno dei locali delle sedi attra-
verso aperture che diano sulla pubblica via ovvero all’ingresso
delle medesime e nello spazio immediatamente antistante. Qualora
tali pubblicazioni a contenuto particolare non siano distribuite
nelle edicole, la loro vendita può avvenire anche fuori delle sedi
medesime e non è soggetta ad autorizzazioni di sorta. 

Art. 28
(Iscrizioni nel registro esercenti il commercio)

Coloro che, alla data di entrata in vigore della legge, sono titola-
ri di una rivendita di giornali e riviste hanno diritto ad ottenere

22 L’articolo 14 della legge
5 agosto 1981, n. 416 è
stato abrogato dall’arti-
colo 9 del decreto legi-
slativo 24 aprile 2001,
n. 170 che ha riordinato
il sistema di diffusione
della stampa quotidiana
e periodica.

23 Si veda la nota precedente.
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l’iscrizione nel registro esercenti il commercio di cui all’articolo 1
della legge 11 giugno 1971, n. 42624, previa istanza da presenta-
re alla Camera di commercio, industria, artigianato ed agricoltura
competente per territorio, nonché l’autorizzazione comunale, pre-
via istanza da presentare al comune. 

Tali istanze devono essere presentate entro due anni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto. A decorrere dalla stessa data
il rilascio dell’autorizzazione comunale per l’esercizio delle rivendite
è subordinato alla previa iscrizione del richiedente nel registro eser-
centi il commercio previsto dalla legge 11 giugno 1971, n. 42625. 

Art. 2926

(Commissione tecnica consultiva)

La commissione tecnica consultiva per l’editoria di cui all’articolo
5427 della legge è presieduta da un Sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio dei Ministri ed è così composta: 

a) due rappresentanti degli editori di giornali quotidiani; 

b) due rappresentanti degli editori di periodici; 

c) un rappresentante delle agenzie nazionali di stampa; 

d) un rappresentante delle riviste di elevato valore culturale; 

e) due rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei giornali-
sti; 

f) un rappresentante dell’ordine nazionale dei giornalisti; 

g) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori
poligrafici; 

h) un rappresentante dei rivenditori di quotidiani e di periodici;

i) un rappresentante delle aziende di distribuzione di quotidiani
e di periodici; 

l) un rappresentante degli editori di libri; 

m) un rappresentante delle industrie grafiche, cartotecniche e tra-
sformatrici, la cui attività prevalente od esclusiva consista nella
stampa di giornali quotidiani, pubblicazioni periodiche o libri; 

n) quattro funzionari designati rispettivamente dai Ministri del teso-
ro, per i beni culturali e ambientali, dell’industria, del commer-
cio e dell’artigianato e delle poste e delle telecomunicazioni; 

24 La legge 11 giugno 1971,
n. 426 è stata abrogata,
a decorrere dal 24 aprile
1999, dall’articolo 26,
comma 6 del decreto
legislativo 31 marzo
1998, n. 114, pubblicato
sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 24 aprile
1998, n. 95.

25 Si veda nota 24.

26 Si tratta di una
Commissione di natura
consultiva che esprime
pareri obbligatori sul
possesso dei requisiti e
sull’accertamento delle
tirature dei giornali quo-
tidiani e periodici che
richiedono i contributi
attualmente previsti
dalla legge 7 agosto
1990, n. 250 e successive
modificazioni. I pareri
della suddetta
Commissione sono stati
ridefiniti dall’articolo 21
della legge 7 marzo
2001, n. 62.

27 Si veda l’articolo 21 della
legge 7 marzo 2001,
n. 62.
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o) tre esperti in materie giuridiche ed economiche connesse con
l’editoria giornalistica, designati dal Presidente del Consiglio
dei Ministri; 

p) il direttore generale28 delle informazioni, dell’editoria e della
proprietà letteraria, artistica e scientifica presso la Presidenza
del Consiglio dei Ministri, e il capo del servizio dell’editoria29,
il quale assicura altresì i servizi di segreteria della Com-
missione. 

La Commissione è nominata con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri. In caso di vacanza o sostituzione, si procede
nella medesima forma. Per la validità delle deliberazioni si richiede,
in prima convocazione, la presenza di almeno la metà più uno dei
componenti e, in seconda convocazione, da indire a non meno di
ventiquattrore dalla precedente, di almeno un terzo di essi. Le deli-
berazioni, le quali hanno valore consultivo, sono rimesse al Garante
di cui all’articolo 8 della legge ed all’Ente nazionale per la cellulo-
sa e per la carta per i provvedimenti di propria competenza, con la
sottoscrizione del presidente e del segretario della Commissione. 

Art. 3030

(Norme finali)

I documenti devono essere prodotti nell’originale o in copia au-
tentica.

Per la tenuta del registro nazionale della stampa e di ogni altro registro
di sua competenza, la direzione generale dell’informazione, dell’editoria e
della proprietà letteraria, artistica e scientifica, di cui all’articolo 10 della
legge, può avvalersi di mezzi di meccanizzazione elettronica. 

Art. 31
(Disposizioni relative al periodo transitorio)

Le imprese editrici di giornali quotidiani nonché le imprese edi-
trici di periodici e riviste che abbiano alle proprie dipendenze
non meno di cinque giornalisti a tempo pieno, organizzate in
forme diverse da quelle indicate nei primi cinque commi del-
l’articolo 1 della legge, possono essere ammesse alle provviden-
ze relative ai periodi a decorrere dal 1° gennaio 1981, a condi-
zione che si siano preventivamente adeguate alle disposizioni
contenute nei primi cinque commi dell’articolo 1 della legge,
nonché alle disposizioni del presente decreto. Se l’adeguamento
interviene entro il 21 agosto 1983 l’impresa è ammessa alle
provvidenze, qualora ne abbia titolo, a decorrere dal 1° gennaio
1981; se l’adeguamento interviene dopo il 21 agosto 1983 l’im-
presa è ammessa alle provvidenze, qualora ne abbia titolo, dalla
data della regolarizzazione. 

28 Ora Capo del Dipartimento.

29 Ora Direttore dell’Ufficio
per il sostegno all’edito-
ria e ai prodotti edito-
riali.

30 Si veda nota 2.
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Le integrazioni ed i contributi relativi ai periodi precedenti il 31
dicembre 1980 sono corrisposti agli aventi titolo secondo i criteri
e le procedure previste dagli atti amministrativi posti in essere in
applicazione del decreto-legge 7 maggio 1980, n. 167. 

La competenza all’accertamento dei requisiti per la ammissione alle
provvidenze previste dalla legge e dal presente decreto appartiene
al servizio dell’editoria, sentita la Commissione tecnico-consultiva di
cui all’articolo 54 della legge. La competenza all’accertamento dei
requisiti per l’ammissione alle provvidenze di cui al secondo comma
del presente articolo appartiene alla Commissione tecnica per l’edi-
toria, prevista dall’articolo 7 della legge 6 giugno 1975, n. 172. 

Art. 32
(Disposizioni in favore del personale dipendente delle imprese in crisi)

L’indennità aggiuntiva alle normali competenze di fine rapporto, pre-
vista dall’articolo 36 della legge, deve essere corrisposta ai lavoratori
dipendenti dalle imprese editrici o stampatrici di giornali quotidiani e
dalle agenzie di stampa a diffusione nazionale, per le quali sia stata
dichiarata dal Comitato interministeriale per il coordinamento della
politica industriale - CIPI31 la situazione di crisi occupazionale, in rela-
zione alle necessità di riduzione del personale ai fini del risanamen-
to dell’impresa, ed il cui rapporto di lavoro sia risolto per dimissioni
ovvero per licenziamento conseguente al termine del periodo di inte-
grazione salariale, previsto dall’articolo 35, quarto comma, della legge.
Per i giornalisti l’indennità è determinata in misura uguale all’am-
montare massimo dell’indennità dovuta in caso di dimissioni senza
preavviso a norma del contratto collettivo di lavoro. 

L’indennità aggiuntiva non compete ai lavoratori, impiegati, ope-
rai e giornalisti, che esercitano la facoltà di opzione per i benefi-
ci previsti dall’articolo 37, primo comma, lettere a), b), c), d), della
legge, ovvero che presentino la domanda ai sensi del secondo
comma del medesimo articolo 37 della legge. 

Le imprese editrici e stampatrici di giornali quotidiani e le agen-
zie di stampa a diffusione nazionale, che abbiano ottenuto il prov-
vedimento di ammissione alla Cassa di integrazione straordinaria
guadagni ovvero all’equipollente trattamento posto a carico
dell’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani
«Giovanni Amendola» - INPGI, ai sensi del quarto comma del-
l’articolo 35 della legge, possono chiedere alle gestioni competen-
ti l’applicazione della lettera b) del quinto comma dell’articolo 21
della legge 12 agosto 1977, n. 67532, ed il rimborso delle quote
di anzianità maturate durante il periodo di anticipazione salariale
dai lavoratori che non vengono rioccupati. 

(Si omettono gli allegati).

31 Il Comitato è stato soppres-
so dall’articolo 1, comma
21 della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537, pubbli-
cata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 28 dicembre
1998, n. 303.

32 Il comma quinto dell’artico-
lo 21 della legge 12
agosto 1977, n. 675 è
stato abrogato dall’arti-
colo 8, comma 2 del
decreto-legge 21 marzo
1988, n. 86 pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 22 marzo 1988,
n. 68, convertito con
modificazioni dall’artico-
lo 1, comma 1 della
legge 20 maggio 1988,
n. 160, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 21
maggio 1988, n. 119.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
15 FEBBRAIO 1983 - N. 481

Norme di attuazione dell’articolo 26 della legge 5 agosto 1981, n. 416, 
concernente disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria, 

in materia di contributi per la stampa italiana all’estero.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 26, terzo comma, della legge 5 agosto 1981, n. 416,
concernente disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’e-
ditoria; 

Sentito il parere delle competenti commissioni permanenti della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 4 febbraio 1983; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro degli affari esteri; 

Emana il seguente decreto: 

Art. 1

Ai sensi del terzo comma dell’articolo 26 della legge 5 agosto
1981, n. 416 - nei successivi articoli designata «la legge» senza
ulteriori specificazioni - presso il Servizio dell’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituita una commissione
avente il compito di accertare la sussistenza dei requisiti di ammis-
sione ai contributi per la stampa italiana all’estero, previsti dagli
articoli 26 e 45 della legge, nonché di predisporre i relativi piani
di ripartizione. La commissione è composta da: 

– il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri
con delega per i problemi dell’editoria, il quale la presiede; 

– il Sottosegretario di Stato agli affari esteri con delega per l’e-
migrazione o da un funzionario, con qualifica non inferiore a
dirigente generale o equiparata, da lui delegato; 

– il direttore generale2 delle informazioni, editoria e proprietà let-
teraria, artistica e scientifica della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri o da un funzionario del Servizio editoria da lui delegato; 

– il direttore generale dell’emigrazione e degli affari sociali del
Ministero degli affari esteri o da un funzionario da lui delegato; 

– il capo del Servizio3 dell’editoria della Presidenza del Consiglio
dei Ministri; 

– tre funzionari del Servizio dell’editoria della Presidenza del
Consiglio dei Ministri; 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 25 febbraio
1983, n. 55.

2 Ora Capo del Dipartimento.

3 Ora Direttore dell’Ufficio
per il sostegno all’edito-
ria e ai prodotti edito-
riali.
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– due funzionari della Direzione generale dell’emigrazione e
degli affari sociali del Ministero degli affari esteri; 

– un funzionario del Servizio stampa del Ministero degli affari
esteri; 

– un rappresentante della Federazione mondiale della stampa
italiana all’estero (FMSIE)4; 

– un rappresentante della Confederazione della stampa demo-
cratica per l’emigrazione (CISDE); 

– un rappresentante della Federeuropa; 

– un rappresentante dell’Unione nazionale delle associazioni
degli immigrati e degli emigrati (UNAIE); 

– un rappresentante dell’Associazione nazionale delle famiglie
degli emigrati (ANFE); 

– un rappresentante del Centro studi emigrazione Roma (CSER); 

– un rappresentante dell’Associazione cristiana dei lavoratori ita-
liani (ACLI); 

– un rappresentante dell’Istituto Fernando Santi; 

– un rappresentante della Federazione italiana dei lavoratori
emigrati e famiglie (FILEF); 

– un rappresentante dell’Ufficio centrale per l’emigrazione ita-
liana (UCEI); 

– un rappresentante dell’Associazione italiana per la tutela degli
emigrati e famiglie (AITEF); 

– un rappresentante del Comitato tricolore degli italiani nel
mondo (CTIM); 

– un esperto in materia di editoria, il quale abbia già ricoperto
incarichi dirigenziali in organismi operanti nel settore; 

– un rappresentante designato unitariamente dalle Confedera-
zioni sindacali nazionali dei lavoratori rappresentate nel
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro. 

La commissione, nominata con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, delibera a maggioranza, con la presenza di
almeno la metà dei suoi componenti in prima convocazione e di
un terzo dei suoi componenti in seconda convocazione. 

4 Rettifica apportata con
avviso pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
17 marzo 1983, n. 75. 
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L’ufficio di segreteria è composto da un funzionario del Servizio
dell’editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri, da un fun-
zionario della Direzione generale dell’emigrazione e degli affari
sociali del Ministero degli affari esteri e da un funzionario
dell’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta. 

Art. 2

I contributi di cui al primo comma dell’articolo 26 e al quarto
comma dell’articolo 45 della legge sono destinati: 

1) a giornali e riviste, pubblicati e diffusi all’estero, che trattino,
con testi scritti prevalentemente in lingua italiana, argomenti
concernenti i fatti italiani e i problemi dei lavoratori italiani
all’estero; 

2) a pubblicazioni che siano effettivamente uscite con almeno
quattro numeri nel corso dell’anno solare di riferimento, edite
in Italia, diffuse prevalentemente all’estero, che trattino argo-
menti concernenti i fatti italiani e i problemi dell’emigrazione
e la cui impresa editrice sia iscritta al Registro nazionale della
stampa di cui all’articolo 11 della legge5. 

Art. 3

La misura dei contributi previsti per i giornali e per le riviste di
cui al punto 1) del precedente articolo 2 è stabilita dalla commis-
sione di cui all’articolo 1 del presente decreto mediante la seguen-
te ripartizione annuale: 

– 100 milioni in parti eguali tra tutti gli aventi titolo; 

– 150 milioni in proporzione al numero di effettive uscite nel
corso dell’anno; 

– 150 milioni in proporzione al numero delle pagine pubblicate
nel corso dell’anno, rapportate al formato tipo di cm 43 ´ 59,
con esclusione dello spazio pubblicitario; 

– 150 milioni in proporzione alla tiratura complessiva annua; 

– 150 milioni da ripartire tra gli aventi titolo in proporzione alla
natura informativa e all’apporto alla conoscenza dei fatti ita-
liani e dei problemi del lavoro italiano all’estero. 

Art. 4

La misura dei contributi previsti per le pubblicazioni di cui al
punto 2) del precedente articolo 2 è stabilita dalla commissione di

5 Ai sensi dell’articolo 6,
comma 10, lettera a),
della legge 6 agosto
1990, n. 223, il Registro
nazionale della stampa è
passato alle competenze
del Garante per la
radiodiffusione e l’edito-
ria. Successivamente le
disposizioni concernenti
la tenuta e l’organizza-
zione del Registro nazio-
nale della stampa conte-
nute nella presente
legge sono state abroga-
te ai sensi di quanto
disposto dall’articolo 1,
comma 6, lettera a),
numero 6 della legge 31
luglio 1997, n. 249
recante “Istituzione
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni e norme sui sistemi
delle telecomunicazioni
e radiotelevisivo”. Si
veda anche l’articolo 38
della delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni del 30 maggio
2001, n. 236/01/CONS
recante “Regolamento
per l’organizzazione e la
tenuta del Registro degli
operatori di comunica-
zione”, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
n. 170 alla Gazzetta
Ufficiale del 30 giugno
2001, n. 150.
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cui all’articolo 1 del presente decreto mediante la seguente ripar-
tizione annuale: 

– 50 milioni in parti eguali tra tutti gli aventi titolo; 

– 50 milioni in proporzione al numero di effettive uscite nel
corso dell’anno; 

– 50 milioni in proporzione al numero delle pagine pubblicate
nel corso dell’anno, rapportate al formato tipo di cm 43 ´ 59,
con esclusione dello spazio pubblicitario; 

– 100 milioni in proporzione al numero delle copie inviate all’e-
stero; 

– 50 milioni da ripartire tra gli aventi titolo, in proporzione alla
natura informativa e all’apporto alla conoscenza dei fatti ita-
liani e dei problemi del lavoro italiani all’estero. 

Art. 5

I contributi per la stampa italiana all’estero di cui al quarto comma
dell’articolo 45 della legge, relativi al triennio 1° gennaio 1978-31
dicembre 1980, saranno corrisposti in una unica soluzione. Le
relative domande devono essere presentate entro novanta giorni
dalla data di pubblicazione del presente decreto. 

I contributi per la stampa italiana all’estero di cui all’articolo 26
della legge, relativi al quinquennio 1° gennaio 1981-31 dicembre
1985, saranno erogati in cinque corrispondenti soluzioni annuali.
Le relative domande devono essere presentate, distintamente per
i contributi relativi agli anni 1981 e 1982, entro novanta giorni
dalla data di pubblicazione del presente decreto e per i contribu-
ti relativi agli anni dal 1983 al 1985 entro il 31 marzo dell’anno
successivo. 

Art. 6

Le domande di concessione dei contributi di cui al n. 1) del pre-
cedente articolo 2 devono essere trasmesse in regola con la legge
sul bollo, a firma dell’editore di ciascuna testata, alla rappresen-
tanza diplomatica o consolare italiana nella cui giurisdizione viene
pubblicato il giornale o la rivista. La rappresentanza diplomatica o
il consolato sono tenuti a trasmettere le domande entro trenta
giorni dalla data di ricevimento alla Direzione generale dell’emi-
grazione e degli affari sociali del Ministero degli affari esteri per il
successivo inoltro all’ufficio di segreteria della commissione di cui
all’articolo 1 del presente decreto. 
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Nelle domande deve essere indicato il periodo di riferimento cui
si intende partecipare, secondo quanto indicato nel precedente
articolo 5, e devono essere altresì specificati: la denominazione e
la sede della testata; il direttore; l’editore e il proprietario; il nume-
ro di effettive uscite; la tiratura e il numero delle pagine pubbli-
cate nel corso dell’anno. Le domande devono essere redatte secon-
do lo schema dell’allegato 1/A, e corredate dei moduli di cui all’al-
legato 2/A e 2/B6, compilati in ogni loro parte. Alla domanda
devono essere allegati i numeri pubblicati nel periodo per il quale
si richiede il contributo. 

Le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane all’estero sono
tenute a fornire per ciascuna testata pubblicata nella giurisdizione
di loro competenza e che faccia richiesta dei contributi previsti
dalla legge indicazioni relative alla tiratura. 

Art. 7

Gli editori delle pubblicazioni di cui al punto 2) del precedente
articolo 2 devono presentare per ciascuna testata domanda in
bollo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Servizio dell’edi-
toria - Via Boncompagni 15 - 00187 Roma. 

Nelle domande deve essere indicato il periodo di riferimento cui
si intende partecipare secondo quanto indicato nel precedente arti-
colo 5 e, per quanto riguarda i contributi relativi al quinquennio
1° gennaio 1981-31 dicembre 1985, esplicita dichiarazione che l’e-
ditore ha provveduto a comunicare al Registro nazionale della
stampa di cui all’articolo 11 della legge ogni variazione eventual-
mente intervenuta rispetto a quanto risulta dai documenti depo-
sitati per l’iscrizione. 

Nelle domande devono essere specificati: la denominazione e la
sede della testata; il direttore; l’editore e il proprietario; il nume-
ro effettivo delle uscite nel periodo di riferimento; la tiratura e il
numero delle pagine pubblicate nel corso dell’anno. Le domande
devono essere redatte secondo lo schema dell’allegato 1/B e cor-
redate dei moduli di cui all’allegato 2/A e 2/B, compilati in ogni
loro parte. Alla domanda deve essere allegata la collezione com-
pleta della pubblicazione e atto di notorietà, o una dichiarazione
sostitutiva ai sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n.
15, dalla quale risulti il numero delle copie inviate all’estero,
anche sotto forma di abbonamento. 

(Si omettono gli allegati). 

6 Rettifica apportata con
avviso pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
17 marzo 1983, n. 75.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
15 FEBBRAIO 1983 - N. 491

Norme di attuazione dell’articolo 28 della legge 5 agosto 1981, n. 416, 
concernente disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria, 

in materia di tariffe telefoniche, telegrafiche, postali e dei trasporti.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto il regio decreto-legge 23 aprile 1925, n. 520, convertito nella
legge 21 marzo 1926, n. 597; 

Vista la legge 14 giugno 1925, n. 884; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo 1973,
n. 156, con il quale è stato approvato il testo unico delle disposi-
zioni legislative in materia postale, di bancoposta e di telecomu-
nicazioni; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 maggio 1982,
n. 655; 

Visti i vigenti provvedimenti tariffari riguardanti i servizi postali
nonché i servizi di telecomunicazioni relativi a utenze telefoniche
di qualsiasi tipo, utenze telex, utenze fototelegrafiche, uso di cir-
cuiti telefonici punto a punto in ambito nazionale per fonia o per
trasmissioni di tipo telegrafico, uso di circuiti telefonici punto a
punto in ambito internazionale per fonia o per trasmissioni di tipo
telegrafico, limitatamente alla parte di competenza italiana; 

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, concernente la disciplina delle
imprese editrici e provvidenze per l’editoria; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1982, n. 268,
recante le norme di attuazione della legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Ritenuto di dover dare attuazione alle disposizioni contenute nel-
l’articolo 28 della stessa legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Sentito il parere delle competenti commissioni permanenti della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 4 febbraio 1983; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente decreto: 

Art. 1

Le riduzioni previste dall’articolo 28 della legge 5 agosto 1981, n.
416, si applicano, a domanda e con le decorrenze fissate dal cita-

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 25 febbraio
1983, n. 55.
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to articolo 28, alle tariffe stabilite nei rispettivi provvedimenti ed
a beneficio delle imprese editrici di testate periodiche, nonché
delle agenzie di stampa di cui all’articolo 27 della medesima legge.

Art. 2

Le riduzioni relative alle tariffe telefoniche di cui al primo comma
dell’articolo 28 della legge 5 agosto 1981, n. 416 , si applicano
alle testate che abbiano periodicità effettiva di almeno nove nume-
ri all’anno; le riduzioni relative alle tariffe di telecomunicazione e
postali di cui al secondo comma del medesimo articolo 28 si appli-
cano ai periodici appartenenti ai quattro gruppi previsti dall’arti-
colo 71 del regolamento dei servizi postali, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 29 maggio 1982, n. 655. 

Le riduzioni di cui al precedente comma si applicano a condizio-
ne che nel corso dell’anno siano pubblicati almeno i tre quarti dei
numeri che comporterebbero la periodicità dichiarata. 

Ai fini dell’applicazione del presente articolo i numeri cumulati
vengono considerati come un numero singolo. 

Art. 3

Le agevolazioni tariffarie concernenti i servizi di telecomunicazio-
ne si applicano solo ai servizi utilizzati attraverso le apparecchia-
ture in uso esclusivo delle imprese editrici delle testate di cui
all’articolo 1 del presente decreto. 

Dette riduzioni riguardano: la tassazione per il traffico, i contributi
e i canoni, forfettari o pari alle spese vive anche concernenti le
apparecchiature terminali, ivi comprese quelle di cui all’articolo 1
del decreto ministeriale 27 giugno 1981, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 209 del 31 luglio 1981, relativi a: 

– utenze telefoniche di qualsiasi tipo, utilizzate per fonia o per
trasmissioni di tipo telegrafico su rete pubblica commutata; 

– utenze telex; 

– utenze fototelegrafiche; 

– uso di circuiti telefonici punto a punto o multipunto in ambi-
to nazionale per fonia o per trasmissioni di tipo telegrafico; 

– uso di circuiti telefonici punto a punto in ambito internazio-
nale per fonia o per trasmissioni di tipo telegrafico, limitata-
mente alla parte di competenza italiana; 

– uso di circuiti a larga banda per trasmissioni in fac-simile di
pagine di giornali in ambito nazionale. 
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Le riduzioni si applicano alle tariffe per i telegrammi ordinari e di
stampa inoltrati all’amministrazione direttamente dalle testate tra-
mite i posti di utente in uso alle stesse e per i fototelegrammi inol-
trati su collegamento diretto ai posti dell’amministrazione o pre-
sentati dalle testate ove le medesime risiedono ai posti pubblici
dell’amministrazione stessa. Tali riduzioni vengono altresì applica-
te alle tariffe dei servizi telegrafici resi dalla società concessionaria
Radiostampa alle predette testate e dalla medesima fatturate.

Non sono soggetti alle riduzioni previste dalla legge 5 agosto 1981,
n. 416: 

a) i contributi ed i canoni non contemplati dai provvedimenti
tariffari; 

b) i contributi ed i canoni per l’uso di circuiti telegrafici comun-
que realizzati; 

c) le indennità di mora e le somme corrisposte per rifusione
danni e simili; 

d) le aliquote delle tasse e delle soprattasse relative ai servizi
telefonici, telegrafici, telex e fototelegrafici riscosse in Italia su
conti trasferiti per servizi richiesti e/o forniti all’estero. 

Art. 4

Le imprese editrici delle testate, la cui periodicità sia compresa fra
quelle indicate nell’articolo 2 del presente decreto, debbono inol-
trare apposita domanda indirizzata ai gestori competenti, indican-
do la denominazione, la sede e l’indirizzo della testata nonché il
tipo di utenza e il relativo numero qualora esista. 

La domanda, su carta legale, deve essere corredata da apposita cer-
tificazione rilasciata dal Servizio della editoria, attestante la data di
iscrizione nel Registro nazionale della stampa, la denominazione
della testata e la periodicità dichiarata dall’impresa editrice2. 

Art. 5

Nel caso in cui l’impresa editrice, che richiede l’agevolazione, editi
anche testate con periodicità diversa da quella prevista dall’artico-
lo 2 del presente decreto e/o svolga anche attività diversa da quel-
la concernente l’edizione di testate giornalistiche e non sia possi-
bile distinguere l’utilizzazione dei servizi di telecomunicazione da
parte dei diversi comparti dell’impresa, la stessa deve dichiarare
sulla base degli ultimi bilanci approvati, il fatturato riferibile all’at-
tività di edizione delle testate di cui al primo comma dell’articolo
2 del presente decreto e quello riferibile alle altre attività svolte
negli impianti che utilizzano gli stessi servizi di telecomunicazione. 

2 Ai sensi dell’articolo 6,
comma 10, lettera a),
della legge 6 agosto
1990, n. 223, il Registro
nazionale della stampa è
passato alle competenze
del Garante per la
radiodiffusione e l’edito-
ria. Successivamente le
disposizioni concernenti
la tenuta e l’organizza-
zione del Registro nazio-
nale della stampa conte-
nute nella presente
legge sono state abroga-
te dall’articolo 1, comma
6, lettera a), numero 6
della legge 31 luglio
1997, n. 249 recante
“Istituzione dell’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni e norme
sui sistemi delle teleco-
municazioni e radiotele-
visivo”. Si veda anche
l’articolo 38 della delibe-
ra dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni del 30 maggio
2001, n. 236/01/CONS
recante “Regolamento
per l’organizzazione e la
tenuta del Registro degli
operatori di comunica-
zione”, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
n. 170 alla Gazzetta
Ufficiale del 30 giugno
2001, n. 150.
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Le agevolazioni tariffarie sono accordate, per l’anno successivo a
quello cui si riferisce il fatturato, su una quota percentuale del-
l’ammontare delle voci ammesse a riduzione ai sensi dell’artico-
lo 3 del presente decreto, pari alla quota percentuale del fattu-
rato riferibile alle attività agevolate rispetto al fatturato totale
dell’impresa. 

L’impresa è tenuta a comunicare ai gestori interessati la riparti-
zione del fatturato tra le diverse attività risultanti dal bilancio
dell’esercizio precedente a quello per il quale è stata richiesta l’a-
gevolazione, entro trenta giorni dall’approvazione del bilancio
stesso. 

Sulla base di tale dichiarazione le aziende postelegrafoniche, ognu-
na per i servizi di competenza, fissano in via definitiva la quota
delle voci ammesse a riduzione. 

Art. 6

La constatazione che i servizi non risultano utilizzati esclusiva-
mente per le testate indicate nella domanda, fatti salvi i casi di
cui all’articolo 5 del presente decreto, o l’accertamento, a fine
anno, di una periodicità effettiva inferiore a quella richiesta dal-
l’articolo 2 del presente decreto, comporta, ferma l’applicabilità
delle altre sanzioni previste dalle vigenti norme, la decadenza dalle
agevolazioni con l’obbligo del pagamento di quanto dovuto ai
sensi dei vigenti provvedimenti tariffari. 

L’impresa editrice deve dare immediata comunicazione al Servizio
dell’editoria ed ai gestori di qualsiasi variazione che comporti la
perdita del diritto alle agevolazioni. 

Art. 7

Il Servizio dell’editoria comunica ai gestori interessati ed al
Ministero delle poste e delle telecomunicazioni l’elenco delle testa-
te, con l’indicazione delle relative imprese editrici, che non risul-
tino più iscritte nel Registro nazionale della stampa3.

Art. 8

In sede di prima applicazione del presente decreto le imprese edi-
trici sono tenute a presentare la domanda di cui al precedente arti-
colo 4 entro il termine di trenta giorni dalla data di pubblicazio-
ne del presente decreto. 

Le imprese che non hanno ancora ottenuto la certificazione
relativa all’iscrizione nel Registro nazionale della stampa, devo-
no allegare alla domanda intesa ad ottenere le agevolazioni di

3 Si veda nota 2.
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cui all’articolo 28 della legge 5 agosto 1981, n. 416, copia della
richiesta di iscrizione al citato Registro, con riserva di esibire la
predetta certificazione entro il termine di trenta giorni dal suo
rilascio. 

In tal caso i gestori interessati, non appena in possesso della
documentazione richiesta, accordano le agevolazioni con le
decorrenze previste dal citato articolo 28 o dalla data successiva
di inizio delle pubblicazioni 4. 

4 Si veda nota 2.
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DECRETO MINISTERIALE 23 MARZO 19831-2

Determinazione delle modalità per la concessione dei contributi in conto
interessi di cui all’articolo 34 della legge 5 agosto 1981, n. 416, recante:

«Disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria».
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Art. 1
(Presentazione della domanda)

La domanda per la concessione delle agevolazioni di cui
all’articolo 34 della legge 5 agosto 1981, n. 416, deve essere
inoltrata in regola con le norme sul bollo, a firma del titola-
re o del legale rappresentante dell’impresa editrice di libri, al
Ministero per i beni culturali e ambientali - Ufficio centrale
per i beni librari, le istituzioni culturali e l’editoria - Divisione
editoria, compilata conformemente al modello di cui all’alle-
gato A e corredata dalla documentazione di cui all’allegato
B, entro e non oltre il 31 maggio di ciascun anno. 

Copia della stessa domanda deve essere contemporanea-
mente inoltrata alla banca, ai fini della concessione del
finanziamento.

Art. 2
(Adempimenti della commissione)

La Commissione di cui all’articolo 25 della legge 5 agosto
1981, n. 416, che nel prosieguo del presente decreto verrà
definita con il termine Commissione senza ulteriori specifica-
zioni, ricevuta la domanda di finanziamento, esprime il pro-
prio parere sul contenuto culturale e scientifico dei program-
mi editoriali prospettati, dandone comunicazione alla banca. 

Ai fini dell’accertamento del requisito del valore culturale e
scientifico dei programmi editoriali, la Commissione si
atterrà ai seguenti criteri:

a) rigore scientifico nella trattazione degli argomenti,
desunto dalla struttura metodologica, dalla originalità
degli apporti e dalla capacità di approfondimento e di
ricerca, dall’autorità culturale degli autori, dei collabo-
ratori, del direttore del comitato scientifico e dall’am-
piezza del corredo bibliografico;

b) qualità e impegno editoriale con riferimento alla com-
posizione e stampa dei testi, al corredo iconografico,
all’eventuale presenza di testi tradotti in lingue classi-
che e straniere. 

Art. 3
(Adempimenti delle banche)

La banca, ricevuto il parere di cui al primo comma dell’ar-
ticolo 2 del presente decreto, procede all’istruttoria, ai fini
della concessione del finanziamento, entro e non oltre il

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 24 maggio
1983, n. 140.

2 Le disposizioni contenute
nel presente decreto
sono state completamen-
te sostituite dal decreto
ministeriale 14 febbraio
1997 pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
4 aprile 1997, n. 78.
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termine di centoventi giorni dall’avvenuta comunicazione
del suddetto parere. 

I risultati dell’istruttoria vengono trasmessi alla Commissione
di cui al precedente articolo, unitamente alla delibera di con-
cessione del finanziamento. 

Nella relazione istruttoria devono in particolare risultare: 

a) la situazione patrimoniale dell’impresa, secondo l’unito
allegato A; 

b) la descrizione dei costi ammessi al finanziamento agevo-
lato di cui all’articolo 34 della legge 5 agosto 1981, n. 416.

Art. 4
(Ammissione al contributo in conto interessi)

La concessione del contributo in conto interessi è delibera-
ta dal Ministro per i beni culturali e ambientali, sentito il
parere di cui all’articolo 2, ed è comunicata contestual-
mente sia alla banca che all’impresa.

La banca, ricevuta la comunicazione di cui al comma pre-
cedente, stipula con l’impresa il contratto di finanziamento
entro e non oltre un periodo di centottanta giorni dalla
suddetta comunicazione. 

Il contributo in conto interessi, nel periodo di utilizzo e
preammortamento, la cui durata non può essere comunque
superiore a due anni, è concesso sulle somme erogate e con
decorrenza dalla data delle singole erogazioni in misura pari
alla differenza tra il tasso di riferimento e il tasso agevola-
to e, nel periodo di ammortamento, in misura pari alla dif-
ferenza fra la rata di ammortamento calcolata al tasso di
riferimento e la rata prevista nel piano di ammortamento
calcolata al tasso agevolato. 

La liquidazione e il pagamento del contributo in conto inte-
ressi verranno effettuati a semestralità posticipate in corri-
spondenza delle scadenze fissate nel piano di ammortamen-
to (30 giugno, 31 dicembre). Per la prima liquidazione dovrà
essere trasmessa copia del contratto di finanziamento. 

Art. 53

(Documentazione di spesa)

Le imprese beneficiarie sono tenute a trasmettere alle ban-
che idonea documentazione di spesa, consistente in fattu-

3 L’articolo era già stato
sostituito dal decreto
ministeriale 11 marzo
1985, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale 29
aprile 1985, n. 100; si
veda altresì la nota 2.
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re e/o documenti fiscalmente regolari in originale quietan-
zato o in copia autentica, relativa ai programmi editoriali
approvati. 

È consentito altresì documentare le spese con:

a) elenchi di fatture o di altri titoli di spesa, sempre che
siano precisate le componenti tecniche ed economiche
che concorrono alla specifica imputazione delle spese
ai programmi editoriali approvati, e che la conformità
ai documenti originali, regolarmente saldati, e la regi-
strazione degli stessi nei libri contabili obbligatori,
risulti da attestato notarile o da dichiarazione sostitu-
tiva di notorietà del legale rappresentante dell’impre-
sa, controfirmata dal presidente del collegio sindacale,
ove esista; 

b) elaborati di contabilità industriale o aziendale, anche
ottenuti con mezzi meccanografici, sempre che conten-
gano precisi riferimenti idonei a risalire alla natura delle
spese ed alle componenti tecniche ed economiche che
concorrono alla specifica imputazione delle stesse ai
programmi editoriali approvati. In tal caso gli elaborati
debbono essere accompagnati da una dichiarazione
sostitutiva di notorietà del legale rappresentante del-
l’impresa, controfirmata dal presidente del collegio sin-
dacale, ove esista, attestante che le spese e i costi espo-
sti riguardano effettivamente ed esclusivamente i pro-
grammi editoriali approvati e che delle forniture è stato
effettuato il saldo. 

Per i costi interni, la relativa configurazione è effettuata
avuto riguardo alle spese di produzione e di distribuzione. Le
imprese beneficiarie debbono presentare dichiarazione sosti-
tutiva di notorietà sottoscritta dal legale rappresentante del-
l’impresa e controfirmata dal presidente del collegio sindaca-
le, ove esista, dalla quale risultino le spese effettivamente
sostenute, riferite alle opere oggetto dei programmi approva-
ti, desumibili da elementi di contabilità aziendale rapportata
alle registrazioni effettuate sui libri contabili obbligatori, non-
ché i criteri seguiti per la loro determinazione; 

c) i costi di distribuzione sono determinati nella misura del
30% del prezzo di vendita e il calcolo è effettuato con
riferimento alle tirature accertate al netto della resa for-
fetizzata nella misura del 15%. Per le vendite rateali
sono determinati nella misura del 60% del prezzo di
vendita ed il calcolo è effettuato con riferimento alle
copie cedute dall’editore debitamente documentate. 
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Le spese che, in base alla documentazione di cui al presente
articolo, risultino sostenute anteriormente ai due anni pre-
cedenti la data di presentazione della domanda di agevola-
zione, sono escluse dalla concessione delle agevolazioni
stesse. 

La documentazione di cui al presente articolo è conservata
in copia presso gli archivi delle banche ed è trasmessa al
Ministero per i beni culturali e ambientali - Ufficio centra-
le per i beni librari, le istituzioni culturali e l’editoria -
Divisione editoria, su richiesta dello stesso. 

Le banche trasmettono al Ministero per i beni culturali e
ambientali - Ufficio centrale per i beni librari, le istituzioni
culturali e l’editoria - Divisione editoria, dichiarazioni sullo
stato di realizzazione dei programmi editoriali sulla base
della relativa documentazione di spesa esibita dalle impre-
se a fronte delle erogazioni effettuate, nonché sulla entità
delle erogazioni medesime. 

Art. 64

(Modalità di erogazione del finanziamento)

L’erogazione del finanziamento viene effettuata sulla base
dello stato di avanzamento dei programmi editoriali
approvati in proporzione all’ammontare delle spese previ-
ste. 

La banca ha facoltà di effettuare l’erogazione nella propor-
zione del 50% delle spese sostenute, anche se la stessa è
superiore alla proporzione di cui al comma precedente. 

In tutti i casi in cui il completamento dell’erogazione avvie-
ne prima della realizzazione dei suddetti programmi, l’im-
presa finanziata è tenuta a comprovare la suddetta realiz-
zazione entro i termini previsti. 

Art. 7
(Variazioni o mancata realizzazione del programma)

I programmi editoriali debbono essere attuati con le moda-
lità e nei termini previsti dal provvedimento di concessio-
ne del contributo, fatti salvi gli eventuali scostamenti indi-
cati nel provvedimento stesso. 

Le variazioni ai programmi, oltre i limiti preventivamente
indicati nel suddetto provvedimento, debbono essere auto-
rizzate dal Ministro per i beni culturali e ambientali, senti-
to il parere della Commissione. 

4 Si veda nota 3.
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La domanda di variazione di detti programmi deve essere
inoltrata dall’impresa per il tramite della banca che ha effet-
tuato l’istruttoria. Le variazioni comunque intervenute deb-
bono essere adeguate al programma originario, senza alte-
rarne gli obiettivi e le finalità. 

Nell’ipotesi di mancata realizzazione totale o parziale dei
programmi editoriali nel termine previsto dal provvedi-
mento di concessione, l’impresa deve comprovare entro i
successivi tre mesi che l’inosservanza è stata determinata da
causa ad essa non imputabile. 

Trascorso inutilmente tale termine, il Ministro per i beni
culturali e ambientali dispone la decadenza, in tutto o in
parte, dai benefici concessi, sentito il parere della
Commissione. 

Qualora l’impresa provi che l’inosservanza è stata deter-
minata da causa ad essa non imputabile, il Ministro per i
beni culturali e ambientali, sentito il parere della
Commissione, assegna all’impresa un ulteriore termine,
che in ogni caso non potrà essere superiore al periodo di
un anno, entro il quale il programma deve essere com-
pletato e, ove occorra, approva le variazioni intervenute
allo stesso. 

Qualora l’inosservanza sia invece dovuta a causa imputabi-
le all’impresa o l’impresa non abbia, nel termine assegna-
to, completato il programma conformemente a quanto pre-
visto, il Ministro per i beni culturali e ambientali, sentito il
parere della Commissione, dispone la decadenza dai bene-
fici concessi. 

Art. 8
(Estinzione anticipata e fallimento dell’impresa)

Nei casi di estinzione anticipata del finanziamento, di ces-
sazione totale dell’attività dell’impresa, di fallimento e di
assoggettamento ad ogni altra procedura concorsuale, l’ero-
gazione dei contributi cessa a decorrere, rispettivamente,
dalla data di estinzione, di cessazione totale dell’attività, di
dichiarazione del fallimento e di assoggettamento a proce-
dura concorsuale. 

Nei casi di parziale estinzione anticipata del finanzia-
mento, l’ulteriore erogazione del contributo sugli inte-
ressi è commisurata alla parte residua del finanziamen-
to.
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Allegato A5

Modello per la richiesta delle agevolazioni di credito di cui
all’articolo 34 della legge 5 agosto 1981, n. 416, da compi-
lare su carta bollata a firma del titolare o del legale rap-
presentante dell’impresa editrice di libri 

(L’impresa è tenuta a fornire tutti gli elementi richiesti nel
presente modello; nel caso di mancata o incompleta rispo-
sta non si potrà dar corso all’istruttoria). 

Al Ministero per i beni culturali e ambientali - Ufficio cen-
trale per i beni librari, le istituzioni culturali e l’editoria -
Divisione editoria - Via del Collegio Romano, 27 - Roma. 

(Da inviare in copia alla banca cui viene presentata la
richiesta di finanziamento). 

Importo del finanziamento (non superiore al 50% dei costi
accertati per la pubblicazione delle opere di elevato valore
culturale o scientifico). 

I 

a) Ragione sociale dell’impresa. 

b) Forma giuridica. 

c) Estremi dell’atto costitutivo. 

d) Composizione degli organi sociali in carica. 

e) Durata della società. 

f) Capitale sociale[1]. 

g) Soci [2]. 

h) Amministratori legali ed effettivi preposti alla gestione
[3]. 

i) Produzione effettuata; descrizione del prodotto editoria-
le dal punto di vista qualitativo e suo collocamento o
diffusione finale; tendenze evolutive; tipo dei destinata-
ri; situazione concorrenziale. 

l) Partecipazione dell’impresa richiedente e dei suoi soci in
altre imprese [4] ed eventuali rapporti tecnico-commer-
ciali in atto con dette imprese. 

5 Si veda nota 2.

[1] Indicare la situazione
aggiornata al momento
della domanda. 

[2] Indicare le quote relative. 

[3] Alla data della domanda. 

[4] Indicare quali. 
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m) Situazione attuale e previsioni sull’andamento del set-
tore, specificatamente per quanto riguarda quello in cui
opera l’impresa richiedente. 

n) Notizie sulle vicende tecniche, organizzative, commer-
ciali, ecc., dell’impresa richiedente. 

II 

a) Capitale investito alla data di presentazione della doman-
da (immobilizzi di bilancio, al netto degli ammortamenti
e della eventuale rivalutazione per conguaglio monetario). 

b) Capitale investito per dipendente alla data di presenta-
zione della domanda. 

III 

Bilancio e relativo conto economico riferiti alla data di chiu-
sura dell’ultimo esercizio anteriore alla data della domanda
e riepilogati secondo lo schema seguente:

369

ATTIVO PASSIVO

Fabbricati Debiti a medio e lungo termine

Terreni Debiti a breve verso banche

Macchinari Debiti verso istit. previdenziali

Attrezzature varie Debiti verso fornitori

Crediti Altri debiti

Prodotti finiti Fondo ammortamento

Prodotti in lavorazione Fondo liquidazione

Materie prime Altri eventuali fondi (fondo tasse, ecc.)

Altre eventuali voci (Titoli, ecc.)

Capitale netto Altre voci

CONTO ECONOMICO

Dare Avere

Rimanenze iniziali Rimanenze

Acquisti materie prime Vendite

Costi del personale poligrafico Proventi diversi

Costi del personale impiegatizio Totale

Altri costi industriali (energia,
carburanti, manutenzione, 
accessori, ecc.)

Costi commerciali

Spese generali

Oneri finanziari

Ammortamenti

Totale

09_Imp_362_429  14-12-2004  12:40  Pagina 369



IV

Descrizione degli stabilimenti e di altre proprietà aziendali
nella loro consistenza alla data di presentazione della
domanda e relativa separata valutazione.

V 

Programma editoriale da realizzare con il finanziamento
richiesto. 

Dettagliata descrizione del programma editoriale con parti-
colare riferimento ai tempi di attuazione, ai costi di produ-
zione e di distribuzione e a quelli previsti nel secondo
comma dell’articolo 34 della legge 5 agosto 1981, n. 416. 

VI 

Notizie sui finanziamenti a medio e a lungo termine in
essere, relativo debito attuale, garanzie reali gravanti sui
beni aziendali ed extraziendali. 

Notizie su eventuali domande di finanziamento ordinario e
agevolato in corso. 

(Timbro dell’impresa e firma del titolare o legale rappre-
sentante). 

Allegato B 

Documentazione da allegare in duplice copia alla domanda
diretta al Ministero per i beni culturali e ambientali 

1) Copia, in bollo e autenticata da un pubblico ufficiale,
dell’atto costitutivo e dello statuto o patti sociali vigen-
ti della società. 

2) Copia, in bollo e autenticata da un pubblico ufficiale,
dei verbali dell’assemblea che ha nominato gli organi
sociali in carica. 

3) Certificato di iscrizione alla camera di commercio com-
petente - Ufficio registro delle imprese - attestante
anche il pieno e libero esercizio dei diritti della richie-
dente. 

4) Situazione patrimoniale finanziaria e conto economico
alla data di presentazione della domanda. 
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5) Dichiarazione del titolare o legale rappresentante della
società sul regolare versamento dei contributi previden-
ziali per il personale dipendente. 

6) Ogni altra documentazione ritenuta necessaria dal
Ministero o dalla Banca. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
2 MAGGIO 1983, N. 2541

Regolamento di attuazione dell’articolo 25 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, relativo ai contributi per le pubblicazioni periodiche

di elevato valore culturale.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 25 della legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Sentito il parere espresso dalle competenti commissioni per-
manenti della Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata
nella riunione del 28 aprile 1983; 

Sulla proposta del Ministro per i beni culturali e ambientali; 

Emana il seguente decreto:

Art. 1

Concorrono ai contributi previsti dal primo comma dell’ar-
ticolo 25 della legge 5 agosto 1981, n. 416, le pubblicazio-
ni periodiche di elevato valore culturale che abbiano adem-
piuto agli obblighi previsti negli articoli 18 e 19 della stes-
sa legge e che siano state registrate come tali ai sensi del-
l’articolo 5 della legge 8 febbraio 1948, n. 47. 

Per l’accertamento del possesso di tale requisito da parte
delle riviste che presentino richiesta dei contributi stessi
e per la predisposizione dei piani di riparto, la commis-
sione, di cui al successivo articolo 5, si atterrà ai seguen-
ti criteri: 

a) esclusività del carattere culturale con riferimento al con-
tenuto; 

b) rigore scientifico nella trattazione degli argomenti, nella
struttura metodologica, nell’originalità degli apporti, con
considerazione contemporanea anche dell’autorità cul-
turale degli autori che collaborano normalmente alla
pubblicazione, del direttore del comitato di redazione,
del comitato scientifico, nonché della ampiezza del cor-
redo bibliografico. 

Art. 2

La commissione, agli effetti della concessione del contribu-
to, terrà conto: 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 3 giugno
1983, n. 151.
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a) della qualità e dell’impegno nella composizione e nella
grafica dei testi, compreso l’eventuale corredo iconogra-
fico; 

b) della continuità e della regolarità delle pubblicazioni e
dei programmi di massima, possibilmente poliennali; 

c) del carattere nazionale o regionale, particolarmente
significativo, del contenuto, della diffusione e della
varietà dei collaboratori; 

d) di eventuali traduzioni dei contenuti in altre lingue,
anche classiche.

Art. 3

Sono escluse dai contributi le pubblicazioni periodiche,
ancorché di elevato valore culturale, che dedichino alla
pubblicità a pagamento uno spazio medio annuo superiore
al 20 per cento, nonché quelle edite dallo Stato, enti pub-
blici, istituti finanziari o di credito o da imprese non edito-
riali ovvero a cura dei medesimi. 

Art. 4

Per concorrere ai contributi di cui all’articolo 1 del presen-
te decreto le imprese editoriali proprietarie delle testate o
comunque i proprietari o legali rappresentanti delle pubbli-
cazioni debbono presentare domanda scritta, entro il 30
giugno di ciascun anno, al Ministero per i beni culturali e
ambientali. 

La domanda, in regola con le norme sul bollo, dovrà esse-
re accompagnata dai fascicoli pubblicati nell’anno prece-
dente, eventualmente dal programma di cui all’articolo 2,
lettera b), e dovrà essere corredata da una dichiarazione
sulle entrate da vendite e abbonamenti della pubblicazione
nonché da eventuali finanziamenti pubblici ottenuti o
richiesti per lo stesso anno. 

Per l’anno 1981 la domanda deve essere presentata entro
due mesi dalla data di pubblicazione del presente decreto,
restando valide le domande presentate anteriormente alla
data medesima. 

Art. 5

È istituita la commissione di cui all’articolo 25, secondo
comma, della legge 5 agosto 1981, numero 416. 
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A comporre la commissione, presieduta dal Ministro per i
beni culturali e ambientali, sono chiamati, oltre al diretto-
re generale competente per l’editoria ed al direttore gene-
rale dell’Ufficio centrale per i beni librari e gli istituti cul-
turali, quindici esperti qualificati, nominati con decreto del
Ministro per i beni culturali e ambientali, scelti tra coloro
che svolgano o abbiano svolto attività di ricerca o didattica
nelle università per almeno cinque anni, tra coloro che
svolgano o che abbiano svolto attività nella pubblica ammi-
nistrazione e nelle magistrature amministrative, nonché tra
coloro che abbiano svolto attività editoriale per almeno cin-
que anni. 

Per lo svolgimento dei compiti connessi al funzionamento
della commissione, con decreto del Ministro per i beni cul-
turali e ambientali è costituito, nell’ambito delle strutture
amministrative e delle attribuzioni della divisione per l’edi-
toria libraria di cui all’articolo 2, lettera b), della legge 29
gennaio 1975, n. 5, un ufficio di segreteria cui è preposto
un funzionario in servizio da almeno due anni presso la
divisione stessa.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
10 MAGGIO 1985 1

Regolamentazione dell’assegnazione di premi e sovvenzioni a favore di 
scrittori, editori, librai, grafici, traduttori del libro italiano in lingua 

straniera ed associazioni culturali da parte della Presidenza del Consiglio
dei Ministri - Direzione generale delle informazioni, dell’editoria 

e della proprietà letteraria, artistica e scientifica.
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto il decreto legislativo 8 aprile 1948, n. 274; 

Visto l’articolo 7 della legge 31 luglio 1959, n. 617; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 19 febbraio 1960,
n. 212; 

Visto l’articolo 10 della legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 mag-
gio 1980, registrato alla Corte dei conti il 5 giugno 1980, registro
n. 4 Presidenza, foglio n. 231, contenente la regolamentazione di
premi e sovvenzioni a scrittori, editori, grafici, librai, traduttori del
libro italiano in lingua straniera e associazioni culturali; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 gennaio
1981, registrato alla Corte dei conti il 7 febbraio 1981, registro n. 1
Presidenza, foglio n. 325, con il quale e stato modificato l’articolo 3
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 maggio 1980; 

Considerato che la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dire-
zione generale delle informazioni, dell’editoria e della proprietà
letteraria, artistica e scientifica, tra gli altri compiti di istituto, prov-
vede all’assegnazione di premi e sovvenzioni a scrittori, editori,
grafici, librai, traduttori del libro italiano in lingua straniera, asso-
ciazioni culturali; 

Considerata l’opportunità di procedere ad una nuova regolamenta-
zione dell’assegnazione dei premi suddetti che risponda ad una più
dettagliata articolazione dei criteri da applicare; 

Decreta: 

Art. 1

La commissione incaricata di esprimere pareri in merito all’asse-
gnazione di premi e sovvenzioni a favore di scrittori, editori, librai,
grafici, traduttori del libro italiano in lingua straniera ed associa-
zioni culturali è così costituita: 

Presidente: 

il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Vice presidente: 

il direttore generale della Direzione generale delle informazioni,
dell’editoria e della proprietà letteraria, artistica e scientifica della
Presidenza del Consiglio dei Ministri2. 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 30 maggio
1985, n. 126.

2 Ora il Capo del
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria
della Presidenza del
Consiglio dei Ministri.
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Membri: 

– due funzionari della Direzione generale delle informazioni,
dell’editoria e della proprietà letteraria, artistica e scientifica
della Presidenza del Consiglio dei Ministri3 ; 

– otto esperti, scelti nell’ambito delle categorie interessate di cui: 

– uno su designazione dell’Associazione italiana editori; 

– uno su designazione dell’Associazione librai italiani; 

– uno su designazione dell’Associazione nazionale italiana delle
industrie grafiche, cartotecniche e trasformatrici; 

– uno su designazione del sindacato nazionale scrittori; 

– uno su designazione del sindacato libero scrittori; 

– i restanti tre membri sono scelti dal Presidente del Consiglio
dei Ministri fra esperti dei settori per i quali vengono attri-
buiti i premi. 

Le funzioni di segretario sono svolte da un impiegato della
Direzione generale delle informazioni, dell’editoria e della pro-
prietà letteraria, artistica e scientifica della Presidenza del Consiglio
dei Ministri, con qualifica non inferiore al sesto livello. 

La nomina dei componenti la commissione è effettuata con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Il medesimo decreto prevederà anche la nomina di un membro
supplente per ogni membro effettivo, designato secondo gli stessi
criteri dei membri effettivi. 

Art. 2

I premi della cultura vengono assegnati a: 

a) scrittori, le cui opere siano di particolare valore nelle varie
aree culturali, fino ad un massimo di lire 2 milioni ciascuno; 

b) traduttori del libro italiano in lingua straniera, cittadini italia-
ni o cittadini stranieri, come riconoscimento del valido con-
tributo apportato per la diffusione della cultura italiana, fino
ad un massimo di lire 2 milioni ciascuno; 

c) editori, come riconoscimento di iniziative culturali di partico-
lare rilievo, soprattutto in relazione alle condizioni in cui ope-
rano, fino ad un massimo di lire 5 milioni ciascuno; 

3 Ora Ufficio per il Sostegno
all’editoria ed ai prodot-
ti editoriali.
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d) librai, che svolgano una attività di rilievo in favore della dif-
fusione della lettura, fino ad un massimo di lire 5 milioni
ciascuno; 

e) aziende grafiche, con particolare riguardo a quelle di mino-
ri dimensioni, che contribuiscano alla diffusione del libro
con una attività tecnologicamente o artisticamente merite-
vole di riconoscimento, fino ad un massimo di lire 5 milio-
ni ciascuna; 

f) associazioni, fondazioni e organizzazioni di categoria, che svol-
gano attività per la diffusione della cultura e della lettura, o
nel campo delle informazioni, in relazione all’importanza delle
iniziative e alle condizioni in cui operano, fino ad un massi-
mo di lire 15 milioni ciascuna. 

Art. 3

Per concorrere all’assegnazione dei premi gli interessati devono
presentare domanda in carta legale, con allegata documentazione
dell’attività culturale svolta, secondo le modalità previste dal suc-
cessivo articolo 5. 

La commissione può proporre, anche in assenza di domanda, l’at-
tribuzione di premi speciali fino ad un massimo di lire 10 milio-
ni ciascuno, anche alla memoria, a scrittori e traduttori del libro
italiano in lingua straniera di notorietà nazionale e internaziona-
le, come riconoscimento del particolare contributo dato alla cul-
tura italiana. 

La commissione può proporre, anche in assenza di domanda, l’attri-
buzione di premi speciali fino ad un massimo di lire 20 milioni cia-
scuno, ad editori che abbiano svolto attività di particolare rilievo per
la diffusione della cultura in campo nazionale o internazionale. 

La commissione può proporre, anche in assenza di domanda, l’attri-
buzione di premi speciali dell’importo di lire 10 milioni ciascuno a
librai, aziende grafiche, associazioni culturali, fondazioni e organiz-
zazioni di categoria, come riconoscimento della particolare rilevanza
dell’attività svolta per la diffusione della cultura e della lettura. 

La commissione può proporre, anche in assenza di domanda, l’at-
tribuzione di premi dell’importo di lire 10 milioni ciascuno a scrit-
tori che si siano particolarmente distinti ed abbiano portato un
valido contributo in aree culturali, da determinare annualmente
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentita la
commissione di cui all’articolo 1, tenendo anche conto delle tema-
tiche prescelte dal Consiglio d’Europa; di tale decreto sarà data
comunicazione a mezzo stampa. 
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Art. 4

Gli scrittori e i traduttori del libro italiano in lingua straniera, le
cui opere siano state premiate, possono ripresentare domanda solo
per documentata attività svolta successivamente e non prima che
sia trascorso un biennio dalla precedente istanza. 

In caso di mancanza di concorrenti per una o più delle categorie
indicate o nel caso che la commissione non ritenga, a seguito del-
l’esame delle domande pervenute, di poter proporre l’assegnazio-
ne dei premi previsti per ciascuna categoria, le somme residue
potranno essere ripartite tra le altre categorie. 

La commissione si riunisce non oltre il mese di novembre di ogni
anno per esaminare tutte le domande regolarmente pervenute
entro il mese precedente alla data della riunione. 

La commissione dopo aver esaminato l’opportunità di proporre i
premi di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma dell’articolo
3, prima di procedere all’esame delle restanti domande e accertata la
disponibilità residua di bilancio, provvederà a proporre la ripartizione
dei fondi fra le categorie indicate secondo le seguenti suddivisioni: 

a) scrittori: 

– per opere dell’area scientifica: fino al 10% della disponibilità
residua; 

– scrittori - per opere dell’area umanistica: 

– poesia: fino al 4 per cento della disponibilità residua; 

– narrativa: fino al 10 per cento della disponibilità residua; 

– critica letteraria: fino al 3 per cento della disponibilità residua; 

– storia locale: fino all’8 per cento della disponibilità residua; 

– saggistica: fino all’8 per cento della disponibilità residua; 

b) traduttori del libro italiano in lingua straniera: fino al 2 per
cento della disponibilità residua; 

c) editori: fino al 12 per cento della disponibilità residua; 

d) librai: fino al 10 per cento della disponibilità residua; 

e) aziende grafiche: fino al 3 per cento della disponibilità residua; 

f) associazioni culturali e fondazioni: fino al 30 per cento della
disponibilità residua. 
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Art. 5

I requisiti richiesti per l’ammissione, per le varie categorie sono i
seguenti: 

a) scrittori: sono ammesse opere di varie aree culturali. L’opera
deve essere pubblicata a carattere di stampa; 

b) traduttori del libro italiano in lingua straniera: sono gli stessi
che per gli scrittori di cui al punto a). Sono ammessi concor-
renti residenti all’estero, anche di cittadinanza straniera, pur-
ché indichino un domicilio in Italia; 

c) editori: sono ammesse le case editrici che inviino, a docu-
mentazione della domanda, il certificato di iscrizione alla
camera di commercio e un certo numero di esemplari di opere
pubblicate, ovvero il relativo catalogo; non sono ammesse le
editrici che pubblichino esclusivamente giornali o riviste; 

d) librai: sono ammessi a concorrere i titolari o i direttori di
librerie, regolarmente iscritte alla camera di commercio, che
dimostrino di aver svolto una attività meritoria in favore
della lettura; 

e) aziende grafiche: sono ammessi a concorrere gli stampatori del
libro che diano adeguata documentazione dell’attività grafica
svolta concretata in opere pubblicate; 

f) associazioni, fondazioni e organizzazioni di categoria: sono
ammesse le associazioni, fondazioni e organizzazioni di cate-
goria le quali devono inviare, unitamente alla domanda, l’at-
to costitutivo e lo statuto. È richiesto altresì materiale espli-
cativo vario (quali atti di convegni, pubblicazioni, ritagli di
stampa che attestino l’attività svolta). Non sono ammessi a
concorrere gli enti pubblici. 

Art. 6

La commissione è regolarmente costituita con la presenza della
maggioranza dei suoi componenti ed esprime validamente i pare-
ri a maggioranza dei presenti, in caso di parità di voto prevale
quello del presidente. 

La delibera del premio deve contenere la motivazione circostan-
ziata dell’attribuzione. 

Del presente decreto, che verrà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana, sarà data pubblicità attraverso le prefet-
ture, le regioni e le associazioni di categoria. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
15 SETTEMBRE 1987 - N. 4101

Disciplina dei metodi e delle procedure per l’accertamento del possesso dei
requisiti per l’accesso da parte delle imprese radiofoniche di informazione
alle provvidenze di cui all’articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, 

nonché per la verifica periodica della loro persistenza.
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

di concerto con

IL MINISTRO DELLE POSTE E DELLE TELECOMUNICAZIONI

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, recante disciplina delle impre-
se editrici e provvidenze per l’editoria; 

Visto il decreto-legge 6 dicembre 1984, n. 807, convertito, con
modificazioni, dalla legge 4 febbraio 1985, n. 10, concernente
disposizioni urgenti in materia di trasmissioni radiotelevisive; 

Vista la legge 25 febbraio 1987, n. 67, concernente rinnovo della
legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Visto l’articolo 11, comma 4, della stessa legge, che prevede la
emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri, di concerto con il Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni, per la disciplina dei metodi e delle procedure per l’ac-
certamento del possesso dei requisiti per l’accesso alle provviden-
ze di cui allo stesso articolo e per la verifica periodica della per-
sistenza dei requisiti stessi; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1983,
n. 49, recante norme di attuazione dell’articolo 28 della legge 5
agosto 1981, n. 416, in materia di tariffe telefoniche, telegrafiche,
postali e dei trasporti; 

Decreta: 

Art. 1
(Presentazione delle domande)

1. Le imprese di radiodiffusione sonora che, avendone i requisiti,
intendono usufruire dei contributi di cui all’articolo 11 della
legge 25 febbraio 1987, n. 67 - nei successivi articoli indicata «la
legge» senza ulteriori specificazioni - devono presentare apposi-
ta domanda, a firma del legale rappresentante dell’impresa stes-
sa, al Servizio dell’editoria della Presidenza del Consiglio dei
Ministri - Via Boncompagni, 15 - 00187 Roma, a mezzo posta
mediante invio raccomandato, specificando le provvidenze
richieste. Nel caso che la richiesta riguardi le riduzioni tariffarie
previste alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 11 della legge,
copia della domanda deve essere trasmessa dalle imprese inte-
ressate ai gestori competenti all’applicazione delle tariffe. 

2. Le domande devono essere spedite entro la data del 10 set-
tembre 1987 per le provvidenze relative all’anno 1986 ed
entro la data del 31 marzo di ciascun anno successivo a quel-
lo di riferimento dei contributi per gli anni successivi2. 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 7 ottobre
1987, n. 234.

2 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1, del
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
14 dicembre 1987, n. 557
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
21 gennaio 1988, n. 16,
in vigore dal giorno suc-
cessivo a quello della
sua pubblicazione.
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3. A decorrere dal 1988 ed entro il 31 gennaio di ciascun anno,
le imprese di radiodiffusione sonora che intendono presenta-
re, nei termini indicati nel comma 2, domanda per le provvi-
denze relative all’anno in corso, possono dare preavviso scrit-
to al Servizio dell’editoria della Presidenza del Consiglio dei
Ministri, con le stesse modalità indicate nel comma 1. Il
preavviso deve contenere l’esplicita dichiarazione di volontà di
produrre la domanda prescritta. 

Art. 2
(Documentazione)

1. Alla domanda devono essere allegati i seguenti documenti: 

a) atto di notorietà o dichiarazione sostitutiva a firma del legale
rappresentante dell’impresa di radiodiffusione sonora, ai sensi
dell’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, da cui risulti: 

1) la sede legale dell’impresa, l’ubicazione degli impianti di tra-
smissione, la frequenza utilizzata, nonché l’ambito territoriale
raggiunto dalle trasmissioni; 

2) la testata radiofonica giornalistica che contraddistingue le tra-
smissioni di una stessa stazione emittente e il tribunale pres-
so il quale è stata effettuata la registrazione; 

3) il giornalista professionista o pubblicista direttore responsabile
della testata; 

4) il proprietario della testata, nel caso che lo stesso sia diverso
dalla persona fisica o dalla società che esercita l’impresa
radiofonica; 

5) le ore di trasmissione quotidiane effettuate, in ciascun giorno
dell’anno di riferimento dei contributi, tra le ore 7 e le ore 20; 

6) le ore di trasmissione dei propri programmi informativi su
avvenimenti politici e/o religiosi, e/o economici, e/o sociali,
e/o sindacali, e/o letterari, con indicazione della percentuale
rappresentata sulle ore di trasmissione di cui al n. 5); 

7) il numero di codice fiscale e di partita IVA dell’impresa; 

b) copia autentica in bollo dell’atto costitutivo e dello statuto
nonché del verbale dell’assemblea che ha proceduto alla
nomina degli amministratori e dei sindaci della società eser-
centi l’impresa di radiodiffusione, ovvero certificato di iscri-
zione alla camera di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura della persona fisica che esercita l’impresa; 
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c) nel caso che la società esercente l’impresa di radiodiffusione sia costi-
tuita in forma cooperativa, atto di notorietà o dichiarazione sostitu-
tiva a firma del legale rappresentante della cooperativa, ai sensi del-
l’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, contenente l’elenco
dei soci al 31 dicembre di ciascun anno di riferimento dei contribu-
ti, con la qualifica professionale, nonché, nel caso delle cooperative
di cui al quarto comma dell’articolo 6 della legge 5 agosto 1981, n.
416, così come sostituito dall’articolo 4 della legge, l’elenco dei dipen-
denti dell’impresa aventi rapporto di lavoro regolato da contratto di
lavoro giornalistico e clausola di esclusiva con la cooperativa mede-
sima; 

d) il palinsesto dei programmi trasmessi reso con atto di notorietà
o dichiarazione sostitutiva a firma del legale rappresentante del-
l’impresa di radiodiffusione sonora, ai sensi dell’articolo 4 della
legge 4 gennaio 1968, n. 15. A decorrere dalla domanda per le
provvidenze relativa all’anno 1988, nel caso in cui l’impresa di
radiodiffusione sonora non abbia effettuato la comunicazione
preventiva prevista dal comma 3 dell’articolo 1, devono essere
allegati i dischi o nastri contenenti, per ciascun anno, la regi-
strazione dei programmi trasmessi nelle ore indicate al n. 5)
della lettera a). Ai fini della comunicazione del palinsesto, a
decorrere dal 1 gennaio 1988, presso le imprese di radiodiffu-
sione sonora deve essere istituito apposito registro, con pagine
numerate e vidimate da notaio, sul quale devono essere indica-
ti contenuto e durata di ogni programma trasmesso. Il registro
deve essere tenuto a disposizione del Servizio dell’editoria. 

2. Per le domande successive alla prima, è consentito far riferi-
mento ai documenti di cui alle lettere a), b), e c) del comma
1 allegati alla prima domanda, ovvero presentati in un secon-
do momento a completamento e corredo della stessa, ai sensi
dell’articolo 7, sempreché non siano intervenute variazioni. 

3. Per le sole imprese di radiodiffusione sonora di testate organi
di partito politico, in aggiunta ai documenti suindicati, devo-
no altresì essere allegati alla domanda: 

a) i bilanci dell’anno di riferimento dei contributi e dell’anno pre-
cedente (redatti ai sensi dell’articolo 2217 del codice civile); 

b) la certificazione degli stessi da parte della società di revisione
aventi i requisiti di cui all’articolo 8 del decreto del Presidente
della Repubblica 31 marzo 1975, n. 136, ed iscritte nell’albo
speciale di cui all’articolo 9 dello stesso decreto, ovvero, nel
caso vengano richiesti i contributi di cui al comma 2 dell’arti-
colo 11 della legge per l’anno 1986, una speciale relazione per
gli anni 1985 e 1986, con particolareggiata evidenziazione dei
costi, redatta da società di revisione aventi i requisiti suddetti; 
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c) atto di notorietà o dichiarazione sostitutiva a firma del legale
rappresentante dell’impresa, ai sensi dell’articolo 4 della legge 4
gennaio 1968, n. 15, da cui risulti che il soggetto esercente l’im-
presa di radiodiffusione sonora non sia editore ovvero non con-
trolli, direttamente o indirettamente, organi di informazione che
usufruiscano dei contributi di cui all’articolo 9, comma 6, della
legge. 

4. I costi risultanti dai bilanci da valutare ai fini della quantifica-
zione del contributo previsto dall’articolo 11, comma 2, della
legge sono quelli effettivamente ed esclusivamente concernenti
l’attività caratteristica e propria dell’impresa di radiodiffusione
sonora. Analogo criterio vale anche per gli ammortamenti. 

5. L’utilizzazione della frequenza, indicata dall’impresa di radio-
diffusione sonora nella domanda, non costituisce titolo priori-
tario in sede di futura regolamentazione del settore dell’emit-
tenza radiotelevisiva privata e per i conseguenti provvedimenti
applicativi.

Art. 33

(Controlli)

(Abrogato)

Art. 4
(Modalità di erogazione delle provvidenze)

1. Il Servizio dell’editoria4 della Presidenza del Consiglio dei
Ministri provvede a comunicare annualmente ai gestori com-
petenti all’applicazione delle tariffe, di cui alla lettera a) del
comma 1 dell’articolo 11 della legge, gli elenchi delle impre-
se di radiodiffusione sonora aventi diritto alle riduzioni previ-
ste; ad erogare le somme relative al rimborso di cui alla let-
tera b) dello stesso comma 1; ad erogare altresì i contributi di
cui al comma 2 del citato articolo 11, previo parere di una
commissione così composta: 

– un Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri, che la presiede; 

– un Sottosegretario di Stato al Ministero del tesoro5; 

– un Sottosegretario di Stato al Ministero delle poste e delle
telecomunicazioni6; 

– il direttore generale delle informazioni, dell’editoria e della
proprietà letteraria, artistica e scientifica7; 

3 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 6, comma 4
della legge 14 agosto
1991, n. 278.

4 Ora Ufficio per il Sostegno
all’editoria ed ai prodot-
ti editoriali.

5 Ora Ministero dell’econo-
mia e delle finanze.

6 Ora Ministero delle comuni-
cazioni.

7 Ora Capo del Dipartimento
per l’informazione e l’e-
ditoria della Presidenza
del Consiglio dei
Ministri.
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– il capo del Servizio editoria della predetta Direzione generale8; 

– quattro esperti del settore od operatori delle imprese private
di radiodiffusione sonora, nominati dal Presidente del
Consiglio dei Ministri; 

– un esperto od operatore delle imprese di radiodiffusione sono-
ra di testate organi di partiti politici, nominato dal Presidente
del Consiglio dei Ministri; 

– un rappresentante dell’Ordine nazionale dei giornalisti; 

– un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei giorna-
listi; 

– due esperti in materie giuridiche ed economiche aventi atti-
nenza con l’informazione radiofonica, designati dal Presidente
del Consiglio dei Ministri; 

– un esperto del settore radioelettrico, designato dal Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni. 

2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri ed ha sede presso la Direzione genera-
le delle informazioni, della editoria e della proprietà letteraria,
artistica e scientifica. Per la validità delle deliberazioni della
Commissione è richiesta, in prima convocazione, la presenza
di almeno la metà più uno dei componenti e, in seconda con-
vocazione, da indire a non meno di ventiquattro ore dalla pre-
cedente, di almeno un terzo degli stessi. 

3. A cura del Servizio dell’editoria9 verrà data notizia delle doman-
de di contributo pervenute, precisando quelle accolte, con rela-
tiva quantificazione delle somme erogate, e quelle respinte,
mediante pubblicazione sui periodici editi dalla Direzione gene-
rale delle informazioni, della editoria e proprietà letteraria, arti-
stica e scientifica della Presidenza del Consiglio. 

Art. 5
(Agenzie di informazione)

1. Il rimborso previsto dalla lettera b) del comma 1 dell’articolo
11 della legge può essere effettuato in favore delle imprese di
radiodiffusione sonora di cui ai commi 1 e 2 dello stesso arti-
colo, in relazione all’importo delle spese di abbonamento ai
servizi informativi delle agenzie di stampa indicate negli arti-
coli 16 e 17 della stessa legge, ovvero delle agenzie di infor-
mazione radiofonica che abbiano registrato la testata presso il
competente tribunale da almeno un anno alla data di entra-

8 Ora il Direttore dell’Ufficio
per il sostegno all’edito-
ria ed ai prodotti edito-
riali.

9 Si veda nota 4.
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ta in vigore della legge medesima con la qualifica di agenzia
quotidiana di informazione per la stampa o analoga, che siano
dotate di una struttura redazionale adeguata a consentire l’au-
tonoma raccolta, l’elaborazione e la comunicazione di notizie
e che siano altresì collegate mediante abbonamento con non10

meno di cinque emittenti. Il rimborso può essere altresì effet-
tuato in relazione all’importo delle spese di abbonamento ai
servizi informativi delle agenzie di informazione radiofonica al
compimento dell’anno di registrazione della relativa testata
presso il competente tribunale11. 

2. I servizi informativi dovranno consistere esclusivamente in
notizie comunicate per telescrivente, per bollettino o attraver-
so gli strumenti tipici del settore (cassetta, disco o trasmissio-
ne via etere con ponte radio da punto a punto o via cavo). 

Art. 6
(Accesso alle provvidenze di cui all’articolo 11 

della legge 25 febbraio 1987, n. 67)

1. Qualora le imprese richiedenti le provvidenze di cui al comma
2 dell’articolo 11 della legge abbiano iniziato l’attività relativa
alla testata radiofonica trasmessa in data posteriore al 1° gen-
naio 1986, si provvede all’erogazione del contributo ivi previ-
sto a decorrere dal compimento dei due anni di attività. 

2. Qualora la società o l’imprenditore individuale, per i quali sus-
sistano, a decorrere dal 1° gennaio 1985, i presupposti e le
condizioni per l’ammissione alle provvidenze di cui al com-
ma 2 dell’articolo 11 della legge, procedano, rispettivamente,
alla fusione con altra società o al conferimento dell’azienda in
società, le provvidenze anzidette sono erogate alla società
incorporante o alla società cui l’azienda sia stata conferita sulla
base dei costi risultanti dai bilanci delle imprese cessate. 

Art. 7
(Disposizioni transitorie)

1. Per la domanda relativa alle provvidenze riferite all’anno
1986, le imprese di radiodiffusione sonora possono riservarsi
di presentare in un secondo momento, ma non oltre il 31
marzo 1988, i documenti di cui all’articolo 2. La domanda si
intende validamente presentata anche se la registrazione della
testata radiofonica presso il competente tribunale è in corso. 

2. L’erogazione delle provvidenze previste dall’articolo 11 della
legge è comunque subordinata alla presentazione dei docu-
menti indicati dall’articolo 2 e alla registrazione della testata
presso il competente tribunale. 

10 Si veda l’errata corrige pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 22 febbraio
1988, n. 43 che prevede
che nel testo del
comma 1 dell’articolo 5
del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 15 settembre
1987, n. 410, come sosti-
tuito dall’articolo 3
comma 1 del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 14 dicembre
1987, n. 557 pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 21 gennaio 1988,
n. 16, dove è scritto:
“mediante abbonamento
con meno di cinque
emittenti”, si legga:
“mediante abbonamento
con non meno di cinque
emittenti”. 

11 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 3 del
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
14 dicembre 1987, n. 557
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 21
gennaio 1988, n. 16.
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Art. 8
(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
14 DICEMBRE 1987 - N. 557 1

Modificazioni ed integrazioni al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
15 settembre 1987, n. 410, recante disciplina dei metodi e delle procedure per

l’accertamento del possesso dei requisiti per l’accesso da parte delle imprese
radiofoniche di informazione alle provvidenze di cui all’articolo 11 della legge

25 febbraio 1987, n. 67, nonché per la verifica periodica della loro persistenza.
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

di concerto con

IL MINISTRO DELLE POSTE E DELLE TELECOMUNICAZIONI

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, recante disciplina delle impre-
se editrici e provvidenze per l’editoria; 

Visto il decreto-legge 6 dicembre 1984, n. 807, convertito, con
modificazioni dalla legge 4 febbraio 1985, n. 10, concernente
disposizioni urgenti in materia di trasmissioni radiotelevisive; 

Vista la legge 25 febbraio 1987, n. 67, concernente rinnovo della
legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Visto l’articolo 11, comma 4, della stessa legge, che prevede la
emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri, di concerto con il Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni, per la disciplina dei metodi e delle procedure per l’ac-
certamento del possesso dei requisiti per l’accesso alle provviden-
ze di cui allo stesso articolo e per la verifica periodica della per-
sistenza dei requisiti stessi; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1983,
n. 49, recante norme di attuazione dell’articolo 28 della legge 5
agosto 1981, n. 416, in materia di tariffe telefoniche, telegrafiche,
postali e dei trasporti; 

Visto il decreto ministeriale 15 settembre 1987, n. 410, del Presidente
del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni, recante disciplina dei metodi e delle proce-
dure per l’accertamento del possesso dei requisiti per l’accesso alle
provvidenze di cui all’articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n. 67,
nonchè per la verifica periodica della loro persistenza; 

Considerato che la disposizione di cui all’articolo 5, comma 1, del
decreto ministeriale 15 settembre 1987, n. 410, del Presidente del
Consiglio dei Ministri per la parte relativa al requisito della regi-
strazione della testata delle agenzie di informazione radiofonica
presso il competente tribunale «da almeno un anno alla data di
entrata in vigore della legge», si traduce nell’impossibilità dell’ac-
cesso al previsto rimborso delle spese di abbonamento per le impre-
se radiofoniche che abbiano contratto abbonamenti con agenzie di
informazione radiofonica che registrino la testata successivamente e
che tale limitazione non risulta nella legge 25 febbraio 1987, n. 67; 

Ritenuta, di conseguenza, la necessità di estendere la disposizione
di cui al citato comma 1 anche alle spese di abbonamento con le

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 21 gennaio
1988, n. 16.
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agenzie di informazione radiofonica che abbiano registrato la testa-
ta presso il competente tribunale successivamente alla predetta
data, ma comunque da almeno un anno; 

Considerata, altresì, l’esigenza di procedere ad alcune rettifiche del
testo del citato decreto ministeriale 15 settembre 1987, n. 410, del
Presidente del Consiglio dei Ministri segnatamente all’articolo 1,
comma 2, e all’articolo 3, comma 1; 

Decreta: 

Art. 12

Omissis.

Art. 23

Omissis.

Art. 34

Omissis.

Art. 4

Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana. 

2 L’articolo sostituisce il
comma 2 dell’articolo 1
del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 15 settembre
1987, n. 410.

3 L’articolo sostituisce il
comma 1 dell’articolo 3
del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 15 settembre
1987, n. 410.

4 L’articolo sostituisce il
comma 1 dell’articolo 1
del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 15 settembre
1987, n. 410.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
3 APRILE 1990 - N. 781

Regolamento di attuazione dell’articolo 28, comma 5, della legge 
25 febbraio 1987, n. 67, concernente contributi straordinari all’editoria

speciale periodica per non vedenti.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 28, comma 5, della legge 25 febbraio 1987, n. 67; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell’adunanza gene-
rale del 7 dicembre 1989; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 23 marzo 1990; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 1

1. Possono accedere alla ripartizione del contributo straordinario
di lire 500 milioni annui di cui al comma 5 dell’articolo 28
della legge 25 febbraio 1987, n. 67, le imprese editrici di
periodici per non vedenti, prodotti con caratteri tipografici
normali, su nastro magnetico e braille. 

Art. 2

1. L’erogazione del contributo di cui all’articolo 1 è effettuata
annualmente ripartendo tra gli aventi diritto un quinto del-
l’importo complessivo in parti uguali e la somma restante in
proporzione al numero delle uscite, nonché alla diffusione di
ciascuna testata. 

Art. 3

1. Le domande annuali di ammissione ai contributi, da compi-
larsi su carta da bollo a firma del legale rappresentante,
dovranno essere inviate alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri - Dipartimento per l’informazione e l’editoria - Via
Boncompagni, n. 15 - c.a.p. 00187 Roma, a mezzo racco-
mandata postale entro il 31 marzo dell’anno successivo a
quello per il quale i contributi vengono richiesti. Per gli anni
1986, 1987, 1988 e 1989 le domande dovranno essere invia-
te entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presen-
te regolamento. 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 19 aprile
1990, n. 91.
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2. Alle domande devono essere allegati: 

a) per le società e gli enti morali: copia autentica in bollo del-
l’atto costitutivo, dello statuto e dei verbali di assemblea con-
tenenti le nomine degli organi sociali in carica alla data della
domanda; per le imprese individuali: certificato di iscrizione
alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura; 

b) elenco delle testate edite, ivi comprese quelle su nastro magne-
tico, corredato dai certificati di registrazione delle medesime
presso il tribunale competente, nonché da un prospetto indi-
cante per ciascuna testata i giorni di uscita e le copie diffuse di
ciascun numero. Tali dati dovranno essere comprovati median-
te l’invio di dichiarazioni del Ministero delle poste e delle tele-
comunicazioni circa il numero delle copie spedite, ovvero di
altra documentazione utile a dimostrarne la veridicità; 

c) un numero di ciascuna testata edita nell’anno di riferimento
dei contributi; 

d) l’indicazione del codice fiscale/partita I.V.A. dell’impresa, non-
ché del mezzo di pagamento prescelto. 

3. Le imprese editrici dovranno tenere a disposizione del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria la collezione com-
pleta delle testate edite con riferimento al periodo per il quale
si chiedono i contributi. Tale obbligo cessa dopo due anni dalla
relativa liquidazione. 

Art. 4

1. Presso il Dipartimento per l’informazione e l’editoria è istitui-
ta una commissione consultiva2 avente il compito di accerta-
re la sussistenza dei requisiti di ammissione al contributo pre-
visto dal comma 5 dell’articolo 28 della legge 25 febbraio
1987, n. 67, nonché di predisporre la ripartizione del contri-
buto stesso fra gli aventi diritto. 

2. La commissione di cui al comma 1 è composta da: 

a) un Sottosegretario della Presidenza del Consiglio dei Ministri,
il quale la presiede; 

b) il capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria; 

c) il consigliere coordinatore dell’Ufficio per l’editoria e la stampa3; 

d) il consigliere coordinatore del Servizio per le provvidenze
all’editoria, alla radiofonia ed alla stampa italiana all’estero4; 

2 Si tratta della Commissione
tecnico-consultiva per
l’editoria speciale perio-
dica per non vedenti.

3 Ora il Direttore dell’Ufficio
per il sostegno all’edito-
ria e ai prodotti edito-
riali.

4 Ora il Dirigente del Servizio
per le provvidenze all’e-
ditoria e ai prodotti edi-
toriali.

5 Ora Ministero del Lavoro e
delle Politiche sociali.
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e) un rappresentante designato dal Ministro per gli affari sociali5; 

f) un rappresentante del Ministero del tesoro6; 

g) un rappresentante del Ministero della pubblica istruzione7; 

h) un rappresentante del Ministero della sanità8; 

i) tre rappresentanti designati dalle tre associazioni aventi il
maggior numero di iscritti fra quelle che hanno come proprio
compito istituzionale la tutela dei non vedenti e che ne fac-
ciano domanda, documentando i requisiti richiesti, entro tren-
ta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regola-
mento. 

3. L’ufficio di segreteria è composto da due funzionari del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria. 

6 Ora Ministero
dell’Economia e delle
Finanze.

7 Ora Ministero
dell’Istruzione,
dell’Università e della
Ricerca.

8 Ora Ministero della Salute.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
16 SETTEMBRE 1996 - N. 6801

Regolamento recante la disciplina per l’erogazione delle provvidenze 
alle emittenti televisive locali.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 

Visto l’articolo 23 della legge 6 agosto 1990, n. 223; 

Visto l’articolo 11, comma 1, lettera a), della legge 25 febbraio
1987, n. 67, e successive modificazioni; 

Visto l’articolo 7 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422; 

Ritenuta la necessità di regolare i metodi e le procedure per
l’accertamento del possesso dei requisiti per l’accesso, da parte
delle imprese di radiodiffusione televisiva, alle provvidenze pre-
viste dalle norme citate, nonché la modalità di erogazione delle
stesse; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell’adunanza gene-
rale del 19 gennaio 1995; 

Considerato che il Consiglio di Stato ha ritenuto che debbano
essere emanati due distinti regolamenti per i contributi alle emit-
tenti radiofoniche e per i contributi alle emittenti televisive dal
momento che la previsione legislativa per l’emanazione del rego-
lamento, di cui al comma 4 dell’articolo 11 della legge 25 febbraio
1987, n. 67, si limita a quello per le emittenti radiofoniche nella
forma di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, men-
tre, in assenza di previsioni specifiche per le emittenti televisive,
occorre applicare la norma di carattere generale di cui all’articolo
12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sull’emanazione dei regola-
menti; 

Ritenuta la necessità di adeguarsi al suddetto parere; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 26 luglio 1996; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente regolamento: 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 10 gennaio
1997, n. 7.
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Art. 1
(Presentazione della domanda)

1. Le imprese di radiodiffusione televisiva in possesso dei requi-
siti previsti dall’articolo 7 del decreto-legge 27 agosto 1993, n.
323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre
1993, n. 422, devono inoltrare a mezzo posta, mediante plico
raccomandato, all’Ufficio per l’editoria e la stampa2 del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri - Via Boncompagni, 15 - 00187
Roma, apposita domanda, in regola con le disposizioni sul
bollo, con firma autenticata del titolare o del legale rappre-
sentante dell’impresa stessa specificando le provvidenze richie-
ste. Copia della domanda deve essere inviata a ciascuno degli
organismi competenti all’applicazione delle tariffe. 

2. Le domande devono essere inoltrate, a pena di decadenza,
entro il 31 marzo di ciascun anno successivo a quello di rife-
rimento dei contributi insieme ai documenti di cui al succes-
sivo articolo 2, comma 1, salva la possibilità di completare la
documentazione successivamente. 

3. Le imprese di radiodiffusione televisiva in possesso dei requi-
siti di cui al comma 1 del presente articolo, entro trenta gior-
ni da quando iniziano l’attività necessaria per ottenere le prov-
videnze, devono inoltrare a mezzo posta, mediante plico rac-
comandato, all’Ufficio per l’editoria e la stampa3 del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri - Via Boncompagni n. 15 - 00187
Roma, preavviso, in regola con le disposizioni sul bollo con
firma autenticata, contenente l’esplicita dichiarazione di
volontà di produrre le domande prescritte nonché l’impegno
ad effettuare propri programmi informativi come previsto dal-
l’articolo 7 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422. Nel
preavviso deve contestualmente essere contenuta l’esplicita
richiesta di ottenere la riduzione delle somme riportate in bol-
letta o diversamente fatturate dai gestori dei servizi per i quali
si chiedono le riduzioni, con l’indicazione delle relative uten-
ze. In sede di prima applicazione del presente regolamento il
suddetto preavviso, in regola con le disposizioni sul bollo e con
firma autenticata, può essere inviato entro due mesi dalla data
di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. Copia del preavviso
deve essere inviata entro gli stessi termini alle sedi legali di cia-
scuno degli organismi competenti all’applicazione delle tariffe.
Qualora successivamente all’invio del preavviso l’impresa sti-
puli, con i gestori dei servizi per i quali si chiedono le ridu-
zioni, contratti relativi a ulteriori utenze rispetto a quelle indi-
cate nel preavviso stesso, deve dare comunicazione delle stes-

2 Ora Ufficio per il sostegno
all’editoria e ai prodotti
editoriali.

3 Si veda nota 2.
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se a mezzo posta, mediante plico raccomandato, con dichiara-
zione in regola con le disposizioni sul bollo con firma auten-
ticata all’Ufficio per l’editoria e la stampa del Dipartimento per
l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei
Ministri e agli organismi competenti all’applicazione delle tarif-
fe, unitamente alla esplicita richiesta di ottenere la riduzione
delle somme riportate in bolletta o diversamente fatturate
anche con riferimento a queste ultime utenze. La comunica-
zione di cui all’articolo 4, comma 2, deve essere inoltrata agli
organismi competenti all’applicazione delle tariffe entro il 31
dicembre dell’anno di riferimento della domanda. 

4. Qualora nel corso dell’anno l’impresa intenda rinunciare ad
effettuare propri programmi informativi autoprodotti nei limi-
ti sopra indicati, o vengano meno o si modifichino i requisiti
di ammissione, l’impresa stessa deve effettuare comunicazio-
ne immediata all’Ufficio per l’editoria e la stampa4 del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri e a ciascuno dei gestori competenti
all’applicazione delle tariffe dei servizi interessati, per la ces-
sazione immediata delle riduzioni tariffarie praticate in bollet-
ta o diversamente fatturate. Ove dalla verifica degli uffici sulle
domande di ciascun anno risulti il venire meno dei requisiti
di cui agli articoli 4, 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 250,
o le modifiche degli stessi ovvero che l’impegno ad effettuare
programmi informativi autoprodotti non sia stato rispettato,
l’impresa deve restituire le somme percepite agli organismi
competenti all’applicazione delle tariffe. 

5. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del presente regola-
mento, si intende equivalente l’espressione «programmi infor-
mativi autoprodotti», contenuta nell’articolo 7 del decreto-
legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, a quella «propri program-
mi informativi» contenuta nell’articolo 7 della legge 7 agosto
1990, n. 250. Per tali espressioni si intendono quei program-
mi prodotti utilizzando anche segmenti informativi acquisiti,
composti o integrati con il significativo lavoro informativo di
una propria redazione, tale da configurare la specifica identità
di ogni programma. 

Art. 2
(Documentazione)

1. Alla domanda devono essere allegati i seguenti documenti: 

a) dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà a firma del tito-
lare o del legale rappresentante dell’impresa, ai sensi dell’ar-
ticolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, da cui risulti: 

4 Si veda nota 2.
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1) la sede legale e operativa dell’impresa; 

2) il giornalista direttore responsabile della testata con l’indica-
zione della qualifica rivestita; 

3) il proprietario della testata, nel caso che lo stesso sia diverso
dalla persona fisica o dalla società che esercita l’impresa; 

4) le ore di trasmissione quotidiane effettuate in media nell’an-
no di riferimento dei contributi tra le ore 7 e le ore 23; 

5) estremi di iscrizione al Registro delle imprese radiotelevisive e
della concessione per la radiodiffusione televisiva da parte del
Ministero delle poste e delle telecomunicazioni; 

6) il numero di codice fiscale e di partita IVA dell’impresa; 

7) l’autorizzazione alla prosecuzione dell’esercizio degli impianti
di radiodiffusione televisiva prevista dall’articolo 32 della legge
6 agosto 1990, n. 223; 

8) il periodo di tempo dell’eventuale disattivazione da parte del
Ministero delle poste e telecomunicazioni durante il quale l’e-
mittente ha trasmesso immagini fisse o ripetitive; 

b) copia autentica in regola con le disposizioni sul bollo dell’at-
to costitutivo e dello statuto, nonché del verbale dell’assem-
blea che ha proceduto alla nomina degli amministratori e dei
sindaci della società esercente l’impresa in carica nell’anno
oggetto della domanda, ovvero certificato d’iscrizione alla
camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura della
persona fisica che esercita l’impresa; 

c) il palinsesto dei programmi trasmessi reso con dichiarazione
sostitutiva di atto di notorietà a firma del legale rappresen-
tante dell’impresa ai sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio
1968, n. 15; tale palinsesto deve indicare l’ora di inizio e l’ora
della fine di ogni programma con la relativa durata, al netto
di ogni interruzione pubblicitaria specificando se trattasi di
propri programmi informativi; 

d) certificato in regola con le disposizioni sul bollo rilasciato dal
competente tribunale attestante l’iscrizione della testata gior-
nalistica che contraddistingue le trasmissioni dell’emittente; 

e) per le imprese che richiedono il rimborso dell’80 per cento
delle spese per l’abbonamento ai servizi di agenzie di infor-
mazione a diffusione nazionale o regionale, copia autentica
delle fatture relative a tali spese con la documentazione del-
l’avvenuto pagamento. 
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2. Le imprese devono inoltre indicare nella dichiarazione sosti-
tutiva di atto di notorietà di cui alla lettera a) del comma 1,
ai sensi dell’articolo 6, comma 1, della legge 14 agosto 1991,
n. 278, le ore di trasmissione di propri programmi informati-
vi su avvenimenti politici, religiosi, economici, sociali, sinda-
cali o culturali effettuate in media tra le ore 7 e le ore 23 di
ogni giorno con l’indicazione della percentuale rappresentata
sulle ore di trasmissione effettuate nello stesso arco di tempo. 

3. Per le domande successive alla prima, sempre che non siano
intervenute variazioni, è consentito far riferimento ai docu-
menti presentati precedentemente. 

Art. 3
(Controlli)

1. Oltre gli eventuali controlli previsti dall’articolo 6 della legge
14 agosto 1991, n. 278, l’Ufficio per l’editoria e la stampa5 del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri può richiedere l’esibizione o la copia
del registro di cui all’articolo 20, comma 4, della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223, ed ogni altro atto o documento ritenuto rile-
vante ai fini del controllo. (Seguiva un alinea non ammesso
al «Visto» della Corte dei conti). 

Art. 4
(Modalità di erogazione delle provvidenze)

1. L’Ufficio per l’editoria e la stampa6 del Dipartimento per
l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei
Ministri provvede a comunicare ai fini delle riduzioni tariffa-
rie, in base alle domande pervenute, agli organismi compe-
tenti all’applicazione delle tariffe, di cui all’articolo 11, comma
1, lettera a), della legge 25 febbraio 1987, n. 67, come sosti-
tuito dall’articolo 7 della legge 7 agosto 1990, n. 250, e dal-
l’articolo 7 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422,
gli elenchi delle imprese di radiodiffusione televisiva aventi
diritto alle riduzioni tariffarie previste; ad erogare le somme
relative al rimborso dell’80% delle spese per l’abbonamento ai
servizi delle agenzie di stampa e di informazione nazionale o
regionale così come definite dall’articolo 11 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250, e dall’articolo 5 del presente regolamento. 

2. L’Ufficio per l’editoria e la stampa7 del Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri,
nel caso che l’impresa di radiodiffusione televisiva indichi nelle
domande, di cui all’articolo 1, comma 3, del presente regola-
mento, che intende avvalersi delle riduzioni tariffarie applicate
alle utenze telefoniche, ai consumi di energia elettrica, ai cano-

5 Si veda nota 2.

6 Si veda nota 2.

7 Si veda nota 2.
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ni di noleggio e di abbonamento ai servizi di telecomunicazio-
ne di qualsiasi tipo, ivi compresi i sistemi via satellite, di cui
all’articolo 11, comma 1, lettera a), della legge 25 febbraio
1987, n. 67, come sostituito dall’articolo 7 della legge 7 agosto
1990, n. 250, per gli anni successivi, provvede altresì a comu-
nicare agli organismi competenti all’applicazione delle tariffe,
l’elenco delle imprese di radiodiffusione televisiva aventi diritto
a tali riduzioni, affinché le riduzioni stesse possano essere diret-
tamente applicate a partire dalla prima bolletta o fattura suc-
cessiva alla comunicazione stessa relativamente alle emittenti,
risultanti nell’elenco, di cui all’articolo 1, comma 3, del presente
regolamento. Ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990,
n. 241, il termine del procedimento amministrativo previsto dal
presente regolamento è fissato in 580 giorni a decorrere dalla
data di presentazione della domanda e si conclude con l’ema-
nazione di un decreto di ammissione o di esclusione. 

3. L’Ufficio per l’editoria e la stampa8 del Dipartimento per
l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei
Ministri svolge i compiti di cui ai commi 1 e 2, previo pare-
re di una commissione così composta: 

a) un Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri, che la presiede; 

b) un Sottosegretario di Stato al Ministero del tesoro9; 

c) un Sottosegretario di Stato al Ministero delle poste e teleco-
municazioni10; 

d) il capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

e) il capo dell’Ufficio per l’editoria e la stampa11 del dipartimen-
to per l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio
dei Ministri; 

f) un dirigente generale della Ragioneria generale dello Stato; 

g) un dirigente generale del Ministero delle poste e telecomuni-
cazioni12; 

h) il capo del Servizio per le provvidenze alle emittenti radiote-
levisive della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

i) un membro designato da ognuna delle più rappresentative
associazioni nazionali di categoria delle imprese televisive
locali private per un totale di non più di otto membri; 

l) un rappresentante dell’Ordine nazionale dei giornalisti; 

8 Si veda nota 2.

9 Ora Ministero
dell’Economia e delle
finanze.

10 Ora Ministero delle
Comunicazioni.

11 Ora il Direttore dell’Ufficio
per il sostegno all’edito-
ria e ai prodotti edito-
riali.

12 Si veda nota 10.
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m) un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei giornalisti; 

n) due esperti in materie giuridiche ed economiche aventi atti-
nenza con l’informazione televisiva designati dal Presidente
del Consiglio dei Ministri13. 

4. La commissione è nominata con decreto dal Presidente del
Consiglio dei Ministri ed ha sede presso il Dipartimento per
l’informazione e l’editoria. Per la validità delle deliberazioni
della commissione è richiesta in prima convocazione la pre-
senza di almeno la metà più uno dei componenti e, in secon-
da convocazione, da indire a non meno di ventiquattro ore
dalla precedente, di almeno un terzo degli stessi. 

5. A cura dell’Ufficio per l’editoria e la stampa14 del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri viene data notizia delle domande
pervenute, precisando quelle accolte, con relativa quantifica-
zione delle somme erogate, e quelle respinte, mediante pub-
blicazione sui periodici editi dal Dipartimento per l’informa-
zione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Art. 5
(Agenzie di informazione)

1. Ai fini dell’applicazione del presente regolamento, fatte salve
le norme previste per le agenzie di stampa, le agenzie di infor-
mazione a diffusione nazionale sono equiparate alle agenzie
di informazione radiofonica nazionale di cui all’articolo 11
della legge 7 agosto 1990, n. 250. 

2. Il rimborso previsto dall’articolo 11, comma 1, lettera b), della
legge 25 febbraio 1987, n. 67, come sostituito dall’articolo 7
della legge 7 agosto 1990, n. 250, e dall’articolo 7 del decreto-
legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, può essere effettuato in fa-
vore delle imprese di radiodiffusione televisiva in relazione
all’importo delle spese di abbonamento ad agenzie di informa-
zione a diffusione regionale in possesso dei seguenti requisiti: 

a) siano dotate di una struttura redazionale adeguata a consen-
tire una autonoma produzione di servizi e notiziari su avve-
nimenti di ambito locale e regionale relativamente al territo-
rio servito dalle emittenti abbonate e comunque per un baci-
no di utenza non inferiore a quello regionale; 

b) siano collegate in abbonamento con non meno di sette emit-
tenti operanti nella stessa regione o in regioni limitrofe per le
agenzie che effettuano servizi informativi televisivi; 

13 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1 del
decreto del Presidente
della Repubblica 3 luglio
1997, n. 269 pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 11 agosto 1997,
n. 186.

14 Si veda nota 2.
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c) abbiano registrato la testata presso il competente tribunale con
la qualifica di agenzia quotidiana di informazione per la stam-
pa o analoga; 

d) emettano notiziari quotidiani o servizi televisivi su avveni-
menti di ambito locale e regionale, annualmente in numero
non inferiore a 700; 

e) operino da almeno un anno con le caratteristiche descritte alle
lettere c) e d). 

Art. 6
(Comunicazioni delle agenzie di informazione)

1. Le agenzie di stampa e di informazione a diffusione nazionale
e regionale debbono presentare entro e non oltre il 31 marzo
di ogni anno presso l’Ufficio per l’editoria e la stampa15 del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri la seguente documentazione: 

a) certificati previdenziali comprovanti il numero dei giornalisti
e degli altri dipendenti occupati nell’anno precedente con un
rapporto continuativo di lavoro subordinato e in applicazione
di contratti nazionali collettivi di lavoro; 

b) copia autentica dei contratti di abbonamento con le imprese
di radiodiffusione televisiva relativi all’anno di riferimento dei
contributi; 

c) dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà dalla quale risul-
ti il numero di notiziari quotidiani o dei servizi televisivi
emessi nell’anno precedente con l’indicazione della durata
complessiva degli stessi; 

d) dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà attestante le tarif-
fe di abbonamento praticate nell’anno precedente; 

e) il numero di codice fiscale e di partita IVA dell’impresa; 

f) certificato in bollo rilasciato dal competente tribunale atte-
stante l’iscrizione della testata giornalistica. 

2. I rimborsi sono effettuati solo per gli abbonamenti contratti
con le agenzie che abbiano depositato la documentazione
sopra indicata. 

Art. 7
(Rimborso riduzioni tariffarie)

1. A cura del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri è corrisposto ai gestori

15 Si veda nota 2.
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competenti all’applicazione delle tariffe, il rimborso delle ridu-
zioni tariffarie sui consumi di energia elettrica e sui canoni di
noleggio e abbonamento ai servizi di telecomunicazione di
qualsiasi tipo compresi i sistemi via satellite, concesse alle
imprese televisive. Nella domanda di rimborso, riferita alle
riduzioni applicate a ciascuna impresa televisiva, devono esse-
re specificate le voci dei consumi da rimborsare, sia a tariffa
intera che al 50 per cento, relative all’energia attiva, al corri-
spettivo di potenza compreso il sovrapprezzo termico e alla
quota fissa, con esclusione delle imposte. 

2. Alle domande degli organismi competenti all’applicazione
delle tariffe riguardanti gli anni precedenti alla data di entra-
ta in vigore del presente regolamento devono essere allegate
per ciascuna impresa le copie autenticate dal responsabile
della società erogante delle note di liquidazione alla singola
impresa nella quale devono essere indicate: 

a) il numero d’utenza ed eventuali variazioni intervenute; 

b) la somma rimborsata. 

3. Per le richieste degli organismi competenti all’applicazione
delle tariffe che si riferiscono alle domande redatte ai sensi
dell’articolo 4, comma 2, del presente regolamento, che pre-
vede che le riduzioni possano essere direttamente applicate in
bolletta, deve essere allegato per ciascuna impresa televisiva il
riepilogo dei minori introiti per l’anno di riferimento con le
relative bollette. 

4. I rimborsi devono essere effettuati dagli organismi competen-
ti all’applicazione delle tariffe per l’intero anno previsto dal
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concessio-
ne e per tutte le utenze indicate nella domanda presentata
dalle imprese televisive. Gli organismi competenti all’applica-
zione delle tariffe sono tenuti a comunicare al Dipartimento
per l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio
dei Ministri le eventuali variazioni di utenza intervenute nel
corso dell’anno. 

5. Le imprese televisive devono comunicare tempestivamente al
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri l’avvenuto rimborso specificando
l’anno, la somma ricevuta e le utenze alle quali il rimborso si
riferisce. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
3 LUGLIO 1997 - N. 2691

Regolamento recante modificazioni ed integrazioni
al decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 1996, n. 680,

che disciplina l’erogazione delle provvidenze alle emittenti televisive locali.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 

Visto l’articolo 23 della legge 6 agosto 1990, n. 223; 

Visto l’articolo 11, comma 1, lettera a), della legge 25 febbraio
1987, n. 67, e successive modificazioni; 

Visto l’articolo 7 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 1996,
n. 680, recante regolamento concernente la disciplina per l’eroga-
zione delle provvidenze alle emittenti televisive locali, ed in par-
ticolare l’articolo 4, comma 3, che istituisce una commissione
composta da rappresentanti della pubblica amministrazione e delle
categorie operanti nel settore, nonché di esperti in materie giuri-
diche ed economiche aventi attinenza con l’informazione televisi-
va e del settore radioelettrico del Ministero delle poste e delle tele-
comunicazioni; 

Ritenuta la necessità di integrare la rappresentanza pubblica a
livello amministrativo e di ricostituire, di conseguenza, un equili-
brio nella composizione della commissione tra rappresentanti pub-
blici e rappresentanti privati; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell’adunanza della
sezione consultiva per gli atti normativi del 9 giugno 1997; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 27 giugno 1997; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 12

1. Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 11 agosto
1997, n. 186.

2 L’articolo sostituisce il
comma 3 dell’articolo 4
del decreto del Presidente
della Repubblica del 16
settembre 1996, n. 680
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 10
gennaio 1997, n. 7. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
2 DICEMBRE 1997 - N. 5251

Regolamento recante norme per la concessione dei contributi 
e delle provvidenze all’editoria, in attuazione della legge 7 agosto 1990,

n. 250, e successive modificazioni.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni; 

Vista la legge 14 agosto 1991, n. 278; 

Vista la legge 15 novembre 1993, n. 466; 

Vista la legge 28 dicembre 1995, n. 549, ed in particolare l’arti-
colo 2, commi 29, 30 e 31; 

Vista la legge 23 dicembre 1996, n. 650, ed in particolare l’arti-
colo 1, commi da 35 a 40; 

Considerata l’opportunità di emanare norme regolamentari per
definire modalità di interpretazione della legge 7 agosto 1990,
n. 250, a seguito delle modifiche ed integrazioni introdotte dalle
citate leggi ad essa successive; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 6 ottobre 1997; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 14 novembre 1997; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 1
(Procedimento per l’erogazione di contributi e provvidenze)

1. Le domande per la concessione dei contributi e delle provvi-
denze all’editoria di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250, e
successive modificazioni, devono essere presentate, entro il
termine perentorio del 31 gennaio dell’anno successivo a
quello di riferimento dei contributi, esclusivamente per mezzo
di raccomanda postale. 

2. La documentazione integrativa, richiesta dall’ufficio, deve
essere presentata entro trenta giorni dal ricevimento della
richiesta stessa e comunque non oltre il 30 settembre dello
stesso anno. 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 11 febbraio
1999, n. 34. Si veda la
delibera n. 4/E/99, adot-
tata nell’adunanza del
18 gennaio 1999, dalle
sezioni riunite della
Corte dei conti, che
hanno apposto il visto
con riserva ed ordinato
la conseguente registra-
zione relativamente
all’articolo 1, commi 1 e
2; all’articolo 6,
comma 6; all’articolo 2,
commi 3 e 5. Hanno
ammesso al visto ed alla
conseguente registrazio-
ne le rimanenti disposi-
zioni.
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3. Tutta la documentazione richiesta deve essere trasmessa in
originale o copia conforme ed in regola con la normativa sul
bollo e accompagnata da due copie semplici di ciascun docu-
mento. 

4. Il requisito dell’iscrizione al Registro nazionale della stampa
deve essere posseduto con decorrenza anteriore al periodo di
riferimento dei contributi richiesti. 

Art. 2
(Modalità per la determinazione del contributo)

1. Ai fini della quantificazione del contributo si terrà conto esclu-
sivamente dei costi sostenuti per lo svolgimento dell’attività
editoriale relativa alla testata per cui sono stati richiesti i con-
tributi. 

2. A tal fine al bilancio di impresa presentato dalla società edi-
trice deve essere allegata una dichiarazione sostitutiva del-
l’atto di notorietà redatta secondo lo schema allegato (alle-
gato A), attestante analiticamente i costi afferenti esclusiva-
mente alla testata per la quale sono stati richiesti i contri-
buti. 

3. Se l’impresa richiedente i contributi è di nuova costituzione
ovvero non ha svolto nell’anno precedente attività editoriale
relativa alla testata per la quale è richiesto il contributo, que-
sto è calcolato sulla base dei costi sostenuti per la testata nel-
l’anno di riferimento; analogamente sul bilancio dell’anno
stesso è verificato il rapporto introiti pubblicitari-costi di cui
alla lettera a) del comma 3 ed al comma 7 dell’articolo 3 della
legge 7 agosto 1990, n. 250. 

4. Ai fini della determinazione dei costi sui quali basare il cal-
colo dei contributi, il limite del 50 per cento dei costi non
può essere superato con l’aumento del 50 per cento dei
contributi, mentre con il raddoppio previsto dall’articolo 2
della legge 14 agosto 1991, n. 278, non può essere supera-
to, anche in presenza dell’articolo 2, comma 29, della legge
28 dicembre 1995, n. 549, il limite del 70 per cento dei
costi previsti dall’articolo 2, comma 2, della medesima legge
14 agosto 1991, n. 278, né quello dell’80 per cento previ-
sto dall’articolo 4, comma 2, della legge 7 agosto 1990,
n. 250. 

5. Nel caso di superamento dello stanziamento, si applica, ai
sensi dell’articolo 1, comma 35, della legge 23 dicembre 1996,
n. 650, la riduzione proporzionale dei contributi tra tutti gli
aventi titolo. 
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Art. 32

(Contributi ad imprese editrici di giornali organi di forze politiche)

1. Per le imprese editrici che editino quotidiani o periodici, anche
telematici, organi di partiti o forze politiche, le quali intendo-
no beneficiare dei contributi di cui all’articolo 3, comma 10,
della legge 7 agosto 1990, n. 250, la certificazione rilasciata
dai Presidenti di Camera e Senato ha per oggetto l’esistenza
di un gruppo parlamentare della forza politica di riferimento
ovvero l’appartenenza del parlamentare ad una forza politica
espressione di minoranze linguistiche riconosciute ai sensi del-
l’articolo 2 della legge 15 dicembre 1999, n. 482. 

2. Le rappresentanze della forza politica nel Parlamento europeo,
consistenti in almeno due deputati eletti nelle liste del movi-
mento stesso, sono comprovate tramite presentazione di
un’attestazione rilasciata dagli organi competenti del
Parlamento europeo medesimo. 

3. L’impresa richiedente è tenuta altresì a presentare un attesta-
to della forza politica comprovante che la testata, comprese
quelle telematiche, per la quale si richiedono i contributi è
organo del movimento stesso. 

4. Possono percepire i contributi anche i giornali telematici regi-
strati autonomamente presso il competente Tribunale, che
siano organi di movimento politico ai sensi dell’articolo 153,
comma 2, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che riporti-
no in testata l’indicazione del movimento politico di cui sono
organi. Nel caso in cui siano presentate due domande di con-
tributi in riferimento ad un giornale diffuso anche per via
telematica, è ammesso al contributo solo il giornale telema-
tico.

Art. 3-bis3

(Domande e modalità di accesso ai contributi delle imprese editrici di
quotidiani o periodici organi di movimenti politici)

1. Qualora, ai sensi del comma 4 dell’articolo 153 della legge n.
388 del 2000 le imprese editrici di quotidiani o periodici orga-
ni di movimenti politici, che risultino già in possesso dei
requisiti di cui all’articolo 3, comma 10, della legge 7 agosto
1990, n. 250, si costituiscano in società cooperative per la
pubblicazione di un giornale organo di movimento politico, i
contributi relativi all’anno 2001 sono percepiti dalle Società
editrici in proporzione al rispettivo periodo di svolgimento del-
l’attività editoriale della testata. In tale caso le domande sono
presentate da ciascuna impresa che abbia svolto attività edi-
toriale per la medesima testata nel corso dell’anno 2001, in

2 L’articolo è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1 del
decreto del Presidente
della Repubblica 7
novembre 2001, n. 460
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 5
gennaio 2002, n. 4. 

3 L’articolo è stato aggiunto
dall’articolo 2 del decre-
to del Presidente della
Repubblica 7 novembre
2001, n. 460 pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale 
del 5 gennaio 2002, n. 4. 
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relazione al rispettivo periodo di esercizio dell’attività edito-
riale stessa, corredate dalla documentazione di cui all’articolo
3. 

2. Le imprese editrici di quotidiani o periodici organi di movi-
menti politici, già in possesso dei requisiti di cui all’articolo 3,
comma 10, della legge 7 agosto 1990, n. 250, che non si costi-
tuiscono in società cooperative ai sensi del citato comma 4
dell’articolo 153, della predetta legge n. 388 del 2000, conti-
nuano a percepire i contributi ai sensi del comma 10 dell’ar-
ticolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250, non oltre la data
del 30 novembre 2001.

Art. 3-ter4

(Documentazione degli ulteriori requisiti per le imprese editrici 
di quotidiani e periodici che si costituiscano in cooperative)

1. Le imprese editrici di quotidiani e periodici che si costituisca-
no in cooperative ai sensi del comma 4 dell’articolo 153 della
legge n. 388 del 2000, sono tenute altresì a presentare: 

a) una certificazione della diffusione, anche in rapporto alla per-
centuale della tiratura complessiva dei quotidiani e periodici
editi da cooperative costituite ai sensi del comma 4 dell’arti-
colo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, rilasciata da
una società di revisione, scelta tra quelle di cui all’elenco
apposito previsto dalla CONSOB. 

b) una certificazione dell’intero bilancio di esercizio dell’anno al
quale si riferiscono i contributi è effettuata da una società di
revisione, scelta tra quelle di cui all’elenco apposito previsto
dalla CONSOB. 

c) copia autentica dello statuto.

Art. 3-quater5

(Richiamo)

1. Alle società cooperative costituite ai sensi del comma 4 del-
l’articolo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, si appli-
cano le disposizioni di cui al comma 14 dell’articolo 3 della
legge 7 agosto 1990, n. 250.

Art. 4
(Collegamenti)

1. L’assenza di collegamenti di tipo societario, deve essere com-
provata da dichiarazione sostitutiva di atto notorio a firma del
rappresentante legale dell’impresa richiedente i contributi. Nel

4 Si veda nota 3. 

5 Si veda nota 3. 
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caso di esistenza di collegamenti con altra società, deve esse-
re presentata, da parte di quest’ultima, dichiarazione sostitu-
tiva di atto di notorietà attestante che la stessa non ha pre-
sentato domanda di contributi. 

Art. 5
(Assetti societari)

1. L’erogazione dei contributi è dovuta anche nel caso in cui la
maggioranza della partecipazione nell’ambito della società edi-
trice è detenuta da più cooperative, fondazioni o enti morali. 

Art. 6
(Modalità per l’erogazione dei contributi per i giornali italiani 

editi e diffusi all’estero)

1. Per l’ammissione ai contributi previsti dall’articolo 3, com-
ma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 250, dei giornali quoti-
diani italiani editi e diffusi all’estero si applicano i criteri e le
procedure di cui all’articolo 19 della legge 25 febbraio 1987,
n. 67, e al decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio
1983, n. 48, in quanto compatibili.

2. Ai predetti quotidiani si applicano le disposizioni contenute
negli ultimi due periodi del comma 2 e il comma 8 dell’arti-
colo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250.

3. I bilanci devono essere corredati da una relazione di certifica-
zione da parte di società abilitate secondo la normativa dello
Stato in cui ha sede l’impresa.

4. La tiratura del quotidiano deve essere accertata mediante esi-
bizione di fatture per l’acquisto della carta e fatture dello
stampatore. Sulla tiratura dovrà essere espressa l’esplicita indi-
cazione dell’autorità diplomatica o consolare competente.

5. Tutta la documentazione occorrente deve essere presentata in
regola con le norme italiane sul bollo con relativa traduzione
giurata in lingua italiana. 

6. Le domande devono essere presentate all’autorità diplomatica o
consolare competente entro il 31 gennaio dell’anno successivo
a quello di riferimento dei contributi, a pena di decadenza. 

Art. 7
(Contributi alle agenzie di stampa che trasmettano mediante canali in

concessione esclusiva da parte dell’Ente poste italiane)

1. Il contributo di cui all’articolo 3, comma 8, lettera a), della
legge 7 agosto 1990, n. 250, è riferito esclusivamente ai costi
sostenuti per l’attività della agenzia di stampa svolta tramite i

415

09_Imp_362_429  14-12-2004  12:40  Pagina 415



canali di trasmissione indicati dal comma 30 dell’articolo 2
della legge 28 dicembre 1995, n. 549. L’individuazione dei
detti costi è effettuata tramite la riparametrazione dei costi
editoriali complessivi in proporzione al fatturato realizzato con
le diverse modalità di trasmissione. 

Art. 8
(Decorrenza dell’applicazione)

1. Le disposizioni del presente regolamento si applicano nei pro-
cedimenti relativi a contributi e provvidenze a partire da quel-
li aventi come anno di riferimento l’anno successivo a quello
in corso alla data di pubblicazione del regolamento stesso. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
25 MAGGIO 1998 - N. 3941

Regolamento recante disposizioni di attuazione dell’articolo 2, comma 20, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, concernente la disciplina del 

Fondo istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per l’informazione e l’editoria per le integrazioni tariffarie 

da corrispondere alle Poste italiane S.p.a.
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto l’articolo 2, comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n.
662, che istituisce un Fondo presso la Presidenza del Consiglio
dei Ministri - Dipartimento per l’informazione e l’editoria per le
integrazioni tariffarie da corrispondere alle Poste italiane S.p.a.
pari a 300 miliardi di lire per il 1997, per le agevolazioni - man-
tenute anche a seguito dell’applicazione di nuove tariffe dei ser-
vizi postali - relative agli invii attraverso il canale postale, di
libri, giornali quotidiani e riviste con qualsiasi periodicità editi
da soggetti iscritti al registro nazionale della stampa nonché
pubblicazioni informative provenienti da enti, enti locali, asso-
ciazioni senza fini di lucro, anche in lingua estera da spedire
all’estero; 

Vista, in particolare, la medesima disposizione che demanda la
disciplina ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
da emanarsi entro il 31 marzo 1997; 

Visto l’articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988,
n. 400; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31 mag-
gio 1996, registrato alla Corte dei conti il 10 giugno 1996, regi-
stro n. 1 Presidenza, foglio n. 366, con il quale al Sottosegretario
di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri prof. Arturo
Mario Luigi Parisi è stato delegato l’esercizio delle funzioni relati-
ve all’informazione e l’editoria; 

Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 9 giugno 1997 e
nell’adunanza del 20 ottobre 1997; 

Adotta il seguente regolamento: 

Art. 1
(Ambito di applicazione)

1. Le disposizioni contenute nel presente decreto si applicano al
funzionamento del fondo per le agevolazioni previste, a decor-
rere dal 1° aprile 1997, dall’articolo 2, comma 20, della legge
23 dicembre 1996, n. 662, per gli invii, tramite il canale posta-
le di: 

a) libri; 

b) giornali quotidiani e riviste con qualsiasi periodicità editi da
soggetti iscritti al registro nazionale della stampa; 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 17 novem-
bre 1998, n. 269. Per
l’attuale disciplina delle
riduzioni tariffarie posta-
li agevolate per i pro-
dotti editoriali si veda il
decreto-legge 353 del
2003 convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46.
Pertanto il presente
regolamento ha esaurito
i propri effetti. 
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c) pubblicazioni informative di enti, enti locali, associazioni ed
altre organizzazioni senza fine di lucro, anche in lingua este-
ra da spedire all’estero. 

2. L’efficacia delle disposizioni del presente decreto è subordina-
ta all’entrata in vigore delle nuove tariffe dei servizi postali da
determinarsi con decreto del Ministro delle comunicazioni, ai
sensi del comma 20 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre
1996, n. 662. 

3. Successivamente a tale data l’utilizzazione delle tariffe age-
volate indicate dall’articolo 2, comma 20, secondo periodo,
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è incompatibile con il
riconoscimento di qualsiasi altra agevolazione tariffaria rela-
tiva agli utenti che si avvalgono dei servizi delle Poste italia-
ne S.p.a., con esclusione degli sconti di tipo commerciale pra-
ticati dalla medesima società, che rimangono a carico della
stessa. 

Art. 2
(Istituzione e amministrazione del Fondo 

per le integrazioni tariffarie)

1. Il Fondo per le integrazioni tariffarie da corrispondere alle
Poste italiane S.p.a. per le agevolazioni tariffarie per gli invii
di cui all’articolo 1, è istituito presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria, servizio per le provvidenze alla stampa2. 

2. La dotazione del Fondo è fissata per l’anno 1997 in comples-
sivi 300 miliardi di lire appostati sullo stato di previsione della
spesa della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Art. 3
(Soggetti ammessi ad usufruire delle tariffe postali agevolate)

1. Le imprese editrici che intendano usufruire delle tariffe posta-
li agevolate devono presentare alle Poste italiane S.p.a., all’at-
to della prima spedizione, unitamente ad una dichiarazione
sostitutiva dell’atto di notorietà resa dal legale rappresentante
dell’impresa, ai sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio
1968, n. 15, attestante la regolarità dell’iscrizione dell’impre-
sa al Registro nazionale della stampa e lo svolgimento degli
altri adempimenti previsti dalla legge 5 agosto 1981, n. 416,
nonché il carattere informativo delle pubblicazioni periodiche
inviate, domanda di ammissione a godere delle agevolazioni
tariffarie in quanto rientranti tra i soggetti editori di pubbli-
cazioni ammesse dall’articolo 2, comma 20, della legge 23
dicembre 1996, n. 662. 

2 Ora Servizio per le provvi-
denze all’editoria e ai
prodotti editoriali.
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2. Alla domanda, che va redatta in bollo secondo lo schema del-
l’allegato A al presente decreto (che ne forma parte integran-
te), le stesse imprese devono unire, poi, una ulteriore dichia-
razione sostitutiva dell’atto di notorietà, resa dal legale rap-
presentante dell’impresa, ai sensi dell’articolo 4 della legge 4
gennaio 1968, n. 15, attestante che le pubblicazioni presenta-
te per la spedizione in abbonamento postale non rientrano tra
quelle escluse dall’applicazione delle agevolazioni tariffarie ed
indicate all’articolo 2, comma 20, della legge 23 dicembre
1996, n. 662. 

Art. 4
(Modalità di funzionamento del Fondo)

1. Il riconoscimento dell’integrazione tariffaria a favore delle
Poste italiane S.p.a. è subordinata all’invio da parte della stes-
sa società di un elenco delle imprese e delle testate con l’in-
dicazione analitica dell’ammontare delle riduzioni applicate
rispetto alla tariffa ordinaria per la stessa categoria. A fronte
dell’invio dell’elenco di cui sopra, che dovrà avvenire entro e
non oltre il giorno 31 dicembre di ogni anno, è disposto da
parte del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri, il pagamento dell’inte-
grazione rispetto alla tariffa piena. 

2. L’imputazione dei pagamenti effettuati avviene, per ciascun
esercizio finanziario, con riferimento esclusivamente alle dota-
zioni di bilancio appositamente previste. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
15 MARZO 1999 - N. 2181

Regolamento recante disposizioni di attuazione dell’articolo 6 della legge 30
luglio 1998, n. 281, concernente agevolazioni e contributi in favore delle
attività editoriali delle associazioni dei consumatori e degli utenti iscritte

nell’elenco istituito presso il Ministero dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato di cui all’articolo 5 della stessa legge.
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto l’articolo 6 della legge 30 luglio 1998, n. 281, che istituisce
agevolazioni e contributi a favore delle associazioni dei consuma-
tori e degli utenti rappresentative a livello nazionale iscritte nel-
l’elenco istituito presso il Ministero dell’industria, del commercio
e dell’artigianato di cui all’articolo 5 della stessa legge; 

Considerato che lo stesso articolo 6 della legge 30 luglio 1998,
n. 281, demanda la disciplina per l’erogazione dei suddetti contri-
buti ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Visto l’articolo 7 della legge 30 luglio 1998, n. 281, che stanzia, a
decorrere dall’anno 1998, la somma di un miliardo annuo di lire
per le finalità di cui al precedente articolo 6; 

Visto l’articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1998,
n. 400; 

Considerato che le agevolazioni previste per tutte le imprese
editrici sono già disciplinate da altre norme (articolo 28 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, per le riduzioni tariffarie telefoni-
che e telegrafiche; articoli 29-33 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, per le agevolazioni di credito; articolo 2, comma 20,
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per le agevolazioni per le
spedizioni in abbonamento postale e nei rispettivi regolamenti
di attuazione) e che pertanto con il presente decreto è neces-
sario dettare esclusivamente le modalità e i criteri per l’eroga-
zione dei contributi per l’attività editoriale svolta dalle associa-
zioni di cui trattasi; 

Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 22 febbraio 1999; 

Adotta il seguente regolamento: 

Art. 1

1. Possono accedere alla ripartizione del contributo di un miliar-
do di lire di cui all’articolo 7, comma 1, della legge 30 luglio
1998, n. 281, le associazioni dei consumatori e degli utenti
rappresentative a livello nazionale iscritte nell’apposito elenco
istituito presso il Ministero dell’industria, del commercio e del-
l’artigianato2 dall’articolo 5, comma 1, della legge 30 luglio
1998, n. 281,che pubblichino periodici attinenti all’attività sta-
tutaria. 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 5 luglio
1999, n. 155.

2 Ora Ministero per le
Attività produttive. Si
veda anche, da ultimo, il
decreto ministeriale del
direttore generale per
l’armonizzazione e tute-
la del mercato 6 dicem-
bre 2002
“Aggiornamento dell’e-
lenco delle associazioni
dei consumatori e degli
utenti rappresentativi a
livello nazionale” pubbli-
cato sulla Gazzetta
Ufficiale del 6 dicembre
2002, n. 286. 

423

09_Imp_362_429  14-12-2004  12:40  Pagina 423



Art. 2

1. L’erogazione del contributo di cui all’articolo 1 è effettuato
annualmente ripartendo fra gli aventi diritto il venticinque per
cento dell’importo complessivo in parti uguali, il venticinque
per cento in proporzione al numero delle effettive uscite nel
corso dell’anno ed il cinquanta per cento in proporzione al
numero delle copie diffuse nel corso dell’anno. 

Art. 3

1. Le domande annuali di ammissione ai contributi da compilarsi
su carta da bollo a firma del legale rappresentante, dovranno
essere inviate alla Presidenza del Consiglio dei Ministri -
Dipartimento per l’informazione e l’editoria, a mezzo racco-
mandata postale entro il 31 gennaio dell’anno successivo a
quello per il quale i contributi vengono richiesti: 

2. In sede di prima applicazione le domande devono essere pre-
sentate entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente regolamento. 

3. Alle domande devono essere allegati: 

a) statuto dell’associazione; 

b) dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà attestante la data
di costituzione dell’associazione, i nominativi dei componenti
degli organi sociali in carica alla data della domanda, l’elenco
delle testate edite con gli estremi di registrazione delle stesse
presso il tribunale competente, l’indicazione per ciascuna
testata dei giorni di uscita e del numero delle copie tirate e
delle copie diffuse per ciascuna uscita; 

c) un numero di ciascuna testata edita nell’anno di riferimento
dei contributi; 

d) l’indicazione del codice fiscale/partita I.V.A. dell’impresa, non-
ché delle modalità di pagamento. 

4. Le imprese editrici dovranno tenere a disposizione del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria la collezione com-
pleta delle testate edite con riferimento al periodo per il quale
chiedono i contributi. Tale obbligo cessa dopo due anni dalla
relativa liquidazione. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
8 MARZO 2001

Comitato su analisi e andamento mercato del libro
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante disciplina dell’atti-
vità di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei
Ministri;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 recante ordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri a norma dell’ar-
ticolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59;

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416 e successive modificazioni ed
integrazioni concernente disciplina delle imprese editrici e provvi-
denze per l’editoria;

Vista la legge concernente “Nuove norme sull’editoria e sui pro-
dotti editoriali e modifiche alla legge 5 agosto 1981, n. 416” in
corso di pubblicazione ed in particolare, l’articolo 11, comma 9
relativo alla disciplina del prezzo dei libri con il quale si dispone
che a decorrere dal secondo anno successivo alla data di entrata
in vigore della legge il Ministro per i beni e le attività culturali
sentiti il ministro dell’industria del commercio dell’artigianato e
l’Autorità garante della concorrenza ed il mercato nonché la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, con proprio decreto può provvedere alla ulte-
riore individuazione della misura massima dello sconto per il con-
sumatore finale dei libri e per i libri scolastici e delle ipotesi ulte-
riori di formulazione e dei commi 3 e 4 del medesimo articolo 11
anche con la modifica dell’elenco dei prodotti editoriali o delle
modalità di vendita per i quali consentire le deroghe alla discipli-
na del prezzo fisso;

Visto l’ordine del giorno del 21 febbraio 2001 con il quale il
Senato della Repubblica ha impegnato il Governo alla costituzio-
ne di un Comitato al fine di formulare entro 30 giorni dalla sua
costituzione, valutazioni e proposte in ordine alle materie sopra
citate, indicando anche la eventuale necessità di provvedere ad
una anticipazione del termine per l’eventuale modifica della disci-
plina relativa all’applicazione dello sconto ed alla deroga sul prez-
zo fisso;.

Emana, il seguente decreto:

Art. 1

1. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un
Comitato incaricato di formulare entro 30 giorni dalla costi-
tuzione, valutazioni e proposte in. ordine alle materie di cui
ai punti a) e b) del comma 9 dell’articolo 1della legge con-
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cernente “Nuove norme sull’editoria e sui prodotti editoriali e
modifiche alla legge 5 agosto 1981 n. 416” in corso di pub-
blicazione, indicando anche la eventuale necessità di provve-
dere ad una anticipazione del termine per la modifica della
disciplina relativa all’applicazione dello sconto ed alla deroga
sul prezzo fisso.

Art. 2

1. Il Comitato è presieduto dal Presidente del Consiglio dei
Ministri o da un suo delegato ed è altresì composto da:
Il Capo del Dipartimento dell’informazione e l’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri;
Un rappresentante del Ministero dei beni e le attività cultu-
rali;
Un rappresentante del Ministero dell’industria, commercio e
dell’artigianato1;
Un rappresentante del Ministero della pubblica istruzione2;
Un rappresentante dell’Associazione italiana editori (AIE);
Un rappresentante della casa editrice Mondadori;
Un rappresentante della casa editrice Feltrinelli;
Un rappresentante dell’Associazione librai italiani (ALI);
Un rappresentante della società di distribuzione Mach 2 ;
Un rappresentante della società di distribuzione messaggerie
libri;
Due rappresentanti del Consiglio Nazionale dei consumatori e
degli utenti.

2. Il Comitato,prima di adottare le proprie conclusioni, informa
l’Autorità garante per la concorrenza ed il mercato per acqui-
sirne il parere.

3. Le funzioni di segreteria del Comitato sono assicurate dal
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri.

Art. 3

1. Il Comitato di cui agli articoli 1 e 2 del presente decreto opera
per un periodo massimo di 30 giorni dalla data della sua costi-
tuzione e per il suo funzionamento. Non sono previsti oneri
a carico del bilancio dello Stato.
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1 Ora Ministero delle Attività
produttive.

2 Ora Ministero
dell’Istruzione,
dell’Università e della
Ricerca.
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DELIBERAZIONE DELL’AUTORITÀ PER LE GARANZIE NELLE
COMUNICAZIONI 30 MAGGIO 2001, 

N. 236/01/CONS1

Regolamento per l’organizzazione e la tenuta del Registro 
degli operatori di comunicazione



L’AUTORITÀ

Nella sua riunione di Consiglio del 30 maggio 2001;

Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, istitutiva dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni e in particolare, l’arti-
colo 1, comma 6, lettera a), numeri 5 e 6; 

Visti gli articoli 1, commi 7 e 9, della legge 31 luglio 1997,
n. 249 e l’articolo 35, comma 1, del regolamento concernen-
te l’organizzazione e il funzionamento dell’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni, allegato “A” alla delibera n. 17
del 16 giugno 1998 e successive modifiche e integrazioni;

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, recante: “Disciplina delle
imprese editrici e provvidenze per l’editoria”; 

Vista la legge 25 febbraio 1987, n. 67, recante: “Rinnovo
della legge 5 agosto 1981, n. 416”; 

Vista la legge 7 marzo 2001, n. 62, recante: “Nuove norme
sull’editoria e sui prodotti editoriali e modifiche alla legge 5 ago-
sto 1981, n. 416”; 

Vista la legge 6 agosto 1990, n. 223 recante: “Disciplina del
sistema radiotelevisivo pubblico e privato”; 

Visto il regolamento per l’attuazione di direttive comunita-
rie nel settore delle telecomunicazioni, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 19 settembre 1997,
n. 318; 

Visto il testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di documentazione amministrativa,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445;

Udita la relazione del commissario dott. Giuseppe Sangiorgi; 

Delibera:

Art. 1

1. L’Autorità adotta, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, let-
tera a), numeri 5 e 6, della legge 31 luglio 1997, n. 249,
il regolamento per l’organizzazione e la tenuta del regi-
stro degli operatori di comunicazione. 

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario n. 170 alla
Gazzetta Ufficiale del 30
giugno 2001, n. 150.
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2. Il testo del regolamento di cui al comma 1 è riportato
nell’allegato “A” alla presente delibera e ne costituisce
parte integrante ed essenziale. 

3. La presente delibera è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana ed entra in vigore il sessante-
simo giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

4. La presente delibera è pubblicata nel Bollettino ufficia-
le dell’Autorità ed è resa disponibile nel sito web
dell’Autorità: www.agcom.it. 

Allegato “A”
alla delibera n. 236/01/CONS del 30 maggio 2001 

REGOLAMENTO PER L’ORGANIZZAZIONE E LA TENUTA
DEL REGISTRO DEGLI OPERATORI DI COMUNICAZIONE

TITOLO I
ISTITUZIONE DEL REGISTRO

Art. 1
(Registro degli operatori di comunicazioni)

1. È istituito, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, lettera a),
numero 5, della legge 31 luglio 1997, n. 249, il registro
degli operatori di comunicazione, alla cui tenuta sovrin-
tende il Consiglio dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni. 

2. Sono obbligati all’iscrizione nel registro: 

a) i soggetti esercenti l’attività di radiodiffusione; 

b) le imprese concessionarie di pubblicità; 

c) le imprese di produzione o distribuzione di programmi
radiotelevisivi2; 

d) le imprese editrici di giornali quotidiani, periodici o riviste; 

e) le agenzie di stampa di carattere nazionale; 

f) i soggetti esercenti l’editoria elettronica e digitale; 

g) le imprese fornitrici di servizi di telecomunicazioni e
telematici. 

2 La lettera è stata così
modificata dall'articolo 1,
comma 1, deliberazione
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS, pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale dell’ 8 gennaio
2003, n. 5) ed entrata in
vigore il giorno della
sua pubblicazione.
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Art. 2
(Soggetti obbligati)

1. Ai fini dell’iscrizione nel registro, si intendono per: 

a) soggetti esercenti l’attività di radiodiffusione: la società con-
cessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo e i sog-
getti titolari di concessione, autorizzazione, o comunque
di altro provvedimento abilitativo, da parte dell’Autorità
o del Ministero delle comunicazioni, per l’esercizio della
radiodiffusione sonora o televisiva, via etere terrestre, via
satellite o via cavo, con qualsiasi tecnica e modalità, ad
accesso libero o condizionato, e per l’installazione e l’e-
sercizio di impianti ripetitori via etere di programmi
sonori e televisivi esteri e nazionali, nonché i soggetti a
cui la legge impone gli stessi obblighi dei concessionari; 

b) imprese concessionarie di pubblicità: 1) i soggetti che, in
forza di un contratto con una emittente radiotelevisiva,
o con una sua concessionaria di pubblicità, ricevono
l’incarico non occasionale di negoziare e concludere in
nome proprio contratti di vendita di spazi pubblicitari
per la trasmissione mediante impianti radiofonici o tele-
visivi; 2) i soggetti che, in forza di un contratto con un
editore di giornali quotidiani, periodici o riviste, nonché
di testate in formato elettronico di cui alla lettera f), o
con una sua concessionaria di pubblicità, ricevono l’in-
carico non occasionale di negoziare e concludere in
nome proprio contratti di vendita di spazi pubblicitari
per la diffusione su giornali quotidiani, periodici o rivi-
ste, o testate in formato elettronico di cui alla lettera f); 

c) imprese di produzione o distribuzione di programmi radiotele-
visivi: i soggetti che producono, o distribuiscono alle
emittenti, programmi destinati alla radiodiffusione sono-
ra o televisiva3; 

d) imprese editrici di giornali quotidiani, periodici o riviste: 1) i
soggetti editori di cui all’articolo 1, comma 1, e quelli
equiparati di cui all’articolo 18, comma 1, della legge 5
agosto 1981, n. 416, che pubblicano più di dodici
numeri l’anno; 

2) gli altri soggetti editori che comunque pubblicano una
o più testate giornalistiche diffuse al pubblico con rego-
lare periodicità4; 

e) agenzie di stampa di carattere nazionale: le imprese editrici
di una o più testate con la qualifica di agenzia quoti-

3 La lettera è stata così sosti-
tuita dall'articolo 1,
comma 2, deliberazione
18 dicembre 2002, 
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).

4 Il numero è stato così
modificato dall'artico-
lo 1, deliberazione 16
aprile 2003,
n. 130/03/CONS, pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 13 maggio
2003, n. 109 ed entrata
in vigore il giorno della
sua pubblicazione.
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diana di informazione, dotate di una struttura redazio-
nale adeguata a consentire una autonoma produzione
di servizi e notiziari e collegate in abbonamento alme-
no con quindici quotidiani in cinque regioni per non
meno di dodici ore di trasmissione al giorno, o con tren-
ta emittenti radiofoniche o televisive in dodici regioni
per non meno di mille notiziari quotidiani all’anno; 

f) soggetti esercenti l’editoria elettronica e digitale: gli editori, ai
quali si applica la medesima ripartizione prevista per i
soggetti di cui alla precedente lettera d), che pubblica-
no con regolare periodicità una o più testate giornali-
stiche in formato elettronico e digitale; 

g) imprese fornitrici di servizi di telecomunicazioni e telematici: i
soggetti che, in base a licenza o autorizzazione installa-
no e forniscono reti di telecomunicazione o forniscono
servizi consistenti, in tutto o in parte, nella trasmissio-
ne e nell’instradamento di segnali su reti di telecomu-
nicazioni, ivi compreso qualunque servizio interattivo
anche se relativo a prodotti audiovisivi esclusa la diffu-
sione circolare dei programmi radiofonici e televisivi. 

TITOLO II
ORGANIZZAZIONE E TENUTA DEL REGISTRO

Art. 3
(Struttura del registro)

1. Il registro consta di un protocollo cronologico per l’an-
notazione degli estremi della documentazione pervenuta,
relativa agli adempimenti di cui al presente regolamento,
e di un repertorio degli operatori per l’annotazione delle
informazioni contenute nella predetta documentazione. 

Art. 4
(Protocollo)

1. Il protocollo è gestito in conformità a quanto disposto
dall’articolo 53 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445. 

2. Su ogni documento sono apposti numero progressivo e
data di protocollazione. 

3. Di ogni documento può essere rilasciata, a richiesta,
attestazione della data di ricevimento. 
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Art. 5
(Repertorio degli operatori)

1. Nel repertorio degli operatori sono memorizzate le infor-
mazioni contenute nei documenti trasmessi ai sensi degli
articoli da 9 a 17, da 21 a 25, 33 e 34, o acquisiti ai sensi
degli articoli 20 e 28, e l’annotazione degli atti di cui agli
articoli 19, 25 e 26 del presente regolamento. 

2. Ad ogni soggetto iscritto è attribuito un numero di posi-
zione univoco e ogni posizione nel repertorio è indivi-
duata con riferimento al codice fiscale del relativo sog-
getto. 

3. I documenti relativi ad ogni soggetto iscritto sono riu-
niti in un fascicolo che deve riportare, all’esterno, il
numero di posizione, la denominazione del soggetto e
l’indicazione dell’attività da questo svolta. 

4. Il repertorio è suddiviso in quattro parti: 

a) dati anagrafici generali;

b) assetti proprietari; 

c) organi amministrativi e rappresentanza legale; 

d) attività rilevante: testate gestite/servite o emittenti gesti-
te/servite o servizi di telecomunicazione forniti. 

Art. 6
(Archiviazione ottica degli atti)

1. La documentazione pervenuta all’Autorità a norma del
presente regolamento può essere archiviata otticamente
secondo tecniche informatiche ed essere distrutta dopo
l’archiviazione dell’immagine, secondo le norme vigenti.

2. La conformità all’originale è attestata su ogni immagine
del documento archiviato otticamente, che sostituisce a
tutti gli effetti il documento cartaceo. 

Art. 7
(Sistema informativo automatizzato)

1. Protocollo e repertorio degli operatori sono gestiti attra-
verso un sistema informativo automatizzato unico. 
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2. II sistema informativo automatizzato deve consentire la
selezione, per ogni soggetto presente nel repertorio,
della documentazione i cui estremi sono annotati in
ordine cronologico nel protocollo. 

3. Il sistema informativo automatizzato deve assicurare l’in-
tegrità dei dati e consentire, in condizioni di sicurezza,
l’accesso alle informazioni, nel rispetto delle disposizioni
della legge 31 dicembre 1996, n. 675 in materia di pro-
tezione nel trattamento dei dati personali. 

4. Per garantire la conservazione dei dati ne è effettuata
la duplicazione su supporti informatici diversi da quelli
in linea, custoditi con idonei criteri di sicurezza. 

5. Il Consiglio determinerà con successiva deliberazione le
specifiche tecniche e le misure di sicurezza relative agli
atti trasmessi per via telematica. 

Art. 8
(Collegamenti telematici con altre amministrazioni)

1. Al fine di agevolare le attività di tenuta del registro,
l’Autorità può attivare collegamenti telematici con il regi-
stro delle imprese, con i registri di cui all’articolo 5 della
legge 8 febbraio 1948, n. 47, con il sistema informativo del
Ministero delle comunicazioni o di altre amministrazioni,
per l’acquisizione dei dati e delle informazioni necessari alla
tenuta del registro degli operatori della comunicazione. 

2. Con apposite convenzioni vengono determinati l’ogget-
to del collegamento telematico, le relative modalità e gli
eventuali costi. 

TITOLO III
ISCRIZIONE AL REGISTRO

Art. 9
(Domanda di iscrizione)

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, sono tenuti a
presentare domanda di iscrizione al registro, indirizzata
“All’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni - Registro
degli operatori di comunicazione”, redatta secondo il model-
lo “1/REG” e corredata dalle dichiarazioni previste dagli
articoli da 11 a 17 con riferimento all’attività esercitata. 
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2. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, devono pro-
durre, all’atto della presentazione della domanda di
iscrizione, una dichiarazione, redatta secondo il model-
lo “2/REG”, contenente il codice fiscale, la denomina-
zione o ragione sociale, la sede legale e gli altri dati rela-
tivi al soggetto. 

3. I soggetti che svolgono più di una attività rilevante ai fini
dell’iscrizione nel registro presentano un’unica domanda,
redatta secondo il modello “l/REG”, corredata dalla dichia-
razione, redatta secondo il modello “2/REG”, nonché dalle
dichiarazioni previste dagli articoli da 11 a 17 con riferi-
mento a ciascuna attività esercitata. 

4. La domanda di iscrizione deve essere presentata entro
sessanta giorni decorrenti:

I) per i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a) e
g), dal ricevimento della concessione, autorizzazione o
licenza, o dalla formazione del silenzio-assenso; 

II) per i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettere b) e
c), dalla data di conclusione del primo contratto relativo
alle attività per cui è previsto l’obbligo di iscrizione. 

Ai sensi dell’articolo 16 della legge 7 marzo 2001, n. 62,
per i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettere d), e)
ed f), l’iscrizione al registro è condizione per l’inizio delle
pubblicazioni. 

6. In fase di prima attuazione del presente regolamento, i
termini di presentazione delle domande di iscrizione
sono quelli di cui all’articolo 32. 

Art. 10
(Dichiarazioni comuni dei soggetti obbligati)

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, in forma di
società di capitali o cooperative, società di persone, fon-
dazioni o associazioni, devono produrre, all’atto della
presentazione della domanda di iscrizione: 

a) una dichiarazione, redatta secondo il modello “3/REG”,
contenente l’indicazione dell’oggetto sociale o associativo; 

b) una dichiarazione, redatta secondo il modello “4/REG”,
contenente l’indicazione della composizione, della dura-
ta dell’organo amministrativo e delle generalità del lega-
le rappresentante e degli amministratori. 
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2. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, in forma di ente
pubblico, producono, all’atto della presentazione della
domanda di iscrizione, la sola dichiarazione, redatta
secondo il modello “4/REG”. 

3. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, in forma di
impresa individuale, non producono le dichiarazioni,
redatte secondo i modelli “3/REG” e “4/REG”. 

Art. 11
(Dichiarazioni dei soggetti esercenti l’attività di radiodiffusione)

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), in
forma di società di capitali o cooperative, devono pro-
durre, all’atto della presentazione della domanda di
iscrizione, una dichiarazione, redatta secondo i modelli
“5.1/REG”, “5.2/REG”, “5.3/REG”, “5.4/REG”, conte-
nente:

a) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei propri
soci e della titolarità delle rispettive partecipazioni con
diritto di voto. Le società quotate in borsa devono
comunicare le sole partecipazioni con diritto di voto
superiori al 2% del capitale sociale, indicando per cia-
scuna di esse - attraverso il modello 5.5/REG - le rispet-
tive partecipazioni di controllo. Sono considerate parte-
cipazioni di controllo, a tal fine, sia le azioni delle quali
un soggetto è titolare, anche se il diritto di voto spetta
o è attribuito a terzi, sia quelle in relazione alle quali
spetta o è attribuito il diritto di voto. Ai medesimi fini
devono essere anche computate sia le azioni di cui sono
titolari interposte persone, fiduciari, società controllate,
sia quelle in relazione alle quali il diritto di voto spet-
ta o è attribuito a tali soggetti. Alle società quotate in
borsa non si applicano le successive lettere b) e c)5; 

b) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei soci e
della titolarità delle rispettive partecipazioni con diritto
di voto superiori al 2% delle società a cui sono inte-
state le azioni o le quote della società da iscrivere; 

c) ove la maggioranza delle azioni o quote della società da
iscrivere sia intestata a soggetti diversi da persone fisiche
o soggetti equiparati dalla legge, per i livelli successivi a
quello di cui alla precedente lettera b), l’indicazione del
capitale sociale, dell’elenco dei soci e della titolarità delle
rispettive partecipazioni con diritto di voto superiori al
2% delle società della catena partecipativa fino all’indivi-

5 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 1, lettera a),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda la nota 2).
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duazione delle persone fisiche o soggetti equiparati dalla
legge che detengono la maggioranza delle azioni o quote
di ciascuna di dette società; 

d) ove non sia stato già comunicato a norma delle prece-
denti lettere a), b) e c), l’indicazione delle società che
dispongono, a mezzo di controllate, di almeno il 20%,
o il 10% nel caso di società quotate in borsa, dei voti
esercitabili nell’assemblea ordinaria della società da
iscrivere6; 

e) l’indicazione delle eventuali intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone, o l’esistenza di altri limiti gra-
vanti sulle azioni o quote delle società di cui ai livelli
delle lettere a), b), c), d). 

2. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), in
forma di società di persone, devono produrre, all’atto
della presentazione della domanda di iscrizione, una
dichiarazione, redatta secondo il modello “5.3/REG”,
contenente l’indicazione dell’elenco dei propri soci.

3. Tutti i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a),
in ogni caso, devono produrre, all’atto della presenta-
zione della domanda di iscrizione, una dichiarazione,
redatta secondo i modelli “6.1/REG” e “6.2/REG”, che
riportino l’indicazione dei provvedimenti di concessio-
ne, autorizzazione o altra abilitazione amministrativa
per l’esercizio delle attività di radiodiffusione o ripeti-
zione, nonché delle denominazioni delle emittenti, delle
eventuali autorizzazioni a trasmettere in contemporanea
e delle informazioni relative a testate giornalistiche. 

Art. 12
(Dichiarazioni delle imprese concessionarie di pubblicità)

1. Ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b1),
che svolgono attività di concessionaria di pubblicità da
trasmettere mediante impianti radiofonici o televisivi, in
forma societaria, si applicano le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 11, commi 1 e 2. 

2. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b2), che
svolgono attività di concessionaria di pubblicità su gior-
nali quotidiani, periodici o riviste di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera dl), o su testate in formato elettroni-
co con le medesime caratteristiche, in forma di società
di capitali o cooperative, devono produrre all’atto della
presentazione della domanda di iscrizione una dichiara-

6 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 1, lettera b),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda la nota 2).
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zione, redatta secondo i modelli “5.1/REG”, “5.2/REG”,
“5.3/REG”, “5.4/REG”, contenente: 

a) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei propri
soci e della titolarità delle rispettive partecipazioni con
diritto di voto. Le società quotate in borsa devono
comunicare le sole partecipazioni con diritto di voto
superiori al 2% del capitale sociale, indicando per cia-
scuna di esse - attraverso il modello 5.5/REG - le rispet-
tive partecipazioni di controllo. Sono considerate parte-
cipazioni di controllo, a tal fine, sia le azioni delle quali
un soggetto è titolare, anche se il diritto di voto spetta
o è attribuito a terzi, sia quelle in relazione alle quali
spetta o è attribuito il diritto di voto. Ai medesimi fini
devono essere anche computate sia le azioni di cui sono
titolari interposte persone, fiduciari, società controllate,
sia quelle in relazione alle quali il diritto di voto spet-
ta o è attribuito a tali soggetti. Alle società quotate in
borsa non si applicano le successive lettere b) e c)7; 

b) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei soci e
della titolarità delle rispettive partecipazioni con diritto
di voto superiori al 2% delle società a cui sono inte-
state le azioni o le quote della società da iscrivere; 

c) per i livelli successivi a quello di cui alla lettera b), l’in-
dicazione del capitale sociale e dell’elenco dei soci e della
titolarità delle rispettive partecipazioni con diritto di voto
superiori al 2% delle società che dispongono, anche a
mezzo di controllate, di almeno il 20% o il 10% nel caso
di società quotate in borsa dei voti esercitabili nell’as-
semblea ordinaria della società da iscrivere; 

d) ove non sia stato già comunicato a norma delle prece-
denti lettere a), b) e c), l’indicazione delle società che
dispongono, a mezzo di controllate, di almeno il 20%,
o il 10% nel caso di società quotate in borsa, dei voti
esercitabili nell’assemblea ordinaria della società da
iscrivere 8; 

e) l’indicazione delle eventuali intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone, o l’esistenza di altri limiti gra-
vanti sulle azioni o quote delle società di cui ai livelli
delle lettere a), b), c), d)9. 

3. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b2), che
svolgono attività di concessionaria di pubblicità su perio-
dici o riviste di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d2), o
su testate in formato elettronico con le medesime carat-

7 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 2, lettera a),
deliberazione 
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).

8 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 2, lettera b),
deliberazione 
18 dicembre 2002, 
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).

9 La lettera è stata aggiunta
dall'articolo 2, comma 2,
lettera c), deliberazione
18 dicembre 2002, 
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).
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teristiche, in forma di società di capitali o cooperative,
devono produrre all’atto della presentazione della doman-
da di iscrizione una dichiarazione, redatta secondo i
modelli “5.1/REG”, “5.2/REG”, “5.4/REG”, contenente10: 

a) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei propri
soci della titolarità delle rispettive partecipazioni con
diritto di voto; per le società quotate in borsa limitata-
mente alle partecipazioni con diritto di voto superiori al
2% del capitale sociale; 

b) l’indicazione delle eventuali intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone, o l’esistenza di altri limiti gra-
vanti sulle azioni o quote della società da iscrivere. 

4. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b2), in
forma di società di persone, devono produrre, all’atto
della presentazione della domanda di iscrizione, una
dichiarazione, redatta secondo il modello “5.3/REG”,
contenente l’indicazione dell’elenco dei propri soci. 

5. Tutti i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b),
in ogni caso, devono produrre, all’atto della presenta-
zione della domanda di iscrizione, una dichiarazione,
redatta secondo i modelli “7.1/REG” e/o “7.2/REG”, che
riporti l’elenco degli editori e/o delle emittenti radiote-
levisive serviti, con l’indicazione degli eventuali diritti di
esclusiva. 

Art. 13
(Dichiarazioni delle imprese di produzione o 
distribuzione di programmi radiotelevisivi)11.

1. Ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), in
forma societaria, si applicano le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 11, commi 1 e 2. 

2. Tutti i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c),
in ogni caso, devono produrre, all’atto della presenta-
zione della domanda di iscrizione, una dichiarazione,
redatta secondo il modello “8/REG”, che riporti l’elen-
co delle emittenti radiotelevisive servite. 

Art. 14
(Dichiarazioni delle imprese editrici 

di giornali quotidiani, periodici o riviste)

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d1), in
forma di società di capitali o cooperative, devono produr-

10 L’alinea è stata così modifi-
cata dall'articolo 2,
comma 3, deliberazione
18 dicembre 2002, 
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).

11 La rubrica è stata così
modificata dall'articolo 1,
comma 1, deliberazione
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).
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re, all’atto della presentazione della domanda di iscrizione
una dichiarazione, redatta secondo i modelli “5.1/REG”,
“5.2/REG”, “5.3/REG”, “5.4/REG”, contenente: 

a) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei pro-
pri soci e della titolarità delle rispettive partecipazio-
ni con diritto di voto. Le società quotate in borsa
devono comunicare le sole partecipazioni con diritto
di voto superiori al 2% del capitale sociale, indican-
do per ciascuna di esse - attraverso il modello
5.5/REG - le rispettive partecipazioni di controllo.
Sono considerate partecipazioni di controllo, a tal
fine, sia le azioni delle quali un soggetto è titolare,
anche se il diritto di voto spetta o è attribuito a terzi,
sia quelle in relazione alle quali spetta o è attribuito
il diritto di voto. Ai medesimi fini devono essere
anche computate sia le azioni di cui sono titolari
interposte persone, fiduciari, società controllate, sia
quelle in relazione alle quali il diritto di voto spetta
o è attribuito a tali soggetti. Alle società quotate in
borsa non si applicano le successive lettere b) e c)12; 

b) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei soci e
della titolarità delle rispettive partecipazioni con diritto
di voto superiori al 2% delle società a cui sono inte-
state le azioni o le quote della società da iscrivere; 

c) ove la partecipazione di controllo delle società cui sono
intestate le azioni o le quote della società da iscrivere
sia intestata a soggetti diversi da persone fisiche o sog-
getti equiparati dalla legge, per il livello successivo a
quello della lettera b), l’indicazione del capitale sociale,
dell’elenco dei soci e della titolarità delle rispettive par-
tecipazioni con diritto di voto superiori al 2%; 

d) ove non sia stato già comunicato a norma delle prece-
denti lettere a), b) e c), l’indicazione delle società che
dispongono, a mezzo di controllate, di almeno il 20%, o
il 10% nel caso di società quotate in borsa, dei voti eser-
citabili nell’assemblea ordinaria della società da iscrivere13; 

e) l’indicazione delle eventuali intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone, o l’esistenza di altri limiti gra-
vanti sulle azioni o quote delle società di cui ai livelli
delle lettere a), b), c), d). 

2. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d2), in
forma di società di capitali o cooperative, devono pro-
durre all’atto della presentazione della domanda di iscri-

12 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 4, lettera a),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda la nota 2).

13 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 4, lettera b),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda la nota 2).
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zione una dichiarazione, redatta secondo i modelli
“5.1/REG”, “5.2/REG”, “5.4/REG”, contenente: 

a) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei propri
soci e della titolarità delle rispettive partecipazioni con
diritto di voto; per le società quotate in borsa limitata-
mente alle partecipazioni con diritto di voto superiori al
2% del capitale sociale; 

b) l’indicazione delle eventuali intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone, o l’esistenza di altri limiti gra-
vanti sulle azioni o quote della società da iscrivere. 

3. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d), in
forma di società di persone, devono produrre, all’atto
della presentazione della domanda di iscrizione, una
dichiarazione, redatta secondo il modello “5.3/REG”,
contenente l’indicazione dell’elenco dei propri soci. 

4. Tutti i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera
d), in ogni caso, devono produrre, all’atto della pre-
sentazione della domanda di iscrizione, una dichiara-
zione, redatta secondo il modello “9/REG”, che ripor-
ti l’indicazione delle testate edite, con la relativa
periodicità. 

Art. 15
(Dichiarazioni delle agenzie di stampa di carattere nazionale)

1. Ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera e), in
forma societaria, si applicano le disposizioni di cui al
precedente articolo 14, commi 1 e 3. 

2. Tutti i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera e),
in ogni caso, devono produrre, all’atto della presentazio-
ne della domanda di iscrizione, una dichiarazione, redat-
ta secondo i modelli “10.1/REG” e “10.2/REG”, con l’in-
dicazione dei collegamenti con i quotidiani o le emitten-
ti, nonché degli elementi relativi alla struttura e all’atti-
vità di agenzia. 

Art. 16
(Dichiarazioni dei soggetti esercenti 

l’editoria elettronica e digitale)

1. Ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f) si
applicano le disposizioni di cui al precedente articolo 14. 

14 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 5, deliberazione
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).
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Art. 17
(Dichiarazioni delle imprese fornitrici di servizi 

di telecomunicazioni e telematici)

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera g), in forma
di società di capitali o cooperative, devono produrre, all’at-
to della presentazione della domanda di iscrizione una
dichiarazione, redatta secondo i modelli “5.1/REG”,
“5.2/REG”, “5.3/REG”, “5.4/REG”, contenente: 

a) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei propri soci
e della titolarità delle rispettive partecipazioni con diritto di
voto. Le società quotate in borsa devono comunicare le
sole partecipazioni con diritto di voto superiori al 2% del
capitale sociale, indicando per ciascuna di esse - attraver-
so il modello 5.5/REG - le rispettive partecipazioni di con-
trollo. Sono considerate partecipazioni di controllo, a tal
fine, sia le azioni delle quali un soggetto è titolare, anche
se il diritto di voto spetta o è attribuito a terzi, sia quelle
in relazione alle quali spetta o è attribuito il diritto di voto.
Ai medesimi fini devono essere anche computate sia le
azioni di cui sono titolari interposte persone, fiduciari,
società controllate, sia quelle in relazione alle quali il dirit-
to di voto spetta o è attribuito a tali soggetti. Alle società
quotate in borsa non si applica la successiva lettera b)14; 

b) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei soci e
della titolarità delle rispettive partecipazioni con diritto
di voto superiori al 2% delle società a cui sono inte-
state le azioni o le quote della società da iscrivere; 

c) l’indicazione delle eventuali intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone, o l’esistenza di altri limiti gra-
vanti sulle azioni o quote delle società di cui ai livelli
delle lettere a) e b). 

2. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera g), in
forma di società di persone, devono produrre, all’atto
della presentazione della domanda di iscrizione, una
dichiarazione, redatta secondo il modello “5.3/REG”,
contenente l’indicazione dell’elenco dei propri soci. 

3. Tutti i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera g),
in ogni caso, devono produrre, all’atto della presenta-
zione della domanda di iscrizione, una dichiarazione,
redatta secondo il modello “11/REG”, che riporti gli ele-
menti identificativi del provvedimento di concessione,
autorizzazione o altra abilitazione amministrativa per la
fornitura di servizi di telecomunicazioni e telematici. 

14 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 5, deliberazione
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).

444



Art. 18
(Istruttoria per l’iscrizione)

1. Al fine di istruire la richiesta d’iscrizione, è accertata: 

a) la regolarità della compilazione della domanda di iscri-
zione e l’autenticità della sua sottoscrizione;

b) la produzione delle dichiarazioni richieste ai sensi dei
precedenti articoli, la regolarità della loro compilazione
e l’autenticità della loro sottoscrizione; 

c) l’esistenza dei requisiti e delle condizioni previsti dalla
legge e dal presente regolamento. 

Art. 19
(Conclusione del procedimento d’iscrizione)

1. Le attività preparatorie e istruttorie relative al procedi-
mento d’iscrizione devono concludersi nel termine di
sessanta giorni dalla data in cui la domanda è perve-
nuta, salvo che il richiedente sia invitato a completare
o rettificare la domanda, ovvero ad integrare la docu-
mentazione, con assegnazione di un congruo termine. 

2. Il provvedimento conclusivo è adottato dal Direttore del
Dipartimento competente e ne viene data comunicazio-
ne all’interessato. Gli effetti del provvedimento di iscri-
zione retroagiscono alla data della domanda. 

3. Trascorso inutilmente il termine per il completamento,
la rettifica della domanda o l’integrazione della docu-
mentazione di cui al comma 1 nei confronti dei soggetti
obbligati di cui all’articolo 2, comma 1, si procede a
norma degli articoli 20 e 30. 

Art. 20
(Iscrizione d’ufficio)

1. I soggetti obbligati che non richiedono l’iscrizione nei
termini o prima dell’inizio delle pubblicazioni sono dif-
fidati a presentare la necessaria domanda, entro un
congruo termine, comunque non inferiore a quindici
giorni dalla data di ricezione della diffida. 

2. Se nel termine assegnato viene presentata regolare
domanda, l’iscrizione ha luogo secondo le modalità di
cui all’articolo 19; altrimenti si procede all’acquisizione
delle informazioni, dei dati e dei documenti necessari,
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tramite il competente nucleo della Guardia di Finanza,
e all’applicazione delle sanzioni previste dall’articolo 1,
comma 31, della legge 31 luglio 1997, n. 249. 

3. Acquisite le informazioni necessarie, i risultati dell’i-
struttoria svolta d’ufficio sono trasmessi al Direttore del
Dipartimento competente, che provvede secondo le
modalità di cui all’articolo 19. 

4. A fini di controllo, per i soggetti di cui all’articolo 2,
comma 1, lettere a) e g), il Ministero delle comunica-
zioni trasmette all’Autorità copia dei provvedimenti di
concessione, autorizzazione o licenza, nonché delle
istanze su cui si è formato il silenzio-assenso. 

TITOLO IV
COMUNICAZIONI E CANCELLAZIONI

Art. 21
(Dichiarazioni del controllante e di altri soggetti)

1. I soggetti che controllano al momento dell’iscrizione
o che acquisiscono successivamente il controllo di
uno o più soggetti di cui al precedente articolo 2,
comma 1, del presente regolamento, ai sensi della
vigente normativa generale e speciale, sono tenuti a
darne comunicazione entro trenta giorni, mediante
una dichiarazione, redatta secondo i modelli
«12.1/REG» e «12.2/REG», contenenti l’indicazione
del fatto o del negozio che determina l’acquisizione
del controllo, nonché, se diversi da persone fisiche o
soggetti equiparati dalla legge, dell’elenco dei propri
soci e della titolarità delle rispettive partecipazioni
con diritto di voto15. 

2. I soci delle società per le quali è stato presentato l’e-
lenco all’atto della presentazione della domanda di iscri-
zione, tra i quali siano stati conclusi accordi per l’eser-
cizio concertato del voto o la gestione dell’impresa, sono
tenuti a darne comunicazione entro trenta giorni,
mediante una dichiarazione, redatta secondo il modello
«13/REG». 

3. Gli obblighi di comunicazione di cui ai commi l e 2 si
applicano ad ogni modificazione dei fatti, negozi, accor-
di oggetto di dichiarazione. 

15 Il comma è stato così sosti-
tuito dall'articolo 3, deli-
berazione 18 dicembre
2002, n. 404/02/CONS (si
veda nota 2).
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4. Le comunicazioni di cui al presente articolo non sono
dovute con riferimento al controllo dei soggetti di cui
all’articolo 2, comma 1, lettere d2), f) con le medesime
caratteristiche e g), nonché all’articolo 12, comma 3. 

5. L’inosservanza degli obblighi di comunicazione di cui al
presente articolo comporta l’applicazione delle sanzioni
previste dall’articolo 30. 

Art. 22
(Trasferimenti di proprietà e sottoscrizioni)

1. Deve essere data comunicazione, redatta secondo i
modelli «14.1/REG» e «14.2/REG», di ogni trasferi-
mento a qualsiasi titolo o di ogni sottoscrizione che
interessi più del 10%, o del 2% per le società quotate,
in borsa, del capitale relativi alle azioni o quote: 

a) della società iscritta al registro. Se la società iscritta al
registro è quotata in borsa non si applica la successiva
lettera b)16; 

b) delle società a cui sono intestate azioni o quote della
società iscritta in misura superiore al 2% del capitale
sociale. 

1-bis Qualora la società iscritta al registro sia quotata in
borsa, essa dovrà dare comunicazione dei trasferimenti
che comportano variazioni del controllante di cui agli
articoli 11, comma 1, lettera a), 12, comma 2, lettera
a), 14, comma 1, lettera a) e 17 comma 1, lettera a)17. 

2. L’obbligo di comunicazione di cui al comma 1 sussiste
anche quando successivi trasferimenti o sottoscrizioni di
entità inferiore al 10%, o al 2% per le società quotate
in borsa, abbiano superato tali limiti. 

3. Le comunicazioni di cui ai commi 1, 1-bis e 2 devono
essere date dall’acquirente o dal sottoscrittore entro
trenta giorni dalla data in cui il trasferimento o la sot-
toscrizione acquistano efficacia18. 

4. Le disposizioni del presente articolo si applicano in
ogni caso ai trasferimenti e alle sottoscrizioni per effet-
to dei quali un singolo soggetto o più soggetti colle-
gati ai sensi della normativa vigente vengono a dispor-
re di una quota di capitale superiore al 20% della
società iscritta.

16 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 6, lettera a),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda la nota 2).

17 Il comma è stato aggiunto
dall'articolo 2, comma 6,
lettera c), deliberazione
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
nota 2).

18 Il comma è stato così sosti-
tuito dall'articolo 2, deli-
berazione 18 dicembre
2002, n. 404/02/CONS 
(si veda nota 2)
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5. Le comunicazioni di cui al presente articolo non
sono dovute con riferimento ai soggetti di cui all’arti-
colo 2, comma 1, lettere d2) e f) con le medesime carat-
teristiche e g), nonché all’articolo 12, comma 3. 

6. L’inosservanza degli obblighi di comunicazione di cui al
presente articolo comporta l’applicazione delle sanzioni
previste dall’articolo 30. 

Art. 23
(Comunicazioni di variazione)

1. I soggetti iscritti di cui all’articolo 2, comma 1, sono
tenuti a comunicare, entro trenta giorni dal verificarsi
della circostanza, ogni variazione relativa a quanto
dichiarato all’atto dell’iscrizione al registro, ad esclusio-
ne di quelle di cui all’articolo 24. 

2. Ai fini delle predette comunicazioni deve essere inviata
una apposita dichiarazione, redatta secondo il modello
«15/REG», che indica il tipo di variazione, nonché una
o più dichiarazioni, redatte secondo i diversi modelli
utilizzati per l’iscrizione al registro, contenenti l’indica-
zione della specifica variazione intervenuta. 

3. Fatta eccezione per le variazioni concernenti la pubbli-
cazione di nuove testate, che vanno sempre comunica-
te, le comunicazioni di cui al presente articolo non sono
dovute dai soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, let-
tere d2) ed f) con le medesime caratteristiche, nonché
all’articolo 12, comma 319. 

4. Restano fermi i termini per le comunicazioni al registro
di cui all’articolo 1, comma 7, lettera a), nonché agli arti-
coli 5 e 12, comma 6, della legge 5 agosto 1981, n. 416. 

Art. 24
(Comunicazione annuale)

1. I soggetti iscritti di cui all’articolo 2, comma 1, in forma
di società di capitali o cooperative, sono tenuti a comu-
nicare, entro trenta giorni dalla data dell’assemblea che
approva il bilancio, una dichiarazione annuale, redatta
secondo i modelli «2/REG», «5.1/REG», «5.2/REG»,
«5.3/REG», «5.4/REG», contenente l’aggiornamento -
alla data dell’assemblea - dei dati anagrafici e degli elen-
chi dei soci delle società iscritte al registro e di quelle

19 Il comma è stato così sosti-
tuito dall'articolo 4, deli-
berazione 18 dicembre
2002, n. 404/02/CONS 
(si veda nota 2).
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per le quali deve essere indicato al registro l’elenco dei
soci ai sensi del presente regolamento, nonché l’indica-
zione delle eventuali relative intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone e di altri limiti gravanti sulle
azioni o quote. Le società quotate in borsa effettuano la
comunicazione annuale con una dichiarazione redatta
secondo i modelli 5.1/REG e 5.5/REG20. 

2. I soggetti iscritti di cui all’articolo 2, comma 1, in forma
di società di persone, sono tenuti a comunicare, entro il
30 giugno di ciascun anno, una dichiarazione redatta
secondo i modelli «2/REG» e «5.3/REG» - compilati
facendo riferimento ad una stessa data -, contenente l’ag-
giornamento dei dati anagrafici e degli elenchi dei soci
della società iscritta al registro, nonché l’indicazione delle
eventuali relative intestazioni fiduciarie, interposizioni di
persone e di altri limiti gravanti sulle azioni o quote21. 

3. I restanti soggetti iscritti di cui all’articolo 2, comma 1,
sono tenuti a trasmettere entro il 30 giugno di ciascun
anno una dichiarazione annuale contenente il codice
fiscale, la denominazione o ragione sociale, la sede lega-
le e gli altri dati relativi al soggetto, redatta secondo il
modello «2/REG». 

4. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettere b), c)
ed e) sono tenuti a comunicare, entro i termini di cui
ai commi 1, 2 e 3 ciascuno con riferimento alla propria
forma giuridica, una dichiarazione annuale, redatta
secondo i modelli «7.1/REG», «7.2/REG», «8/REG»,
«10.2/REG» ciascuno con riferimento all’attività svolta. 

5. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettere d) ed f),
sono tenuti a trasmettere entro il 30 giugno di ciascun
anno, in aggiunta a quanto previsto ai precedenti
commi 1, 2 e 3, una dichiarazione redatta secondo i
modelli 4/REG e 9.1/REG, contenente l’aggiornamento
alla stessa data dei dati relativi all’organo amministrati-
vo del soggetto ed alle testate edite22. 

5-bis. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a),
effettuano, unitamente alle dichiarazioni di cui ai
commi 1, 2 e 3 del presente articolo, una dichiarazio-
ne annuale contenente l’elenco dei contratti stipulati e
delle autorizzazioni ottenute per l’acquisizione dei dirit-
ti d’autore e dei diritti connessi, in conformità al model-
lo «20/REG». Tale obbligo decorre dal termine previsto
per la comunicazione annuale da effettuarsi nell’anno
200423.

20 Il comma è stato così sosti-
tuito dall'articolo 5,
comma 1, lettera a),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda nota 2).

21 Il comma è stato così sosti-
tuito dall'articolo 5,
comma 1, lettera b),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda nota 2).

22 Il comma è stato aggiunto
dall'articolo 5, comma 1,
lettera c), deliberazione
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
nota 2). Si veda anche
l'articolo 2, deliberazio-
ne 16 aprile 2003, 
n. 129/03/CONS, pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 2 maggio
2003, n. 100.

23 Il comma è stato aggiunto
dall'articolo 2, delibera-
zione 16 aprile 2003, 
n. 130/03/CONS, (si veda
nota 4)

449



Art. 25
(Cancellazione dal registro)

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, sono tenuti a
presentare domanda di cancellazione, redatta secondo il
modello “16/REG”, ove siano venuti meno i presuppo-
sti di iscrizione al registro. 

2. La domanda di cui al comma 1 deve essere presentata
entro trenta giorni decorrenti dal verificarsi della circo-
stanza che dà luogo alla cancellazione dal registro. 

3. La cancellazione si ha con provvedimento del Direttore
del Dipartimento competente, che deve essere annotato
nel repertorio degli operatori. 

4. Qualora in ogni caso sia rilevato il venire meno dei pre-
supposti per l’iscrizione nel registro, ne viene data
comunicazione al soggetto interessato e, in caso di man-
cata contestazione pervenuta entro quindici giorni
decorrenti dalla ricezione, il Direttore del Dipartimento
competente provvede alla cancellazione dal registro. 

5. In caso di tempestiva contestazione, sono espletati i rela-
tivi accertamenti, anche tramite il competente nucleo
della Guardia di Finanza, per le conseguenti determina-
zioni di cancellazione o conferma dell’iscrizione. 

6.24

TITOLO V
DISPOSIZIONI GENERALI E SANZIONI

Art. 26
(Certificazioni)

1. I certificati inerenti alla regolare iscrizione nel registro
alla data della richiesta sono rilasciati sulla base del
modello «17/REG». 

2. Il rilascio di ogni certificazione è annotato nel reperto-
rio degli operatori. 

3. L’attribuzione del numero di registrazione al repertorio
degli operatori può essere comprovata mediante dichia-
razione sostitutiva di certificazione ai sensi di legge. 

24 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 4, delibera-
zione 16 aprile 2003, 
n. 130/03/CONS, (si veda
nota 4).
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Art. 27
(Contributi alle imprese e iscrizione al registro)

1. L’iscrizione nel registro degli operatori di comunicazio-
ne costituisce requisito per l’accesso a benefici, agevola-
zioni e provvidenze nei soli casi espressamente previsti
dalla normativa vigente. 

Art. 28
(Trasmissione di ulteriori atti o documenti)

1. L’Autorità si riserva, in ogni momento, di chiedere, in
relazione alle esigenze delle specifiche situazioni, la tra-
smissione di ulteriori atti, comunicazioni o documenti
ritenuti utili. 

Art. 29
(Modelli)

1. I modelli allegati al presente regolamento ne costitui-
scono parte sostanziale e integrante. 

Art. 30
(Sanzioni)

1. Ferma restando la responsabilità penale in ordine alla
rispondenza al vero delle dichiarazioni rese, l’inos-
servanza da parte dei soggetti di cui all’articolo 2,
comma 1, degli obblighi prescritti dal presente rego-
lamento comporta l’applicazione delle sanzioni previ-
ste dall’articolo 1, comma 30, della legge 31 luglio
1997, n. 249. 

TITOLO VI
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 31
(Infrastrutture di diffusione)

1. Le infrastrutture di diffusione site nel territorio nazio-
nale sono censite in una sezione speciale del registro,
disciplinata con successivo regolamento integrativo del
presente. 
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Art. 32
(Domanda di iscrizione in fase 

di prima attuazione del regolamento)

1. In fase di prima attuazione del presente regolamento, i
soggetti di cui al precedente articolo 2, comma 1, sono
tenuti a presentare domanda di iscrizione al registro
entro e non oltre il 31 dicembre 2001.

Art. 33
(Iscrizione nel registro dei soggetti già iscritti 

nel R.N.S. e nel R.N.I.R.)

1. I soggetti già iscritti nel Registro nazionale della stampa
e nel Registro nazionale delle imprese radiotelevisive, o
comunque registrati con assegnazione di una posizione,
sono iscritti automaticamente nel registro degli operato-
ri di comunicazione. 

2. Con riguardo ai soggetti di cui al comma 1, possono
essere acquisiti al registro i dati e le informazioni man-
canti, integrative o comunque utili di cui alla comuni-
cazione inviata all’Autorità, riferite all’ultima annualità,
ai sensi dell’articolo 1, commi 28, 29, 30, del decreto-
legge 23 ottobre 1996, n. 545, convertito con legge 23
dicembre 1996, n. 650. 

3. In fase di prima attuazione del presente regolamen-
to, per i soggetti iscritti al registro ai sensi del
comma 1: 

I) è sospeso, fino al 31 dicembre 2001, l’obbligo di comu-
nicazione di cui all’articolo 23. 

II) deve essere prodotta, entro il 31 gennaio 2002, una
dichiarazione, redatta secondo il modello «18/REG», da
cui risultino alla data del 31 dicembre 2001 gli ele-
menti identificativi del soggetto, l’indicazione della
composizione, della durata dell’organo amministrativo
e delle generalità del legale rappresentante e degli
amministratori, nonché le informazioni relative all’atti-
vità esercitata.

4. L’Autorità si riserva in ogni momento di verificare la
veridicità e l’attualità degli elementi acquisiti al registro,
richiedendo ai soggetti interessati ogni atto, comunica-
zione o documento ritenuto utile.
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Art. 34
(Soggetti iscrivendi nel R.N.S. e nel R.N.I.R.)

1. I soggetti che hanno già presentato, anteriormente alla
data di entrata in vigore del presente regolamento,
domanda di iscrizione nel Registro nazionale della stam-
pa e nel Registro nazionale delle imprese radiotelevisi-
ve, sono tenuti ad inviare una dichiarazione, redatta
secondo il modello «19/REG», da cui risultino gli ele-
menti identificativi del soggetto, l’indicazione della com-
posizione, della durata dell’organo amministrativo e
delle generalità del legale rappresentante e degli ammi-
nistratori nonché le informazioni relative all’attività
esercitata. La dichiarazione deve riportare ciascuna
variazione occorsa nel periodo intercorrente tra la data
della domanda e quella della dichiarazione medesima.
Gli stessi soggetti sono tenuti altresì a presentare, uni-
tamente alla dichiarazione di cui al modello «19/REG»,
l’elenco dei propri soci secondo le modalità previste
dagli articoli 11, 12, 13, 14 e 15 del presente
Regolamento25. 

2. Con riguardo ai soggetti di cui al comma 1, ai fini del-
l’istruttoria, si tiene conto dei dati e delle informazioni
utili contenute nella comunicazione inviata all’Autorità,
riferita all’ultima annualità, ai sensi dell’articolo 1,
commi 28, 29, 30, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n.
545, convertito con legge 23 dicembre 1996, n. 650.

3. Ove il soggetto, ai sensi del precedente comma 1,
dichiari di essere titolare di un provvedimento abilitati-
vo allo svolgimento dell’attività, per il rilascio del quale
l’Amministrazione nell’ambito del relativo procedimen-
to sia tenuta ad acquisire la certificazione di cui alla
legge 31 maggio 1965, n. 575, l’Autorità non procede
ad una ulteriore acquisizione. 

4. L’Autorità si riserva in ogni momento di verificare la
veridicità e l’attualità degli elementi acquisiti al registro,
richiedendo ai soggetti interessati ogni atto, comunica-
zione o documento ritenuto utile. 

5. Ove i soggetti di cui al comma 1 non abbiano usu-
fruito della facoltà ivi prevista, per l’istruttoria delle
relative domande di iscrizione presentate anterior-
mente alla data di entrata in vigore del presente rego-
lamento è comunque sufficiente, in via di semplifica-
zione, produrre la documentazione prevista nello stes-
so regolamento, con riguardo al periodo intercorren-

25 Il comma dapprima è stato
così modificato dall’arti-
colo 1, deliberazione 10
ottobre 2001, 
n. 403/01/CONS, pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 7 novembre
2001, n. 259 e dall’arti-
colo 1, comma 1, delibe-
razione 30 gennaio
2002, n. 25/02/CONS,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 25 febbraio
2002, n. 47; successiva-
mente è stato così sosti-
tuito dall’articolo 3, deli-
berazione 16 aprile
2003, n. 130/03/CONS, 
(si veda nota 4).
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te tra la data della domanda e quella della produzio-
ne stessa. 

6. L’iscrizione o la registrazione della posizione nel Registro
nazionale della stampa e nel Registro nazionale delle
imprese radiotelevisive, ai sensi dei precedenti commi,
deve considerarsi avvenuta alla data della domanda di
iscrizione; segue, ai sensi dell’articolo 33, l’iscrizione
automatica del soggetto al registro degli operatori di
comunicazione. 

Art. 35
(Archivi del R.N.S. e del R.N.I.R.)

1. Gli atti relativi al Registro nazionale della stampa e al
Registro nazionale delle imprese radiotelevisive, perve-
nuti dall’ufficio del Garante per la radiodiffusione e l’e-
ditoria, alla data di entrata in vigore del presente rego-
lamento sono acquisiti all’archivio del registro degli ope-
ratori di comunicazione. 

Art. 36
(Raccordo dell’informativa di sistema)

1. Con apposita deliberazione il Consiglio provvederà, entro
il 30 aprile 2002, a riformare le disposizioni attuative
dell’informativa di sistema di cui all’articolo 1, comma
28, 29, 30 del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545,
convertito con legge 23 dicembre 1996, n. 650, in modo
da renderla pienamente conforme all’impianto del
nuovo registro26. 

2. Il sistema informativo automatizzato che gestisce il
registro degli operatori è posto al servizio della infor-
mativa di sistema, onde consentire lo scambio, l’incro-
cio e l’esame congiunto delle rispettive basi di dati e
informazioni. 

Art. 37
(Oneri contributivi)

1. È fatta salva la facoltà dell’Autorità di istituire con
apposita deliberazione un corrispettivo per i servizi
inerenti alla tenuta del registro, come previsto dal-
l’articolo 6, comma 2, della legge 31 luglio 1997, n.
249. 

26 Per l’attuazione di quanto
disposto nel presente
comma, si veda la deli-
berazione 24 aprile
2002, n. 129/02/CONS,
pubblicata sul
Supplemento Ordinario
del 30 aprile 2002, n. 96
Gazzetta Ufficiale del 30
aprile 2002, n. 100.
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Art. 38
(Abrogazione)

1. Alla data di entrata in vigore del presente regolamento,
per effetto di quanto previsto dall’articolo 1, comma 6,
lettera a), n. 6, della legge 31 luglio 1997, n. 249, ces-
sano di avere efficacia tutte le disposizioni di legge e di
regolamento relative all’organizzazione e alla tenuta del
Registro nazionale della stampa e del Registro naziona-
le delle imprese radiotelevisive. 

Si omettono i modelli allegati 27.

27 Con deliberazione 18
dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
nota 2) sono stati sosti-
tuiti i modelli 1/Reg e
8/Reg. e aggiunti i
modelli 5.5/Reg,
5.5/Reg/Est, 9/1/Reg,
12.1/Reg e 12.2/Reg. Con
deliberazione 10 ottobre
2001, n. 403/01/CONS (si
veda nota 25) è stato
sostituito il modello
17/REG.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
7 NOVEMBRE 2001 - N. 4601

Regolamento recante modifiche al decreto del Presidente della Repubblica
2 dicembre 1997, n. 525, concernente norme per la concessione 

dei contributi e delle provvidenze all’editoria.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 2 dicembre 1997,
n. 525; 

Visto l’articolo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 

Considerata la necessità di adeguare il citato regolamento n. 525
del 1997 alle innovazioni introdotte dal predetto articolo 153 della
citata legge n. 388 del 2000; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 26 marzo 2001; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 26 ottobre 2001; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 12

(Modifiche all’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica
2 dicembre 1997, n. 525)

1. Omissis.

Art. 23

(Integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 
2 dicembre 1997, n. 525)

2. Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 5 gennaio
2002, n. 4.

2 L’articolo sostituisce l’artico-
lo 3, del decreto del
Presidente della
Repubblica 2 dicembre
1997, n. 525.

3 L’articolo aggiunge gli arti-
coli 3-bis, 3-ter e 3-qua-
ter al decreto del
Presidente della
Repubblica 2 dicembre
1997, n. 525.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
16 GENNAIO 2002 - N. 201

Regolamento di attuazione dell’articolo 15 della legge 7 marzo 2001, n. 62, 
istitutivo del Fondo per la mobilità e riqualificazione professionale 

dei giornalisti.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visto l’articolo 15 della legge 7 marzo 2001, n. 62; 

Considerata la necessità di emanare le norme regolamentari di
attuazione del citato articolo 15 della legge n. 62 del 2001; 

Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 3 dicembre 2001; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riu-
nione del 21 dicembre 2001; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 1
(Funzioni del Fondo)

1. Il Fondo per la mobilità e riqualificazione professionale dei
giornalisti, istituito dall’articolo 15 della legge 7 marzo 2001,
n. 62, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipar-
timento per l’informazione e l’editoria, effettua gli interventi
di sostegno previsti dalle lettere a), b), e c), del comma 4 del
medesimo articolo 15 a favore dei giornalisti professionisti e
delle imprese editrici di giornali quotidiani, delle imprese edi-
trici di periodici nonché delle agenzie di stampa a diffusione
nazionale dalle quali essi dipendono, nei limiti di spesa mas-
sima autorizzata di 4.389.883,64 euro annui. 

2. Il Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, presso il quale è istituito
il Fondo, svolge l’attività istruttoria delle richieste d’inter-
vento presentate dai giornalisti o dalle imprese interessate,
al fine di accertare la sussistenza delle condizioni necessarie
per l’erogazione delle prestazioni a suo carico, in riferimen-
to ai progetti individuali e a quelli concordati dalle imprese
con il sindacato di categoria, anche a livello aziendale, emet-
te i conseguenti provvedimenti definendo l’entità dei finan-
ziamenti e delle indennità per i singoli progetti, nonché i
tempi e le modalità di erogazione delle relative somme. I
progetti sono accolti in ordine cronologico di presentazione
delle domande. 
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Art. 2
(Condizioni per gli interventi di sostegno del Fondo)

1. Gli interventi di sostegno del Fondo sono effettuati soddisfat-
te le seguenti condizioni generali: 

a) esistenza dello stato di crisi occupazionale per ristrutturazio-
ne, riorganizzazione, crisi economica delle imprese interessa-
te, ai sensi degli articoli 35 e 36 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, ovvero, qualora lo stato di crisi sia successivo al 5 apri-
le 2001, ai sensi degli stessi articoli come modificati dagli arti-
coli 12 e 13 della legge 7 marzo 2001, n. 62; 

b) impegno, risultante dai progetti presentati, dei giornalisti pro-
fessionisti dipendenti dalle imprese di cui sopra a presentare
al momento dell’approvazione del progetto le proprie dimis-
sioni dal rapporto di lavoro in atto; 

c) sussistenza, per i giornalisti professionisti interessati agli inter-
venti di sostegno, dell’anzianità aziendale di servizio di alme-
no cinque anni al momento delle dimissioni esecutive certifi-
cata da dichiarazione conforme dell’impresa. 

Art. 3
(Contenuto dei progetti)

1. I progetti individuali di cui alla lettera a) del comma 4 del-
l’articolo 15, della legge 7 marzo 2001, n. 62, devono conte-
nere specifiche indicazioni del tipo di riqualificazione profes-
sionale che s’intende svolgere nonché degli strumenti opera-
tivi, didattici ed organizzativi che verranno utilizzati. Il setto-
re dei nuovi mass media, verso i quali il giornalista deve indi-
rizzare la propria attività informativa, esercitabile anche su
base autonoma, ricomprende tutti i sistemi informativi che
utilizzino strumenti elettronici od altri di avanzata tecnologia,
siano essi collegati o meno con i tradizionali settori del-
l’informazione. I progetti in questione devono altresì indicare
i preventivi di costo, regolarmente documentati, con indica-
zione dei tempi di sviluppo e realizzazione della riqualifica-
zione proposta. 

2. I progetti, di cui alla lettera b) del comma 4 del richiamato
articolo 15 della predetta legge 7 marzo 2001, n. 62, relativi
all’esodo volontario dei giornalisti collocati o collocabili in
cassa integrazione guadagni straordinaria ovvero in possesso
dei requisiti per accedere al prepensionamento, devono esse-
re concordati dalle imprese da cui i giornalisti dipendono con
il sindacato di categoria, anche a livello aziendale, e contene-
re l’indicazione del numero dei giornalisti interessati, dell’o-



nere previsto, dei criteri e dei tempi di realizzazione dell’eso-
do volontario. I progetti concordati possono essere parte di
accordi generali relativi alle procedure legali e contrattuali per
l’accertamento e la dichiarazione dello stato di crisi delle
imprese in questione. 

3. I progetti, di cui alla lettera c) del comma 4 dell’articolo 15
della medesima legge 7 marzo 2001, n. 62, relativi al collo-
camento all’esterno, anche al di fuori del settore dell’infor-
mazione, dei giornalisti dipendenti da imprese in stato di crisi
devono essere concordati con il sindacato di categoria, anche
al livello aziendale, e contenere l’indicazione delle iniziative
che l’impresa intende attuare, anche con ricorso a strutture
specializzate, degli eventuali interventi di riqualificazione spe-
cifica ritenuti necessari, dei settori verso i quali s’indirizza il
collocamento stesso nonché dei tempi di realizzazione. Il costo
complessivo del progetto deve essere, in sede di presentazio-
ne, certificato con i preventivi di spesa allegati all’accordo sin-
dacale, contenenti l’analisi specifica delle voci sulle quali esso
si articola. Ad esso si aggiunge l’indicazione dell’onere del-
l’indennità prevista nell’ultimo periodo della lettera c) del
comma 4 dell’articolo 15 della citata legge n. 62 del 2001. 

Art. 4
(Presentazione dei progetti e delle domande di intervento del Fondo)

1. I progetti e le domande di intervento del Fondo devono esse-
re presentati su carta semplice alla Presidenza del Consiglio
dei Ministri - Dipartimento per l’informazione e l’editoria, dai
seguenti soggetti e con le seguenti modalità: 

a) i progetti individuali di riqualificazione di cui al comma 1 del-
l’articolo 3 devono essere presentati dai giornalisti interessati
che provvederanno a darne comunicazione alle imprese di
appartenenza. Al progetto devono essere allegati, oltre la
documentazione di spesa, i decreti ministeriali di riconosci-
mento dello stato di crisi delle imprese di appartenenza e le
dichiarazioni dei giornalisti relative alla disponibilità a presen-
tare le dimissioni dal rapporto di lavoro in atto in caso di
accoglimento dei progetti; 

b) i progetti di cui al comma 2 dell’articolo 3 devono essere pre-
sentati dalle imprese interessate, allegando i previsti accordi
sindacali, i decreti ministeriali di riconoscimento dello stato di
crisi e gli elenchi nominativi dei giornalisti che potranno esse-
re interessati a percepire l’indennità di esodo; 

c) i progetti di cui al comma 3 dell’articolo 3 devono essere pre-
sentati dalle imprese interessate, allegando gli accordi sinda-
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cali richiesti, i decreti ministeriali di riconoscimento dello stato
di crisi e l’elenco nominativo dei giornalisti che potranno esse-
re interessati a percepire l’indennità di esodo in caso di accet-
tazione delle nuove occasioni di lavoro proposte. 

2. I progetti non completi della documentazione indicata non sono
presi in considerazione, ove non venga inviata in tempo utile
la documentazione mancante richiesta dall’Amministrazione. 

Art. 5
(Cumulabilità degli interventi di sostegno)

1. Gli interventi di sostegno previsti dal comma 4 dell’articolo 15
sono tra loro cumulabili, qualora ricorrano per ciascuno di essi
le condizioni di erogabilità stabilite dagli articoli 2 e 4. 

Art. 6
(Erogazione dei finanziamenti e delle indennità)

1. Assolte le condizioni di cui ai precedenti articoli il Fondo pro-
cede all’erogazione dei finanziamenti e delle indennità di sua
pertinenza secondo i seguenti criteri e modalità: 

a) i finanziamenti dei progetti individuali dei giornalisti di cui
alla lettera a), del comma 4 dell’articolo 15 della legge 7
marzo 2001, n. 62, ed ammessi agli interventi di sostegno del
Fondo, sono liquidati, in una unica soluzione e per un impor-
to massimo di euro 10.329,14 per ciascun progetto, a favore
del giornalista che abbia presentato la relativa domanda e suc-
cessivamente la certificazione della impresa relativa alle dimis-
sioni dal rapporto di lavoro; 

b) i finanziamenti dei progetti concordati di cui alla lettera c),
del comma 4 dell’articolo 15, legge 7 marzo 2001, n. 62, ed
ammessi agli interventi di sostegno del Fondo, sono liquidati
a favore dell’impresa che abbia presentato la relativa doman-
da nei limiti del 50 per cento del costo complessivo docu-
mentato dei progetti. 

Per favorire l’avvio e lo sviluppo dei progetti il 40 per cento
del finanziamento verrà liquidato in coincidenza con la fase
iniziale dei progetti medesimi, mentre il saldo verrà corrispo-
sto alla conclusione degli stessi, al momento della presentazio-
ne dei costi certificati complessivamente sostenuti. L’erogazione
dei finanziamenti avrà esecuzione anche nel caso in cui nes-
sun giornalista accetti le nuove occasioni di lavoro proposte; 

c) l’indennità di diciotto mensilità del trattamento tabellare mini-
mo della categoria di appartenenza prevista dalla lettera b) del
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comma 4 dell’articolo 15 della citata legge 7 marzo 2001,
n. 62, e quella di dodici mensilità prevista dalla lettera c) del
comma 4 del medesimo articolo 15, sono liquidate, relativa-
mente ai casi di risoluzione del rapporto di lavoro ai sensi del-
l’articolo 36 della legge 5 agosto 1981, n. 416, così come sosti-
tuito dall’articolo 13 della legge 7 marzo 2001, n. 62, a favo-
re dei giornalisti indicati negli elenchi nominativi previsti dal-
l’articolo 4. La liquidazione delle indennità verrà effettuata
previa presentazione al Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria della certificazione dell’impresa relativa alle dimissioni
dal rapporto di lavoro. Per trattamento tabellare minimo della
categoria di appartenenza deve intendersi il trattamento con-
trattuale minimo previsto dal contratto nazionale di lavoro
giornalistico, comprensivo dei minimi di stipendio e dei valo-
ri dell’indennità di contingenza, in vigore al momento della
erogazione delle indennità da parte del Fondo. 

2. Si procede alla revoca dei finanziamenti in caso di mancata
realizzazione dei progetti ammessi. 

Art. 7
(Stati di crisi)

1. Gli interventi di sostegno previsti dal comma 4 dell’articolo 15
della legge 7 marzo 2001, n. 62, sono concessi in presenza
degli stati di crisi delle imprese di cui al comma 2 del citato
articolo 15, dichiarati successivamente alla data di entrata in
vigore della legge medesima ovvero preesistenti a tale data e
per i quali siano intervenuti accordi sindacali successivamen-
te alla data di entrata in vigore della legge. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
30 MAGGIO 2002 - N. 1421

Regolamento concernente le agevolazioni di credito alle imprese operanti 
nel settore editoriale, previste dagli articoli 4, 5, 6 e 7 

della legge 7 marzo 2001, n. 62.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, recante disciplina delle impre-
se editrici e provvidenze per l’editoria, e successive modificazioni; 

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, recante dispo-
sizioni per la razionalizzazione degli interventi di sostegno pubbli-
co alle imprese, a norma dell’articolo 4, comma 4, lettera c), della
legge 15 marzo 1997, n. 59; 

Visti gli articoli 4, 5, 6 e 7 della legge 7 marzo 2001, n. 62, recan-
te nuove norme sull’editoria e sui prodotti editoriali e modifiche
alla legge 5 agosto 1981, n. 416, che disciplinano le agevolazioni
di credito alle imprese operanti nel settore editoriale, ed in parti-
colare il comma 13 del citato articolo 5 il quale stabilisce che, con
regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del
Consiglio dei Ministri, sentito il Ministro per i beni e le attività
culturali, sono dettate le disposizioni attuative delle predette age-
volazioni di credito; 

Visto il decreto-legge 12 giugno 2001, n. 217, convertito, con
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2001, n. 317, recante modifi-
cazioni al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, nonché alla
legge 23 agosto 1988, n. 400, ed in particolare l’articolo 6, com-
ma 2, del medesimo decreto; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza dell’11 marzo 2002; 

Ritenuto tuttavia di non poter recepire quanto suggerito dal
Consiglio di Stato al punto 11 del citato parere circa la richiesta
di sostituire, all’articolo 5, comma 1, le parole: «breve istruttoria»
con le parole: «idonea documentazione» in quanto tale locuzione
porrebbe in capo all’impresa beneficiaria l’onere di produrre la
predetta documentazione mentre con tale disposizione si intende-
va porre in capo alla società locataria l’onere di effettuare una
breve istruttoria; 

Ravvisata pertanto la necessità di modificare comunque il testo del
citato comma 1 dell’articolo 5, al fine di evitare equivoci inter-
pretativi; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 24 maggio 2002; 
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Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro per i beni e le attività culturali; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 1
(Presentazione delle domande)

1. La domanda per la concessione dei contributi di cui agli arti-
coli 4, 5, 6 e 7 della legge 7 marzo 2001, n. 62, di seguito
denominata: «legge», è inoltrata, in bollo, alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria. 

2. L’impresa può presentare domanda, limitatamente ad una sola
per quanto riguarda la procedura automatica, per ogni avviso
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ai sensi degli articoli 6 e 7
della legge, entro i termini iniziale e finale stabiliti nello stesso. 

3. La domanda è compilata conformemente al modulo di cui
all’allegato A), è corredata dagli allegati B) e C), ed è accom-
pagnata dalla delibera bancaria di concessione del finanzia-
mento redatta secondo i criteri indicati nell’allegato D), uni-
tamente al relativo contratto, ove già stipulato. 

4. La delibera bancaria di cui al comma 3, può essere altresì pro-
dotta anche separatamente dalla domanda di cui al citato
comma 3, purché nei termini di presentazione della doman-
da previsti dall’avviso di cui agli articoli 6 e 7 della legge. 

Art. 2
(Procedura automatica2. Ammissione al contributo a carico dello Stato)

1. L’Amministrazione notifica all’impresa richiedente ed alla
banca il provvedimento di concessione del contributo in conto
interessi a carico dello Stato, ovvero il provvedimento di reie-
zione della domanda medesima, entro otto mesi dalla scaden-
za del termine di presentazione delle domande indicato nel-
l’avviso di cui all’articolo 6, comma 2, della legge, motivando
in entrambi i casi. In caso di accoglimento della domanda la
notifica contiene altresì il termine per l’effettivo pagamento
del contributo, secondo quanto previsto dal comma 8. 

2. In caso di accoglimento della domanda, ricevuto il provvedi-
mento di cui al comma 1, l’impresa beneficiaria, ove non sia
già stato stipulato, stipula entro sei mesi con la banca il con-
tratto di mutuo finalizzato al programma, ad un tasso libera-
mente concordato tra le parti così come le altre condizioni
economiche. 

2 Il primo Avviso relativo alla
procedura automatica è
stato adottato con
decreto del Capo del
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria in
data 13 dicembre 2002,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
19 dicembre 2002,
n. 297.
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3. Il contratto di mutuo ha una durata massima di dieci anni
comprensiva di un periodo di utilizzo/preammortamento della
durata massima di due anni, con scadenze semestrali fissate al
30 giugno e al 31 dicembre di ogni anno. 

4. Qualora la stipula del contratto non intervenga entro il ter-
mine di cui al comma 2, l’impresa perde il diritto al contri-
buto già deliberato. 

5. Il contratto di mutuo ed il relativo piano di ammortamento
sono inviati entro tre mesi dalla data della stipula
all’Amministrazione concedente dalla banca, corredati dalla
richiesta bancaria del contributo a carico dello Stato e da un
piano di ammortamento, ad uso amministrativo, sviluppato
con le stesse modalità e scadenze del mutuo ordinario, al tasso
di riferimento vigente alla data del contratto di mutuo stesso,
nonché dal piano di raffronto delle rate in scadenza sviluppa-
te al tasso di riferimento con le rate sviluppate al 50 per cento
dello stesso, con l’evidenziazione della quota di contributo a
carico dello Stato. 

6. Il contributo, calcolato sulla base del tasso di riferimento
vigente alla data del contratto di mutuo, è accordato per un
periodo di utilizzo/preammortamento che non può essere
superiore a due anni con decorrenza dalla data della prima
erogazione in misura pari alla differenza tra il tasso di rife-
rimento e il 50 per cento dello stesso, ferma restando la
durata complessiva di dieci anni a partire dalla data di sti-
pula. 

7. Per il periodo di ammortamento il contributo è accordato in
misura pari alla differenza tra la rata di ammortamento cal-
colata al tasso di riferimento e la rata calcolata al 50 per cento
dello stesso. 

8. La liquidazione dei contributi si effettua entro sei mesi dalle
scadenze delle rate di ammortamento pagate dall’impresa
beneficiaria alla banca, a condizione della completezza della
documentazione. 

9. Ricevuto il contributo, la banca lo trasferisce con pari valuta
in favore dell’impresa beneficiaria e ne dà comunicazione
all’Amministrazione concedente. 

10. La banca comunica l’avvenuto pagamento da parte dell’im-
presa delle rate di preammortamento e di ammortamento alla
loro regolare scadenza. L’impresa è tenuta a comunicare ogni
eventuale variazione o interruzione dei pagamenti delle rate
del mutuo agevolato. 
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11. Qualora l’impresa richieda l’erogazione del contributo dello
Stato in un’unica soluzione, il contributo viene erogato in
unica soluzione direttamente alla banca, attualizzando detto
importo al tasso di riferimento vigente al momento della ero-
gazione stessa. 

12. La banca eroga all’impresa beneficiaria il contributo statale,
ferma restando la realizzazione del programma degli investi-
menti e la regolarità della documentazione finale di spesa,
seguendo le medesime modalità indicate nel comma 9. 

13. Il contributo in conto interessi è comunque rideterminato
dopo la realizzazione del programma investimenti, tenendo
conto degli effettivi importi erogati e delle relative date di ero-
gazione ed è liquidato tenendo conto di quanto eventual-
mente già corrisposto all’impresa. 

Art. 3
(Procedura valutativa3. Ammissione al contributo a carico dello Stato)

1. Il Comitato previsto dall’articolo 7, comma 4, della legge, di
seguito denominato: «Comitato», esaminata la domanda del-
l’impresa richiedente, nonché la delibera e la relazione istrutto-
ria della banca, approva o rigetta il programma, previa specifica
valutazione dello stesso con particolare riferimento al comples-
so delle iniziative di carattere finanziario ed industriale, attra-
verso le quali si prevede di raggiungere gli obiettivi assegnati e
delibera in merito alla concessione del contributo in conto inte-
ressi a carico dello Stato secondo criteri di redditività, sviluppo
aziendale e tenendo conto delle prospettive di mercato. 

2. Il provvedimento di cui al comma 1 è adottato entro otto mesi
dal termine finale per la presentazione delle domande previ-
sto dall’avviso di cui all’articolo 7 della legge ed è comunica-
to entro tre mesi dall’adozione sia all’impresa sia alla banca. 

3. Ricevuto il provvedimento, l’impresa beneficiaria, ove non sia
già stato stipulato, stipula entro sei mesi con la banca il con-
tratto di mutuo finalizzato al programma, ad un tasso libera-
mente concordato tra le parti così come le altre condizioni
economiche. 

4. Il contratto di mutuo ha una durata massima di dieci anni
comprensiva di un periodo di utilizzo/preammortamento della
durata massima di due anni, con scadenze semestrali fissate al
30 giugno e al 31 dicembre di ogni anno. 

5. Il contratto di mutuo ed il relativo piano di ammortamento so-
no trasmessi, entro tre mesi dalla data di stipula, all’Ammini-

3 Il primo Avviso relativo alla
procedura valutativa è
stato adottato con
decreto del Capo del
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria in
data 13 dicembre 2002,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
19 dicembre 2002,
n. 297.
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strazione concedente dalla banca, corredati dalla richiesta ban-
caria del contributo a carico dello Stato e da un piano di ammor-
tamento, ad uso amministrativo, sviluppato con le stesse moda-
lità e scadenze del mutuo ordinario, nonché da un piano di raf-
fronto delle rate in scadenza sviluppate al tasso di riferimento
con le rate sviluppate al 50 per cento dello stesso, con l’evi-
denziazione della quota di contributo a carico dello Stato. 

6. Qualora la stipula del contratto non intervenga entro il ter-
mine indicato al comma 3, l’impresa perde il diritto al con-
tributo già deliberato. 

7. Il contributo, calcolato sulla base del tasso di riferimento
vigente alla data del contratto di mutuo, è accordato per un
periodo di utilizzo/preammortamento che non può essere
superiore a due anni con decorrenza dalla data della prima
erogazione in misura pari alla differenza tra il tasso di riferi-
mento e il 50 per cento dello stesso, ferma restando la dura-
ta complessiva di dieci anni a partire dalla data di stipula. 

8. Per il periodo di ammortamento il contributo è accordato in
misura pari alla differenza tra la rata di ammortamento cal-
colata al tasso di riferimento e la rata calcolata al 50 per cento
dello stesso. 

9. La liquidazione dei contributi si effettua entro sei mesi dalle
scadenze delle rate di ammortamento pagate dall’impresa
beneficiaria alla banca, a condizione della completezza della
documentazione. 

10. Ricevuto il contributo, la banca lo trasferisce con pari valuta
in favore dell’impresa beneficiaria e ne dà comunicazione
all’Amministrazione concedente. 

11. La banca comunica l’avvenuto pagamento da parte dell’im-
presa delle rate di preammortamento e di ammortamento alla
loro regolare scadenza. L’impresa è tenuta a comunicare ogni
eventuale variazione o interruzione dei pagamenti delle rate
del mutuo agevolato. 

12. Qualora l’impresa richieda l’erogazione del contributo dello
Stato in un’unica soluzione, il contributo viene erogato diret-
tamente alla banca, attualizzando detto importo al tasso di
riferimento vigente al momento della erogazione stessa. 

13. La banca eroga all’impresa beneficiaria il contributo statale,
ferma restando la realizzazione del programma degli investi-
menti e la regolarità della documentazione di spesa, seguen-
do le medesime modalità indicate nel comma 10. 
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14. Qualora l’impresa richieda l’anticipazione del contributo pre-
vista dal comma 6 dell’articolo 7 della legge, l’importo è liqui-
dato direttamente alla banca che lo mette a disposizione del-
l’impresa beneficiaria, a stato di avanzamento degli investi-
menti, ferme restando le medesime modalità di cui ai commi
10, 12 e 15. Dalla prima quota è trattenuto un importo non
inferiore al 10 per cento dell’agevolazione concessa la cui ero-
gazione è subordinata alla verifica di cui al comma 5 dell’ar-
ticolo 7 della legge. 

15. Il contributo in conto interessi è comunque rideterminato
dopo la realizzazione del programma investimenti, tenendo
conto degli effettivi importi erogati e delle relative date di ero-
gazione ed è liquidato tenendo conto di quanto eventual-
mente già corrisposto all’impresa. 

Art. 4
(Procedura valutativa - Documentazione di spesa)

1. Entro due mesi dalla data di realizzazione del progetto, il sog-
getto beneficiario produce alla banca finanziatrice la docu-
mentazione di spesa; in particolare le imprese beneficiarie
sono tenute a trasmettere alle banche documentazione idonea
a comprovare l’utilizzo delle somme ricevute in conformità al
programma. 

2. La documentazione di spesa consiste in fatture e documenti
fiscalmente regolari, in originale quietanzato o in copia dichia-
rata conforme. 

3. È consentito, altresì, documentare le spese con elenchi di fat-
ture o di altri titoli di spesa sempre che siano precisate le
componenti tecniche ed economiche delle spese e che la
conformità ai documenti originali risulti da attestato notarile
o da dichiarazione sostitutiva del legale rappresentante del-
l’impresa. 

4. Nel caso di oneri da riqualificazione del personale o da costi
organizzativi, occorre esibire: 

a) idonea documentazione di spesa nelle ipotesi di ricorso ad
organismi esterni all’impresa; 

b) elementi di contabilità interna aziendale, nelle altre ipotesi. 

5. Copia di tutti i documenti è trasmessa al Comitato a cura delle
banche che possono, in sostituzione, far pervenire una dichia-
razione dalla quale risulti che il programma di investimento
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approvato è stato effettivamente attuato e che la documenta-
zione relativa è conservata presso i propri archivi. 

Art. 5
(Locazione finanziaria)

1. La domanda di cui all’articolo 1, in caso di investimenti rea-
lizzati con la locazione finanziaria, è corredata da una breve
istruttoria redatta dalla società locataria secondo i criteri di cui
all’allegato E) consistente nella descrizione dei beni oggetto
della locazione finanziaria stessa con l’indicazione dei singoli
costi d’acquisto, nonché dell’importo dei canoni stabiliti e
delle scadenze di pagamento e dalla dichiarazione sostitutiva
di atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, del
legale rappresentante della società locataria da cui risulti che
è stato dato l’assenso a che la medesima operazione sia assi-
stita dal contributo dello Stato secondo le procedure indicate
nel presente regolamento. 

2. La domanda è corredata altresì, ove già stipulato, dal contrat-
to di locazione finanziaria debitamente registrato presso l’uf-
ficio del registro competente. 

3. Qualora il contratto non sia stato ancora registrato, l’impresa
lo deposita comunque, salvo provvedere successivamente alla
registrazione e alla trasmissione all’Amministrazione conce-
dente dell’originale o di copia autenticata. 

4. La documentazione di cui al comma 1 può essere prodotta
anche separatamente dalla domanda, purché nei termini pre-
visti dall’avviso di cui agli articoli 6 e 7 della legge. 

5. Ricevuto il provvedimento di concessione, l’impresa benefi-
ciaria, ove non sia già stato stipulato, stipula entro sei mesi
con la società di locazione finanziaria il contratto finalizzato
al programma. 

6. Qualora la stipula del contratto non intervenga entro il ter-
mine di cui al comma 5, l’impresa perde il diritto al contri-
buto già deliberato. 

7. Il contratto, corredato dalla documentazione comprovante
l’acquisto dei macchinari, nonché da una dichiarazione sosti-
tutiva dell’atto di notorietà che attesti la consegna dei beni
oggetto della locazione finanziaria, deve essere trasmesso
entro trenta giorni dalla data di registrazione del contratto
all’Amministrazione concedente. 
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8. La liquidazione del contributo in conto canoni, calcolato sulla
base del tasso di riferimento vigente alla data di registrazione
del contratto ed in riferimento al valore d’acquisto dei beni
oggetto del medesimo contratto, senza alcun riferimento alle
scadenze di pagamento del canone, è effettuata per annualità
posticipate al 31 dicembre di ogni anno alla società esercente
la locazione finanziaria che lo trasferisce con pari valuta in
favore dell’impresa beneficiaria. 

9. A cura della società esercente la locazione finanziaria la rice-
vuta del versamento di cui al comma 8, a firma del legale rap-
presentante dell’impresa beneficiaria, è immediatamente tra-
smessa all’Amministrazione concedente. 

10. La società esercente la locazione finanziaria comunica altresì
l’avvenuto pagamento da parte dell’impresa dei canoni previ-
sti dal contratto alla loro scadenza. L’impresa è tenuta a comu-
nicare ogni eventuale variazione o interruzione dei pagamen-
ti dei canoni. 

11. L’erogazione del contributo in unica soluzione o a titolo di
anticipazione segue le disposizioni di cui agli articoli 2 e 3. 

12. Per quanto non espressamente stabilito dal presente articolo
si applicano le disposizioni di cui al presente regolamento. 

Art. 6
(Comitato deliberante - Organizzazione e funzionamento)

1. I componenti del Comitato di cui all’articolo 7, comma 4, della
legge, sono nominati con decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri4, in modo da assicurare la presenza delle ammi-
nistrazioni interessate, degli editori, delle emittenti radiotele-
visive, dei rivenditori e dei distributori, dei giornalisti e dei
lavoratori tipografici. 

2. Per la validità delle riunioni del Comitato è richiesta la pre-
senza di almeno un terzo dei componenti e le delibere sono
assunte a maggioranza dei presenti. 

3. Per il proprio funzionamento il Comitato si avvale di una
segreteria nominata con il decreto di cui al comma 1, nel-
l’àmbito delle risorse del Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, che prov-
vede anche all’istruttoria dei provvedimenti di concessione dei
contributi ai sensi del comma 14 dell’articolo 5 della legge. 

4. Il Comitato ha competenza anche sulle eventuali variazioni
inerenti a pratiche agevolative concesse ai sensi delle prece-
denti normative di settore. 

4 Il Comitato è stato istituito
con decreto del
Presidente del Consiglio
dei ministri 3 settembre
2002 pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
19 settembre 2002,
n. 220. 
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Art. 7
(Soggetti beneficiari)

1. Possono presentare domanda per accedere ai benefìci previsti
dagli articoli 4, 5, 6 e 7 le imprese operanti nel settore edito-
riale ed in particolare le agenzie di stampa, le imprese editrici,
stampatrici e distributrici di quotidiani, periodici e libri pubbli-
cati su supporto cartaceo o su supporto informatico od elettro-
nico, nonché le emittenti di radiodiffusione sonora e televisiva. 

2. Possono presentare domanda le imprese che effettuano, in
modo esclusivo o prevalente, la commercializzazione dei pro-
dotti editoriali di cui al comma 1. 

3. Possono presentare domanda anche le imprese editrici dei
giornali italiani all’estero ai sensi del comma 9 dell’articolo 5
della legge. 

Art. 8
(Divieto di cumulo)

1. Le agevolazioni di cui agli articoli 5, 6 e 7 non sono cumu-
labili con le altre agevolazioni statali, regionali, delle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, comunitarie o comun-
que concesse da enti o istituzioni pubbliche per finanziare lo
stesso programma di investimenti, mentre sono cumulabili con
il credito di imposta di cui all’articolo 8 della legge. 

Art. 9
(Variazioni o mancata realizzazione del programma)

1. Le variazioni intervenute nel corso della realizzazione del pro-
gramma di investimenti agevolati sono comunicate per la rela-
tiva autorizzazione, all’Amministrazione concedente, in caso di
procedura automatica di cui all’articolo 6 della legge o al
Comitato in caso di procedura valutativa di cui all’articolo 7
della legge, entro sei mesi dall’effettuazione delle stesse e
comunque non oltre sei mesi dalla data di erogazione del
saldo del finanziamento bancario. 

2. Le variazioni sono ammesse fino alla realizzazione completa
del piano di investimenti agevolato. 

3. La domanda di variazione è inoltrata al Dipartimento per
l’informazione e l’editoria per il tramite della banca finanzia-
trice e corredata dal relativo parere. 

4. Nell’ipotesi di mancata realizzazione totale o parziale del pro-
gramma nel termine previsto dalla legge si dispone la deca-
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denza totale o parziale dai benefìci concessi in relazione alla
quota di investimenti già effettuati. 

5. Nei casi di estinzione anticipata del mutuo, di fallimento o di
assoggettamento ad ogni altra procedura concorsuale, ovvero
di commissariamento dell’impresa, l’erogazione dei contributi,
nell’ambito della procedura di erogazione pluriennale del con-
tributo statale, cessa rispettivamente a decorrere dalla data di
estinzione, da quella di dichiarazione del fallimento, di assog-
gettamento a procedura concorsuale, o di nomina del com-
missario. 

6. Qualora l’impresa intenda alienare o distogliere dall’uso pre-
visto i beni agevolati chiede l’autorizzazione preventiva, moti-
vandone le ragioni. 

Art. 10
(Disposizioni finali e transitorie)

1. Gli allegati A), B), C), D) ed E) costituiscono parte integran-
te del presente decreto. 

2. Le agevolazioni di credito di cui al presente regolamento sono
riconosciute nel rispetto delle condizioni procedurali previste
al paragrafo 3, dell’articolo 88 del Trattato istitutivo della
Comunità europea. 

3. In occasione del primo avviso5 pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale ai sensi degli articoli 6 e 7 della legge, le domande,
presentate ai sensi dell’articolo 17 del decreto-legge 31 dicem-
bre 1996, n. 669, convertito, con modificazioni, dalla legge 28
febbraio 1997, n. 30, e non ammesse alle agevolazioni di cre-
dito a causa del trasferimento degli stanziamenti residui al
Fondo istituito ai sensi dell’articolo 5 della legge, possono
essere ripresentate con le modalità e le procedure indicate nel
presente regolamento. Possono essere ammessi al contributo
gli investimenti già realizzati nell’anno o nei due anni solari
precedenti la data di presentazione della domanda, rispettiva-
mente nel caso di procedura automatica o di procedura valu-
tativa. 

Si omettono gli allegati.

5 Per la pubblicazione dei
primi Avvisi delle proce-
dure automatica e valu-
tativa si vedano, rispetti-
vamente, le note 2 e 3.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
6 GIUGNO 2002 - N. 1431

Regolamento recante la disciplina del credito di imposta in favore 
delle imprese produttrici di prodotti editoriali, ai sensi dell’articolo 8 

della legge 7 marzo 2001, n. 62. 



IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Vista la legge 7 marzo 2001, n. 62, recante «Nuove norme sull’e-
ditoria e sui prodotti editoriali e modifiche alla legge 5 agosto
1981, n. 416» ed in particolare l’articolo 8, ai sensi del quale le
imprese produttrici di prodotti editoriali che effettuano entro il 31
dicembre 2004 investimenti nei beni strumentali di cui al comma
2 del medesimo articolo 8 possono usufruire di un credito d’im-
posta pari al 3 per cento dei costi sostenuti; 

Visto il comma 4 del citato articolo 8 della citata legge 7 marzo
2001, n. 62, che stabilisce che con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, da emanare entro novanta giorni dalla data
di entrata in vigore della stessa legge n. 62 del 2001, su proposta
del Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Ministero del-
l’industria, del commercio e dell’artigianato, sono determinate le
modalità di attuazione del credito d’imposta e sono stabilite le pro-
cedure di monitoraggio e di controllo rivolte a verificare l’atten-
dibilità e la trasparenza dei programmi degli investimenti, nonché
specifiche cause di revoca totale o parziale dei benefìci e di appli-
cazione delle sanzioni; 

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di riforma del-
l’organizzazione del Governo, ed, in particolare, gli articoli 2, 23
e 55; 

Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 20 maggio 2002; 

Sentito il Ministro per le attività produttive; 

Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle finanze; 

Adotta il seguente regolamento: 

Art. 1
(Modalità di utilizzo del credito d’imposta)

1. Alle imprese produttrici di prodotti editoriali che, entro il 31
dicembre 2004, effettuano investimenti previsti dall’articolo 8,
comma 2, della legge 7 marzo 2001, n. 62, anche mediante
contratti di locazione finanziaria, è riconosciuto un credito
d’imposta rapportato al costo sostenuto nella misura del 3 per
cento per il periodo d’imposta in cui gli investimenti sono
effettuati nonché, nella medesima misura, per i quattro perio-
di successivi. 
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monitoraggio dei crediti
di imposta da adottare
ai sensi dell’articolo 5
del decreto-legge 8
luglio 2002, n. 138 pub-
blicato sulla Gazzetta
Ufficiale dell’8 luglio
2002, n. 158 e converti-
to con modificazioni
dalla legge 8 agosto
2002, n. 178.



2. L’ammontare del costo complessivo sostenuto per gli investi-
menti agevolabili e l’importo del credito d’imposta di cui al
comma 1 maturato sono indicati nella dichiarazione dei red-
diti relativa al periodo d’imposta durante il quale gli investi-
menti sono stati effettuati e nelle dichiarazioni dei quattro
periodi successivi. 

3. Il credito d’imposta non è rimborsabile e può essere utilizza-
to in compensazione, ai sensi del decreto legislativo 9 luglio
1997, n. 241, a decorrere dalla data in cui è stato effettuato
ogni singolo investimento. 

4. In caso di utilizzo del credito d’imposta in tutto o in parte non
spettante, si rendono applicabili le norme in materia di accer-
tamento, riscossione, e contenzioso, nonché le sanzioni previ-
ste ai fini delle imposte sui redditi.

Art. 2
(Procedure di controllo e di monitoraggio)

1. Entro il termine per la presentazione della prima dichiarazione
dei redditi nella quale, ai sensi dell’articolo 1, è indicato il cre-
dito d’imposta, le imprese inviano al Ministero delle attività
produttive una relazione illustrativa dei programmi degli inve-
stimenti nella quale sono individuati i singoli beni ed interventi
che compongono l’investimento, il relativo costo sostenuto e gli
estremi del documento giustificativo del costo stesso. 

2. Il Ministero delle attività produttive trasmette all’Agenzia delle
entrate, mediante procedure telematiche, l’elenco delle impre-
se di cui al comma 1 con l’indicazione del costo dell’investi-
mento sostenuto e dell’anno in cui l’investimento è stato
effettuato. 

3. Ai fini del controllo dell’attendibilità e della trasparenza dei
programmi degli investimenti, il Ministero delle attività pro-
duttive, ai sensi del comma 4 dell’articolo 8 della legge 7
marzo 2001, n. 62, verifica, sulla base della relazione illustra-
tiva di cui al comma 1 e, ove necessario, mediante le ispe-
zioni e i controlli previsti dall’articolo 8 del decreto legislati-
vo 31 marzo 1998, n. 123: 

a) il possesso dei requisiti soggettivi, ivi compreso quello della
lingua italiana e delle minoranze linguistiche a queste equi-
parate dalla normativa vigente; 

b) la rispondenza degli investimenti effettuati ai requisiti richie-
sti dal comma 2 del citato articolo 8 della citata legge n. 62
del 2001; 
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c) che l’investimento sia effettuato entro i limiti temporali indi-
cati dalla medesima legge n. 62 del 2001. 

4. L’esito dei controlli, da cui risulti un credito d’imposta non
spettante o spettante in misura inferiore, è comunicato
all’Agenzia delle entrate, che provvede al recupero del credi-
to d’imposta. 

5. Con provvedimento2 dell’Agenzia delle entrate, sentiti i com-
petenti uffici del Ministero delle attività produttive, sono sta-
biliti i tempi e le modalità di trasmissione delle comunicazio-
ni e dei dati di cui ai precedenti commi. 

6. Il Ministero delle attività produttive provvede, sentita
l’Agenzia delle entrate, al monitoraggio del beneficio in que-
stione, al fine di verificarne lo stato di attuazione, anche
finanziario. A tal fine, trasmette annualmente al Presidente del
Consiglio dei Ministri una dettagliata relazione in cui sono
indicati: 

a) lo stato di attuazione finanziaria; 

b) l’efficacia, in termini quantitativi, dell’intervento; 

c) l’eventuale fabbisogno finanziario. 

Art. 3
(Revoca totale e parziale dell’agevolazione)

1. Se i beni oggetto dell’agevolazione sono ceduti a terzi, desti-
nati al consumo personale o familiare dell’imprenditore, asse-
gnati ai soci o destinati a finalità estranee all’esercizio del-
l’impresa o a strutture situate all’estero, entro il secondo
periodo d’imposta successivo a quello in cui gli investimenti
sono acquisiti, il credito d’imposta, proporzionalmente al costo
sostenuto per la loro acquisizione, è revocato. 

2. Il credito d’imposta eventualmente già utilizzato è versato
entro il termine per il versamento a saldo dell’imposta sui red-
diti dovuta per il periodo d’imposta in cui si verificano le
cause di revoca dell’agevolazione, con l’applicazione degli
interessi calcolati al tasso legale. 

3. Nel caso in cui le ipotesi del comma 1 si verificano a partire
dal terzo periodo d’imposta successivo a quello in cui i beni
sono acquisiti, il credito d’imposta è revocato solo per la parte
non ancora maturata. È fatta salva la possibilità di usufruire
del residuo credito già maturato fino al periodo d’imposta pre-
cedente e non ancora utilizzato. 

2 Si tratta del provvedimento
8 aprile 2003 recante:
“Approvazione dei
modelli di istanza per
l’attribuzione del credito
d’imposta per l’acquisto
di apparecchiature infor-
matiche previsto dagli
articoli 13, comma 5, e
14, comma 8 della legge
23 dicembre 2000,
n. 388, e per gli investi-
menti delle imprese pro-
duttrici di prodotti edi-
toriali previsto all’artico-
lo 8 della legge 7 marzo
2001, n. 62, da presenta-
re ai sensi degli articoli
1 e 2 del decreto mini-
steriale 7 febbraio 2003
del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze”,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 12
aprile 2003, n. 86.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
3 SETTEMBRE 20021

Istituzione del Comitato per il credito agevolato, di cui all’art. 7, comma 4,
della legge 7 marzo 2001, n. 62, recante “Nuove norme sull’editoria 

ed i prodotti editoriali e modifiche alla legge 5 agosto 1981, n. 416”. 



IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Vista la legge 7 marzo 2001, n. 62, recante «Nuove norme sull’e-
ditoria ed i prodotti editoriali e modifiche alla legge 5 agosto 1981,
n. 416» ed in particolare gli articoli 5 e 7, che prevedono la con-
cessione, alle imprese operanti nel settore editoriale, di contributi
in conto interessi sui finanziamenti da attribuire mediante proce-
dura valutativa;

Visto altresì, in particolare, l’art. 7, comma 4, che stabilisce che la
concessione dei predetti contributi è disposta «sulla base della deli-
berazione di un comitato, istituito con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri»; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002,
n. 142, recante il regolamento concernente le agevolazioni di cre-
dito alle imprese operanti nel settore editoriale, ed in particolare
l’art. 6, con il quale sono state previste le modalità di organizza-
zione e funzionamento del sopra citato Comitato;

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 feb-
braio 2002 registrato alla Corte dei conti il 12 marzo 2002 /
Ministeri istituzionali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, regi-
stro n. 3, foglio n. 23 con il quale al Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri on. Paolo Bonaiuti sono state
delegate le funzioni spettanti al Presidente del Consiglio dei
Ministri in materia di informazione, comunicazione ed editoria;

Considerata la necessità di istituire il predetto Comitato definen-
done, altresì, la composizione in modo da assicurare, ai sensi del
citato art. 7, comma 4, della legge 7 marzo 2001, n. 62 e del-
l’art. 6 del citato regolamento n. 142 del 6 giugno 2002, la pre-
senza delle amministrazioni statali interessate, nonché degli edito-
ri, delle emittenti radiotelevisive, dei rivenditori, dei distributori,
dei giornalisti e dei lavoratori tipografici;

Ritenuta altresì l’opportunità di integrare la composizione del pre-
detto Comitato con un esperto, nonché da un rappresentante delle
imprese la cui attività consiste nella produzione e stampa dei pro-
dotti editoriali;

Decreta:

Art. 1
(Comitato per il credito agevolato)

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento
per l’informazione ed editoria, è istituito il Comitato per il

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 19 settem-
bre 2002, n. 220.
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credito agevolato all’editoria, di seguito denominato Comitato,
con il compito di deliberare, l’ammissione al contributo in
conto interessi sui finanziamenti da attribuire alle imprese
operanti nel settore editoriale mediante procedura valutativa.

Art. 2
(Composizione)

1. Il Comitato, di cui al comma 1, è presieduto dal Sottose-
gretario di Stato all’editoria ed è così composto:

a) dal Capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri, con funzioni di
Vicepresidente;

b) dal Capo dell’Ufficio di bilancio e ragioneria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri;

c) dal Capo dell’Ufficio studi e per lo sviluppo e l’innovazione
dei prodotti editoriali del Dipartimento per l’informazione e
l’editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

d) da un rappresentante del Ministero dell’economia e finanze;

e) da un rappresentante del Ministero delle attività produttive;

f) da un rappresentante del Ministero per i beni e le attività cul-
turali;

g) da un rappresentante degli editori di giornali quotidiani e da
un rappresentante degli editori di giornali periodici designati
dalla Federazione italiana editori giornali (FIEG);

h) da un rappresentante degli editori di giornali periodici desi-
gnato dall’Unione stampa periodica italiana (USPI);

i) da un rappresentante degli editori di libri designato
dall’Associazione italiana editori (AIE);

l) da un rappresentante degli editori radiofonici e radiotelevisivi
designato unitariamente dalla Federazione radio televisioni
(FRT) e dall’Associazione radio e televisioni locali (AERANTI);

m) da un rappresentante della editoria elettronica designato
dall’Associazione nazionale editoria elettronica (ANEE);

n) da un rappresentante dei distributori designato unitariamente
dall’Associazione distributori nazionali (ADN) e dall’Asso-
ciazione nazionale distributori (ANADIS);
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o) da un rappresentante dei rivenditori designato unitariamente
dalle associazioni di categoria;

p) da un rappresentante dei giornalisti designato dalla
Federazione nazionale stampa italiana (FNSI);

q) da un rappresentante dei lavoratori tipografici designato uni-
tariamente dalle organizzazioni sindacali maggiormente rap-
presentative;

r) da un rappresentante delle imprese la cui attività consiste
nella produzione e stampa dei prodotti editoriali designato
dall’Associazione nazionale industrie grafiche e cartotecniche
e trasformatrice (ASSOGRAFICI) e da un rappresentante delle
imprese stampatrici di giornali quotidiani designato dall’As-
sociazione stampatori italiana giornali (ASIG);

s) da un esperto designato dal Presidente del Consiglio dei
Ministri.

2. In caso di assenza del Sottosegretario il Capo del Dipartimento
assume le funzioni di Presidente.

3. I componenti del Comitato di cui al comma 1, lettere da d) a
s) sono nominati con successivo decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri.

Art. 3
(Segreteria del comitato)

1. Per l’istruttoria dei provvedimenti di concessione di contribu-
ti, ai sensi dell’art. 6, comma 3, del decreto del Presidente
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 142, il Comitato si avva-
le di una apposita segreteria, nell’ambito delle risorse del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri.

Art. 4
(Soppressione del Comitato di cui all’art. 32 della legge 5 agosto 1981,

n. 416 e successive modificazioni)

1. Ai sensi dell’art. 7, comma 4, della legge 7 marzo 2001,
n. 62, il Comitato di cui all’art. 32 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, e successive modificazioni è soppresso.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
27 NOVEMBRE 2002 - N. 2941

Regolamento recante disposizioni di attuazione dell’articolo 4 
del decreto legge 23 novembre 2001, n. 411, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 31 dicembre 2001, n. 463.



IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto l’articolo 4 del decreto-legge 28 novembre 2001, n. 411, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 31 dicembre 2001, n. 463,
che differisce al 1° gennaio 2003 l’avvio del regime di contribu-
zione diretta volta ad agevolare le spedizioni postali di prodotti
editoriali di cui al comma 1 dell’articolo 41 della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448; 

Considerato che lo stesso articolo 4 del citato decreto-legge 23
novembre 2001, n. 411, prevede che i destinatari delle agevola-
zioni, siano individuati con decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri; 

Visto l’articolo 17, commi 3 e 4 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza dell’11 aprile 2002 e
nell’adunanza del 29 luglio 2002; 

Adotta il seguente regolamento: 

Art. 1
(Destinatari delle agevolazioni)

1. Possono usufruire delle tariffe agevolate di cui all’articolo 2,
comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, le imprese
editrici di giornali e periodici iscritti al registro previsto dall’ar-
ticolo 1, comma 6, lettera a), n. 5), della legge 31 luglio 1997,
n. 249, ovvero al Registro nazionale della stampa, tenuti
dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, le imprese edi-
trici di libri, nonché le associazioni ed organizzazioni senza fini
di lucro. Si intendono per associazioni ed organizzazioni senza
fini di lucro quelle di cui all’articolo 10 del decreto legislativo
4 dicembre 1997, n. 460, le organizzazioni di volontariato di cui
alla legge 11 agosto 1991, n. 266, le organizzazioni non gover-
native riconosciute ai sensi dell’articolo 28 della legge 26 feb-
braio 1987, n. 49, le associazioni di promozione sociale di cui
alla legge 7 dicembre 2000, n. 383 le fondazioni ed associazio-
ni senza fini di lucro aventi scopi religiosi nonché gli enti eccle-
siastici2. 

2. Sono ammessi alle agevolazioni i sindacati e le associazioni
professionali di categoria per i bollettini dei propri organi
direttivi, nonché le pubblicazioni informative a carattere poli-
tico edite da associazioni ed organizzazioni aventi natura pri-
vata e senza fini di lucro3. 
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1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 2 gennaio
2003, n. 1. Per l’attuale
disciplina delle riduzioni
tariffarie postali agevo-
late per i prodotti edito-
riali si veda il decreto-
legge 353 del 2003 con-
vertito con modificazioni
dalla legge 27 febbraio
2004, n. 46. Pertanto il
presente regolamento
ha esaurito i propri
effetti.

2 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 1,
comma 1, lettera a) del
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
30 giugno 2003, n. 265,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 18
settembre 2003, n. 217.

3 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1,
comma 1, lettera b) del
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
30 giugno 2003, n. 265.



Art. 2
(Caratteristiche dei prodotti esclusi dalla tariffa agevolata)

1. Sono esclusi dalla tariffa agevolata: 

a) i giornali che contengono inserzioni pubblicitarie per un’area
superiore al 45 per cento dell’intero stampato e quelli per i
quali i relativi abbonamenti sono stati stipulati a titolo one-
roso dai destinatari per una percentuale inferiore al 60 per
cento del totale degli abbonamenti; 

b) i giornali di pubblicità; 

c) i giornali di promozione delle vendite di beni o servizi; 

d) i giornali di vendita per corrispondenza; 

e) i cataloghi; 

f) i giornali non posti in vendita, ivi compresi quelli a carattere
postulatorio, ad eccezione delle pubblicazioni informative delle
fondazioni ed associazioni senza fini di lucro e dei giornali
postulatori utilizzati dalle organizzazioni senza fini di lucro e
dalle fondazioni religiose esclusivamente per le proprie fina-
lità di autofinanziamento; 

g) i giornali di enti pubblici e di altri organismi, comprese le
società riconducibili allo Stato ovvero ad altri enti territoriali,
o che svolgano una pubblica funzione; 

h) i giornali contenenti supporti integrativi o altri beni diversi da
quelli definiti nell’articolo 74, primo comma, lettera c), del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, ai fini dell’ammissione al regime speciale previsto dallo
stesso articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633; 

i) i giornali pornografici. 

2. Per giornali e periodici di pubblicità si intendono quelli diret-
ti a pubblicizzare prodotti o servizi contraddistinti con il nome
o altro elemento distintivo e diretti prevalentemente ad incen-
tivarne l’acquisto. Per cataloghi si intendono le elencazioni di
prodotti o servizi anche se contenenti indicazioni sulle carat-
teristiche dei medesimi. Si intendono per giornali e periodici
posti in vendita quelli distribuiti con un prezzo effettivo per
copia o per abbonamento. Sono considerati giornali e perio-
dici a carattere postulatorio quelli finalizzati all’acquisizione di
contributi, offerte, ovvero elargizioni di somme di denaro.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
27 NOVEMBRE 20021

Istituzione del Comitato interministeriale per il libro.



Il PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante “Disciplina dell’at-
tività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei
Ministri;

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni,
recante la “Disciplina delle imprese e delle provvidenze per l’edi-
toria”;

Vista la legge 7 marzo 2001, n. 62, recante “Nuove norme sull’e-
ditoria ed i prodotti editoriali e modifiche alla legge 5 agosto 1981,
n. 416”;

Considerato che le competenze in materia di editoria libraria sono
suddivise tra diverse amministrazioni;

Valutata la necessità di istituire un Comitato interministeriale per
l’esame congiunto delle principali problematiche inerenti l’editoria
libraria, al fine di consentire di attuare le relative politiche in
maniera coordinata;

Decreta:

Art. 1
(Comitato per il libro)

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito il
Comitato per il libro, di seguito denominato Comitato.

2. Il Comitato di cui al comma 1 procede all’esame congiunto
delle principali problematiche attinenti il settore dell’editoria
libraria, attualmente suddivise tra diverse amministrazioni, in
modo da favorire un organico sviluppo del settore. A tal fine
il Comitato acquisisce, anche attraverso specifiche audizioni,
tutte le necessarie informazioni da operatori ed esperti quali-
ficati del settore, nonché dalle parti sociali e dalle organizza-
zioni di categoria.

3. I membri del Comitato sono vincolati a mantenere riservate
le informazioni acquisite e a non utilizzarle per fini estranei
a quelli propri della loro attività istituzionale.

Art. 2
(Composizione)

1. Il Comitato di cui al comma 1 è presieduto dal Presidente del
Consiglio dei Ministri o, in sua vece, dal Sottosegretario di Stato
con delega per l’informazione, la comunicazione, e l’editoria.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 13 dicembre
2002, n. 292.
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2. Del Comitato fanno parte:

a) un Sottosegretario del Ministero per i beni e le attività cultu-
rali all’uopo delegato;

b) il Capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri;

c) un rappresentante del Ministero per i beni e le attività cultu-
rali;

d) un rappresentante del Ministero dell’economia e finanze;

e) un rappresentante del Ministero delle attività produttive;

f) un rappresentante del Ministero degli affari esteri;

g) un rappresentante del Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca;

h) un rappresentante della Conferenza unificata.

3 I componenti del Comitato di cui al comma 1, lettera da c) a
h) sono nominati con successivo decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri. 

4. Dal presente decreto non derivano oneri aggiuntivi a carico
del bilancio dello Stato.

Il presente decreto è inviato al competente organo di controllo.
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DECRETO MINISTERIALE 7 FEBBRAIO 20031

Monitoraggio dei crediti d’imposta, da adottare ai sensi dell’articolo 5
del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138.



IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

Visto l’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 8 luglio 2002,
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002,
n. 178, che prevede l’integrale conferma dei crediti d’imposta pre-
visti dalle vigenti disposizioni di legge, nonché la possibilità della
loro fruizione entro i limiti degli oneri finanziari previsti in rela-
zione alle relative disposizioni;

Visto il comma 2 del citato articolo 5, con il quale è previsto che
con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze,
di natura non regolamentare, sono stabilite, per ciascun credito
d’imposta, la data di decorrenza delle disposizioni previste dal
comma 1, nonché le modalità di controllo dei relativi flussi;

Visto l’articolo 13, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388,
con il quale è previsto un credito d’imposta a favore delle perso-
ne fisiche che intraprendono un’attività artistica o professionale
ovvero d’impresa, per l’acquisto di specifica apparecchiatura in-
formatica;

Visto l’articolo 14, comma 8, della stessa legge n. 388 del 2000,
con il quale è previsto un credito d’imposta, a favore di talune
persone fisiche che esercitano attività per le quali risultano appli-
cabili gli studi di settore, per l’acquisto di specifica apparecchiatu-
ra informatica;

Visto l’articolo 8 della legge 7 marzo 2001, n. 62, con il quale è
riconosciuto un credito d’imposta a favore delle imprese produt-
trici di prodotti editoriali, per la realizzazione di taluni investi-
menti;

Visto il regolamento recante la disciplina del credito di imposta in
favore delle imprese produttrici di prodotti editoriali, adottato con
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 giugno 2002,
n. 143;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di riforma del-
l’organizzazione del Governo, ed, in particolare, gli articoli 23, 57
e 62 relativi all’istituzione e all’attribuzione delle competenze del
Ministero dell’economia e delle finanze e dell’Agenzia delle entra-
te;

Ritenuto di dare attuazione al citato comma 2 dell’articolo 5 del
decreto-legge n. 138 del 2002, relativamente ai suddetti crediti
d’imposta previsti dagli articoli 13 e 14 della legge n. 388 del 2000
e dall’articolo 8 della legge n. 62 del 2001;

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 2 febbraio
2003, n. 35.

493



Decreta:

Art. 1

1. Il limite degli oneri finanziari previsti per il riconoscimen-
to delle agevolazioni fiscali di cui all’articolo 13, comma 5, e
all’articolo 14, comma 8, della legge 23 dicembre 2000, n. 388,
è di euro 3.000.000 per ciascuno degli anni 2003, 2004 e 2005.

2. Al fine di fruire dei crediti d’imposta di cui al comma 1, i sog-
getti interessati inoltrano in via telematica un’istanza al cen-
tro operativo di Pescara dell’Agenzia delle entrate successiva-
mente all’acquisto delle apparecchiature informatiche di cui ai
punti 3.6 dei provvedimenti 14 marzo 2001 del direttore della
stessa Agenzia, concernenti il regime fiscale agevolato, rispet-
tivamente, per le nuove iniziative imprenditoriali e di lavoro
autonomo e per le attività marginali, pubblicati nella Gazzetta
Ufficiale n. 68 del 22 marzo 2001.

3. Si applicano, in quanto compatibili, le procedure e le moda-
lità previste dall’articolo 8, commi 1-bis, 1-ter e 1-sexies, della
legge 23 dicembre 2000, n. 388, come modificato, da ultimo,
dal decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 265.

4. In caso di diniego per esaurimento dei fondi stanziati, per frui-
re del credito d’imposta di cui al comma 2, può essere pre-
sentata una nuova istanza negli anni successivi; non si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 8, comma 1-ter, della
citata legge n. 388 del 2000, in merito alla precedenza delle
istanze presentate nell’anno precedente e non accolte per
esaurimento dei fondi.

Art. 2

1. Il limite degli oneri finanziari previsti per il riconoscimento del
credito d’imposta di cui all’articolo 8 della legge 7 marzo 2001,
n. 62, è di euro 28.405.129 per ciascuno degli anni 2003,
2004 e 2005.

2. Al fine di fruire del credito di cui al comma 1, i soggetti inte-
ressati inoltrano in via telematica un’istanza al centro operati-
vo di Pescara dell’Agenzia delle entrate, prima dell’effettuazio-
ne dell’investimento che dà diritto al medesimo credito, fatto
salvo quanto disposto all’articolo 3, comma 3, quarto periodo.

3. Si applicano, in quanto compatibili, le procedure e le moda-
lità previste dall’articolo 8, commi 1-bis, 1-ter, e 1-sexies, della
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legge 23 dicembre 2000, n. 388, come modificato, da ultimo,
dal decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 265.

4. In caso di diniego per esaurimento dei fondi stanziati, può
essere inoltrata negli anni successivi una nuova istanza prima
dell’effettuazione dell’investimento; non si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 8, comma 1-ter, della citata legge
n. 388 del 2000, in merito alla precedenza delle istanze pre-
sentate nell’anno precedente e non accolte per esaurimento
dei fondi.

Art. 3

1. L’Agenzia dell’entrate istituisce nuovi codici tributo per i cre-
diti d’imposta di cui agli articoli 1 e 2 i cui presupposti si rea-
lizzano a decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto e comunica al Dipartimento per le politiche fiscali
e al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato i dati
mensili concernenti l’ammontare dei relativi crediti d’imposta,
compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241, entro il ventesimo giorno del mese successivo a quel-
lo di riferimento.

2. Con decreto interdirigenziale del capo del Dipartimento per le
politiche fiscali, del capo del Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato e del direttore dell’Agenzia delle entrate,
è comunicato l’avvenuto definitivo esaurimento delle risorse
finanziarie previste per la fruizione dei crediti d’impresa di cui
agli articoli 1 e 2.

3. Le disposizioni contenute negli articoli 1 e 2 si applicano con
riferimento ai crediti i cui presupposti si realizzano a decorre-
re dalla data di entrata in vigore del presente decreto. La con-
cessione di tali crediti è comunque sospesa per sessanta gior-
ni a decorrere dalla medesima data. Con provvedimento del
direttore dell’Agenzia sono stabiliti i dati da indicare nelle
istanze di cui agli articoli 1, comma 2, e 2, comma 2, nonché
le specifiche tecniche per la trasmissione. In sede di prima
applicazione, l’istanza prevista dall’articolo 2, comma 2, è pre-
sentata anche per gli investimenti effettuati nel periodo di
sospensione2.

2 Con specifica normativa del
8 aprile 2003, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 12 aprile 2003, n.
86, sono stati pubblicati
sia il modello di richie-
sta del credito di impo-
sta nei casi di acquisto
di apparecchiature infor-
matiche, che il modello
per la fruizione del cre-
dito d’imposta nei casi
in cui si intraprendano
nuovi investimenti nel
campo dell’editoria.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
30 GIUGNO 2003 - N. 2651

Regolamento recante modifiche al decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri 27 novembre 2002, n. 294, concernente disposizioni 

di attuazione dell’articolo 4 del decreto legge 23 novembre 2001, n. 411, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 dicembre 2001, 

n. 463, riguardante tariffe postali agevolate.



IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto l’articolo 4 del decreto-legge 28 novembre 2001, n. 411, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 31 dicembre 2001, n. 463,
che differisce al 1° gennaio 2003 l’avvio del regime di contribu-
zione diretta volta ad agevolare le spedizioni postali di prodotti
editoriali di cui al comma 1 dell’articolo 41 della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448; 

Visto l’articolo 13-quinquies del decreto-legge 25 ottobre 2002,
n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2002, n. 284, che dispone l’ulteriore proroga di tale termine al 31
dicembre 2003; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 novem-
bre 2002, n. 294, recante disposizioni di attuazione dello stesso
articolo 4; 

Considerata la necessità di apportare talune modifiche a detto
regolamento, onde evitare problematiche interpretative in sede di
applicazione; 

Visto l’articolo 17, commi 3 e 4 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Uditi i pareri del Consiglio di Stato, espressi dalla Sezione consul-
tiva per gli atti normativi nelle adunanze del 7 aprile 2003 e del
9 giugno 2003; 

Ritenuto di non poter accedere a quanto rilevato nel suddetto
parere del 7 aprile 2003 in merito all’estensione delle agevolazio-
ni ai bollettini delle associazioni di categoria anche non a caratte-
re nazionale, in quanto la relativa spesa, quantificabile in nove-
centomila euro annui, è già ampiamente compresa nello stanzia-
mento di bilancio; 

Adotta il seguente regolamento: 

Art. 1
(Modifiche all’articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio

dei Ministri 27 novembre 2002, n. 294)

1.2 All’articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri 27 novembre 2002. n. 294, sono apportate le seguen-
ti modifiche:

a) Omissis

b)3 Omissis

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 18 settem-
bre 2003, n. 217. Per
l’attuale disciplina delle
riduzioni tariffarie posta-
li agevolate per i pro-
dotti editoriali si veda il
decreto-legge 353 del
2003 convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46.
Pertanto il presente
regolamento ha esaurito
i propri effetti.

2 La lettera modifica il
comma 1 dell’articolo 1
del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 27 novem-
bre 2002, n. 294.

3 La lettera sostituisce il
comma 2 dell’articolo 1
del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 27 novem-
bre 2002, n. 294.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
26 SETTEMBRE 20031

Comitato per la tutela della proprietà intellettuale.
.



IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante disciplina dell’atti-
vità di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio
dei Ministri;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante ordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri a norma del-
l’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59;

Visto il successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
4 agosto 2000 recante ordinamento delle strutture generali
della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

Vista la legge 18 agosto 2000, n. 248 recante nuove norme di tute-
la del diritto d’autore ed in particolare l’articolo 19, comma 1
che istituisce presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il
Comitato per la tutela della proprietà intellettuale;

Visto altresì l’articolo 19, comma 2 della medesima legge n. 248
del 2000, dove si prevede che il Comitato è composto dal
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri avente delega, che lo presiede, e da quattro esperti di
riconosciuta competenza di cui uno indicato dall'Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni e uno dalla Società italiana
degli Autori ed Editori nominati con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri;

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 7
novembre del 2000, istitutivo del Comitato;

Ritenuto di doversi procedere al rinnovo1 dei componenti del
Comitato;

Decreta:

Art. 1
(Composizione del Comitato)

1. Il Comitato per la tutela della proprietà intellettuale, istituito
dall' articolo 19, comma 1 della legge 18 agosto 2000, n. 248,
è così composto: 

a) on. Paolo Bonaiuti, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri, che lo presiede;

b) prof. Mauro Masi in qualità di esperto;

1 Il presente Comitato era
stato istituito con decre-
to del Presidente del
Consiglio dei Ministri 7
novembre 2000.
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c) avv. Davide Giulio Rossi, in qualità di esperto;

d) un esperto indicato dalla Autorità per le Garanzie nelle
Comunicazioni;

e) un esperto indicato dalla Società italiana degli Autori ed
Editori. 

Art. 2

1. Il funzionamento del Comitato non comporta oneri finanzia-
ri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato.

500





DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
23 GIUGNO 2004

Osservatorio per il monitoraggio del mercato editoriale.



IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell'atti-
vità di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei
Ministri, e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante ordina-
mento delle strutture della Presidenza del Consiglio dei Ministri,
e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 24 aprile 2001, n.170, di riordino del
sistema di diffusione della stampa quotidiana e periodica, a norma
dell'articolo 3 della legge 13 aprile 1999, n.108;

Visto l'articolo 8, dello stesso decreto legislativo 24 aprile 2001,
n.170, in base al quale la Presidenza del Consiglio dei Ministri
assicura, senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato, il
monitoraggio della rete di vendita dei giornali quotidiani e perio-
dici per l'espansione del mercato editoriale;

Considerato che il medesimo articolo 8 prevede altresì che "con
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, è individuata la
struttura preposta a detto monitoraggio, con la partecipazione dei
soggetti del comparto distributivo editoriale e delle regioni di volta
in volta interessate";

Rilevato la necessità di provvedere all'individuazione della predet-
ta struttura di monitoraggio;

Decreta:

Art. 1
(Osservatorio per il monitoraggio del mercato editoriale)

1. Presso il Dipartimento per l’informazione e l’editoria è istitui-
to l’Osservatorio per il monitoraggio del mercato editoriale,
con il compito di assicurare il monitoraggio della rete di ven-
dita dei giornali quotidiani e periodici, per adeguarne la cre-
scita al reale andamento del mercato.

Art. 2
(Composizione)1

1. L'Osservatorio è presieduto dal Capo del Dipartimento per
l'informazione e l'editoria, prof. Mauro Masi, ed è composto
da:

a) il direttore dell'Ufficio studi e per lo sviluppo e l'innovazione
dell'editoria e dei prodotti editoriali;

1 La composizione del
Comitato è stata così
integrata dal decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 17 novem-
bre 2004.
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b) il direttore del1'Ufficio per il sostegno all'editoria e ai prodot-
ti editoriali;

c) un rappresentante designato dalla Conferenza unificata;

d) un rappresentante designato dalla Federazione italiana editori
giornali (FIEG);

e) un rappresentante designato dall'Unione stampa periodica ita-
liana (USPI);

f) un rappresentante designato da ciascuna delle Associazioni
nazionali distributori stampa (ANADIS - ADN);

g)\ un rappresentante designato dalle Associazioni locali distribu-
tori stampa;

h) un rappresentante designato da ciascuna delle organizzazioni
sindacali del1a categoria dei giornalai;

i) sino a tre esperti del settore indicati con proprio decreto dal
Presidente del1' Osservatorio.

l) fino a due rappresentanti designati dalle Associazioni dei con-
sumatori maggiormente rappresentative.

2. L'Osservatorio si avvale del personale, dei mezzi e delle strut-
ture del Dipartimento per l'informazione e l'editoria. Le fun-
zioni di segreteria sono assicurate dall'Ufficio studi e per lo
sviluppo e l'innovazione dei prodotti editoriali.

Art. 4
(Compiti)

1. L’Osservatorio ha il compito di:

a) raccogliere e, all’occorrenza, elaborare, i dati forniti dalle
strutture ed enti di categoria, relativi all’andamento delle ven-
dite dei prodotti editoriali con particolare rilievo per giornali
e periodici;

b) procedere ad audizioni di rappresentanti delle categorie di
volta in volta interessate;

c) ricevere segnalazioni;

d) esprimere pareri consultivi non vincolanti e formulare osser-
vazioni e proposte anche al fine di promuovere iniziative legi-
slative e non per l'implementazione e per la razionalizzazione
della rete distributiva;
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e) stabilire raccordi con altri organismi istituzionali di livello nazio-
nale, regionale e locale, competenti nella medesima materia; 

f) promuovere ricerche e studi nelle materie di competenza; 

g) redigere una relazione, con cadenza annuale, sullo stato della
rete distributiva.

2. Per l'assolvimento dei compiti di cui al comma 1
l'Osservatorio può avvalersi della consulenza di appositi Istituti
di ricerca per l'elaborazione dei dati raccolti nell' espletamen-
to delle sue funzioni.

Art.5
(Oneri)

1. Dall'attività dell'Osservatorio non derivano oneri aggiuntivi a
carico del bilancio della Presidenza del Consiglio dei Ministri.
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CAMERA DEI DEPUTATI - AC 41631

Disposizioni in materia di editoria e di diffusione 
della stampa quotidiana e periodica.

Disegno di legge presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri
on. Berlusconi.

Presentato il 16 luglio 2003.



ONOREVOLI DEPUTATI!

Il presente disegno di legge reca una serie di disposizioni in mate-
ria di editoria e diffusione della stampa quotidiana e periodica
dirette a completare il passaggio – già avviato dalla legge 7 marzo
2001, n. 62, concernente nuove norme sull’editoria e sui prodot-
ti editoriali, e dal decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, in
materia di riordino del sistema di diffusione della stampa quoti-
diana e periodica – verso un sistema editoriale maggiormente effi-
ciente ed organico.

Il provvedimento è articolato sulle seguenti direttive principali:

a) la definizione di una disciplina per la responsabilità dei siti
editoriali su INTERNET, estesa anche agli editori di testate
giornalistiche in formato elettronico e digitale, con una previ-
sione semplificata per le pubbliche amministrazioni, gli Organi
costituzionali e le Autorità indipendenti;

b) l’introduzione di una serie di disposizioni che sanano errori o
imprecisioni contenuti nella normativa vigente volta a soste-
nere il settore dell’editoria, dal momento che, nella prima fase
di operatività della citata legge 7 marzo 2001, n. 62, si sono
evidenziate alcune difficoltà applicative tali da rendere oppor-
tuna una limitata rivisitazione della predetta legge al fine di
evitare faticosi processi interpretativi della volontà del legisla-
tore che potrebbero snaturarne il significato;

c) l’abolizione del regime transitorio nelle agevolazioni per le
spedizioni postali in abbonamento e la contestuale individua-
zione di una nuova disciplina per le tariffe postali agevolate;

d) una maggiore liberalizzazione della disciplina di vendita dei
prodotti editoriali al di fuori delle edicole, in linea con il
recente parere dell’Autorità garante della concorrenza e del
mercato;

e) alcune disposizioni in materia di proprietà delle imprese edi-
trici e di pubblicità obbligatoria degli enti pubblici.

Più in particolare il provvedimento si compone di 11 articoli.

L’articolo 1, ai fini dell’applicazione delle norme sulla responsabi-
lità connessa ai reati a mezzo stampa, impone l’obbligo dell’iscri-
zione presso il registro degli operatori di comunicazione (ROC) dei
siti aventi natura editoriale nonché degli editori di testate giorna-
listiche in formato elettronico e digitale. Si applicano altresì le

1 Il disegno di legge qui
riportato è attualmente
in fase di discussione
presso la
VII Commissione Cultura
della Camera dei 
deputati.
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disposizioni di cui all’articolo 16 della legge n. 62 del 2001, che
prevedono la possibilità, per coloro che si iscrivono al ROC, di
essere esentati dall’obbligo dell’iscrizione presso il registro della
stampa tenuto dal tribunale. Per le pubbliche amministrazioni, gli
Organi costituzionali e le Autorità indipendenti si prevede che sia
da considerare direttore responsabile il direttore pro tempore del-
l’ufficio che autorizza la pubblicazione delle informazioni.

Il medesimo articolo 1 contiene inoltre la definizione, ai fini del-
l’applicazione di tali disposizioni, di sito avente natura editoriale e
di testata giornalistica in formato elettronico e digitale.

L’articolo 2 modifica il quarto comma dell’articolo 1 della legge 5
agosto 1981, n. 416, in materia di titolarità delle imprese editrici
di quotidiani. In particolare la normativa vigente stabilisce che
qualora l’impresa sia costituita in forma di società per azioni, in
accomandita per azioni o a responsabilità limitata, le azioni aven-
ti diritto al voto (o le quote) debbano essere intestate a persone
fisiche o a società di persone. Secondo l’attuale disciplina le azio-
ni aventi diritto di voto possono essere altresì intestate a società
per azioni, purché queste ultime siano direttamente controllate da
persone fisiche. La modifica introdotta, nel caso di azioni detenu-
te da società per azioni, pur mantenendo il vincolo del controllo
da parte di persone fisiche delle predette società, elimina tuttavia
il limite del controllo «diretto».

L’articolo 3 reca disposizioni in materia di pubblicità dei bilanci
degli enti pubblici.

L’attuale disciplina contenuta nell’articolo 6 della legge 25 febbraio
1987, n. 67, prevede infatti l’obbligo per gli enti pubblici ivi indi-
cati di pubblicare, in estratto, su almeno due giornali quotidiani
locali, nonché su un quotidiano nazionale e su un periodico, il
proprio bilancio. Tale obbligo tuttavia, non essendo assistito da
alcuna sanzione, è rimasto in larga parte inosservato. Pertanto, in
analogia a quanto già previsto dalla legge n. 166 del 2002, recan-
te disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti, viene stabi-
lito che le amministrazioni nominino un responsabile del proce-
dimento che, in caso di mancata osservanza di tale obbligo, e salvo
la non attuazione per motivi a lui non imputabili, è tenuto ad
effettuare a proprie spese la predetta pubblicazione.

L’articolo 4 apporta modifiche al decreto legislativo n. 170 del
2001 in materia di riordino del sistema di diffusione della stampa
quotidiana e periodica. In particolare, in linea con quanto recen-
temente segnalato dall’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, si estende la possibilità di procedere alla vendita in punti
non esclusivi a coloro che non abbiano potuto partecipare alla spe-
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rimentazione, pur avendone fatto richiesta ed avendone i requisi-
ti. Per i punti vendita non esclusivi viene poi esplicitata la facoltà
di vendere sia i quotidiani che i periodici, chiarendo in tal modo
così una problematica interpretativa sorta in fase di prima appli-
cazione del decreto legislativo.

Il medesimo articolo 4 ripristina poi le disposizioni contenute nel-
l’articolo 14 della legge n. 416 del 1981, erroneamente abrogate
dal decreto legislativo n. 170 del 2001, relativamente all’obbligo,
in caso di chiusura temporanea e ricorrente dei punti vendita
esclusivi, di affidare ai titolari di altre licenze o ad altri soggetti la
vendita dei giornali. Viene altresì reintrodotto il trattamento fisca-
le agevolativo per il personale non dipendente che effettua la con-
segna di giornali porta a porta per non più di trenta giorni nel
corso dell’anno solare con lo stesso committente e nei limiti di un
compenso non superiore a 5.000 euro, prevedendo che sui com-
pensi corrisposti da editori, distributori ed edicolanti sia operata
una trattenuta fiscale determinata in base all’aliquota IRPEF pre-
vista per il più basso scaglione di reddito.

L’articolo 5 reca modifiche alla legge n. 250 del 1990, come modi-
ficata dalla legge n. 62 del 2001 volte a razionalizzare e semplifi-
care le modalità di calcolo e di erogazione dei contributi, anche
in considerazione di dubbi interpretativi sorti in sede di applica-
zione della normativa.

Il comma 1, in particolare, apporta modifiche all’articolo 3 della
legge 7 agosto 1990, n. 250, come da ultimo modificato dall’arti-
colo 18 della legge n. 62 del 2001:

– le lettere a), g), h), i) e l) permettono di rapportare tutti i
parametri di calcolo del contributo inerenti alle voci di bilan-
cio dell’impresa editrice al solo esercizio di riferimento del
contributo stesso;

– la lettera b) permette di chiarire che l’esclusione dai benefìci
prevista per i cosiddetti «giornali-panino», oggetto di vendite
abbinate, si applica solo alle testate quotidiane nazionali poste
in vendita congiuntamente ad altre testate quotidiane e non
con periodici;

– la lettera c) abroga la disposizione introdotta dal comma 1 del-
l’articolo 18 della legge n. 62 del 2001 che prevede, per la cor-
responsione dei contributi, che la testata sia posta in vendita a
un prezzo non inferiore alla media dal prezzo base degli altri
quotidiani, senza inserti e supplementi, di cui viene accertata
la tiratura, prendendo a riferimento il primo giorno di pubbli-
cazione dall’anno di riferimento dei contributi. Si tratta di un
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requisito che si è rivelato di difficilissima applicazione, soprat-
tutto in caso di testate periodiche, che rientrano tra quelle
destinatarie dei contributi di cui all’articolo 3 della legge n. 250
del 1990. Inoltre tale requisito appare in contrasto con le rego-
le del mercato, dal momento che il prezzo dei giornali non è
più sottoposto a forme di controllo o vigilanza;

– la lettera d) dispone che le imprese editrici di testate quoti-
diane rivolte alle minoranze linguistiche non usufruiscano
della maggiorazione dei contributi previsti dal comma 11 dello
stesso articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250, nonché
degli ulteriori contributi (raddoppio) ad essi automaticamente
collegati dalla legge n. 278 del 1991;

– la lettera e) prevede che il raddoppio dei contributi sia attri-
buito ai quotidiani italiani editi e diffusi all’estero;

– la lettera f) mantiene l’entità dei contributi previsti per le
imprese editrici di periodici precedentemente all’entrata in
vigore della legge n. 62 del 2001. In assenza di tale specifica-
zione l’ammontare del contributo spettante aumenterebbe in
misura notevole, comportando la necessità di un aumento
anche delle somme stanziate in bilancio.

I commi 2 e 3 stabiliscono che per le cooperative di giornalisti e
per le società di capitali che abbiano la maggioranza del capitale
intestata a cooperative, fondazioni o enti morali, costituite dopo il
31 dicembre 2002, i requisiti di anzianità di testata e di impresa
siano elevati da tre a cinque anni quale requisito per l’accesso ai
contributi.

Il comma 4 chiarisce cosa si intende per tiratura della testata ai
fini dell’ammissione e del calcolo dei contributi.

Il comma 5 stabilisce che le imprese editrici che non provvedano
al perfezionamento della documentazione prescritta entro due
anni dalla data di presentazione della domanda decadano dal dirit-
to alla percezione dei contributi richiesti. Tale norma si rende
necessaria per la perdurante inerzia da parte di alcune imprese
nella trasmissione della documentazione istruttoria, tale da deter-
minare una situazione di incertezza sull’effettivo ammontare dei
soggetti aventi diritto ai contributi.

Va ricordato che tale diritto è stato qualificato dalla giurispruden-
za come diritto soggettivo, e in quanto tale, in assenza della norma
proposta, resterebbe soggetto ai termini della prescrizione ordina-
ria, con conseguenti riflessi negativi sul calcolo degli stanziamen-
ti necessari e sull’operatività degli uffici competenti.
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Il comma 6 stabilisce un tetto massimo all’ammontare dei contri-
buti complessivamente spettanti ai sensi dell’articolo 3, commi 2,
8, 10 e 11, e dell’articolo 4 della legge n. 250 del 1990, nonché
dell’articolo 2 della legge n. 278 del 1991, pari al 60 per cento
del totale dei costi presi come base per il calcolo dei contributi
stessi. La ratio della modifica proposta deriva dalla necessità di
apporre limiti all’aumento nell’ammontare dei contributi spettan-
ti, stante il vincolo derivante dagli stanziamenti di bilancio.

Il comma 7 esplicita che la disposizione dell’articolo 10 della legge
n. 62 del 2001, in base alla quale i messaggi pubblicitari facenti
parte di iniziative, promosse da istituzioni, enti, associazioni di
categoria, volte a sensibilizzare l’opinione pubblica nei confronti
del libro e della lettura, trasmessi gratuitamente o a condizioni di
favore da emittenti televisive e radiofoniche pubbliche e private,
non sono considerati ai fini del calcolo dei limiti massimi di cui
all’articolo 8 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modi-
ficazioni, si estende anche alle tipologie tecnologicamente più
innovative di prodotto editoriale.

Il comma 8 applica ai giornalisti dipendenti da imprese editrici di
giornali organi di forze politiche di cui all’articolo 3, comma 10,
della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni, atte-
so il particolare carattere fiduciario connesso a tale attività edito-
riale, le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 1, secondo perio-
do, della legge 11 maggio 1990, n. 108.

L’articolo 6 reca l’interpretazione autentica del comma 4 dell’arti-
colo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (legge finanziaria
2001), che prevede che le imprese editrici di quotidiani o perio-
dici organi di movimenti politici, in possesso dei requisiti di cui
all’articolo 3, comma 10, della legge 7 agosto 1990, n. 250, e suc-
cessive modificazioni, possano, entro e non oltre il 1o dicembre
2001, costituirsi in società cooperative il cui oggetto sociale sia
esclusivamente l’edizione di quotidiani o periodici organi di movi-
menti politici. A tali cooperative sono attribuiti i contributi di cui
all’articolo 3, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 250, e suc-
cessive modificazioni.

La norma interpretativa precisa che possono accedere ai contribu-
ti di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 250,
e successive modificazioni, le società cooperative costituite entro il
1o dicembre 2001 che editino giornali quotidiani o periodici orga-
ni di movimenti politici già in possesso dei requisiti previsti dal-
l’articolo 3, comma 10, della legge 7 agosto 1990, n. 250, e suc-
cessive modificazioni.

L’articolo 7 consente di procedere alla compensazione, in via
amministrativa, dei crediti e dei debiti dell’Istituto nazionale di
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previdenza dei giornalisti italiani (INPGI) attraverso il meccanismo
di tesoreria unica presso l’Agenzia delle entrate. La normativa pro-
posta dunque, consentendo ad un soggetto terzo di intervenire nel
meccanismo della compensazione tra posizioni creditorie e debito-
rie nei confronti dell’Erario, senza alcun onere aggiuntivo a cari-
co dello Stato, risponde ad un’esigenza di semplificazione e razio-
nalizzazione delle procedure, venendo altresì incontro alle esigen-
ze operative ed economiche del settore editoriale.

L’articolo 8 chiarisce che la regolarità dei versamenti contributivi
previdenziali, che costituisce condizione per il pagamento dei con-
tributi, è soddisfatta anche in caso di ricorsi giurisdizionali pen-
denti in materia contributiva ed in caso di rateizzazione dei ver-
samenti concordata con gli istituti previdenziali ed onorata dalle
imprese alle scadenze previste. La finalità della norma in esame è
quella di chiarire che l’esistenza di situazioni di contenzioso tra
imprese editrici e istituti previdenziali non configura di per sé una
posizione di irregolarità tale da risultare ostativa all’erogazione
delle provvidenze previste dalla legge n. 416 del 1981, e succes-
sive modificazioni, e dalla legge n. 62 del 2001.

L’articolo 9 detta disposizioni in materia di credito agevolato all’e-
ditoria. In particolare il comma 1 apporta modifiche all’ articolo 5
della legge 7 marzo 2001, n. 62:

– la lettera a), in ossequio a quanto richiesto dalla Commissione
europea in sede di notifica della legge n. 62 del 2001, preci-
sa che il Fondo è istituito per la durata di dieci anni;

– la lettera b) chiarisce che le risorse disponibili per il contri-
buto in conto interessi, indicate negli avvisi pubblicati nella
Gazzetta Ufficiale sia per quanto concerne la procedura auto-
matica che valutativa, qualora non interamente utilizzate,
incrementano le risorse destinate al successivo avviso;

– la lettera c) precisa che non sono comunque da considerare
ammissibili alle agevolazioni in conto interessi le spese pro-
mozionali e di pubblicità ed ogni altra spesa non destinata alla
realizzazione del prodotto editoriale;

– la lettera d) precisa che nel caso di realizzazione dei progetti
con il ricorso alla locazione finanziaria, il momento giuridico
attestante la data di realizzazione degli investimenti è quello
dell’entrata in possesso del bene da parte del beneficiario com-
provato da idonea documentazione, che, di norma, è costitui-
ta dal verbale di consegna del bene ovvero da una dichiara-
zione sostitutiva dell’atto di notorietà.

Il comma 2 apporta modifiche all’articolo 7 della legge n. 62 del
2001. In particolare con la lettera a) si precisa che, qualora le
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risorse indicate nell’avviso non risultassero sufficienti a soddisfare
integralmente le domande considerate ammissibili dal Comitato
per il credito agevolato, si proceda ad una ripartizione proporzio-
nale al costo dei progetti ammessi.

Con la lettera b) si è ritenuto opportuno modificare le modalità
di erogazione del contributo statale, prevedendo un pagamento
annuale e posticipato rispetto alle scadenze delle rate di pream-
mortamento e di ammortamento del finanziamento pagate dal-
l’impresa beneficiaria all’istituto di credito. Ciò per la difficoltà di
procedere, in considerazione della complessa istruttoria e della
documentazione da acquisire anche presso altri organismi (ROC),
ad un duplice pagamento semestrale. Tale modalità di pagamento
è stata peraltro quella utilizzata dalla previgente normativa in
materia di credito agevolato all’editoria.

Il comma 3 introduce l’articolo 7-bis della legge n. 62 del 2001,
disponendo il divieto di cumulo delle agevolazioni di credito con
altre agevolazioni, corrisposte sotto forma di contributi in conto
interessi, statali, regionali, comunitari, mentre sono cumulabili con
il credito di imposta.

Il comma 4 precisa che, tra i beni ammissibili al finanziamento
agevolato, ci sono anche quelli dati dall’impresa in comodato pur-
ché utilizzati prevalentemente per la produzione o per la distri-
buzione dei prodotti editoriali realizzati dall’impresa ammessa al
beneficio. I criteri per l’accertamento del requisito della prevalen-
za sono individuati con delibera del Comitato di cui all’articolo 7
della citata legge n. 62 del 2001.

Il comma 5 precisa che, tra i beni ammissibili al credito di impo-
sta di cui all’articolo 8 della legge n. 62 del 2001, ci sono anche
quelli dati dall’impresa in comodato purché utilizzati prevalente-
mente per la produzione o la distribuzione dei prodotti editoriali
dell’impresa ammessa al beneficio. I criteri per l’accertamento del
requisito della prevalenza sono individuati con il decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 4 del citato
articolo 8.

L’articolo 10 introduce una nuova disciplina per le tariffe postali
agevolate per l’editoria. Come è noto la legge 23 dicembre 1998,
n. 448 (legge finanziaria 1999), ha abrogato il sistema previgente
di tariffe agevolate all’editoria introducendo, in sostituzione, un
meccanismo di contributi diretti ad alcune categorie di imprese
specificatamente indicate dalla legge stessa. Tuttavia tale sistema
non è mai divenuto operativo in quanto il legislatore ha rinviato
ben tre volte la sua entrata in vigore in considerazione del man-
cato verificarsi del presupposto fondamentale sotteso al meccani-
smo della contribuzione diretta (e cioè l’esistenza di una pluralità

515



di vettori in grado di sviluppare un’effettiva concorrenza tra loro).
Infatti sia l’Ente poste italiane prima, che la società Poste italiane
Spa poi hanno mantenuto una quota elevatissima del mercato nel
suo complesso. La disciplina proposta è volta da un lato ad abo-
lire il sistema transitorio, dall’altro a ripristinare, in via definitiva,
il sistema delle tariffe agevolate attualmente vigente, individuan-
do tuttavia, nei commi 1 e 2, la platea dei soggetti beneficiari (che
ricalca sostanzialmente quella gia introdotta in via regolamentare)
in modo da rendere compatibili i rimborsi che l’Amministrazione
dovrà riversare alla società Poste italiane Spa con gli stanziamen-
ti previsti.

L’articolo 11 stabilisce la data di entrata in vigore della legge il
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale.

È da aggiungere che l’insieme delle norme proposte non compor-
ta oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato, mentre anzi è ipo-
tizzata una normativa che riduce, e al tempo stesso pone un vin-
colo quantitativo, alla crescita dei contributi diretti all’editoria.
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

1. Aspetti tecnico-normativi in senso stretto

A) Necessità dell’intervento normativo.

Il presente disegno di legge si propone di operare un intervento
di armonizzazione e razionalizzazione delle normative in materia
di editoria e diffusione della stampa quotidiana e periodica, rife-
rendosi in particolare ai seguenti ambiti:

a) definizione di una disciplina per la responsabilità dei siti edi-
toriali su INTERNET;

b) modifiche della legge 7 marzo 2001, n. 62, al fine di supera-
re le difficoltà emerse in sede di prima applicazione;

c) nuova disciplina delle tariffe postali agevolate per la spedizio-
ne dei prodotti editoriali;

d) una maggiore liberalizzazione della disciplina della vendita dei
prodotti editoriali al di fuori delle edicole;

e) disposizioni in materia di proprietà delle imprese editrici e di
pubblicità obbligatoria degli enti pubblici.

La necessità dell’intervento normativo deriva:

a) per la responsabilità dei siti editoriali su INTERNET, dalla
mancanza di una disciplina specifica;

b) per le modifiche al decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170,
dalla pronuncia dell’Autorità garante della concorrenza e del
mercato che ha richiesto una maggiore liberalizzazione nel
settore della distribuzione e della vendita della stampa quoti-
diana e periodica;

c) per le norme in materia di provvidenze e di agevolazioni di
credito per l’editoria, dall’opportunità di procedere a modifi-
che ed interpretazioni della normativa dettata dalla legge n.
62 del 2001, a seguito delle problematiche verificate in sede
di prima applicazione;

d) per la disciplina delle tariffe postali agevolate per la spedizio-
ne dei prodotti editoriali, dall’esigenza di riformulare la mate-
ria superando il regime transitorio.
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B) Analisi del quadro normativo.

La normativa vigente non contempla una disciplina specifica
riguardante i siti INTERNET aventi natura editoriale. Il quadro
generale di riferimento è il decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70,
di attuazione della direttiva 2000/31/CE relativa a taluni aspetti
giuridici dei servizi della società dell’informazione nel mercato
interno.

La disciplina delle imprese editrici e delle provvidenze per l’edito-
ria è contenuta, principalmente, nelle seguenti leggi:

– legge 5 agosto 1981, n. 416;

– legge 25 febbraio 1987, n. 67;

– legge 7 agosto 1990, n. 250;

– legge 7 marzo 2001, n. 62.

Per quanto concerne specificatamente i contributi ai giornali orga-
ni di movimenti politici, essi sono regolamentati inoltre dal
comma 4 dell’articolo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388
(legge finanziaria 2001).

La disciplina in materia di pubblicità dei bilanci degli enti pubbli-
ci è prevista nella legge n. 67 del 1987.

La disciplina del riordino del sistema di diffusione della stampa
quotidiana e periodica è contenuta nel decreto legislativo 24 apri-
le 2001, n. 170, emanato in attuazione dell’articolo 3 della legge
13 aprile 1999, n. 108.

La disciplina delle tariffe postali agevolate per l’editoria è conte-
nuta nell’articolo 2, comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n.
662; nell’articolo 41, commi 1, 2, 3, 4 e 5, della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448; nell’articolo 27, comma 7, della legge 23 dicem-
bre 1999, n. 488, e nell’articolo 13-quinquies del decreto-legge 25
ottobre 2002, n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27
dicembre 2002, n. 284, nonché nel regolamento di cui al decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 27 novembre 2002, n.
294.

C) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti vigenti.

Il provvedimento prevede che si operino sulle normative vigenti i
seguenti interventi:
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– l’articolo 1 estende ai siti INTERNET aventi natura editoriale
e agli editori di testate giornalistiche in formato elettronico e
digitale la normativa di cui all’articolo 1, comma 6, lettera a),
numero 5), della legge 31 luglio 1997, n. 249, ai fini dell’ap-
plicazione delle norme sulla responsabilità connessa ai reati a
mezzo stampa;

– l’articolo 2 modifica il quarto comma dell’articolo 1 della legge
n. 416 del 1981 in materia di titolarità delle imprese editrici
di quotidiani;

– l’articolo 3 modifica l’articolo 6 della legge n. 67 del 1987 in
materia di pubblicità dei bilanci degli enti pubblici;

– l’articolo 4 interviene con modifiche al decreto legislativo 24
aprile 2001, n. 170, in materia di riordino del sistema di dif-
fusione della stampa quotidiana e periodica;

– l’articolo 5 reca modifiche alla legge 7 agosto 1990, n. 250,
come da ultimo modificata dalla legge n. 62 del 2001, volte
a razionalizzare e semplificare le modalità di calcolo e di ero-
gazione dei contributi. Il medesimo articolo estende inoltre ai
giornalisti dipendenti da imprese editrici di giornali organi di
forze politiche le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 1,
della legge 11 maggio 1990, n. 108;

– l’articolo 6 reca l’interpretazione autentica del comma 4 del-
l’articolo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, riguar-
dante contributi ai giornali o periodici organi di movimenti
politici;

– l’articolo 8 reca chiarimenti in materia di regolarità dei ver-
samenti dei contributi previdenziali da parte delle imprese edi-
trici;

– l’articolo 9 apporta modifiche alla legge 7 marzo 2001, n. 62,
in tema di credito agevolato all’editoria. Non viene modifica-
to il relativo regolamento di attuazione, emanato con decreto
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 142;

– l’articolo 10 introduce una nuova disciplina per le tariffe
postali agevolate per l’editoria, abrogando le previgenti dispo-
sizioni riguardanti il regime transitorio e in particolare l’arti-
colo 2, comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; l’ar-
ticolo 41, commi 1, 2, 3, 4 e 5, della legge 23 dicembre 1998,
n. 448; l’articolo 27, comma 7, della legge 23 dicembre 1999,
n. 488; l’articolo 13-quinquies del decreto-legge 25 ottobre
2002, n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27
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dicembre 2002, n. 284. A seguito di tali abrogazioni cessa di
avere efficacia anche il regolamento di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 27 novembre 2002,
n. 294.

L’entrata in vigore del presente provvedimento non comporta ulte-
riori interventi a livello regolamentare.

D) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento comuni-
tario.

La legge n. 416 del 1981 è stata notificata, ed autorizzata, dalla
Commissione europea. Le normative in materia di agevolazioni
all’editoria di cui alla legge 7 marzo 2001, n. 62, sono state rego-
larmente notificate alla Commissione europea in data 4 dicembre
2002 ed è in corso la relativa procedura. In particolare l’articolo
9, comma 1, è stato inserito per corrispondere ad una specifica
richiesta della Commissione. Le modifiche alla legge n. 62 del
2001 hanno comunque natura tecnica e non intaccano il quadro
normativo vigente.

E) Verifica della coerenza con le fonti legislative primarie che dispongo-
no il trasferimento di funzioni alle regioni e agli enti locali e anali-
si della compatibilità dell’intervento con le competenze delle regioni
ordinarie e a statuto speciale.

Il provvedimento non presenta profili suscettibili di determinare
riflessi sull’assetto normativo delle regioni e degli enti locali, trat-
tandosi di tematiche strettamente connesse ai princìpi tutelati dal-
l’articolo 21 della Costituzione che sancisce il diritto di manifesta-
re liberamente il proprio pensiero con la parola, con lo scritto e
con ogni altro mezzo di diffusione, rappresentando, perciò, uno
dei diritti civili e sociali la cui tutela rientra nella competenza
esclusiva dello Stato.

Le disposizioni normative di sostegno all’editoria, infatti, sono
volte a garantire il pluralismo dell’informazione e a tutelare i dirit-
ti connessi in modo uniforme sull’intero territorio nazionale e non
limitano in alcun modo la potestà delle regioni di attribuire ulte-
riori incentivi anche ad imprese editrici.

F) Verifica dell’assenza di rilegificazione e della piena utilizzazione delle
possibilità di delegificazione.

Il provvedimento in esame non presenta aspetti di rilegificazione.
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2. Elementi di drafting e linguaggio normativo

A) Individuazione di nuove definizioni introdotte dal testo, della loro
necessità, della coerenza con quelle già in uso.

Non si ravvisano nel testo definizioni normative diverse da quel-
le normalmente previste.

B) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel pro-
getto, con particolare riguardo alle successive modificazioni ed inte-
grazioni subite dai medesimi.

I riferimenti normativi risultano corretti anche riguardo alla loro
individuazione.

C) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modifica-
zioni ed integrazioni a disposizioni vigenti.

Si è utilizzata la tecnica della novella quando il tipo di interven-
to da operare sulla normativa vigente lo ha reso necessario.

D) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto
normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo
normativo.

Sono state indicate espressamente le abrogazioni previste dal dise-
gno di legge.

3. Ulteriori elementi 

A) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza costituzionale
in materia.

Sui punti specifici toccati dal presente disegno di legge non risul-
tano pronunce della Corte costituzionale.

B) Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga
all’esame del Parlamento.

È attualmente all’esame del Parlamento un progetto di legge in
materia di diffamazione a mezzo stampa o altro mezzo di diffu-
sione.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.
(Siti Internet)

1. I siti aventi natura editoriale sono soggetti, ai fini dell’appli-
cazione delle norme sulla responsabilità connessa ai reati a
mezzo stampa, all’iscrizione nel registro di cui all’articolo 1,
comma 6, lettera a), numero 5), della legge 31 luglio 1997,
n. 249. Si applica l’articolo 16 della legge 7 marzo 2001, n. 62.
Si considerano siti aventi natura editoriale quelli che conten-
gono, in via prevalente, prodotti editoriali come definiti dal-
l’articolo 1 della legge 7 marzo 2001, n. 62.

2. Gli editori di testate giornalistiche in formato elettronico e
digitale sono soggetti, ai fini dell’applicazione delle norme
sulla responsabilità connessa ai reati a mezzo stampa, all’i-
scrizione nel registro di cui all’articolo 1, comma 6, lettera a),
numero 5), della legge 31 luglio 1997, n. 249. Si applica l’ar-
ticolo 16 della legge 7 marzo 2001, n. 62. Si considerano
testate giornalistiche in formato elettronico e digitale quelle
che sono diffuse al pubblico con regolare periodicità e per le
quali è previsto il conseguimento di ricavi da attività edito-
riale.

3. Per i siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni, degli
Organi costituzionali e delle Autorità indipendenti si conside-
ra direttore responsabile il direttore pro tempore dell’ufficio
competente ad autorizzare la pubblicazione delle informazio-
ni.

Art. 2.
(Disposizioni sulla proprietà delle imprese editrici)

1. All’articolo 1, quarto comma, della legge 5 agosto 1981,
n. 416, e successive modificazioni, le parole: «a società diret-
tamente controllate da persone fisiche» sono sostituite dalle
seguenti: «a società controllate da persone fisiche».

Art. 3.
(Pubblicità dei bilanci degli enti pubblici)

1. All’articolo 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, dopo il
comma 2 è inserito il seguente:

«2-bis. Ai fini dell’attuazione delle disposizioni di cui ai com-
mi 1 e 2, le amministrazioni nominano un responsabile del
procedimento che, in caso di mancata osservanza delle dispo-
sizioni stesse e salvo il caso di non attuazione per motivi a lui
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non imputabili, è tenuto ad effettuare a proprie spese le
medesime forme di pubblicità previste dalla legge senza poter-
si rivalere sull’amministrazione».

Art. 4.
(Modifiche al decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170)

1. Al decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1, comma 2, lettera b), le parole: «vendita di quo-
tidiani ovvero periodici» sono sostituite dalle seguenti: «ven-
dita della stampa quotidiana e periodica»;

b) all’articolo 2, comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «L’autorizzazione è rilasciata altresì di diritto per coloro
che hanno richiesto, avendone i requisiti, di partecipare alla
sperimentazione, subordinatamente al rilascio della dichiara-
zione di cui al comma 5»;

c) all’articolo 2, dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:

«6-bis. In caso di chiusura temporanea e ricorrente dei punti
esclusivi di vendita o di impedimento temporaneo dei titola-
ri, questi devono affidare a titolari di altre licenze o ad altri
soggetti la vendita, anche porta a porta, di quotidiani e perio-
dici. Se non è adempiuto tale obbligo le imprese editoriali e
di distribuzione possono provvedere direttamente»;

d) all’articolo 3, comma 1, lettera e), è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: «Sui compensi corrisposti da editori, distri-
butori ed edicolanti a personale non dipendente per servizi di
consegna porta a porta o di vendita ambulante di prodotti edi-
toriali è operata una ritenuta a titolo d’imposta con l’aliquo-
ta IRPEF corrispondente al più basso scaglione di reddito qua-
lora si tratti di compensi determinati a favore di coloro che
abbiano rapporti di durata complessiva non superiore a tren-
ta giorni nel corso dell’anno solare con lo stesso committen-
te e, comunque, nei limiti di un compenso complessivo per
lo svolgimento della prestazione di 5.000 euro».

Art. 5.
(Modifiche alla legge 7 agosto 1990, n. 250)

1. A decorrere dal 1o gennaio 2002, all’articolo 3 della legge 7
agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, lettera c), le parole: «precedente a quello» sono
soppresse;
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b) al comma 2, lettera f), dopo le parole: «altre testate» è aggiun-
ta la seguente: «quotidiane»;

c) al comma 2, la lettera h) è abrogata;

d) al comma 2-ter, primo periodo, dopo le parole: «I contributi
previsti dalla presente legge» sono inserite le seguenti: «, con
esclusione di quelli previsti dal comma 11,»;

e) al comma 2-ter, secondo periodo, le parole: «Gli stessi contri-
buti» sono sostituite dalle seguenti: «I contributi di cui ai
commi 8 e 11»;

f) al comma 2-quater, dopo le parole: «della legge 5 agosto 1981,
n. 416» sono aggiunte le seguenti: «, con il limite di 310 mila
euro e di 207 mila euro rispettivamente per il contributo fisso
e per il contributo variabile di cui al comma 10; a tali perio-
dici non si applica l’aumento previsto dal comma 11»;

g) il comma 7 è abrogato;

h) al comma 8, lettera a), le parole: «della media dei costi risul-
tanti dai bilanci degli ultimi due esercizi» sono sostituite dalle
seguenti: «dei costi risultanti dal bilancio»;

i) al comma 9 le parole: «della media» sono soppresse;

l) al comma 10, lettera a), le parole: «della media dei costi risul-
tanti dai bilanci degli ultimi due esercizi» sono sostituite dalle
seguenti: «dei costi risultanti dal bilancio».

2. Il requisito temporale previsto dall’articolo 3, comma 2, lette-
re a) e b), della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive
modificazioni, è elevato a cinque anni per le imprese editrici
costituite dopo il 31 dicembre 2002.

3. Le imprese editrici di giornali quotidiani indicate nel comma
2-bis dell’articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250, costi-
tuite dopo il 31 dicembre 2002, possono accedere ai contri-
buti di cui alla medesima legge n. 250 del 1990 a condizione
che la maggioranza del capitale sia detenuta da cooperative,
fondazioni o enti morali da almeno cinque anni e che i mede-
simi soggetti editino la testata stessa da almeno cinque anni.
Restano fermi gli altri requisiti indicati dal medesimo comma
2-bis dell’articolo 3 della legge n. 250 del 1990.

4. Ai fini della corresponsione dei contributi di cui alla legge 7
marzo 2001, n. 62, per tiratura della testata si intende la tira-
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tura netta effettivamente disponibile per la diffusione, con
esclusione degli scarti di lavorazione.

5. Le imprese richiedenti i contributi di cui alla legge 7 agosto
1990, n. 250, e successive modificazioni, qualora non prov-
vedano a perfezionare la documentazione prescritta entro due
anni dalla data di presentazione della domanda, decadono dal
diritto alla percezione dei contributi stessi.

6. A decorrere dal 1o gennaio 2003, l’ammontare dei contributi
previsti dai commi 2, 8, 10 e 11 dell’articolo 3, e dall’artico-
lo 4 della legge 7 agosto 1990, n. 250, e dall’articolo 2 della
legge 14 agosto 1991, n. 278, e successive modificazioni, non
può superare il 60 per cento dei costi presi a base per il cal-
colo dei contributi stessi.

7. All’articolo 10, comma 1, della legge 7 marzo 2001, n. 62, le
parole: «nei confronti del libro e della lettura,» sono sostitui-
te dalle seguenti: «nei confronti del libro, della lettura e dei
prodotti editoriali, con particolare riferimento ai prodotti mul-
timediali e ai processi di innovazione del settore,».

8. Ai giornalisti dipendenti da imprese editrici di giornali o perio-
dici organi di forze politiche di cui all’articolo 3, comma 10,
della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni,
atteso il particolare carattere fiduciario connesso a tale attività
editoriale, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4,
comma 1, secondo periodo, della legge 11 maggio 1990,
n. 108.

Art. 6.
(Interpretazione autentica del comma 4 dell’articolo 153

della legge 23 dicembre 2000, n. 388)

1. Il comma 4 dell’articolo 153 della legge 23 dicembre 2000, n.
388, si interpreta nel senso che possono accedere ai contribu-
ti di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 7 agosto 1990,
n. 250, e successive modificazioni, le società cooperative costi-
tuite entro il 1o dicembre 2001, che editino giornali quoti-
diani o periodici organi di movimenti politici già in possesso
dei requisiti previsti dal medesimo articolo 3, comma 10, della
legge n. 250 del 1990, e successive modificazioni.

Art. 7.
(Modalità di pagamento dei contributi previdenziali all’Istituto nazionale

di previdenza dei giornalisti italiani)

1. Resta ferma la facoltà di prevedere, ai sensi dell’ articolo 28
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, l’utilizzo del ver-
samento unitario e della compensazione dei crediti e dei debi-

525



ti indicati all’articolo 17 del medesimo decreto legislativo
n. 241 del 1997, e successive modificazioni, anche con riferi-
mento ai contributi previdenziali dovuti all’Istituto nazionale
di previdenza dei giornalisti italiani.

Art. 8.
(Regolarità contributiva)

1. Il requisito della regolarità contributiva quale condizione per
l’accesso ai contributi e alle agevolazioni previsti dalle leggi 5
agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, e 7 marzo
2001, n. 62, si intende soddisfatto anche quando:

a) le imprese abbiano pendente un ricorso giurisdizionale in
materia di contributi previdenziali;

b) le imprese abbiano ottenuto una rateizzazione del pagamento
dei contributi ed abbiano regolarmente pagato le rate scadute.

Art. 9.
(Contributi indiretti)

1. All’articolo 5 della legge 7 marzo 2001, n. 62, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, il primo periodo è sostituito dal seguente: «È isti-
tuito, per la durata di dieci anni, presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri - Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria, il Fondo per le agevolazioni di credito alle imprese del
settore editoria, di seguito denominato “Fondo”»;

b) al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le risor-
se disponibili indicate in ciascun avviso pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale, e non concesse, incrementano le somme
disponibili in occasione del successivo avviso»;

c) dopo il comma 4 è inserito il seguente:

«4-bis. Non sono comunque ammesse le spese promozionali
e di pubblicità, nonché ogni altra spesa non destinata alla rea-
lizzazione del prodotto editoriale»;

d) al comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In tale
caso il termine per l’ammissione al contributo delle spese
sostenute decorre dall’effettiva entrata in possesso dei beni,
comprovata da idonea documentazione».

2. All’articolo 7 della legge 7 marzo 2001, n. 62, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:

526



a) dopo il comma 2 è inserito il seguente:

«2-bis. In caso di insufficienza delle risorse finanziarie atte a
soddisfare integralmente le domande ritenute ammissibili dal
Comitato di cui al comma 4, la disponibilità complessiva delle
risorse indicate nell’avviso è ripartita proporzionalmente al
costo dei progetti ammissibili»;

b) il comma 5 è sostituito dal seguente:

«5. Il contributo di cui al presente articolo è erogato in un’u-
nica soluzione per annualità posticipata rispetto alle scadenze
delle rate di preammortamento e di ammortamento pagate
dall’impresa beneficiaria all’istituto di credito. Dalla prima
quota è trattenuto, a titolo di cauzione, un importo non infe-
riore al 10 per cento dell’agevolazione concessa, la cui eroga-
zione è subordinata alla verifica della corrispondenza della
spesa al progetto ammesso al contributo sulla base della docu-
mentazione finale della spesa stessa».

3. Dopo l’articolo 7 della legge 7 marzo 2001, n. 62, come
modificato dal comma 2 del presente articolo, è inserito il
seguente:

«Art. 7-bis. – (Norme in materia di cumulabilità delle agevolazio-
ni). – 1. Le agevolazioni di cui agli articoli 5, 6, e 7 non sono
cumulabili con altre agevolazioni, corrisposte sotto forma di
contributi in conto interessi, statali, regionali, delle province
autonome di Trento e di Bolzano, comunitari, o comunque
concessi da enti o da istituzioni pubblici, per finanziare lo stes-
so programma di investimenti, mentre sono cumulabili con il
credito di imposta di cui all’articolo 8».

4. Il comma 4 dell’articolo 5 della legge 7 marzo 2001, n. 62, si
interpreta nel senso che sono altresì ammissibili al finanzia-
mento agevolato i beni oggetto delle iniziative ivi previste
anche quando siano dati in comodato ad altri soggetti, a con-
dizione che essi vengano utilizzati prevalentemente per la pro-
duzione o per la distribuzione di giornali quotidiani, periodi-
ci o libri realizzati dalle imprese ammesse alle agevolazioni di
credito. Le modalità per l’accertamento del requisito della pre-
valenza sono determinate, per entrambe le procedure auto-
matica e valutativa, dal Comitato di cui al comma 4 dell’arti-
colo 7 della citata legge n. 62 del 2001.

5. Le disposizioni di cui all’articolo 8 della legge 7 marzo 2001,
n. 62, si interpretano nel senso che il credito di imposta può
essere concesso, anche quando i beni oggetto delle iniziative
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di cui alle lettere a) e b) del comma 2 del medesimo artico-
lo 8 siano dati in comodato ad altri soggetti, a condizione che
essi vengano utilizzati prevalentemente per la produzione o la
distribuzione dei prodotti editoriali di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 1 della citata legge n. 62 del 2001 realizzati dalle impre-
se ammesse alle agevolazioni. Le modalità per la verifica del
requisito della prevalenza sono determinate con il decreto di
cui al comma 4 dello stesso articolo 8 della medesima legge
n. 62 del 2001.

Art. 10.2
(Agevolazioni tariffarie postali per le spedizioni di prodotti editoriali)

1. A decorrere dal 1o gennaio 2003, le imprese editrici di quo-
tidiani e periodici iscritte al Registro degli operatori di comu-
nicazione (ROC), ovvero precedentemente iscritte al Registro
nazionale della stampa, e le imprese editrici di libri possono
usufruire di tariffe agevolate postali per la spedizione di pro-
dotti editoriali. Accedono altresì alle tariffe agevolate le asso-
ciazioni ed organizzazioni senza fini di lucro, le associazioni le
cui pubblicazioni periodiche abbiano avuto riconosciuto il
carattere politico dai gruppi parlamentari di riferimento non-
ché, relativamente ai bollettini dei propri organi direttivi, gli
ordini professionali, i sindacati, le associazioni di categoria e
le associazioni d’arma. Le tariffe agevolate sono determinate
con decreto del Ministro delle comunicazioni, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Presidenza
del Consiglio dei ministri.

2. Ai fini dell’attuazione della presente legge, per associazioni ed
organizzazioni senza fini di lucro si intendono quelle di cui
all’articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460,
e successive modificazioni, le organizzazioni di volontariato di
cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e successive modifica-
zioni, le organizzazioni non governative riconosciute ai sensi
dell’articolo 28 della legge 26 febbraio 1987, n. 49, le asso-
ciazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre
2000, n. 383, le fondazioni e associazioni senza fini di lucro
aventi scopi religiosi nonché gli enti ecclesiastici.

3. Il Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei ministri provvede al rimborso in favore della
società Poste italiane Spa della somma corrispondente all’am-
montare delle riduzioni complessivamente applicate, nei limi-
ti dei fondi stanziati sugli appositi capitoli del bilancio auto-
nomo della Presidenza del Consiglio dei ministri. I rimborsi
sono effettuati sulla base di una dichiarazione sostitutiva del-
l’atto di notorietà, rilasciata dalla società Poste italiane Spa,
attestante l’avvenuta puntuale applicazione delle riduzioni

2 Le disposizioni contenute-
nel presente articolo
sono state interamente
recepite dal decreto-
legge 23 dicembre 2003,
n. 353 convertito, con
modificazioni, dalla
legge 27 febbraio 2004,
n. 46, recante la nuova
disciplina in materia di
tariffe postali agevolate
per i prodotti editoriali
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effettuate sulla base della presente legge e corredata da un
dettagliato elenco delle riduzioni applicate a favore di ogni
soggetto avente titolo.

4. Sono esclusi dalle tariffe agevolate di cui al comma 1:

a) i quotidiani ed i periodici che contengono inserzioni pubblici-
tarie per un’area superiore al 45 per cento dell’intero stam-
pato, su base annua;

b) i periodici per i quali i relativi abbonamenti siano stati stipu-
lati, a titolo oneroso, direttamente dai destinatari, per una per-
centuale inferiore al 50 per cento del totale degli abbona-
menti;

c) i quotidiani ed i periodici di pubblicità, cioè quelli diretti a
pubblicizzare prodotti o servizi contraddistinti con il nome o
con altro elemento distintivo e diretti prevalentemente ad
incentivarne l’acquisto;

d) i quotidiani ed i periodici di promozione delle vendite di beni
o di servizi;

e) i quotidiani ed i periodici di vendita per corrispondenza;

f) i cataloghi, cioè pubblicazioni contenenti elencazioni di pro-
dotti o di servizi anche se corredati da indicazioni sulle carat-
teristiche dei medesimi;

g) i quotidiani ed i periodici non posti in vendita, cioè non distri-
buiti con un prezzo effettivo per copia o per abbonamento, ad
eccezione di quelli informativi delle fondazioni e delle asso-
ciazioni senza fini di lucro;

h) le pubblicazioni aventi carattere postulatorio, cioè finalizzate
all’acquisizione di contributi, di offerte, ovvero di elargizioni
di somme di denaro, ad eccezione di quelle utilizzate dalle
organizzazioni senza fini di lucro e dalle fondazioni religiose
esclusivamente per le proprie finalità di autofinanziamento;

i) i quotidiani ed i periodici delle pubbliche amministrazioni e
degli enti pubblici, nonché di altri organismi, ivi comprese le
società riconducibili allo Stato ovvero ad altri enti territoriali
o che svolgano una pubblica funzione;

l) i quotidiani ed i periodici contenenti supporti integrativi o altri
beni diversi da quelli definiti nell’articolo 74, primo comma,
lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
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bre 1972, n. 633, e successive modificazioni, ai fini dell’am-
missione al regime speciale previsto dallo stesso articolo 74 del
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972;

m) i prodotti editoriali pornografici.

5. Sono abrogati, in particolare:

a) l’articolo 2, comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n. 662;

b) l’articolo 41, commi 1, 2, 3, 4 e 5, della legge 23 dicembre
1998, n. 448;

c) l’articolo 27, comma 7, della legge 23 dicembre 1999, n. 488;

d) l’articolo 13-quinquies del decretolegge 25 ottobre 2002,
n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2002, n. 284.

Art. 11.
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.
(Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47)

1. All’articolo 1 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, è aggiunto,
in fine, il seguente comma:

«Le disposizioni della presente legge si applicano, altresì, ai siti
INTERNET aventi natura editoriale». 

2. All’articolo 8 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, e successive
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al secondo comma, dopo le parole: «sono pubblicate,» sono
inserite le seguenti: «senza commento,»;

b) dopo il terzo comma è inserito il seguente:

«Per le trasmissioni radiofoniche o televisive, le dichiarazioni
o le rettifiche sono effettuate ai sensi dell’articolo 10 della
legge 6 agosto 1990, n. 223. Per i siti informatici, le dichia-
razioni o le rettifiche sono pubblicate entro quarantotto ore
dalla richiesta, con le stesse caratteristiche grafiche, la stessa
metodologia di accesso al sito e la stessa visibilità della noti-
zia cui si riferiscono»;

c) dopo il quarto comma è inserito il seguente: 

«Per la stampa non periodica l’autore dello scritto, ovvero i
soggetti di cui all’articolo 57-bis del codice penale, provvedo-
no, su richiesta della persona offesa, alla pubblicazione, a pro-
pria cura e spese su non più di due quotidiani a tiratura
nazionale indicati dalla stessa, delle dichiarazioni o delle ret-
tifiche dei soggetti di cui siano state pubblicate immagini o ai
quali siano stati attribuiti atti o pensieri o affermazioni da essi
ritenuti lesivi della loro reputazione o contrari a verità, pur-
chè le dichiarazioni o le rettifiche non abbiano contenuto
suscettibile di incriminazione penale. La pubblicazione in ret-
tifica deve essere effettuata entro sette giorni dalla richiesta
con idonea collocazione e caratteristica grafica e deve inoltre
fare chiaro riferimento allo scritto che l’ha determinata»;

d) al quinto comma, le parole: «trascorso il termine di cui al
secondo e terzo comma» sono sostituite dalle seguenti: «tra-
scorso il termine di cui al secondo, terzo, quarto, per quanto
riguarda i siti informatici, e sesto comma» e le parole: «in vio-
lazione di quanto disposto dal secondo, terzo e quarto

1 Il disegno di legge qui
riportato è stato asse-
gnato, in data 28 otto-
bre 2004 in sede 
referente, alla II
Commissione Giustizia
del Senato della
Repubblica.
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comma» sono sostituite dalle seguenti: «in violazione di quan-
to disposto dal secondo, terzo, quarto, per quanto riguarda i
siti informatici, quinto e sesto comma»;

e) dopo il quinto comma è inserito il seguente:

«Della stessa procedura può avvalersi l’autore dell’offesa, qua-
lora il direttore responsabile del giornale o del periodico, il
responsabile della trasmissione radiofonica, televisiva o delle
trasmissioni informatiche o telematiche non pubblichino la
smentita o la rettifica richiesta». 

3. Dopo l’articolo 11 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, è inse-
rito il seguente:

«Art. 11-bis. - (Risarcimento del danno). – 1. Nella determina-
zione del danno derivante dalla pubblicazione ritenuta lesiva
della reputazione o contraria a verità, il giudice tiene conto
dell’effetto riparatorio della pubblicazione della rettifica, se
richiesta dalla persona offesa.

2. Quando il giudice procede alla liquidazione del danno in via
equitativa, l’entità del danno non patrimoniale non può
comunque eccedere la somma di euro 30.000. Il giudice non
è vincolato al limite predetto nel caso in cui l’imputato sia già
stato condannato, in sede civile o penale, con sentenza defi-
nitiva, al risarcimento del danno in favore della medesima
parte offesa.

3. Nei casi previsti dalla presente legge, l’azione civile per il risar-
cimento del danno alla reputazione si prescrive in un anno
dalla pubblicazione».

4. L’articolo 12 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, è abrogato.

5. L’articolo 13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, è sostituito
dal seguente:

«Art. 13. - (Pene per la diffamazione). – 1. Nel caso di diffama-
zione commessa con il mezzo della stampa, consistente nel-
l’attribuzione di un fatto determinato, si applica la pena della
multa da euro 5.000 a euro 10.000.

2. Alla condanna per il delitto di cui al comma 1 consegue la
pena accessoria della pubblicazione della sentenza nei modi
stabiliti dall’articolo 36 del codice penale e, nelle ipotesi di cui
all’articolo 99, secondo comma, del codice penale, la pena
accessoria dell’interdizione dalla professione di giornalista per
un periodo da un mese a sei mesi. 
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3. L’autore dell’offesa non è punibile se provvede, ai sensi del-
l’articolo 8, alla pubblicazione di dichiarazioni o rettifiche.

4. Nel dichiarare la non punibilità, il giudice valuta la rispon-
denza della rettifica ai requisiti di legge.

5. Con la sentenza di condanna il giudice dispone la trasmissio-
ne degli atti al competente ordine professionale per le deter-
minazioni relative alle sanzioni disciplinari».

Art. 2.
(Modifiche al codice penale)

1. L’articolo 57 del codice penale è sostituito dal seguente:

«Art. 57. - (Reati commessi con il mezzo della stampa, della diffu-
sione radiotelevisiva o con altri mezzi di diffusione). – Salva la
responsabilità dell’autore della pubblicazione, e fuori dei casi
di concorso, il direttore o il vicedirettore responsabile del quo-
tidiano, del periodico o della testata giornalistica, radiofonica
o televisiva, risponde dei delitti commessi con il mezzo della
stampa, della diffusione radiotelevisiva o con altri mezzi di dif-
fusione se il delitto è conseguenza della violazione dei dove-
ri di vigilanza sul contenuto della pubblicazione. La pena è in
ogni caso ridotta di un terzo».

2. L’articolo 594 del codice penale è sostituito dal seguente:

«Art. 594. - (Ingiuria). – Chiunque offende l’onore o il deco-
ro di una persona presente è punito con la multa fino a euro
5.000.

Alla stessa pena soggiace chi commette il fatto mediante
comunicazione telegrafica, telefonica o telematica, o con scrit-
ti o disegni, diretti alla persona offesa.

Le pene sono aumentate qualora l’offesa consista nell’attribu-
zione di un fatto determinato, ovvero sia commessa in pre-
senza di più persone».

3. All’articolo 595 del codice penale, i commi primo, secondo e
terzo sono sostituiti dai seguenti: 

«Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo 594, comuni-
cando con più persone, offende l’altrui reputazione, è punito
con la multa da euro 1.500 a euro 6.000.

La pena è aumentata se l’offesa consiste nell’attribuzione di
un fatto determinato. 
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Se l’offesa è arrecata con il mezzo della stampa o con qual-
siasi altro mezzo di pubblicità, ovvero in atto pubblico, si
applica la pena della multa da euro 3.000 a euro 8.000. 

Si applicano le disposizioni di cui al comma 3 dell’articolo 13
della legge 8 febbraio 1948, n. 47, e successive modificazioni,
nel caso in cui l’autore dell’offesa pubblichi una completa ret-
tifica del giudizio o del contenuto lesivo dell’altrui reputazio-
ne. 

Alla condanna consegue la pena accessoria dell’interdizione
dalla professione di giornalista per un periodo da un mese a
sei mesi, nelle ipotesi di cui all’articolo 99, secondo comma».

Art. 3.
(Modifica all’articolo 427 del codice

di procedura penale)

1. Dopo il comma 3 dell’articolo 427 del codice di procedura
penale, è inserito il seguente:

«3-bis. Il giudice può altresì condannare il querelante al paga-
mento di una somma da 1.000 euro a 10.000 euro a favore
della cassa delle ammende».

Art. 4.
(Norma transitoria)

1. Nel caso in cui la condanna a pena detentiva per i reati di cui
alla presente legge debba essere ancora eseguita prima della
data di entrata in vigore della legge stessa, ovvero, a tale data,
sia in corso di esecuzione, la pena della reclusione è conver-
tita in pena pecuniaria ai sensi dell’articolo 135 del codice
penale.
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Il Sistema dell’intervento pubblico nel settore dell’e-
ditoria e dei prodotti editoriali. Tipologie delle attua-
li forme di sostegno.

1. La nuova definizione di prodotto editoriale

L’intervento pubblico nel settore dell’editoria, così come si
è delineato in seguito alle numerose modifiche normative
stratificatesi nel tempo - a partire dalla legge n. 416 del
1981 e fino alla più recente riforma operata dalla legge n.
62 del 2001 - è oggi articolato in un complesso sistema di
aiuti alle imprese, di natura sia diretta che indiretta, basati
su caratteri di selettività e finalizzati, essenzialmente, al
sostegno e allo sviluppo del prodotto editoriale, introdotto
nel nostro ordinamento proprio dall’articolo 1 della citata
legge n. 62 per assimilare alle componenti tradizionali car-
tacee (quotidiani, periodici, libri) quelle multimediali off line
ed on line.1

La novità introdotta dalla legge n. 62 del 2001 appare dun-
que chiara fin dal primo articolo dove, fra le disposizioni
generali viene posta la “definizione e disciplina del prodot-
to editoriale” a differenza della legge n. 416 del 1981 che
aveva ad oggetto, nel capo I, “la disciplina delle imprese edi-
trici di quotidiani e periodici”. L’aver individuato quale car-
dine della nuova disciplina il prodotto editoriale – piuttosto
che l’impresa - sta a sottolineare la volontà del legislatore di
assegnare un ruolo meramente strumentale a quest’ultima
rispetto all’effettivo destinatario dell’aiuto che è, invece, il
prodotto che quell’impresa pone in essere. Il prodotto edi-
toriale rappresenta infatti un “unicum” nel nostro ordina-
mento così come in quello di tutti gli ordinamenti demo-
cratici, del tutto diverso da altre tipologie di beni suscettibi-
li di valutazione economica. Esso è il solo, a differenza di
ogni altro bene materiale, ad essere dotato di un “corpus
mechanicum” (dato dal supporto) unito ad un “corpus misti-
cum” ossia il (libero pensiero) di chi parla, scrive, comuni-
ca, informa; le due componenti sono sinergicamente con-
nesse nel senso che il supporto diviene il veicolo di circola-
zione delle idee, della cultura e del pensiero.

Da ciò si evince il carattere del tutto peculiare dell’attività
economica delle imprese operanti nel settore editoriale
rispetto ad altre tipologie imprenditoriali e la conseguente
particolare natura delle agevolazioni all’editoria rispetto ad
altri incentivi industriali in quanto da sempre esse si carat-
terizzano non soltanto quale mero sostegno all’attività eco-
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nomica imprenditoriale, direttamente riconducibili all’arti-
colo 41 della Costituzione, ma quali interventi finalizzati
alla tutela uniforme del diritto di informazione sull’intero
territorio nazionale che trova il suo fondamento nel princi-
pio pluralistico sancito dall’articolo 21. I mezzi di diffusio-
ne del pensiero infatti, come ribadito dalla Corte
Costituzionale, “nella più lata accezione comprensiva delle
notizie, sono a buon diritto suscettibili di essere considera-
ti, nel nostro ordinamento, come in genere nelle democra-
zie contemporanee quali servizi oggettivamente pubblici o
comunque di pubblico interesse”.1

2. L’intervento pubblico

La legge n. 62 del 2001 segna, dunque, una diversa filoso-
fia dell’intervento pubblico nel settore dell’editoria e dei
prodotti editoriali. Essa prevede sempre di più il ricorso a
strumenti di sostegno indiretti - quali, ad esempio, il credi-
to agevolato, il credito di imposta, il sostegno all’outplacing
della forza lavoro e alla lettura che non distorcono le con-
dizioni di base del mercato ma anzi ne favoriscono il pro-
cesso di modernizzazione tecnologica - e limita il ricorso a
quelli diretti, di natura sostanzialmente assistenziale, come
i contributi a fondo perduto. Nonostante questi ultimi siano
stati nel tempo notevolmente circoscritti essi rappresentano
ancora un sistema assai articolato e rilevante dal punto di
vista quantitativo, caratterizzato dalla necessità di concilia-
re le esigenze delle grosse imprese editoriali con quelle dello
sviluppo dell’editoria minore al fine di mantenere un ade-
guato, e quanto più elevato, livello di pluralismo.

Più in particolare gli attuali interventi di sostegno diretto pre-
vedono:

a) contributi alle emittenti radiofoniche (nazionali e locali) e alle
emittenti televisive locali (artt. 7 e 8 della legge n. 250 del
1990 e art. 7 della legge n. 422 del 1993) nonché per
canali tematici autorizzati alla diffusione via satellite (art. 7,
comma 13, della legge n. 112 del 2004); si tratta di un
rimborso pari al 50 per cento dei costi sostenuti per i
consumi telefonici ed elettrici nonché dei canoni di
noleggio ed abbonamento ai servizi di telecomunicazio-
ne via satellite;

b) contributi alle cooperative giornalistiche editrici di agenzie di
stampa quotidiane che trasmettono tramite canali satellita-
ri in uso esclusivo delle agenzie di informazione radiofo-

1 Così la sentenza della Corte
Costituzionale del
24 maggio 1977, n. 94.
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nica o tramite canali in concessione esclusiva della società
Poste Spa, fino alla cessazione del servizio, qualunque
siano le attuali modalità di trasmissione (art. 2, comma
30, legge n. 549 del 1995 e art. 3, comma 187, della legge
n. 350 del 2003). A tali imprese viene corrisposto un con-
tributo fisso commisurato ai costi dell’impresa;

c) quotidiani editi da società la cui maggioranza del capitale sia
detenuta da cooperative fondazioni od enti morali (art. 3,
comma 2-bis, della legge n. 250 del 1990) nonché quoti-
diani e periodici editi da cooperative giornalistiche (art. 3,
commi 2 e 2-quater, della legge n. 250 del 1990) e perio-
dici editi da cooperative femminili (art. 52 della legge n. 416
del 1981 e art. 3, comma 2-quater, della legge n. 250
del 1990). Il contributo è composto di una parte fissa
commisurata ai costi e una variabile commisurata alla
tiratura della testata, ed è erogabile per una sola testa-
ta per ciascuna impresa;

d) contributi per periodici editi da cooperative, fondazioni o enti
morali ovvero da società la cui maggioranza sia detenuta da
cooperative, fondazioni o enti morali (art. 3, comma 3, legge
n. 250 del 1990). Per tali testate è previsto un contri-
buto di lire 200 a copia stampata;

e) contributi ad imprese editrici che editino giornali quotidiani di
minoranze linguistiche (art. 3, comma 2-ter, della legge n.
250 del 1990). A tali imprese viene corrisposto un con-
tributo non superiore al 50 per cento dei costi. Per i
giornali editi in lingua slovena sono previsti contributi
aggiuntivi (art. 14, comma 3 della legge n. 19 del 1991
e art. 3 della legge n. 278 del 1991);

f) contributi ad imprese editrici di quotidiani italiani editi e dif-
fusi all’estero (art. 3, comma 2-ter, della legge n. 250 del
1990). A tali imprese viene corrisposto un contributo
non superiore al 50 per cento dei costi certificati da
società di revisione del Paese di diffusione;

g) contributi ad imprese editrici di quotidiani italiani teletra-
smessi in paesi diversi da quelli dell’Unione Europea (art. 3,
comma 2, della legge n.62 del 2001). E’ concesso un
contributo pari al 50 per cento dei costi annui relativi
alla diffusione delle copie teletrasmesse, nei limiti dello
stanziamento previsto dalla stessa norma;

h) contributi per giornali e riviste italiani pubblicati all’estero e
per giornali editi in Italia ma diffusi prevalentemente all’este-
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ro (art. 26, legge n. 416 del 1981 come sostituito dal-
l’art. 19, legge n. 67 del 1987). Sono previsti contribu-
ti articolati in riferimento al numero delle uscite, alla
tiratura, al numero delle pagine e alla natura informa-
tiva delle pubblicazioni;

i) contributi all’editoria periodica per non vedenti (art. 8 del
decreto-legge n. 542 del 1996, convertito nella legge
n. 649 del 1996), commisurati alla tiratura ed alle usci-
te dei prodotti informativi, anche su supporti infor-
matici;

l) contributi a periodici delle associazioni dei consumatori e degli
utenti (art. 6 della legge n. 281 del 1998). Le associa-
zioni di consumatori e utenti rappresentative a livello
nazionale accedono alla ripartizione del contributo fra
tutti gli aventi diritto;

m) contributi a pubblicazioni periodiche di elevato valore cultura-
le (art. 25 della legge n. 416 del 1981 come modificato
dall’art. 18 della legge n. 67 del 1987). Si tratta di un
fondo istituito presso il Ministero per i beni e le attività
culturali, di 4 miliardi di lire in ragione d’anno, per
pubblicazioni periodiche che vengono riconosciute di
elevato valore culturale.

Particolare forma di contribuzione diretta è poi rappresen-
tata dalle provvidenze per i prodotti editoriali che siano
organi di movimenti politici; in tal caso una forza politica può
fruire di contributi per un solo organo (di stampa o
radiofonico).

Sono previsti:

a) contributi ad imprese editrici di quotidiani e periodici, anche
telematici, organi di forze politiche (art. 3, comma 10, della
legge n. 250 del 1990 e art. 153, comma 2, della legge
388 del 2000). I destinatari di tali contributi sono le
imprese editrici di giornali quotidiani e periodici che
risultino essere organi o giornali di forze politiche che
abbiano il proprio gruppo parlamentare in una delle
Camere o rappresentanze nel Parlamento Europeo o
siano espressione di minoranze linguistiche riconosciute
con almeno un rappresentante in un ramo del
Parlamento italiano nell’anno di riferimento dei contri-
buti. Il contributo è composto di una parte fissa com-
misurata ai costi e una variabile commisurata alla tira-
tura della testata;
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b) contributi ad imprese editrici di quotidiani e periodici organi
di movimenti politici costituitesi in società cooperative entro il
1° dicembre 2001 (art. 3, comma 10, della legge n. 250
del 1990 e art. 153, comma 4, della legge 388 del
2000). I destinatari di tali contributi sono le imprese
editrici di quotidiani o periodici, organi di movimenti
politici, già in possesso dei requisiti previsti dall’articolo
3, comma 10, della legge n. 250 del 1990 che si siano
costituite in società cooperative entro il 1° dicembre
2001. Il contributo è composto di una parte fissa com-
misurata ai costi e una variabile commisurata alla tira-
tura della testata ed è erogabile per una sola testata per
ciascuna impresa; 

c) contributi alle emittenti radiofoniche organi di partiti politici
(art. 4 della legge n. 250 del 1990). 

A tali imprese viene corrisposto un contributo commisura-
to ai costi.

Per quanto concerne invece le agevolazioni indirette sono pre-
viste:

a) agevolazioni di credito in conto interessi. Si tratta di un
Fondo istituito presso il Dipartimento per l’informazio-
ne e l’editoria della Presidenza del Consiglio, finalizzato
alla concessione di contributi in conto interessi alle
imprese operanti nel settore editoriale (editrici, stampa-
trici e distributrici) o nel settore della commercializza-
zione del prodotto editoriale (edicole o librerie), su
finanziamenti della durata massima di 10 anni delibe-
rati da soggetti autorizzati all’attività bancaria, per pro-
getti di ristrutturazione tecnico-produttiva, di realizza-
zione, ampliamento e modifica degli impianti,con parti-
colare riferimento all’installazione e potenziamento
della rete informatica, di miglioramento della distribu-
zione, di formazione professionale (artt. 4,5,6 e 7 della
legge n. 62 del 2001);

b) contributi in conto interesse su finanziamenti agevolati in favo-
re dell’editoria libraria per la produzione di opere di elevato
valore culturale (art. 34, della legge n.416 del 1981). Si
tratta di un contributo in conto interessi accordato alle
imprese editrici di libri di elevato contenuto culturale e
scientifico riconosciuti tali da una apposita commissione
sulla base dei criteri contenuti nel decreto del Presidente
della Repubblica 2 maggio 1983 n. 254, quali l’esclusi-
vità del carattere culturale con riferimento al contenu-
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to e il rigore scientifico nella trattazione degli argo-
menti; 

c) fondo per la promozione del libro e dei prodotti editoriali di
elevato valore culturale (art. 9, della legge n.62 del 2001).
Trattasi di un fondo istituito presso il Ministero per i
beni e le attività culturali finalizzato ad assegnare con-
tributi per lo sviluppo dell’attività di produzione, distri-
buzione e vendita del libro e dei prodotti editoriali di
elevato valore culturale, nonché per la loro diffusione
all’estero;

d) credito di imposta per le imprese produttrici di prodotti
editoriali per le spese di investimento che hanno ad
oggetto beni strumentali nuovi destinati alla produzio-
ne di prodotti editoriali in lingua italiana o programmi
di ristrutturazione economica produttiva. Il credito di
imposta è pari al 3 per cento del costo sostenuto per gli
investimenti, con riferimento al periodo di imposta in
cui l’investimento è effettuato ed in ciascuno dei quat-
tro periodi di imposta successivi (art. 8 legge n. 62 del
2001);

e) credito di imposta sulle spese sostenute per l’acquisto della
carta. Si tratta di una misura introdotta dalla legge
finanziaria 2004, per ora in via transitoria, per le spese
sostenute dalle imprese editrici di quotidiani e periodi-
ci, iscritte al ROC, e dalle imprese editrici di libri per il
costo della carta sostenuto nell’anno 2004 (art. 4,
commi da 181 a 186 e 189 legge n. 350 del 2003). Il
credito d’imposta è pari al 10% della spesa per l’acqui-
sto della carta utilizzata per la stampa delle testate edite
e dei libri;

f) interventi di sostegno per i giornalisti. Si tratta di un Fondo
istituito presso il Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri desti-
nato ad effettuare interventi di sostegno in favore di
giornalisti professionisti dipendenti da imprese editrici di
quotidiani, periodici e agenzie di stampa a diffusione
nazionale che presentino le dimissioni dal rapporto di
lavoro a seguito dello stato di crisi delle imprese di
appartenenza (art. 15 legge n. 62 del 2001). Gli inter-
venti di sostegno sono concessi per il finanziamento di
tre tipologie di progetti:

a) progetti individuali di giornalisti che intendano
riquaificare la propria preparazione professionale per
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indirizzarsi alla attività informativa nel settore dei
nuovi mass-media;

b) progetti, concordati dalle imprese con il sindacato di
categoria, diretti a favorire l’esito volontario dei gior-
nalisti dipendenti collocati in cassa integrazione gua-
dagni straordinaria;

c) progetti concordati dalle imprese con il sindacato di
categoria, per il collocamento dei giornalisti anche al
di fuori del settore dell’informazione dei giornalisti
dipendenti.

Va segnalata infine l’estensione operata ai giornalisti professio-
nisti dipendenti da imprese editrici di giornali quotidiani e dalle
agenzie di stampa a diffusione nazionale dell’applicazione
del meccanismo di integrazione salariale previsto dalla legge 
n. 675 del 1977 (artt. 35 e 36 della legge n. 416 del 1981).

Accanto ai contributi cosiddetti diretti e indiretti il sistema
prevede, inoltre, una serie di riduzioni tariffarie, concernen-
ti le tariffe telefoniche (abbattimento del 50 per cento di quel-
le ordinarie), le tariffe sull’energia elettrica e la riduzione dei
canoni per l’utilizzo della rete satellitare (artt. 4, 7 e 8 della
legge n. 250 del 1990 e art. 7 della legge n. 422 del 1993). 

Sono inoltre previste tariffe agevolate per la spedizione in abbo-
namento postale di prodotti editoriali, destinate ad imprese
editrici di quotidiani e periodici iscritte al ROC, ad imprese
editrici di libri ed alle pubblicazioni di associazioni ed orga-
nizzazioni senza fini di lucro (decreto-legge n. 353 del 2003,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 46 del 2004).

3. Conclusioni

L’analisi delle attuali tipologie di intervento pubblico nel set-
tore evidenzia dunque il permanere di un rilevante impe-
gno economico dello Stato in favore del settore dell’editoria
e dei prodotti editoriali che testimonia la volontà di conci-
liare l’esercizio della libertà di stampa con l’esercizio della
libertà di iniziativa economica al fine di trovare il necessa-
rio punto di incontro tra le esigenze di tutela dei principi
sottesi all’articolo 41 e quelli contenuti nell’articolo 21 della
Costituzione. L’intervento dello Stato è oggi, infatti, finaliz-
zato a realizzare compiutamente da una parte il “diritto ad
informare i cittadini” e contemporaneamente dall’altra “il
diritto di ognuno ad essere informato”. Il suo ruolo pertan-
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to è analogo a quello svolto in relazione ad altri interessi
generali costituzionalmente protetti: volto da un lato a tute-
lare e dall’altro a renderne possibile l’effettivo esercizio.

Resta da evidenziare la rilevanza sempre maggiore degli
interventi di sostegno effettuati dalle regioni, alla luce degli
statuti regionali che recano, quasi tutti, una serie di dispo-
sizioni dirette a favorire le condizioni per lo sviluppo di un
sistema informativo in grado di assicurare una effettiva e
consapevole partecipazione dei cittadini alle scelte regiona-
li. Occorre anche qui trovare, alla luce della riforma del
titolo V della Costituzione, una difficile quanto necessaria
conciliazione tra il disposto dell’articolo 117, comma 3, che
ha ricondotto nell’ambito dell’ordinamento concorrente la
materia “dell’ordinamento della Comunicazione” con la
necessità di tutelare quei “livelli essenziali delle prestazioni
concernenti diritti civili e sociali che devono essere garan-
titi su tutto il territorio nazionale” - di competenza esclusi-
va dello Stato - tra i quali certamente non possono non
rientrare i principi tutelati dall’articolo 21 della
Costituzione.

Una ricostruzione del riparto delle competenze tra i diver-
si livelli di governo, in questo settore, non consente dun-
que, in linea di principio, alcuna distinzione quanto alla
natura e al loro fondamento trattandosi di competenze che
trovano la loro “ratio” nella stessa natura umana.
L’informazione infatti, come già affermato nel lontano 1990
dalla Corte costituzionale “è attività che per il fatto di ricol-
legarsi, nel nostro sistema, all’esercizio di una libertà fon-
damentale (quale quella di espressione del pensiero) ed alla
presenza di un valore essenziale per la democrazia (quale
quello del pluralismo) non può che essere collocata sullo
stesso piano delle materie elencate nell’articolo 117 della
Costituzione”2.

Elisa Grande
Direttore dell’Ufficio studi 

e per lo sviluppo e l’innovazione
dell’editoria e dei prodotti editoriali

2 Così la sentenza della Corte
Costituzionale dell’11
luglio 1990, n. 348.
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Artt. 1-20 omissis

Art. 21

Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero
con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. 

La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. 

Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato del-
l’Autorità giudiziaria nel caso di delitti, per i quali la legge sulla
stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle
norme che la legge stessa prescriva per l’indicazione dei responsa-
bili. 

In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il
tempestivo intervento dell’Autorità giudiziaria, il sequestro della
stampa periodica può essere eseguito da ufficiali di polizia giudizia-
ria, che devono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore,
fare denunzia all’Autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida
nelle ventiquattro ore successive, il sequestro s’intende revocato e
privo d’ogni effetto. 

La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano
resi noti i mezzi di finanziamento della stampa periodica. 

Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre
manifestazioni contrarie al buon costume. La legge stabilisce prov-
vedimenti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni. 

Artt. 22-139 omissis

1 La Costituzione è
stata approvata
dall’Assemblea Costi-
tuente il 22 dicembre
1947 promulgata dal
Capo provvisorio dello
Stato il 27 dicembre
1947 ed è entrata in
vigore il 1 gennaio
1948, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 27
dicembre 1947, n. 298,
ed. straord. e sulla
Gazzetta Ufficiale n. 2
del 3 gennaio 1948.
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Art. 1
(Definizione di stampa o stampato)

Sono considerate stampe o stampati, ai fini di questa legge, tutte le
riproduzioni tipografiche o comunque ottenute con mezzi meccani-
ci o fisico-chimici, in qualsiasi modo destinate alla pubblicazione2. 

Art. 2
(Indicazioni obbligatorie sugli stampati)

Ogni stampato deve indicare il luogo e l’anno della pubblicazione,
nonché il nome e il domicilio dello stampatore e, se esiste, dell’e-
ditore.

I giornali, le pubblicazioni delle agenzie d’informazioni e i periodi-
ci di qualsiasi altro genere devono recare la indicazione:

del luogo e della data della pubblicazione;

del nome e del domicilio dello stampatore;

del nome del proprietario e del direttore o vice direttore respon-
sabile.

All’identità delle indicazioni, obbligatorie e non obbligatorie, che
contrassegnano gli stampati, deve corrispondere identità di conte-
nuto in tutti gli esemplari.

Art. 3
(Direttore responsabile)

Ogni giornale o altro periodico deve avere un direttore responsabi-
le. 

Il direttore responsabile deve essere cittadino italiano3 e possedere
gli altri requisiti per l’iscrizione nelle liste elettorali politiche. 

Può essere direttore responsabile anche l’italiano non appartenente
alla Repubblica, se possiede gli altri requisiti per la iscrizione nelle
liste elettorali politiche. 

Quando il direttore sia investito di mandato parlamentare, deve
essere nominato un vice direttore, che assume la qualità di respon-
sabile. 

Le disposizioni della presente legge, concernenti il direttore respon-
sabile, si applicano alla persona che assume la responsabilità ai sensi
del comma precedente4.

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 20 febbraio
1948, n. 43.

2 Si veda anche la definizione di
prodotto editoriale intro-
dotta dall’articolo 1 della
legge 7 marzo 2001, n. 62.

3 Si veda l’articolo 9, comma 1
della legge 6 febbraio
1996, n. 52, recante
“Disposizioni per l’’adempi-
mento di obblighi derivanti
dall’appartenenza dell’Italia
alla Comunità Europea, per
cui “agli effetti degli artico-
li 3 e 4 della legge 8 feb-
braio 1947, n. 48, riguar-
danti rispettivamente il
direttore responsabile ed il
proprietario di giornali o
altri periodici, i cittadini
degli stati membri della
Comunità europea sono
equiparati ai cittadini italia-
ni”, nonché l’articolo 1,
comma 1 del Ddl AC 4163
“Disposizioni in materia di
editoria e di diffusione
della stampa quotidiana e
periodica, volto ad estende-
re le disposizioni della pre-
sente legge ai siti internet. 

4 Sulla direzione dei giornali si
vedano anche gli articoli
46 e 47 della legge 3 feb-
braio 1963, n. 69,
“Ordinamento della pro-
fessione di giornalista”,
che rispettivamente recita-
no: “Art. 46 (Direzione dei
giornali). Il direttore ed il
vicedirettore responsabile
di un giornale quotidiano
o di un periodico o agen-
zia di stampa, di cui al
primo comma dell’articolo
34 devono essere iscritti
nell’elenco dei giornalisti
professionisti salvo quanto
stabilito nel successivo arti-
colo 47. Per le altre pub-
blicazioni periodiche ed
agenzie di stampa, il
direttore ed il vicediretto-
re responsabile possono
essere iscritti nell’elenco
dei professionisti oppure
in quello dei pubblicisti,
salvo la disposizione del-
l’articolo 28 per le riviste
a carattere tecnico, profes-
sionale o scientifico”. -
“Art. 47 (Direzione affida-
ta a persone non iscritte
nell’albo). La direzione di
un giornale quotidiano o
di altra pubblicazione pe-
riodica, che siano organi
di partiti o movimenti
politici o di organizzazioni
sindacali, può essere affi-
data a persona non iscrit-
ta all’albo dei giornalisti.
Nei casi previsti dal prece-
dente comma, i requisiti
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Art. 4
(Proprietario)

Per poter pubblicare un giornale o altro periodico5, il proprietario,
se cittadino italiano residente in Italia, deve possedere gli altri requi-
siti per l’iscrizione nelle liste elettorali politiche. 

Se il proprietario è cittadino italiano residente all’estero, deve posse-
dere gli altri requisiti per l’iscrizione nelle liste elettorali politiche. 

Se si tratta di minore o di persona giuridica, i requisiti indicati nei
commi precedenti devono essere posseduti dal legale rappresen-
tante. 

I requisiti medesimi devono essere posseduti anche dalla persona che
esercita l’impresa giornalistica, se essa è diversa dal proprietario.

Art. 56

(Registrazione)

Nessun giornale o periodico può essere pubblicato se non sia stato
registrato presso la cancelleria del tribunale, nella cui circoscrizione
la pubblicazione deve effettuarsi. 

Per la registrazione occorre che siano depositati nella cancelleria: 

1) una dichiarazione, con le firme autenticate del proprietario e
del direttore o vice direttore responsabile, dalla quale risultino
il nome e il domicilio di essi e della persona che esercita l’im-
presa giornalistica, se questa è diversa dal proprietario, nonché
il titolo e la natura della pubblicazione; 

2) i documenti comprovanti il possesso dei requisiti indicati negli
articoli 3 e 4; 

3) un documento da cui risulti l’iscrizione nell’albo dei giornalisti,
nei casi in cui questa sia richiesta dalle leggi sull’ordinamento
professionale; 

4) copia dell’atto di costituzione o dello statuto, se proprietario è
una persona giuridica. 

Il presidente del tribunale o un giudice da lui delegato, verificata la
regolarità dei documenti presentati, ordina, entro quindici giorni, l’i-
scrizione del giornale o periodico in apposito registro tenuto dalla
cancelleria. 

Il registro è pubblico.

richiesti per la registrazio-
ne o l’annotazione di
mutamento ai sensi della
legge sulla stampa sono
titolo per la iscrizione
provvisoria del direttore
nell’elenco dei professioni-
sti, se trattasi di quotidia-
ni, o nell’elenco dei pub-
blicisti se trattasi di altra
pubblicazione periodica.
Le disposizioni di cui ai
precedenti commi sono
subordinate alla contem-
poranea nomina a vicedi-
rettore del quotidiano di
un giornalista professioni-
sta, al quale restano affi-
date le attribuzioni di cui
agli articoli 31, 34 e 35
della presente legge; ed
alla contemporanea nomi-
na a vicedirettore del
periodico di un giornalista
iscritto nell’elenco dei
pubblicisti, al quale resta-
no affidate le attribuzioni
di cui all’articolo 35 della
presente legge. Resta fer-
ma la responsabilità stabi-
lita dalle leggi civili e pe-
nali, per il direttore non
professionista, iscritto a ti-
tolo provvisorio nell’albo”. 

Si veda, altresì, la sentenza della
Corte costituzionale 2-10
luglio 1968, n. 98 pubbli-
cata sulla Gazzetta Uffi-
ciale del 13 luglio 1968,
n. 177, che ha dichiarato
in parte l’incostituzionalità
degli articoli soprariportati.

5 Si veda nota 2.
6 Si veda, altresì, in allegato il

testo dell’articolo 1 del
disegno di legge n. 4163,
che attualmente in discus-
sione presso la VII
Commissione Cultura della
Camera dei Deputati, che
prevede l’obbligo, ai fini
dell’applicazione delle
norme sulla responsabilità
connessa ai reati a mezzo
stampa, l’iscrizione nel
registro di cui all’articolo
1, comma 6, lettera a),
n. 5) della legge 31 luglio
1997, n. 249 per i siti
aventi natura editoriale e
per gli editori di testate
giornalistiche in formato
elettronico e digitale.

La medesima disposizione pre-
vede, altresì, che per i siti
istituzionali delle pubbli-
che amministrazioni, degli
Organi costituzionali e
delle Autorità indipen-
denti si considera diretto-
re responsabile il diretto-
re protempore dell’Ufficio
competente ad autorizza-
re la pubblicazione delle
informazioni.
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Art. 6
(Dichiarazione dei mutamenti)

Ogni mutamento che intervenga in uno degli elementi enunciati
nella dichiarazione prescritta dall’articolo 5, deve formare oggetto di
nuova dichiarazione da depositarsi, nelle forme ivi previste, entro
quindici giorni dall’avvenuto mutamento, insieme con gli eventua-
li documenti. 

L’annotazione del mutamento è eseguita nei modi indicati nel terzo
comma dell’art. 5. 

L’obbligo previsto nel presente articolo incombe sul proprietario o
sulla persona che esercita l’impresa giornalistica, se diversa dal pro-
prietario. 

Art. 7
(Decadenza della registrazione)

L’efficacia della registrazione cessa qualora, entro sei mesi dalla data
di essa, il periodico non sia stato pubblicato, ovvero si sia verifica-
ta nella pubblicazione una interruzione di oltre un anno. 

Art. 87

(Risposte e rettifiche)

Il direttore o, comunque, il responsabile è tenuto a fare inserire gra-
tuitamente nel quotidiano o nel periodico o nell’agenzia di stampa
le dichiarazioni o le rettifiche dei soggetti di cui siano state pubbli-
cate immagini od ai quali siano stati attribuiti atti o pensieri o affer-
mazioni da essi ritenuti lesivi della loro dignità o contrari a verità,
purché le dichiarazioni o le rettifiche non abbiano contenuto suscet-
tibile di incriminazione penale. 

Per i quotidiani, le dichiarazioni o le rettifiche di cui al comma pre-
cedente sono pubblicate, non oltre due giorni da quello in cui è
avvenuta la richiesta, in testa di pagina e collocate nella stessa pagi-
na del giornale che ha riportato la notizia cui si riferiscono. 

Per i periodici, le dichiarazioni o le rettifiche sono pubblicate, non
oltre il secondo numero successivo alla settimana in cui è perve-
nuta la richiesta, nella stessa pagina che ha riportato la notizia cui
si riferisce. 

Le rettifiche o dichiarazioni devono fare riferimento allo scritto che
le ha determinate e devono essere pubblicate nella loro interezza,
purché contenute entro il limite di trenta righe, con le medesime
caratteristiche tipografiche, per la parte che si riferisce direttamente
alle affermazioni contestate. 

Qualora, trascorso il termine di cui al secondo e terzo comma, la
rettifica o dichiarazione non sia stata pubblicata o lo sia stata in vio-

7 L’articolo è stato così sosti-
tuito dall’articolo 42
della legge 5 agosto
1981, n. 416.

Si veda, altresì, l’articolo 1 del
Ddl AS 3176 “Norme in
materia di diffamazione,
di diffamazione con il
mezzo della stampa o
con altro mezzo di dif-
fusione, di ingiuria e di
condanna del querelan-
te”, volto a modificare il
presente articolo.



lazione di quanto disposto dal secondo, terzo e quarto comma, l’au-
tore della richiesta di rettifica, se non intende procedere a norma
del decimo comma dell’articolo 21, può chiedere al pretore, ai sensi
dell’articolo 700 del codice di procedura civile8, che sia ordinata la
pubblicazione. 

La mancata o incompleta ottemperanza all’obbligo di cui al presen-
te articolo è punita con la sanzione amministrativa da lire 3.000.000
[1549 euro] a lire 5.000.000 [2582 euro]9. 

La sentenza di condanna deve essere pubblicata per estratto nel
quotidiano o nel periodico o nell’agenzia. Essa, ove ne sia il caso,
ordina che la pubblicazione omessa sia effettuata10. 

Art. 910

(Pubblicazione obbligatoria di sentenze)

Nel pronunciare condanne per reato commesso mediante pubblica-
zione in un periodico, il giudice ordina in ogni caso la pubblicazio-
ne della sentenza, integralmente o per estratto, nel periodico stes-
so. Il direttore responsabile è tenuto a eseguire gratuitamente la
pubblicazione a norma dell’articolo61511, primo comma, del Codice
di procedura penale.

Art. 10
(Giornali murali)

Il giornale murale, che abbia un titolo e una normale periodicità di
pubblicazione, anche se in parte manoscritto, è regolato dalle dispo-
sizioni della presente legge. 

Nel caso di giornale murale a copia unica, è sufficiente, agli effetti
della legge 2 febbraio 1939, n. 374, che sia dato avviso della affis-
sione all’autorità di pubblica sicurezza. 

L’inosservanza di questa norma è punita ai sensi dell’articolo 650
del Codice penale. 

I giornali murali sono esenti da ogni gravame fiscale. 

Art. 1112

(Responsabilità civile)

Per i reati commessi col mezzo della stampa sono civilmente respon-
sabili, in solido con gli autori del reato e fra di loro, il proprietario
della pubblicazione e l’editore. 

Art. 12
(Riparazione pecuniaria)

Nel caso di diffamazione commessa col mezzo della stampa, la per-
sona offesa può chiedere, oltre il risarcimento dei danni ai sensi del-

8 La competenza del pretore
è stata soppressa, con
decorrenza 30 aprile
1995, dall’articolo 3
della legge 26 novembre
1990, n. 353 che ha
modificato l’art. 8 del
c.p.c.. Successivamente il
suddetto articolo 8 è
stato abrogato a decor-
rere dal 2 giugno 1999,
dall’art. 49 del decreto
legislativo 19 febbraio
1998, n. 51, pubblicato
sul Supplemento
Ordinario della Gazzetta
Ufficiale del 20 marzo
1998, n. 66.
Attualmente, le compe-
tenze di cui all’articolo
700 c.p.c. sono deman-
date al tribunale.

9 L’articolo 42, comma sesto,
della legge 5 agosto
1981, n. 416 ha soppres-
so la pena detentiva
prima prevista dal pre-
sente comma. Il predet-
to articolo 42 ha conte-
stualmente elevato la
sanzione pecuniaria indi-
cata nel testo.
Successivamente detta
sanzione è stata depena-
lizzata dall’art. 32 della
legge 24 novembre
1981, n. 689 pubblicata
sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 30 novem-
bre 1981, n. 329.

10 Si ritiene che in seguito
alla predetta depenaliz-
zazione ed alla conse-
guente introduzione
della sanzione ammini-
strativa abbia perso effi-
cacia l’obbligo di pubbli-
cazione della sentenza
di condanna.

11 Si veda ora l’articolo 694,
comma 1 del nuovo
codice di procedura
penale approvato con
decreto del Presidente
della Repubblica 22 set-
tembre 1988, n. 447.

12 Si veda l’articolo 1,
comma 3 del Ddl AS
3176 “Norme in materia
di diffamazione, di diffa-
mazione con il mezzo
della stampa o con altro
mezzo di diffusione, di
ingiuria e di condanna
del querelante”, volto a
modificare il presente
articolo.
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l’articolo 185 del Codice penale, una somma a titolo di riparazione.
La somma è determinata in relazione alla gravità dell’offesa ed alla
diffusione dello stampato. 

Art. 13
(Pene per la diffamazione)

Nel caso di diffamazione commessa col mezzo della stampa, consi-
stente nell’attribuzione di un fatto determinato, si applica la pena
della reclusione da uno a sei anni e quella della multa non infe-
riore a lire 500.000 [258 euro]13. 

Art. 14
(Pubblicazioni destinate all’infanzia o all’adolescenza)

Le disposizioni dell’articolo 528 del Codice penale si applicano anche
alle pubblicazioni destinate ai fanciulli ed agli adolescenti, quando,
per la sensibilità e impressionabilità ad essi proprie, siano comunque
idonee a offendere il loro sentimento morale od a costituire per essi
incitamento alla corruzione, al delitto o al suicidio. Le pene in tali
casi sono aumentate. 

Le medesime disposizioni si applicano a quei giornali e periodici
destinati all’infanzia, nei quali la descrizione o l’illustrazione di
vicende poliziesche e di avventure sia fatta, sistematicamente o ripe-
tutamente, in modo da favorire il disfrenarsi di istinti di violenza e
di indisciplina sociale14. 

Art. 15
(Pubblicazioni a contenuto impressionante o raccapricciante)

Le disposizioni dell’articolo 528 del Codice penale si applicano anche
nel caso di stampati i quali descrivano o illustrino, con particolari
impressionanti o raccapriccianti, avvenimenti realmente verificatisi o
anche soltanto immaginari, in modo da poter turbare il comune sen-
timento della morale o l’ordine familiare o da poter provocare il
diffondersi di suicidi o delitti15. 

Art. 16
(Stampa clandestina)

Chiunque intraprenda la pubblicazione di un giornale o altro perio-
dico senza che sia stata eseguita la registrazione prescritta dall’arti-
colo 5, è punito con la reclusione fino a due anni o con la multa
fino a lire 500.000 [258 euro]16.

La stessa pena si applica a chiunque pubblica uno stampato non
periodico, dal quale non risulti il nome dell’editore né quello dello
stampatore o nel quale questi siano indicati in modo non confor-
me al vero. 

13 L’entità della multa è stata
così elevata dall’articolo
113, comma secondo,
della legge 24 novembre
1981, n. 689 che ha
moltiplicato per 5 le
pene pecuniarie commi-
nate per i reati previsti
da leggi entrate in vigo-
re dopo il 21 ottobre
1947 e prima della
legge 12 luglio 1961,
n. 603. La sanzione così
modificata è esclusa
dalla depenalizzazione
in virtù dell’articolo 32,
comma secondo, della
medesima legge 24
novembre 1981, n. 689.
Sulla diffamazione si
vedano anche gli articoli
595 e seguenti del codi-
ce penale. 

Si veda, altresì, l’articolo 1,
comma 5 del Ddl AS
3176 “Norme in materia
di diffamazione, di diffa-
mazione con il mezzo
della stampa o con altro
mezzo di diffusione, di
ingiuria e di condanna
del querelante”, volto a
modificare il presente
articolo.

14 Si veda, altresì, la legge 17
luglio 1975, n. 355 con-
cernente, tra l’altro, l’e-
sclusione dei rivenditori
professionali della stam-
pa periodica e di libri e
pubblicazioni non perio-
diche dalla responsabi-
lità derivante dagli arti-
coli 528 e 725 del codice
penale e dagli articoli
14 e 15 della presente
legge.

15 Si veda nota 13.

16 L’entità della multa è stata
così elevata dall’art. 113,
comma secondo della
legge 24 novembre
1981, n. 689. Sanzione
esclusa dalla depenaliz-
zazione in virtù dell’arti-
colo 32 della medesima
legge.
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Art. 17
(Omissione delle indicazioni obbligatorie sugli stampati)

Salvo quanto è disposto dall’articolo precedente, qualunque altra omis-
sione o inesattezza nelle indicazioni prescritte dall’articolo 2 o la vio-
lazione dell’ultimo comma dello stesso articolo è punita con la san-
zione amministrativa sino a lire 100.000 52 euro17. 

Art. 18
(Violazione degli obblighi stabiliti dall’articolo 6)

Chi non effettua la dichiarazione di mutamento nel termine indi-
cato nell’articolo 6, o continua la pubblicazione di un giornale o
altro periodico dopo che sia stata rifiutata l’annotazione del muta-
mento, è punito con la sanzione amministrativa fino a lire 250.000
129 euro18.

Art. 19
(False dichiarazioni nella registrazione di periodici)

Chi nelle dichiarazioni prescritte dagli articoli 5 e 6 espone dati non
conformi al vero è punito a norma del primo comma dell’articolo
483 del Codice penale. 

Art. 2019

(Asportazione, distruzione o deterioramento di stampati)

Chiunque asporta, distrugge o deteriora stampati per i quali siano
state osservate le prescrizioni di legge, allo scopo di impedirne la
vendita, distribuzione o diffusione, è punito, se il fatto non costi-
tuisce reato più grave, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Con la stessa pena è punito chiunque con violenza o minaccia
impedisce la stampa, pubblicazione o diffusione dei periodici, per i
quali siano state osservate le prescrizioni di legge. 

La pena è aumentata se il fatto è commesso da più persone riuni-
te o in luogo pubblico, ovvero presso tipografie, edicole, agenzie o
altri locali destinati a pubblica vendita.

Per i reati suddetti si procede per direttissima. 

Art. 2120

(Competenza e forme del giudizio)

La cognizione dei reati commessi col mezzo della stampa appartiene
al tribunale, salvo che non sia competente la Corte di assise. 

17 L’articolo 1 della legge 24
dicembre 1975, n. 706 ha
sostituito l’originaria san-
sione dell’ammenda con
la sanzione amministrativa
poi elevata dall’articolo
114, comma primo della
citata legge 24 novembre
1981, n. 689, in relazione
all’articolo 113, comma
secondo, della stessa
legge.

18 Sanzione depenalizzata. Si
veda nota 16.

19 Si riporta l’articolo 8 della
legge 4 aprile 1956,
n. 212 in materia di
stampati elettorali nella
versione sostituita dall’ar-
ticolo 6 della legge 24
aprile 1975, n. 130:
“Chiunque sottrae o
distrugge stampati, gior-
nali murali od altri, o
manifesti di propaganda
elettorale previsti dall’arti-
colo 1, destinati all’affis-
sione o alla diffusione o
ne impedisce l’affissione o
la diffusione ovvero stac-
ca, lacera o rende comun-
que illeggibili quelli già
affissi negli spazi riservati
alla propaganda elettora-
le a norma della presente
legge, o, non avendone
titolo, affigge stampati,
giornali murali od altri o
manifesti negli spazi sud-
detti è punito con la
reclusione fino ad un
anno e con la multa da
lire 100.000 [52 euro] a
lire 1.000.000 [516 euro].
Tale disposizione si appli-
ca anche per i manifesti
delle pubbliche autorità
concernenti le operazioni
elettorali.

Se il reato è commesso da
pubblico ufficiale, la
pena è della reclusione
fino a due anni.

Chiunque affigge stampati,
giornali murali od altri,
o manifesti di propagan-
da elettorale previsti
dall’articolo 1 fuori degli
appositi spazi è punito
con l’arresto fino a 6
mesi e con l’ammenda
da lire 100.000 [52 euro]
a lire 1.000.000 [516
euro]. Alla stessa pena
soggiace chiunque con-
travviene alle norme
dell’ultimo comma del-
l’articolo 1”. 
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Non è consentita la rimessione del procedimento al pretore21. 
Al giudizio si procede col rito direttissimo. 

È fatto obbligo al giudice di emettere in ogni caso la sentenza nel
termine massimo di un mese dalla data di presentazione della que-
rela o della denuncia. 

La competenza per i giudizi conseguenti alle violazioni delle norme in tema
di rettifica, di cui all’articolo 8 della presente legge, appartiene al pretore.

Al giudizio si procede con il rito direttissimo.

È fatto obbligo:

a) al pretore di depositare in ogni caso la sentenza entro sessanta giorni
dalla presentazione della denuncia; 

b) al giudice di appello di depositare la sentenza entro quarantacinque
giorni dalla scadenza del termine per la presentazione dei motivi di
appello; 

c) alla Corte di cassazione di depositare la sentenza entro sessanta giorni
dalla scadenza del termine per la presentazione dei motivi del ricorso. 

I processi di cui al presente articolo sono trattati anche nel periodo feriale
previsto dall’articolo 91 dell’ordinamento giudiziario approvato con R.D. 30
gennaio 1941, n. 12.

La colpevole inosservanza dell’obbligo previsto nel settimo comma costituisce
infrazione disciplinare.

In ogni caso, il richiedente la rettifica può rivolgersi al pretore affinché, in via
d’urgenza, anche ai sensi degli articoli 232 e 219 del codice di procedura pena-
le, ordini al direttore la immediata pubblicazione o la trasmissione delle rispo-
ste, rettifiche o dichiarazioni.

Art. 22
(Periodici già autorizzati)

Per i giornali e gli altri periodici autorizzati ai sensi delle leggi pre-
cedenti, la registrazione prescritta dall’articolo 5 deve essere effet-
tuata nel termine di quattro mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge. 

Art. 23
(Abrogazioni)

Sono abrogati il regio decreto-legge 14 gennaio 1944, n. 13, e ogni
altra disposizione contraria o incompatibile con quelle della presen-
te legge. 

Si veda altresì l’articolo 15,
comma 17 della legge 
10 dicembre 1993,
n. 515 che, in caso di
violazione delle disposi-
zioni contenute nel
medesimo comma (artico-
li 6, 8 e 9 della citata
legge 212/56), ha dispo-
sto che si applichi, in
luogo delle sanzioni
penali, la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da
lire duecentomila [103
euro] a lire due milioni
[1033 euro]. 

Con sentenza 21-27 febbraio
1996, n. 52 pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 6 marzo 1996, n. 10
– Serie speciale, la Corte
Costituzionale ha dichia-
rato l’illegittimità costi-
tuzionale dell’articolo
15, comma 17 della
legge 10 dicembre 1993,
n. 515, nella parte in cui
punisce il fatto previsto
dall’articolo 7 della
legge 24 aprile 1975, n.
130, con la pena dell’ar-
resto fino a sei mesi e
dell’ammenda da lire
100.000 a lire 1.000.000,
anziché con la sanzione
amministrativa pecunia-
ria da lire 200.000 [103
euro] a lire 2.000.000
[1033 euro].

Si veda anche l’articolo 664
del codice penale (arti-
colo depenalizzato dal
decreto legislativo 30
dicembre 1999, n. 507,
articolo 48 – pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
n. 306 del 31 dicembre
1999, Supplemento
Ordinario n. 233).

20 I commi quinto e seguenti
del presente articolo,
riportati in corsivo,
introdotti dall'articolo 43
della legge 5 agosto
1981, n. 416 devono
ritenersi tacitamente
abrogati con l'entrata in
vigore della legge 24
novembre 1981, n. 689
che ha depenalizzato il
reato originariamente
previsto dall'art. 8,
comma sesto della legge
8 febbraio 1948, n. 47.
In conseguenza della
trasformazione in illecito
amministrativo della
mancata o incompleta
ottemperanza all'obbligo
di pubblicazione della
rettifica, trovano appli-
cazione le norme di cui
alle Sezioni l e II del
Capo I della legge 24
novembre 1981, n. 689 e
successive modifiche.
Si veda nota 9. 
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Art. 24
(Norme di attuazione)

Il Governo emanerà le norme per l’attuazione della presente
legge22. 

Art. 25
(Entrata in vigore della legge)

La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 

21 Con l’articolo 49 del decre-
to legislativo 19 febbraio
1998, n. 51 recante
“Istituzione del Giudice
Unico di primo grado”
come modificato dalla
legge 16 giugno 1998, 
n. 188, è stato abrogato
l’articolo 8 del codice di
procedura civile.

22 Le norme di attuazione
non sono state, ad oggi,
emanate. 
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LEGGE 5 AGOSTO 1981 - N. 416 1

Disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria.



TITOLO I
DISCIPLINA DELLE IMPRESE EDITRICI DI QUOTIDIANI E PERIODICI

Art. 1
(Titolarità delle imprese)

L’esercizio dell’impresa editrice di giornali quotidiani è riservato alle
persone fisiche, nonché alle società costituite nella forma della
società in nome collettivo, in accomandita semplice, a responsabi-
lità limitata, per azioni, in accomandita per azioni o cooperativa, il
cui oggetto comprenda l’attività editoriale, esercitata attraverso qua-
lunque mezzo e con qualunque supporto, anche elettronico, l’atti-
vità tipografica, radiotelevisiva o comunque attinente all’informa-
zione e alla comunicazione, nonché le attività connesse funzional-
mente e direttamente a queste ultime2. 

Agli effetti della presente legge le società in accomandita sempli-
ce debbono in ogni caso essere costituite soltanto da persone fisi-
che. 

Quando l’impresa è costituita in forma di società per azioni, in acco-
mandita per azioni o a responsabilità limitata, le azioni aventi dirit-
to di voto o le quote devono essere intestate a persone fisiche,
società in nome collettivo, in accomandita semplice o a società a
prevalente partecipazione pubblica. È escluso il trasferimento per
semplice girata di dette azioni. 

Le azioni aventi diritto di voto o le quote sociali possono essere
intestate a società per azioni, in accomandita per azioni o a respon-
sabilità limitata, purché la partecipazione di controllo di dette società
sia intestata a persone fisiche o a società direttamente controllate
da persone fisiche. Ai fini della presente disposizione, il controllo è
definito ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, nonché dell’ot-
tavo comma del presente articolo. Il venire meno di dette condi-
zioni comporta la cancellazione d’ufficio dell’impresa dal registro
degli operatori di comunicazione di cui all’articolo 1, comma 6, let-
tera a), n. 5), della legge 31 luglio 1997, n. 2493.

Le azioni o quote di società editrici intestate a soggetti diversi da
quelli di cui ai due commi precedenti da data anteriore all’entrata
in vigore della presente legge ed il cui valore sia inferiore alla metà
di quelle aventi diritto di voto nelle assemblee ordinarie ai sensi del-
l’articolo 2368 del codice civile, possono rimanere intestate a tali
soggetti a condizione che: 

a) sia assicurata, attraverso comunicazioni al Servizio dell’editoria,
la conoscenza della proprietà - diretta o indiretta - di tali azio-
ni o quote, in modo da consentire di individuare le persone
fisiche o le società per azioni quotate in borsa o gli enti mora-

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 6 agosto
1981, n. 215.

2 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 2,
comma 1, lettera a)
della legge 7 marzo
2001, n. 62.

3 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 2,
comma 1, lettera b)
della legge 7 marzo
2001, n. 62.
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li che - direttamente o indirettamente - ne detengono la pro-
prietà o il controllo; 

b) sia data dimostrazione, da parte del legale rappresentante della
società che esercita l’impresa editrice, di aver provveduto a noti-
ficare ai loro titolari l’interdizione dal diritto di voto nelle
assemblee sociali, ordinarie e straordinarie, della società stessa
e di aver provveduto nelle forme prescritte ad informare di tale
interdizione tutti i soci4; 

c) rimanga immutato l’assetto proprietario di cui alla lettera a) del
presente comma, salvo che ricorra l’ipotesi di cui al preceden-
te quarto comma5. 

È vietata l’intestazione a società fiduciarie della maggioranza delle
azioni o delle quote delle società editrici di giornali quotidiani costi-
tuite in forma di società per azioni o in accomandita per azioni o
a responsabilità limitata o di un numero di azioni o di quote che,
comunque, consenta il controllo delle società editrici stesse ai sensi
dell’articolo 2359 del codice civile. Analogo divieto vale per le azio-
ni o le quote delle società che direttamente o indirettamente con-
trollino le società editrici di giornali quotidiani6. 

Le imprese di cui ai commi precedenti sono tenute a comunicare,
al servizio dell’editoria di cui all’articolo 10, per la iscrizione sul regi-
stro di cui all’articolo 117: 

a) le dichiarazioni di cessazione delle pubblicazioni nonché i tra-
sferimenti di testata, entro le ventiquattro ore successive; 

b) i contratti di affitto o di gestione della azienda o di cessione in
uso della testata, entro trenta giorni dalla stipula; 

c) qualora l’impresa sia costituita in forma societaria, l’elenco dei
soci titolari con il numero delle azioni o l’entità delle quote da
essi possedute, nonché degli eventuali aventi diritto di interve-
nire all’assemblea che approva il bilancio della società, entro
trenta giorni dalla data dell’assemblea stessa8; 

d) nei casi in cui l’impresa è costituita in forma di società per azio-
ni o in accomandita per azioni o a responsabilità limitata, l’e-
lenco dei soci delle società alle quali sono intestate le azioni o
le quote della società che esercita l’impresa giornalistica o delle
società che comunque la controllano direttamente o indiretta-
mente, nonché il numero delle azioni o l’entità delle quote da
essi possedute. 

Le persone fisiche e le società che controllano una società editrice
di giornali quotidiani, anche attraverso intestazione fiduciaria delle

4 Il comma è stato introdotto
dall’articolo 1, comma 1
della legge 30 aprile
1983, n. 137, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 3 maggio 1983, n.
119 in vigore dal giorno
successivo a quello della
sua pubblicazione.

5 La lettera è stata introdotta
dall’articolo 1, comma 1
della legge 25 febbraio
1987, n. 67.

6 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 2,
comma 1, lettera c) della
legge 7 marzo 2001, n.
62. Il comma originario
era già stato sostituito
dall’articolo 1 della legge
10 gennaio 1985, n. 1,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 gennaio
1985, n. 10, in vigore dal
giorno successivo a quello
della sua pubblicazione. 

7 Il registro citato dal presen-
te comma è il Registro
Nazionale della Stampa,
per il quale si veda la
nota n. 37.

8 La lettera c) è stata così
sostituita dall’articolo 1,
comma 2 della legge
10 gennaio 1985, n.˙ 1,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 gennaio
1985, n. 10, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubbli-
cazione.
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azioni o delle quote o per interposta persona, devono darne comu-
nicazione scritta alla società controllata ed al servizio dell’editoria
entro trenta giorni dal fatto o dal negozio che determina l’acquisi-
zione del controllo. Costituisce controllo la sussistenza dei rapporti
configurati come tali nell’articolo 2359 del codice civile. Si ritiene
esistente, salvo prova contraria, l’influenza dominante prevista dal
primo comma dell’articolo 2359 del codice civile quando ricorrano
rapporti di carattere finanziario o organizzativo che consentono: 

a) la comunicazione degli utili o delle perdite; ovvero 

b) il coordinamento della gestione dell’impresa editrice con quella
di altre imprese ai fini del perseguimento di uno scopo comu-
ne o ai fini di limitare la concorrenza tra le imprese stesse;
ovvero 

c) una distribuzione degli utili o delle perdite diversa, quanto ai
soggetti o alla misura, da quella che sarebbe avvenuta in assen-
za dei rapporti stessi; ovvero 

d) l’attribuzione di poteri maggiori rispetto a quelli derivanti dal
numero delle azioni o delle quote possedute; ovvero 

e) l’attribuzione a soggetti diversi da quelli legittimati in base
all’assetto proprietario di poteri nella scelta degli amministrato-
ri e dei dirigenti delle imprese editrici nonché dei direttori delle
testate edite9. 

I partiti politici rappresentati in almeno un ramo del Parlamento e le
associazioni sindacali rappresentate nel Consiglio nazionale dell’econo-
mia e del lavoro possono intestare fiduciariamente, con deliberazione
assunta secondo i rispettivi statuti, le azioni o le quote di società edi-
trici di giornali quotidiani o periodici e di società intestatarie di azioni
o quote di società editrici di giornali quotidiani o periodici10. 

In tal caso, i partiti politici o le associazioni sindacali indicati nel
comma precedente devono depositare al registro nazionale della
stampa di cui all’articolo 11 documentazione autenticata delle deli-
bere concernenti l’intestazione fiduciaria, accompagnata dalla
dichiarazione di accettazione rilasciata dai soggetti nei cui confron-
ti l’intestazione stessa viene effettuata. 

Quando una società a prevalente partecipazione statale o un ente
pubblico vengono, a qualsiasi titolo, in possesso di azioni o quote
di società editrici di giornali quotidiani, ne devono dare immediata
comunicazione al servizio dell’editoria. 
Sono puniti con le pene stabilite nel sesto comma dell’articolo 5 del
decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito in legge, con modifi-

9 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1,
comma 2 della legge 25
febbraio 1987, n. 67.

10 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1,
comma 3 della legge 25
febbraio 1987, n. 67.
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cazioni, dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, gli amministratori che
violano le disposizioni dei commi precedenti. Le stesse pene si appli-
cano agli amministratori delle società alle quali sono intestate le
azioni o le quote della società che esercita l’impresa giornalistica o
delle società che comunque la controllano direttamente o indiretta-
mente, che non trasmettano alle imprese editrici di giornali quoti-
diani l’elenco dei propri soci11.

omissis12. 

A tutti gli effetti della presente legge è considerata impresa edito-
riale anche l’impresa che gestisce testate giornalistiche in forza di
contratti di affitto o di affidamento in gestione. 

I soggetti di cui al primo comma sono ammessi ad esercitare l’atti-
vità d’impresa ivi descritta solo se in possesso della cittadinanza di
uno Stato membro dell’Unione europea o, in caso di società, se
aventi sede in uno dei predetti Stati. I soggetti non aventi il pre-
detto requisito sono ammessi all’esercizio dell’impresa medesima
solo a condizione che lo Stato di cui sono cittadini applichi un trat-
tamento di effettiva reciprocità. Sono fatte salve le disposizioni deri-
vanti da accordi internazionali13. 

Art. 2
(Trasferimento di azioni)

Deve essere data comunicazione scritta al servizio dell’editoria, per
le relative iscrizioni, nel registro di cui all’articolo 1114, di ogni tra-
sferimento, a qualsiasi titolo, di azioni, partecipazioni o quote di
proprietà di società editrici di giornali quotidiani, che interessino più
del 10 per cento del capitale sociale o della proprietà. Tale limite è
ridotto al due per cento del capitale sociale o della proprietà, qua-
lora il trasferimento riguardi azioni di società editrici di giornali quo-
tidiani quotate in borsa15. 

La comunicazione prevista dal comma precedente deve essere pub-
blicata su tutte le testate edite dalle imprese danti ed aventi causa. 

Nella comunicazione devono essere indicati l’oggetto del trasferi-
mento, il nome, o la ragione o denominazione sociale, dell’avente
causa, nonché il titolo e le condizioni in base alle quali il trasferi-
mento viene effettuato. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano in ogni caso ai tra-
sferimenti per effetto dei quali un singolo soggetto o più soggetti col-
legati ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile vengono a disporre
di una quota di capitale o di proprietà superiore ai limiti indicati al
primo comma del presente articolo16. 
Nel caso di accordi parasociali o di sindacati di voto fra i soci di
società titolari di testate di giornali quotidiani, che ne consentano il

11 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1,
comma secondo della
legge 30 aprile 1983,
n. 137, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 3
maggio 1983,
n. 119, in vigore dal
giorno successivo a quello
della sua pubblicazione.

12 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 1, comma
terzo della legge 30
aprile 1983, n. 137, 
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 3 maggio
1983, n. 119, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubblica-
zione.

13 Il comma è stato introdotto
dall’articolo 2, comma 1,
lettera d) della legge 7
marzo 2001, n. 62.

14 Si veda ora Registro opera-
tori comunicazione,
Delibera dell’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni
236/01/CONS.

15 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 2,
comma 1 della legge 25
febbraio 1987, n. 67.

16 16 Il comma è stato così
sostituito dall’articolo 2,
comma 2 della legge 25
febbraio 1987, n. 67. Si
riporta di seguito il
testo dell’articolo 2359
c.c. come modificato dal
decreto legislativo 17
gennaio 2003, n. 6:
”(Società controllate e
società collegate) Sono
considerate società con-
trollate: 
1) le società in cui un'al-
tra società dispone della
maggioranza dei voti
esercitabili nell'assem-
blea ordinaria;
2) le società in cui un'al-
tra società dispone di
voti sufficienti per eser-
citare un'influenza domi-
nante nell'assemblea
ordinaria;
3) le società che sono
sotto influenza domi-
nante di un'altra società
in virtù di particolari
vincoli contrattuali con
essa.
Ai fini dell'applicazione
dei numeri 1) e 2) del
primo comma si compu-
tano anche i voti spet-
tanti a società controlla-
te, a società fiduciarie e
a persona interposta: non
si computano i voti spet-
tanti per conto di terzi.
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controllo, coloro che stipulano l’accordo o partecipano alla costitu-
zione del sindacato hanno l’obbligo di effettuare la comunicazione
di cui al primo comma.

Le disposizioni del presente articolo si estendono altresì al trasfe-
rimento di azioni, partecipazioni o quote di proprietà delle società
intestatarie di azioni o quote di società editrici di giornali quoti-
diani. 

L’avente causa o, se si tratta di società, il legale rappresentante, non-
ché i soggetti di cui al quinto comma sono puniti, ove omettano le
comunicazioni previste dal presente articolo, con la reclusione fino
ad un anno e con la multa non inferiore a lire due milioni. 

Il trasferimento a qualunque titolo di azioni o quote di società edi-
trici a soggetti diversi da quelli previsti dal precedente articolo è
nullo. È parimenti nullo il trasferimento a qualunque titolo di azio-
ni o quote di società intestatarie di azioni o quote di società editri-
ci nelle ipotesi in cui l’assetto della proprietà che ne derivi risulti
contrario al disposto del quarto comma del precedente articolo17. 

Art. 318

(Intestazione a società con azioni quotate in borsa)

Le società con azioni quotate in borsa che esercitano l’impresa edi-
trice di giornali quotidiani o che siano intestatarie di azioni aven-
ti diritto di voto o di quote di società editrici di giornali quotidia-
ni o di società intestatarie di azioni o quote di società editrici di
giornali quotidiani sono parificate alle persone fisiche ai fini del-
l’applicazione delle disposizioni del terzo e quarto comma dell’ar-
ticolo 1. 

Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del terzo e quarto comma
dell’articolo 1 l’intestazione ad enti morali costituiti e registrati ai
sensi degli articoli 14 e 33 del codice civile è parificata all’intesta-
zione a persone fisiche. 

Le società con azioni quotate in borsa di cui al primo comma non
sono tenute alle comunicazioni di cui alle lettere c) e d) del setti-
mo comma dell’articolo 1: esse sono tenute, invece, alla comunica-
zione dell’elenco degli aventi diritto al voto nell’assemblea di appro-
vazione del proprio bilancio, con azioni il cui valore interessi più
del due per cento del capitale sociale19.

Quanto disposto dai commi precedenti si applica esclusivamente alle
società che abbiano assolto gli obblighi di certificazione, deposito e
pubblicazione dei bilanci previsti dagli articoli 4 e 5 del decreto del
Presidente della Repubblica 31 marzo 1975, n. 136. 

Sono considerate collegate
le società sulle quali
un'altra società esercita
un'influenza notevole.
L'influenza si presume
quando nell'assemblea
ordinaria può essere
esercitato almeno un
quinto dei voti ovvero
un decimo se la società
ha azioni quotate in
borsa.”

17 Il comma è stato dapprima
introdotto dall’articolo 2
della legge 30 aprile
1983, n. 137, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 3 maggio 1983, n.
119 e successivamente
sostituito dall’articolo 2
della legge 10 gennaio
1985, n. 1, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 12 gennaio 1985, n.
10, in vigore dal giorno
successivo a quello della
sua pubblicazione. 

18 L’articolo è stato dapprima
modificato, al comma
secondo, dall’articolo 3
della legge 30 aprile
1983, n. 137 pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 3 maggio 1983, n.
119; successivamente è
stato sostituito dall’arti-
colo 3 della legge 10
gennaio 1985, n. 1, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 gennaio
1985, n. 10, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubblica-
zione.

19 Il comma è stato così
modificato dall’articolo
2, comma 3 della legge
25 febbraio 1987, n. 67,
limitatamente alla sosti-
tuzione delle parole
“del cinque per cento”
con le parole “del due
per cento”.
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Art. 420

(Concentrazioni nella stampa quotidiana)

(abrogato)

Art. 5
(Cessazione di testata giornalistica)

Quando un editore cessa o sospende la pubblicazione di un gior-
nale quotidiano o settimanale deve darne immediata comunicazio-
ne al servizio dell’editoria, e alle rappresentanze sindacali azienda-
li. 

Nel caso di cessazione della pubblicazione di un giornale quotidia-
no o settimanale la cui testata sia di proprietà dell’editore, la coo-
perativa o il consorzio costituiti a norma del primo o del secondo
comma del successivo articolo 6, se intendono acquistare la testata
stessa, devono comunicare l’offerta all’editore e al servizio dell’edi-
toria entro 30 giorni dalla comunicazione di cui al comma prece-
dente. 

Qualora entro il medesimo termine all’editore pervengano altre
offerte di acquisto a condizioni più vantaggiose, esse sono comuni-
cate dall’editore, entro cinque giorni dalla scadenza del termine stes-
so, ai rappresentanti legali della cooperativa o del consorzio di cui
al comma precedente. Qualora la cooperativa o il consorzio non
adeguino entro quindici giorni la propria offerta, su questa preval-
gono quelle più vantaggiose, purché il contratto definitivo sia sti-
pulato entro novanta giorni dalla comunicazione di cui al primo
comma. 

Al di fuori della ipotesi di cui al comma precedente, la testata è
ceduta alla cooperativa o al consorzio. In difetto di accordo, il prez-
zo di vendita è determinato da un collegio arbitrale composto da
due membri designati dalle parti e da un presidente scelto di comu-
ne accordo o, in difetto, nominato dal presidente del tribunale com-
petente per territorio. 

Nel caso in cui la cessazione della pubblicazione riguardi un gior-
nale quotidiano o settimanale la cui testata sia di proprietà di un
soggetto diverso dall’editore, la cooperativa o il consorzio di cui al
secondo comma, hanno facoltà di subentrare nel contratto di ces-
sione in uso della testata alle stesse condizioni già praticate con il
precedente editore. 

Nel caso di sospensione della pubblicazione del giornale protratta per
oltre un mese, e salvo il caso in cui tale sospensione sia motivata
dall’attuazione di piani di ristrutturazione, il Garante, su istanza della

20 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 3, comma
14 della legge 25 feb-
braio 1987, n. 67. Lo
stesso articolo 3 ha con-
testualmente ridisciplina-
to la materia delle con-
centrazioni nella stampa
quotidiana.
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cooperativa o del consorzio di cui al precedente secondo comma,
provvede a diffidare l’editore assegnando un congruo termine per la
ripresa della pubblicazione. Ove l’editore non ottemperi alla diffida
nel termine stabilito, la cooperativa o il consorzio possono acquista-
re la testata secondo le procedure di cui ai precedenti commi nel
caso in cui l’editore sia proprietario della testata stessa. Nel caso in
cui l’editore non sia proprietario della testata, la cooperativa o il con-
sorzio hanno facoltà di subentrare nel contratto di cessione in uso
della testata medesima, alle stesse condizioni già praticate con l’edi-
tore che ha sospeso le pubblicazioni. 

Nei casi di acquisto della testata, ai sensi dei precedenti commi, la
cooperativa o il consorzio di cui all’articolo 6 hanno facoltà di avva-
lersi degli immobili e degli impianti adibiti alla testata alle medesi-
me condizioni contrattuali già praticate con il precedente editore. 

Se l’uso dei suddetti immobili ed impianti non è regolato da con-
tratto o se questo scade prima di un anno dalla data dell’acquisto,
deve essere consentita alla cooperativa o al consorzio la loro utiliz-
zazione per la durata di un anno. Il relativo corrispettivo, in difet-
to di accordo tra le parti, è determinato da un collegio arbitrale
composto nei modi di cui al quarto comma. 

Art. 6
(Cooperative giornalistiche)

Ai fini della presente legge, per cooperative giornalistiche21 si inten-
dono le società cooperative composte di giornalisti costituite ai sensi
degli articoli 2511 e seguenti del codice civile, iscritte nel registro
prefettizio di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 14 dicembre
1947, n 1577, ratificato, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951,
n. 302, modificato dall’articolo 6 della legge 17 febbraio 1971, n.
127. 

Ai fini della presente legge si intendono altresí per cooperative gior-
nalistiche i consorzi costituiti, ai sensi dell’articolo 27 del predetto
decreto legislativo 14 dicembre 1947, n. 1577, modificato dall’arti-
colo 5 della predetta legge 17 febbraio 1971, n. 127, tra una società
cooperativa composta da giornalisti e una società cooperativa com-
posta da lavoratori del settore non giornalisti che intendono parte-
cipare alla gestione dell’impresa. 

Gli statuti debbono contenere espressamente le clausole indicate
nell’articolo 26 del medesimo decreto legislativo 14 dicembre 1947,
n. 1577, e successive modificazioni, e possono prevedere la parte-
cipazione di altri lavoratori del settore, nonché limiti delle quote
sociali in misura maggiore di quella prevista dalle vigenti disposi-
zioni. 

21 Tra queste sono da ricom-
prendere anche le picco-
le Società cooperative
costituite ai sensi della
legge 7 agosto 1997, n.
266.
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Ai fini della presente legge le cooperative di giornalisti devono
associare almeno il cinquanta per cento dei giornalisti dipenden-
ti aventi rapporto di lavoro regolato dal contratto nazionale di
lavoro giornalistico e clausola di esclusiva con le cooperative
medesime, ovvero, nel caso di cui all’articolo precedente, con
l’impresa cessata ovvero che abbia cessato la pubblicazione della
testata. Gli statuti debbono consentire la partecipazione alle
rispettive cooperative degli altri giornalisti dell’impresa aventi
analogo rapporto di lavoro e clausola di esclusiva, che ne faccia-
no richiesta. Negli altri casi, per l’ammissione a socio della coo-
perativa, valgono le norme generali del codice civile, nonché i
particolari requisiti e le procedure ordinarie in materie stabilite
dagli statuti stessi 22. 

Le cooperative dei lavoratori devono associare almeno il cin-
quanta per cento dei lavoratori aventi contratto a tempo pieno
con la cooperativa o, nel caso di cui al precedente articolo 5,
con l’impresa cessata ovvero che abbia cessato la pubblicazio-
ne della testata e i relativi statuti devono consentire la parte-
cipazione degli altri lavoratori a tempo pieno che ne facciano
richiesta23. 

Tutte le designazioni di organi collegiali delle cooperative avvengo-
no per voto personale, uguale e segreto e limitato ad una parte degli
eligendi. 

Per l’adozione delle decisioni di cui all’articolo precedente, i rap-
presentanti sindacali aziendali ovvero un terzo dei giornalisti con-
vocano l’assemblea dei giornalisti stessi nelle forme e con le
modalità fissate dalle disposizioni di attuazione della presente
legge. 

L’assemblea dei giornalisti decide sull’acquisto della testata, per
appello nominale, a maggioranza assoluta degli aventi diritto. Se la
decisione è favorevole all’acquisto, l’assemblea nomina, con voto
limitato, uguale e segreto i propri rappresentanti, i quali curano
tutte le attività necessarie per la costituzione della cooperativa e per
l’acquisto della testata. 

Nel caso in cui l’assemblea dei giornalisti decida l’acquisto della
testata, i dipendenti non giornalisti sono convocati in assemblea
dai loro rappresentanti sindacali aziendali ovvero da un terzo dei
dipendenti stessi per deliberare, con appello nominale e a mag-
gioranza assoluta degli aventi diritto, la costituzione di una
società cooperativa per partecipare alla gestione dell’impresa
giornalistica. Ove tale decisione venga adottata, l’assemblea
nomina, con voto limitato, uguale e segreto, i propri rappresen-
tanti, i quali curano tutte le attività necessarie per la costituzio-

22 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 4,
comma 1 della legge 25
febbraio 1987, n. 67.

23 Si veda nota 22.
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ne della cooperativa e provvedono, di intesa con i rappresentanti
della cooperativa fra giornalisti, alla costituzione del consorzio di
cui al secondo comma. 

Art. 724

(Bilanci delle imprese)

(abrogato)

Art. 8
(Garante dell’attuazione della legge)25

Al fine di consentire la continuità dell’azione di vigilanza del
Parlamento sull’attuazione della presente legge, è istituito un orga-
no di garanzia26.

Il Garante dell’attuazione della presente legge presenta per il tramite del
Governo alle Presidenze della Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica una relazione semestrale sullo stato dell’editoria, alla quale
è allegato un prospetto illustrativo delle integrazioni e dei contributi ero-
gati ai sensi della presente legge nonché dei dati di cui al primo comma
dell’articolo 12; riferisce, sulle materie affidategli, alle competenti com-
missioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica in qualsiasi momento ne venga richiesto secondo i rispettivi
regolamenti parlamentari; esercita le altre funzioni previste dalla presen-
te legge27.   

Il Garante è scelto, d’intesa fra i Presidenti della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica, tra coloro che abbiano ricoperto la carica di giu-
dice della Corte costituzionale, ovvero che ricoprano o abbiano ricoperto la
carica di presidente di sezione della Corte di cassazione o del Consiglio di
Stato o della Corte dei conti28.

Il Garante dura in carica un quinquennio e non può esercitare per la dura-
ta del suo mandato alcuna attività professionale né essere amministratore
di enti pubblici e privati né ricoprire cariche elettive. All’atto dell’accetta-
zione della nomina il Garante, se professore universitario di ruolo, viene col-
locato in aspettativa; se magistrato in attività di servizio viene collocato fuori
ruolo. Al Garante è assegnata una retribuzione pari a quella spettante ai
giudici della Corte costituzionale29.

Alle dipendenze del Garante è posto un ufficio di segreteria composto di per-
sonale delle pubbliche amministrazioni collocato fuori ruolo, il cui contin-
gente è determinato, su proposta del Garante medesimo, con un decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro30.

24 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 1, comma 46
della legge 23 dicembre
1996 n. 650, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 23 dicembre 1996 n.
300 che ha convertito
con modificazioni il
decreto legge 23 ottobre
1996, n. 545. Già l’artico-
lo 6 del decreto legge 23
ottobre 1996, n. 541, non
convertito, prevedeva l’a-
brogazione dell’art. 7.

25 Le funzioni già attribuite al
Garante dell’attuazione
della legge sull’editoria
sono state trasferite dal-
l’articolo 6, comma 11
della legge 6 agosto
1990, n. 223 al Garante
per la radiodiffusione e
l’editoria. Il suddetto arti-
colo 6 a sua volta  è
stato  successivamente
abrogato  dall’articolo 1,
comma 22, della legge 31
luglio 1997, n. 249, istitu-
tiva dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni. Si riporta in corsivo
l’articolato abrogato, con
le note di riferimento. 

26 Il primo comma del presen-
te articolo, pur se non
espressamente abrogato
dall’articolo 1, comma
22, della legge n. 249
del 1997, è da ritenersi
ricompreso nel trasferi-
mento delle competenze
all’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni.

27 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 1, comma 22
della legge 31 luglio
1997, n. 249, a decorrere
dal 23 luglio 1998, data
di entrata in vigore del
regolamento concernente
l’organizzazione e il fun-
zionamento dell’Autorità,
adottato con delibera
dell’Au-torità Garante del
16 giugno 1998, n. 17/98,
pubblicata sul
Supplemento Ordinario
n. 128 alla Gazzetta
Ufficiale del 22 luglio
1998, n. 169.

28 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 6, comma 11
della legge 6 agosto
1990, n. 223, a decorrere
dal 24 agosto 1990. La
suddetta legge aveva
contestualmente trasferito
al Garante per la radio-
diffusione e l’editoria le
funzioni già attribuite al
Garante dell’attuazione
della legge sull’editoria.

29 Si veda nota 28.
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Le spese di funzionamento dell’ufficio del Garante sono poste a carico di un
fondo stanziato a tale scopo nel bilancio dello Stato e iscritto con un unico
capitolo nello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro. Il ren-
diconto della gestione finanziaria è soggetto a controllo della Corte dei conti31.

Le norme concernenti l’organizzazione e il funzionamento dell’ufficio del
Garante, nonché quelle dirette a disciplinare la gestione delle spese, anche
in deroga alle disposizioni sulla contabilità generale dello Stato, sono appro-
vate con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio, su parere
conforme del Garante stesso32.

Nei casi in cui lo ritenga opportuno, il Garante può avvalersi del-
l’opera di consulenti o di società di consulenti33.

Art. 934

(Funzioni del Garante)

Il Garante, fermi restando i compiti previsti dalle altre norme della
presente legge, riceve tramite il servizio dell’editoria di cui all’ar-
ticolo 10, copia delle comunicazioni previste dai commi sesto, let-
tere a) e b), settimo, nono e decimo dell’articolo 1, dai commi
quinto e sesto dell’articolo 2, dai commi primo e secondo dell’ar-
ticolo 5 e dal sesto comma dell’articolo 12; riceve dal servizio stes-
so comunicazione delle delibere concernenti l’accertamento delle tiratu-
re dei giornali quotidiani, delle delibere concernenti i riconoscimen-
ti di cui al quinto comma dell’articolo 24 e delle delibere riguar-
danti la ripartizione dei contributi e delle integrazioni di cui agli
articoli 22, 24, 26 e 27; riceve dal Ministero dei beni culturali e
ambientali comunicazione delle delibere concernenti i riconosci-
menti di cui al primo comma dell’articolo 25 e comunicazione
delle delibere concernenti la ripartizione dei contributi previsti dal
medesimo articolo. 

Il Garante dà inoltre tempestiva notizia scritta, con le procedure di
cui al comma secondo dell’articolo 8, alle competenti commissioni
permanenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica,
delle comunicazioni di cui all’articolo 1, commi sesto, lettere a) e b),
settimo, nono e decimo, e all’articolo 2, commi primo, quinto e sesto. 

Il Garante dell’attuazione della legge dell’editoria, nell’esercizio delle
funzioni di cui alla presente legge, può chiedere ai competenti uffi-
ci pubblici tutte le notizie necessarie per accertare l’identità, la situa-
zione patrimoniale e tributaria di soggetti che risultino intestatari di
azioni o quote di società editrici di quotidiani o periodici35.
Il Garante, qualora non abbia ottenuto le notizie richieste o le giu-
dichi insufficienti o inattendibili, può chiedere alla Magistratura di

30 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 6, comma
12 della legge 6 agosto
1990, n. 223, a decorre-
re dal 16 agosto 1991
secondo quanto disposto
dall’articolo 44, comma
1 del decreto del
Presidente della
Repubblica 10 luglio
1991, n. 231, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 1 agosto 1991,
n. 179.

31 Si veda nota 30.

32 Si veda nota 30.

33 Si veda nota 30.

34 L’articolo è stato dapprima
modificato dall’articolo 5
della legge 30 aprile
1983, n. 137 e successi-
vamente dall’articolo 1,
comma 4 della legge 25
febbraio 1987, n. 67.
Infine, al primo comma,
le parole riportate in
corsivo sono state sop-
presse dall’articolo 21,
comma 4 della legge 7
marzo 2001, n. 62. In tal
modo viene soppresso
l’obbligo del
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria
della Presidenza del
Consiglio dei Ministri di
comunicare all’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni le tirature
dei giornali quotidiani e
l’espressione di un pare-
re su tali tirature da
parte della Commissione
tecnica consultiva di cui
all’articolo 5 della legge
416 del 1981. Tale
Commissione continua,
invece, ad esprimere
pareri sui requisiti di
ammissione,  tra i quali
l’accertamento della dif-
fusione, previsti dall’arti-
colo 3 della legge 7
agosto 1990, n. 250. Per
le competenze del
Garante si veda altresì la
nota 25.

35 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 5 della
legge 30 aprile 1983, n.
137, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 3
maggio 1983, n. 119.
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svolgere le indagini anche mediante utilizzazione dei Corpi di poli-
zia dello Stato, al fine di accertare l’effettiva titolarità delle imprese
editoriali e della proprietà delle testate, nonché la sussistenza dei
rapporti di carattere finanziario o organizzativo di cui all’ottavo
comma dell’articolo 136.

Il garante esercita altresì dinanzi al giudice competente l’azione di
nullità degli atti posti in essere in violazione dei divieti disposti dalla
presente legge. 

Art. 10
(Servizio dell’editoria)

È istituito il servizio dell’editoria. Fino a quando non si provvede
all’ordinamento previsto dall’articolo 95 della Costituzione, detto
servizio costituisce, con il servizio dell’informazione e con l’ufficio
della proprietà letteraria, artistica e scientifica, la direzione gene-
rale delle informazioni, dell’editoria e della proprietà letteraria,
artistica e scientifica presso la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri37. 

I ruoli organici di cui al quadro A della tabella I dell’allegato II al
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748,
sono integrati da un numero di posti pari a quelli previsti nel con-
tingente stabilito nel decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 febbraio 1973, emanato a seguito del decreto del Presidente
della Repubblica 31 marzo 1972, n. 170. Il predetto contingente
viene soppresso. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1,
della legge 30 settembre 1978, n. 583. 

La dotazione organica cumulativa delle qualifiche funzionali del
personale della direzione generale di cui al primo comma è
determinata aumentando nella misura del trenta per cento il
numero del personale presente nel ruolo di cui alla tabella II del
decreto del Presidente della Repubblica 19 febbraio 1960, n. 212. 

Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto
con il Ministro del tesoro, sono stabilite le funzioni corrispondenti
ai posti delle qualifiche dirigenziali, nonché le dotazioni organiche
per ogni qualifica funzionale. 

Alla copertura dei posti disponibili nelle singole qualifiche funzio-
nali si provvede in base alle norme di cui ai DD.PP.RR. 10 gennaio
1957, n. 3, 3 maggio 1957, n. 686, e 28 dicembre 1970, n. 1077
tenuto conto della riserva di posti di cui all’articolo 14, della legge
11 luglio 1980, n. 312. 

36 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 5 della
legge 30 aprile 1983, n.
137, e così sostituito dal-
l’articolo 1, comma 4
della legge 25 febbraio
1987, n. 67.

37 L’articolo 26 della legge 23
agosto 1988, n. 400,
pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 12 settembre 1988,
n. 214 ha istituito il
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria
sostituendo la direzione
generale dell’informazio-
ne, dell’editoria e della
proprietà letteraria, arti-
stica e scientifica. Per le
competenze e le funzio-
ni attuali del
Dipartimento si veda
l’articolo 20 del decreto
del Presidente del
Consiglio dei Ministri 23
luglio 2002, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale 4
settembre 2002, n. 207.
Per l’articolazione inter-
na del Dipartimento si
veda, da ultimo, il
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
31 maggio 2002, pubbli-
cato sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 giugno
2002, n. 136. 
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Il capo del servizio dell’editoria fa parte del consiglio di ammini-
strazione di cui all’articolo 10, primo comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 19 febbraio 1960, n. 212, e successive
modificazioni38. 

Art. 1139

(Registro nazionale della stampa) 

È istituito il registro nazionale della stampa, la cui tenuta è affidata, sotto
la vigilanza del Garante, al servizio dell’editoria. 

Sono soggetti all’obbligo dell’iscrizione nel registro nazionale della stampa
gli editori di: 

1) giornali quotidiani; 

2) periodici o riviste, nei casi previsti dall’articolo 18; 

3) agenzie di stampa, nei casi previsti dall’articolo 18. 

I soggetti di cui al secondo comma, all’atto della richiesta dell’iscrizione nel
registro nazionale della stampa, devono depositare:

a) una dichiarazione con firma autenticata del titolare o del legale rap-
presentante dell’impresa editrice, dalla quale risultino il nome o la
ragione sociale ed il domicilio della persona fisica o giuridica che ha la
proprietà della testata edita, nonché di chi esercita l’attività editoriale
relativa alla pubblicazione di tale testata; 

b) copia dell’atto costitutivo, dello statuto e del verbale dell’assemblea che
ha proceduto alla nomina degli organi sociali, in carica, nel caso in cui
l’impresa proprietaria della testata o l’impresa editrice siano costituite
in forma di società; 

c) una dichiarazione contenente l’elenco delle testate edite e, per ciascuna
di esse, l’indicazione del luogo di pubblicazione. 

Sono altresì soggette all’obbligo di iscrizione al medesimo registro naziona-
le della stampa le imprese concessionarie di pubblicità sui giornali quoti-
diani e le imprese concessionarie di pubblicità sui periodici di cui al primo
e secondo comma dell’articolo 18. Queste, all’atto della richiesta dell’iscri-
zione, devono depositare: 

a) una dichiarazione con firma autenticata dalla quale risulti il nome e
il domicilio di chi esercita l’attività imprenditoriale; 

38 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 6 della
legge 30 aprile 1983, 
n. 137 pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 
3 maggio 1983, n. 119, 
in vigore dal giorno suc-
cessivo a quello della
sua pubblicazione.

39 Il Registro nazionale della
Stampa, ai sensi dell’arti-
colo 6, comma 10, lette-
ra a) della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223, è pas-
sato alle competenze del
Garante per la radiodif-
fusione e l’editoria.
Successivamente le
disposizioni sulla tenuta
e l’organizzazione del
predetto Registro, conte-
nute nella presente
legge, sono state abro-
gate dall’articolo 1,
comma sesto, lettera a),
numero 6) della legge
31 luglio 1997, n. 249,
recante “Istituzione
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni e norme sui sistemi
delle telecomunicazioni
e radiotelevisivo”. 
Si veda, inoltre, l’articolo
38 della delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni del 30 maggio
2001, n. 236/01/ CONS,
recante “Regolamento
per l’organizzazione e la
tenuta del Registro degli
operatori di comunica-
zione”, pubblicata sul
Supplemento Ordinario,
n. 170 alla Gazzetta
Ufficiale del 30 giugno
2001, n. 150.
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b) copia dell’atto costitutivo, dello statuto e del verbale dell’assemblea che
ha proceduto alla nomina degli organi sociali in carica, nel caso che
l’imprenditore sia una società; 

c) una dichiarazione contenente l’elenco delle testate giornalistiche servite40. 

Le variazioni riguardanti quanto attestato dai documenti di cui al terzo e
quarto comma devono essere comunicate al servizio dell’editoria, entro tren-
ta giorni. 

Nel caso in cui i soggetti che vi sono obbligati non richiedano l’iscrizio-
ne al registro nazionale della stampa, l’iscrizione stessa è disposta d’uf-
ficio dal servizio dell’editoria, che ne dà immediata comunicazione al
Garante. 

Le cancellerie presso i tribunali trasmettono agli uffici di cui al primo
comma del presente articolo copia del registro di cui all’articolo5, legge 8
febbraio 1948, n. 47, e periodicamente, gli aggiornamenti del medesimo
e i mutamenti di cui all’articolo6 della stessa legge 8 febbraio 1948, 
n. 47. 

Sono puniti con le pene stabilite dal sesto comma dell’articolo5 del
D.legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, gli amministratori che, nonostante
il formale invito a provvedere da parte del servizio dell’editoria, vio-
lano le disposizioni di cui ai primi undici commi dell’articolo1 e di cui
all’articolo11 della presente legge. Sono soggetti alle stesse pene gli
amministratori della società titolari di azioni o quote di società editri-
ci che comunque controllino, direttamente o indirettamente, società edi-
trici, che non trasmettono alle imprese di giornali quotidiani l’elenco
dei propri soci, malgrado il formale invito da parte del servizio dell’e-
ditoria41. 

Gli editori di cui al secondo comma e gli imprenditori di cui al quarto
comma hanno diritto di ottenere, a domanda, certificati comprovanti la
posizione delle testate che essi pubblicano o servono e l’avvenuto adem-
pimento degli obblighi di comunicazione durante l’anno finanziario pre-
cedente. 

L’iscrizione nel registro nazionale della stampa non esonera gli impren-
ditori, che vi sono tenuti, dalla iscrizione nel registro delle imprese ai
sensi della sezione II del capo III del titolo II del libro quinto del codi-
ce civile. 

Il registro di cui al presente articolo sostituisce a tutti gli effetti, dalla data
di entrata in vigore della presente legge, il registro istituito dall’articolo 8,
legge 6 giugno 1975, n. 172. 

40 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 7,
comma primo, della
legge 30 aprile 1983, 
n. 137, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 
3 maggio 1983, n. 119.

41 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 4,
comma primo della
legge 10 gennaio 1985,
n. 1 pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 
12 gennaio 1985, n. 10,
in vigore dal giorno suc-
cessivo a quello della
sua pubblicazione.
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Art. 12
(Imprese concessionarie di pubblicità)

Le imprese concessionarie di pubblicità, ove soggette all’obbligo dell’iscri-
zione al registro nazionale della stampa sono tenute a depositare presso di
esso, entro il 31 luglio di ciascun anno, il proprio bilancio, integrato da
un allegato che evidenzi in modo analitico le risultanze contabili afferen-
ti alla pubblicità comunque effettuata sui giornali quotidiani e periodici.
L’allegato è compilato secondo un modello fissato a norma dell’articolo 7
e deve indicare nominativamente le testate delle quali la concessionaria ha
l’esclusiva pubblicità, i minimi garantiti pattuiti, testata per testata, le
entrate pubblicitarie di ogni testata, le modalità di pagamento, le entrate
della concessionaria stessa in relazione alle singole testate e i dati relativi
all’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 1342.

Lo stato patrimoniale e il conto economico del bilancio di eserci-
zio delle imprese concessionarie di pubblicità, integrati da un elen-
co che indichi le testate delle quali la concessionaria ha l’esclusiva
della pubblicità, devono essere pubblicati, entro il 31 agosto di ogni
anno, su tutte le testate servite dalla stessa impresa di pubblicità43. 

Nessuna società concessionaria di pubblicità può esercitare l’esclusi-
va per un numero di quotidiani la cui tiratura complessiva superi
il trenta per cento di quella nazionale. 

La concessionaria di pubblicità che, a norma dell’articolo 1, ottavo
comma, controlli una impresa editrice o che sia controllata da una
impresa editrice o da una persona giuridica o fisica che controlli una
impresa editrice non può esercitare l’esclusiva pubblicitaria per gior-
nali quotidiani la cui tiratura complessiva abbia superato il venti per
cento della tiratura globale dei quotidiani nell’anno solare prece-
dente44.

È vietato il collegamento o il controllo, a norma dell’articolo 2359
del codice civile, di concessionarie di pubblicità attraverso le quali
si eserciti l’esclusiva in violazione delle norme sulla concentrazione
di cui alla presente legge. 

Al fine degli accertamenti sulla concentrazione di cui ai commi pre-
cedenti le concessionarie di pubblicità sono tenute a comunicare al
servizio dell’editoria, per le iscrizioni nel registro di cui all’articolo
11, i dati relativi alla proprietà ed alla gestione delle aziende stes-
se, nei medesimi casi previsti, per le aziende editoriali, dal sesto
comma dell’articolo 1. 

È fatto divieto alle imprese concessionarie di pubblicità di concedere, e agli
editori di giornali di accettare, i minimi garantiti di gettito pubblicitario o
anticipazioni su tale gettito che complessivamente superino del quindici per
cento gli introiti pubblicitari effettivi dell’anno precedente. Ai fini del com-

42 Il comma è stato preceden-
temente sostituito dal-
l’articolo 7, comma 2
della legge 30 aprile
1983, n. 137, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 3 maggio 1983, 
n. 119, e successivamen-
te abrogato dall’articolo
1, comma 46, della
legge 23 dicembre 1996, 
n. 650 che ha convertito
con modificazioni il
decreto-legge 23 ottobre
1996, 545. Già l’articolo
6 del decreto-legge 
23 ottobre 1996, n. 541,
non convertito, prevede-
va l’abrogazione dell’ar-
ticolo 12, comma 1. 

43 Il comma in precedenza è
stato sostituito dall’arti-
colo 5, comma 1 della
legge 10 gennaio 1985,
n. 1 e così riformulato
dall’articolo 1, comma
34 della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 650, che ha
convertito con modifica-
zioni il decreto-legge 
23 ottobre 1996, n. 545,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 dicembre
1996, n. 300, in vigore
dal giorno della sua
pubblicazione, 

44 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 5,
comma 2, della legge 10
gennaio 1985, n. 1, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 gennaio
1985, n. 10.
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puto di tale aumento, non viene tenuto conto delle variazioni del gettito
pubblicitario derivanti dalle variazioni delle tariffe praticate dai giornali.
Nel caso di minimi garantiti o di anticipazioni nel primo anno di pub-
blicazione di un quotidiano che superino gli introiti pubblicitari effettivi,
l’eccedenza deve essere recuperata nell’anno successivo. In caso di viola-
zione, la testata decade immediatamente da tutte le agevolazioni e da tutti
gli incentivi previsti dalla presente legge e la concessionaria è punita con
la sanzione amministrativa pari alla differenza fra la somma erogata e
gli introiti effettivi dell’anno precedente e comunque non inferiore ai dieci
milioni di lire45. 

Art. 1346

(Pubblicità di amministrazioni pubbliche)

Le amministrazioni statali e gli enti pubblici non territoriali, con
esclusione degli enti pubblici economici, sono tenuti a destinare alla
pubblicità su giornali quotidiani e periodici una quota non inferio-
re al settanta per cento delle spese per la pubblicità previste in
bilancio. Tali spese devono essere iscritte in apposito capitolo di
bilancio. 

Per la pubblicità delle amministrazioni di cui al comma precedente
nessuna commissione è dovuta alla impresa concessionaria di pub-
blicità avente contratto di esclusiva con la testata quotidiana o
periodica47. 

La Presidenza del Consiglio dei ministri impartisce, dandone
comunicazione al Garante, le direttive generali di massima alle
amministrazioni statali affinché la destinazione della pubblicità,
delle informazioni e delle campagne promozionali avvenga senza
discriminazioni e con criteri di equità, di obiettività e di econo-
micità. 

La Presidenza del Consiglio dei ministri indica criteri per la pub-
blicità finalizzata all’informazione sulle leggi e sulla loro applica-
zione, nonché sui servizi, le strutture e il loro uso, curando che
la ripartizione di detta pubblicità tenga conto delle testate che per
loro natura raggiungono le utenze specificamente interessate a
dette leggi, quali quelle femminile, giovanile e del mondo del
lavoro. 

Le amministrazioni statali, le regioni e gli enti locali, e gli enti pub-
blici, economici e non economici, sono tenuti a dare comunicazio-
ne, anche se negativa, al garante, delle erogazioni pubblicitarie effet-
tuate nel corso di un esercizio finanziario, depositando un riepilo-
go analitico. Sono esenti dall’obbligo della comunicazione negativa
i comuni con meno di 40.000 abitanti48. 

45 Il comma, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato
dall’articolo 5, comma 1,
della legge 10 gennaio
1985, n. 1.

46 L’articolo non risulta mai
espressamente abrogato.
Tuttavia la materia è
stata ridisciplinata dal-
l’articolo 5 della legge
25 febbraio 1987, n. 67,
a sua volta modificato
dall’articolo 16 della
legge 7 giugno 2000, 
n. 150 e dall’articolo 91
del decreto legislativo
30 dicembre 1999, 
n. 507. I vincoli sulla
pubblicità delle ammini-
strazioni pubbliche sono
poi stati ripresi dalla
legge 112 del 2004.

47 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 8,
comma 1, della legge 30
aprile 1983, n. 137, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 3 maggio
1983, n. 119, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubbli-
cazione. 

48 Il comma è stato così rifor-
mulato dall’articolo 8,
comma 2 della legge 
30 aprile 1983, n. 137.
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Le amministrazioni e gli enti pubblici di cui al primo comma non
possono destinare finanziamenti o contributi, sotto qualsiasi forma,
ai giornali quotidiani o periodici al di fuori di quelli deliberati a
norma del presente articolo49. 

Art. 1450

(Autorizzazioni per la vendita)

(abrogato)

Art. 15
(Diffusione di giornali nelle scuole)

In ogni istituto o scuola di istruzione secondaria superiore sono posti
a disposizione degli studenti quotidiani e periodici nonché un loca-
le per la loro lettura.

Il Ministro della pubblica istruzione emana con proprio decreto,
entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, le norme
per l’attuazione di quanto stabilito dal comma precedente, assicu-
rando comunque criteri di imparzialità51. 

Art. 1652

(Distribuzione)

Le imprese di distribuzione devono garantire, a parità di condizio-
ni rispetto ai punti di vendita serviti e al numero di copie distri-
buite, il servizio di distribuzione a tutte le testate giornalistiche che
ne facciano richiesta. 

Per ridurre i costi di distribuzione e per favorire la costituzione di
cooperative o di consorzi di servizi aventi lo scopo di razionalizza-
re la distribuzione della stampa, le regioni possono prevedere misu-
re di sostegno. 

Art. 17
(Prezzo dei giornali quotidiani)

Il Comitato interministeriale dei prezzi stabilisce ed aggiorna alme-
no una volta all’anno, sulla base degli accertati costi di produzione,
il prezzo dei giornali quotidiani. 

Le imprese editrici di giornali quotidiani che a partire dal 1° gen-
naio 1986 non si siano uniformate o non si uniformino alle deter-
minazioni del Comitato interministeriale per i prezzi, di cui al pre-
cedente primo comma, adottate anteriormente al 31 dicembre 1985
e a quelle che saranno adottate dall’entrata in vigore della presen-
te legge fino al 31 dicembre 1987, perdono il diritto alle provvi-
denze di cui all’articolo 22 e successive modifiche, salvo che abbia-

49 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 8,
comma 3, della legge 30
aprile 1983, n. 137.

50 L’articolo è stato dapprima
sostituito dall’articolo 7,
comma 1 della legge 25
febbraio 1987, n. 67, e
succesivamente modifica-
to dall’articolo 1 della
legge 13 aprile 1999,
n. 108, che aggiungeva
la lettera d-bis. 
Infine, il presente artico-
lo e l’articolo 7 della
legge 25 febbraio 1987,
n. 67 sono stati abrogati
dall’articolo 9, comma 2
del decreto legislativo 24
aprile 2001, n. 170, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 14 maggio
2001, n. 110. 

51 Per l’attuazione del presen-
te articolo, si veda il
decreto ministeriale 
10 febbraio 1982, pub-
blicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 26 febbraio
1982, n. 56.

52 Sul principio di parità di
trattamento per i punti
vendita esclusivi e non
esclusivi, si veda invece
l’articolo 4 del decreto
legislativo 24 aprile
2001, n.170. Sulle moda-
lità di  vendita della
stampa quotidiana e
periodica si veda invece
l’articolo 5 del medesi-
mo decreto legislativo 
n. 170 del 2001.
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no adottato o adottino un prezzo non superiore al quindici per
cento, ovvero un prezzo maggiore per non più di un giorno alla
settimana o un prezzo inferiore di non oltre il venticinque per
cento, ovvero un prezzo inferiore di non oltre il cinquanta per cento
per testate che contengono in media non più di sedici pagine rap-
portate al formato di centimetri 43 per 5953. 

A partire dal 1° gennaio 1988 il prezzo del giornale è libero54. 

Art. 18
(Estensione della normativa ad alcuni tipi di periodici 

e di agenzie di stampa)

Sono soggetti agli obblighi stabiliti dagli articoli 1, 2, 3, 7, 11, 47 e
48 gli editori di giornali periodici e riviste che da almeno un anno
hanno alle loro dipendenze non meno di cinque giornalisti a tempo
pieno. 

Per le testate pubblicate da editori non aventi alle proprie dipen-
denze da almeno un anno un minimo di cinque giornalisti a tempo
pieno, l’adempimento, da parte dei rispettivi editori, degli obblighi
stabiliti dall’articolo 11 è condizione per accedere alle provvidenze
previste dalla presente legge. 

Sono soggetti agli obblighi stabiliti dalla presente legge, con esclu-
sione di quelli previsti dall’articolo 17, gli editori delle agenzie di
stampa aventi i requisiti di cui al secondo comma dell’articolo 27
nonché le agenzie di stampa di cui al quinto comma del medesimo
articolo 27. 

Gli editori di cui al secondo comma del presente articolo debbono deposita-
re, entro il termine stabilito dal primo comma dell’articolo 7, il proprio
bilancio, redatto sulla base delle risultanze amministrative contabili55. 

Il modello di bilancio per le imprese editrici di cui ai primi tre commi del
presente articolo è stabilito con le stesse procedure di cui al primo comma
dell’articolo 756. 

L’adempimento degli obblighi stabiliti dal presente articolo è condi-
zione per l’accesso alle provvidenze previste dalla presente legge. 

Art. 19
(Esclusioni dall’applicazione della normativa)

I quotidiani e i periodici pubblicati interamente in lingua estera
nonché le riviste con periodicità mensile o che pubblichino meno
di dodici numeri all’anno non sono soggetti agli obblighi stabiliti
dalla presente legge. 

53 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 15,
comma 1 della legge 
25 febbraio 1987, n. 67,
pubblicata sul
Supplemento Ordinario.
alla Gazzetta Ufficiale
del 9 marzo 1987, n. 56.
Tuttavia il primo ed il
secondo comma sono da
ritenere superati dalle
disposizioni di cui al
terzo comma.

54 Si veda nota 53.

55 Il comma, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato
dall’articolo 1 comma 46
della legge 23 dicembre
1996, n. 650 che ha con-
vertito con modificazioni
il decreto-legge 23 otto-
bre 1996 n. 545.
L’abrogazione era peral-
tro già stata disposta
dall’articolo 6 del decre-
to legge 23 ottobre
1996, n. 541, non con-
vertito per scadenza dei
termini costituzionali.

56 Si veda nota 55.
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Per le testate di cui al comma precedente, l’adempimento da parte
degli editori degli obblighi stabiliti dall’articolo 11 è condizione per
accedere alle provvidenze previste dalla presente legge. 

Dopo il primo anno dall’entrata in vigore della presente legge le
provvidenze previste sono corrisposte a condizione che le aziende
siano in regola con il versamento dei contributi previdenziali. 

Art. 20
(Organi di partiti, sindacati e comunità religiose)

I giornali quotidiani e i periodici che risultino, attraverso esplicita
menzione, riportata in testata, organi di partiti, di sindacati o di enti
o comunità religiose non sono soggetti agli obblighi stabiliti dall’ar-
ticolo 5. 

Art. 21
(Inosservanza dell’obbligo di iscrizione o comunicazione)

L’inosservanza degli adempimenti previsti dal presente titolo, nono-
stante il formale invito da parte del Servizio dell’editoria a provve-
dere, determina l’immediata decadenza delle provvidenze di cui al
titolo secondo57-58. 

Qualora la inosservanza sia commessa dall’imprenditore esercente
una concessionaria di pubblicità, si applica la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da dieci milioni a cinquanta
milioni di lire. 

TITOLO II
PROVVIDENZE PER L’EDITORIA

Art. 2259

(Contributi sul prezzo della carta da quotidiani)

Per il quinquennio decorrente dal 1° gennaio 1981 sono corrispo-
sti, alle imprese editrici di giornali quotidiani, contributi nella
seguente misura, per ciascuna testata: 

a) lire 48 per copia stampata per le prime cinquantamila copie di
tiratura media giornaliera; 

b) lire 44 per copia stampata per le quote delle tirature medie gior-
naliere comprese tra cinquantamila e centomila; 

c) lire 29 per copia stampata per le quote delle tirature medie gior-
naliere comprese tra centomila e duecentomila; 

d) lire 24 per copia stampata per le quote delle tirature medie gior-
naliere eccedenti le duecentomila. 

57 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 9,
comma primo della
legge 30 aprile 1983, 
n. 137, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 3
maggio 1983, n. 119, in
vigore dal giorno succes-
sivo a quello della sua
pubblicazione.

58 L’interpretazione autentica
del presente comma è
contenuta nell’articolo
32 della legge 25 feb-
braio 1987, n. 67. 

59 Le disposizioni di cui agli
articoli 22, 23, 24 pur
non essendo state
espressamente abrogate,
hanno esaurito la loro
efficacia essendo state
disposte per un quin-
quennio a decorrere dal
1 gennaio 1981. 
In materia di agevolazio-
ni sull’acquisto della
carta si veda l’articolo 4,
commi da 181 a 186 e
189 della legge 24
dicembre 2003, n. 350
che ha riconosciuto alle
imprese editrici di quoti-
diani e periodici ed alle
imprese editrici di libri
un credito di imposta
pari al 10% della spesa
sostenuta nell’anno 2004
per l’acquisto della
carta.
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Tali contributi sono proporzionalmente ridotti, corrispondentemen-
te al relativo scaglione di tirature, nel caso di testate il cui numero
medio di pagine per copia sia minore di 10 per tirature medie gior-
naliere fino a cinquantamila copie, sia minore di 12 per tirature
medie giornaliere fino a centomila copie, sia minore di 14 per tira-
ture medie giornaliere fino a duecentomila copie, sia minore di 16
per tirature medie giornaliere eccedenti le duecentomila copie. Il
numero medio di pagine per copia viene riferito al formato tipo di
centimetri 43 per 5960. 

I contributi di cui al primo comma sono ridotti di una percentuale
pari ad un terzo della percentuale di contenuto pubblicitario medio. 

Le tirature medie giornaliere, il numero medio di pagine per copia
e le percentuali medie di contenuto pubblicitario sono determinati
con riferimento a periodi semestrali. 

I contributi di cui al primo comma sono aumentati del quindi-
ci per cento per le testate edite dalle cooperative di cui all’arti-
colo 6, nonché per i giornali quotidiani interamente editi in lin-
gua francese, ladina, slovena e tedesca nelle regioni autonome
Valle d’Aosta, Friuli-Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige. Per i
giornali di lingua italiana editi parzialmente in una delle lingue
suddette, nelle stesse regioni autonome, l’aumento del contri-
buto è limitato alla parte del giornale pubblicata nella lingua
non italiana. 

I contributi spettano alle imprese editrici di giornali quotidiani posti
in vendita, anche in abbonamento, da almeno un anno, e di cui
siano stati pubblicati almeno centotrenta numeri per semestre, salvo
casi di forza maggiore. Spettano altresì alle pubblicazioni di nuova
edizione. A queste ultime i contributi sono corrisposti al termine del
primo semestre dalla data di inizio della pubblicazione, a condizio-
ne che nel semestre siano stati editi non meno di centotrenta
numeri. 

I contributi di cui ai commi precedenti sono annualmente rivaluta-
ti in misura pari al cinquanta per cento della variazione, accertata
dall’Istituto centrale di statistica (ISTAT), dell’indice dei prezzi al
consumo verificatasi nell’anno precedente. 

Per i fini di cui al presente articolo, le tirature medie, il numero
delle pagine e la percentuale di contenuto pubblicitario devono
essere indicati dall’editore in una dichiarazione da cui risultino,
giorno per giorno, le tirature ed il numero di pagine per copia,
nonché la percentuale dello spazio pubblicitario, e i dati relativi agli
acquisti e ai consumi di carta, con le copie delle relative fatture. 
Con decorrenza dalle provvidenze relative al 1982 i contributi di cui
al presente articolo sono così erogati: 

60 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 9,
comma 2 della legge 30
aprile 1983, n. 137, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 3 maggio
1983, n. 119, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubbli-
cazione.
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1) dopo l’accertamento della tiratura delle singole testate e della
esistenza di tutti i requisiti previsti dalla legge, e comunque alla
scadenza di un semestre dal termine di presentazione delle
domande, viene erogato l’80 per cento dei contributi calcolati
in base alle tirature accertate ed alla percentuale di contenuto
pubblicitario dichiarato dalla impresa; 

2) dopo l’accertamento della percentuale di contenuto pubblicita-
rio delle singole testate viene erogato il saldo61. 

Con decorrenza dal 1° gennaio 1982, qualora la dichiarazione del-
l’editore circa il numero delle copie tirate ed il numero delle pagi-
ne risulti non rispondente al vero, la testata è esclusa dalle provvi-
denze previste dal presente articolo per un biennio. Qualora, inve-
ce, le percentuali di contenuto pubblicitario dichiarate risultino infe-
riori a quelle accertate, la testata è esclusa dalle provvidenze di cui
al numero 2) del nono comma del presente articolo e perde il 20
per cento del contributo erogabile per l’anno successivo62. 

Art. 2363

(Condizioni per la concessione delle integrazioni)

I contributi di cui all’articolo precedente sono corrisposti a condi-
zione che venga utilizzata, da parte di ciascuna azienda editoriale,
carta di produzione comunitaria in misura non inferiore al settan-
ta per cento del consumo complessivo nel biennio 1981-1982, al
sessanta per cento nel biennio 1983-1984, al cinquanta per cento
nell’anno 1985. 

Il prezzo della carta per giornali quotidiani di tipo standard di 48,8
grammi al metro quadrato è determinato dal Comitato intermini-
steriale dei prezzi sulla base dei costi globali di produzione comun-
que non superando di oltre il sette per cento la media dei prezzi
praticati per lo stesso tipo di carta sui mercati della Comunità eco-
nomica europea. 

Art. 2464

(Contributi ai periodici)

Per il quinquennio decorrente dal 1 gennaio 1981 è autorizzata la
corresponsione, alle imprese editrici di giornali periodici, di contri-
buti in relazione ai quantitativi di carta utilizzati per la stampa. 
I contributi sono determinati, per ciascuna testata, nelle seguenti
misure: 

61 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 7 della
legge 10 gennaio 1985,
n. 1. 

62 Il comma è stato sostituito
dell’articolo 7 della
legge 10 gennaio 1985,
n. 1.

63 Si veda nota 62. 

64 Si veda nota 62.
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a) lire quattrocentocinquanta a chilogrammo di carta utilizzata, fino
ad un limite massimo di cento quintali di consumo mensile; 

b) lire trecento a chilogrammo di carta utilizzata per il consumo
mensile eccedente i cento quintali e fino a quattrocento quin-
tali; 

c) lire ottanta a chilogrammo di carta utilizzata per il consumo
mensile eccedente i quattrocento quintali e fino a tremila quin-
tali. 

I contributi di cui al comma precedente sono annualmente rivalu-
tati in misura pari al cinquanta per cento della variazione, accerta-
ta dall’ISTAT, dell’indice dei prezzi al consumo verificatasi nell’anno
precedente. 

Per i giornali periodici editi dalle cooperative di cui all’articolo 6 i
suddetti contributi sono maggiorati del quindici per cento. 

Sono ammesse a beneficiare dei contributi, nei limiti dei quantita-
tivi di carta direttamente fatturati da fornitori agli editori, i giorna-
li periodici al cui contenuto sia riconosciuto, sentito il parere della
commissione tecnica di cui all’articolo 54, carattere politico, sinda-
cale, religioso, economico, sportivo o culturale. 

Ai benefici di cui al presente articolo sono ammesse le pubblicazio-
ni in regola con gli adempimenti di cui all’articolo 11. 

Dal computo per la corresponsione dei contributi sono esclusi i
quantitativi di carta utilizzati per la stampa delle pagine pubblici-
tarie. 

Con decorrenza dalle provvidenze relative al 1982, i contributi di
cui al presente articolo sono così erogati: 

1) dopo l’accertamento dei quantitativi utilizzati per la stampa
delle singole testate e della esistenza di tutti i requisiti previsti
dalla legge, vengono erogati i due terzi dell’importo calcolato
tenendo presente, ai fini del settimo comma, il numero delle
pagine pubblicitarie dichiarate dall’impresa editrice; 

2) dopo l’accertamento del numero delle pagine pubblicitarie
stampate viene erogato il saldo65. 

La percentuale di contenuto pubblicitario dei periodici e delle rivi-
ste è dichiarata dall’editore interessato, relativamente al periodo,
semestrale o annuale, di concessione delle provvidenze. L’impresa
perde il diritto al saldo di cui al n. 2) del precedente comma qua-
lora risulti non corrispondente al vero la sua dichiarazione circa le

65 I commi 8 e 9 sono stati
introdotti dall’articolo 8
della legge 10 gennaio
1985, n. 1, in sostituzio-
ne dell’originario comma
8. 
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percentuali di contenuto pubblicitario. In tal caso l’impresa incorre
nella ulteriore riduzione del venti per cento sull’intero contributo
spettante per l’anno successivo66. 

Art. 25
(Pubblicazioni di elevato valore culturale)

A decorrere dal 1° gennaio 1986 alle pubblicazioni periodiche, le
cui pagine pubblicitarie siano state nell’anno precedente inferiori al
50 per cento delle pagine complessivamente pubblicate e che ven-
gano riconosciute di elevato valore culturale per il rigore scientifi-
co con il quale viene svolta la trattazione degli argomenti, sono con-
cessi contributi dell’ammontare complessivo di lire quattro miliardi
in ragione d’anno67. 

Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per i beni cul-
turali e ambientali, sentito il parere, espresso, nei termini stabiliti
dai regolamenti delle due Camere, dalle competenti commissioni
permanenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica,
sono stabiliti i criteri per la concessione dei contributi di cui al primo
comma ed è istituita una commissione incaricata di accertare i
requisiti per l’ammissione ai contributi stessi e di predisporre i rela-
tivi piani di ripartizione68. 

Art. 26
(Contributi per la stampa italiana all’estero)

A decorrere dal 1° gennaio 1986 è autorizzata la corresponsione del-
l’importo complessivo di 2 miliardi di lire, in ragione d’anno, di con-
tributi a favore di giornali e riviste italiani pubblicati all’estero e di
pubblicazioni con periodicità almeno trimestrale edite in Italia e dif-
fuse prevalentemente all’estero69. 

La misura dei contributi per i giornali, le riviste e le pubblicazioni
di cui al primo comma è determinata tenendo conto della loro dif-
fusione presso i lavoratori italiani all’estero, della loro natura e con-
sistenza informativa, nonché del loro apporto alla conoscenza dei
fatti italiani e dei problemi del lavoro italiano all’estero. 

Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione
del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio,
di concerto con il Ministro degli affari esteri, sentite le competenti
commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica, che si pronunciano nei termini stabiliti dai
rispettivi regolamenti, sono definiti i criteri e le modalità per la
concessione dei contributi di cui al primo comma ed è istituita una

66 Si veda nota 65.

67 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 18,
comma 1, della legge 25
febbraio 1987, n. 67.

68 Si veda il decreto del
Presidente della
Repubblica 2 maggio
1983, n. 254, recante il
regolamento di attuazio-
ne relativo ai contributi
di cui al presente articolo,
nonché, da ultimo, la
Circolare 10 maggio 2004,
n. 76 del Ministero per i
beni e le attività culturali
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 14 maggio
2004, n. 112.

69 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 19,
comma 1, della legge 25
febbraio 1987, n. 67. Per
un ulteriore aumento
dei contributi di cui al
presente comma, si veda
l’articolo 3, comma 1
della legge 7
marzo 2001, n. 62, che
ha portato lo stanzia-
mento a 4 miliardi di
lire.
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commissione incaricata di accertare la sussistenza dei requisiti di
ammissione ai contributi e di predisporre i relativi piani di ripar-
tizione70. 

Sono abrogate le norme che a qualsiasi titolo dispongono contribu-
ti per la stampa di giornali italiani pubblicati all’estero. 

La carta destinata alla stampa dei periodici non è assoggettata al pari di
quella dei quotidiani, al contributo a favore dell’Ente nazionale cellulosa e
carta di cui alla legge 13 giugno 1940, n. 868 e successive modificazioni,
purché il consumo per testata non superi i 100 quintali l’anno71. 

Art. 2772

(Contributi alle agenzie di stampa)

Per il quinquennio decorrente dal 1 gennaio 1981 è autorizzata la
corresponsione di contributi per l’importo complessivo di lire quat-
tro miliardi, in ragione di anno, in favore delle agenzie di stampa
a diffusione nazionale, che possiedano i requisiti di cui al comma
seguente da almeno tre anni. 

Ai sensi della presente legge, sono considerate a diffusione
nazionale le agenzie di stampa che siano collegate per tele-
scrivente con canali in concessione esclusiva del Ministero
delle poste e delle telecomunicazioni, con almeno quindici
quotidiani in cinque regioni, che abbiano alle loro dipenden-
ze a norma del contratto nazionale di lavoro più di dieci gior-
nalisti professionisti a tempo pieno ed esclusivo e più di quin-
dici poligrafici, ed effettuino un minimo di dodici ore di tra-
smissione al giorno. 

Le agenzie di stampa a diffusione nazionale sono considerate impre-
se manifatturiere ai sensi dell’articolo1, decreto legge 7 febbraio 1977,
n. 15, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 1977,
n. 102, dell’articolo1, legge 8 agosto 1977, n. 573, nel testo modifi-
cato dall’articolo2, legge 5 agosto 1978, n. 502, degli artt. 1 e 2, decre-
to legge 6 luglio 1978, n. 353, convertito in legge, con modificazio-
ni, dalla citata legge 5 agosto 1978, n. 502, dell’articolo1, decreto
legge 30 gennaio 1979, n. 20, convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 31 marzo 1979, n. 92 e dell’articolo1, legge 13 agosto
1979, n. 375, e successivi provvedimenti. 

L’erogazione dei contributi alle agenzie di stampa a diffusione
nazionale è effettuata ripartendo un terzo dell’importo com-
plessivo in parti uguali tra gli aventi diritto e i restanti due terzi
proporzionalmente al numero dei giornali collegati a ciascuna
azienda, al numero delle reti utilizzate e delle ore di trasmis-
sione. 

70 Per le norme di attuazione
per i contributi di cui al
presente articolo, si veda
il decreto del Presidente
della Repubblica 15 feb-
braio 1983, n. 48.

71 Il comma, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato
dall’articolo 19, comma
2, della legge 25 feb-
braio 1987, n. 67.

72 L’articolo ha esaurito i suoi
effetti essendo agevola-
zioni disposte per un
quinquennio a decorrere
dal 1 gennaio 1981.
Tuttavia in esso è ricom-
presa la definizione di
agenzie di stampa
nazionali rilevante ai fini
della corresponsione dei
contributi di cui agli
articolo 4,7 e 8 della
legge 7 agosto 1990, 
n. 250. Per i contributi
di cui al presente artico-
lo si vedano anche gli
articoli 16 e 17 della
legge 25 febbraio 1987,
n. 67.
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Per il quinquennio decorrente dal 1° gennaio 1981 è autorizzata la
corresponsione di contributi dell’importo complessivo di lire 500
milioni, in ragione d’anno, alle agenzie di stampa che, non essen-
do provviste dei requisiti di cui al secondo comma, abbiano alle
proprie dipendenze almeno tre redattori a tempo pieno ed esclusi-
vo a norma del contratto nazionale di lavoro, abbiano contratto
abbonamenti regolarmente contabilizzati con non meno di quindi-
ci quotidiani, abbiano registrato la testata presso la cancelleria del
tribunale competente per territorio con la qualifica «agenzia di
informazioni per la stampa» o analoga, da almeno cinque anni, ed
abbiano pubblicato almeno mille notiziari con cinquemila notizie,
ovvero che abbiano registrato la testata così come sopra indicato da
almeno un anno ed abbiano emesso almeno duecentocinquanta
notiziari recanti non meno di cinquemila notizie nell’anno prece-
dente. 

L’erogazione di contributi alle agenzie di stampa di cui al presente
articolo è effettuata ripartendo il contributo in parti uguali fra gli
aventi diritto, fino alla concorrenza di lire 200 milioni. Le residue
lire 300 milioni sono ripartite fra le stesse agenzie tenendo conto: 

a) del numero dei collegamenti per telescriventi ed altri analo-
ghi; 

b) dell’eventuale emissione di più bollettini giornalieri; 

c) del numero dei redattori fissi a tempo pieno ed esclusivo. 

Con le disposizioni di attuazione della presente legge sono stabiliti i
criteri per l’erogazione dei contributi di cui al presente articolo. 

Nessuna agenzia di stampa può comunque ricevere un contributo
globale che superi il cinquanta per cento delle spese documentate,
sostenute per il personale e per le strutture. Le somme che in cia-
scun esercizio risultino eventualmente dalla differenza fra la riparti-
zione di cui ai precedenti commi e le erogazioni a norma del pre-
sente comma sono utilizzate negli anni successivi per l’incremento
degli stanziamenti in favore delle agenzie di stampa73. 

Art. 2874

(Tariffe telefoniche, telegrafiche, postali e dei trasporti)

A far data dal trimestre successivo a quello di entrata in vigore della
presente legge, le tariffe telefoniche, fatturate dai gestori dei servizi
per le imprese editrici iscritte nel registro di cui all’articolo 11 limi-
tatamente alle linee delle testate con periodicità effettiva di almeno
nove numeri all’anno da esse edite, sono ridotte del cinquanta per
cento. La riduzione, che assorbe le agevolazioni riconosciute alla

73 Si veda anche il decreto
del Presidente del
Consiglio dei Ministri del
14 luglio 1982, pubblica-
to sulla Gazzetta
Ufficiale del 19 luglio
1982, n. 169, recante il
termine di presentazio-
ne, da parte delle agen-
zie di stampa, delle
domande di ammissione
all’erogazione dei contri-
buti di cui al presente
articolo.

74 Si veda il decreto del
Presidente della
Repubblica del 15 feb-
braio 1983, n. 49, recan-
te le norme di attuazio-
ne di cui al presente
articolo.
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stampa relativamente ai servizi di cui all’articolo 294 del testo unico
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo
1973, n. 156, si applica dietro documentata richiesta degli aventi
diritto, in aggiunta a tutte le altre riduzioni, tariffe in abbonamen-
to, forme di forfettizzazione attualmente esistenti, mediante ridu-
zione delle relative somme riportate in bolletta o diversamente fat-
turate, esclusi i prelievi fiscali75. 

La stessa riduzione di cui al comma precedente si applica per la
cessione in uso di circuiti telefonici e a larga banda punto a punto
e multipunto in ambito nazionale per fonia e trasmissione dati76,
per la utilizzazione telefotografica, telegrafica, fototelegrafica per
trasmissioni in fac-simile a distanza delle pagine del giornale e
delle telefoto per trasmissioni in simultanea, telegrafiche e foto-
telegrafiche con apparecchiature multiplex, nonché alle tariffe
telex e telegrafiche. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni è
autorizzato a praticare in favore delle imprese di cui al primo comma
riduzioni della tariffa ordinaria delle stampe periodiche spedite in abbo-
namento postale. La classificazione delle stampe ai fini dell’applicazione
della tariffa ridotta prevista dall’articolo 56, primo comma, del testo unico
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo 1973, n.
156, non può essere fatta in base ad elementi diversi da quello della
periodicità della loro pubblicazione, salvo per quelle di cui all’articolo 10,
comma 1, lettera c), della legge 25 febbraio 1987, n. 67, che saranno
inserite nello stesso gruppo di spedizione in abbonamento postale dei gior-
nali quotidiani, a condizione che sia intervenuto l’accertamento di cui al
comma 2 del medesimo articolo10. I provvedimenti del Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni di cui al presente comma sono comunica-
ti al Garante dell’editoria, che ne riferisce al Parlamento nell’ambito
della relazione semestrale77.

Le riduzioni tariffarie di cui ai precedenti commi sono estese, in
quanto applicabili, al servizio di spedizione delle rese. 

Le riduzioni di cui ai commi precedenti si applicano con decor-
renza dal primo giorno del mese successivo a quello della
richiesta. 

Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni è autorizzato ad
istituire sulla rete nazionale servizi speciali di trasporti aerei, terre-
stri e marittimi dei giornali quotidiani e periodici. Analoghi servizi
possono essere istituiti anche dalle agenzie pubbliche di trasporto
ferroviario ed automobilistico. 

Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni è autorizzato,
altresì, ad istituire sale stampa, destinandovi appositi locali e pro-
prio personale. È autorizzato inoltre a porre a disposizione
dell’Associazione della stampa estera in Italia un’idonea sede e
proprio personale. 

75 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 55,
comma 16, legge 27
dicembre 1997, n. 449.

76 Le parole “e a larga banda
punto a punto e multi-
punto in ambito nazio-
nale per fonia e trasmis-
sione dati” sono state
introdotte dall’articolo 4,
comma 6 della legge 24
dicembre 2003, n. 350,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 27 dicembre
2003, n. 299 – legge
finanziaria 2004. Lo stes-
so comma 6 prevede,
inoltre, che “all’onere
derivante dalle disposi-
zioni recate dal presente
comma si provvede
mediante utilizzo di
quota parte, nel limite
massimo di 2 milioni di
euro, delle risorse di cui
al comma 8”.

77 Il comma è stato dapprima
così sostituito dall’artico-
lo 3 del decreto-legge 
2 marzo 1989, n. 65.
Successivamente, l’artico-
lo 4 del decreto-legge
22 maggio 1993, n. 155
ha soppresso il secondo
e il terzo periodo del
presente comma e il suc-
cessivo comma settimo,
riportati in corsivo. 
A sua volta il suddetto
articolo 4 è stato abro-
gato dall’articolo 2,
comma 34 della legge
28 dicembre 1995,
n. 549.
La disciplina delle tariffe
postali agevolate per i
prodotti editoriali è ora
contenuta nel decreto-
legge 24 dicembre 2003,
n. 353 convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46.
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Eventuali adeguamenti tariffari per la spedizione a mezzo posta dei gior-
nali quotidiani e periodici, editi dalle imprese iscritte nel registro di cui
all’articolo 11, possono essere disposti previo parere della commissione tec-
nica di cui all’articolo 5478.

Le compensazioni finanziarie derivanti dalle riduzioni tariffarie di
cui al presente articolo sono effettuate dal Ministro del tesoro nei
confronti delle amministrazioni pubbliche, anche per le somme da
rimborsare da queste alle rispettive società concessionarie in conse-
guenza delle suddette agevolazioni. L’importo delle compensazioni
relative ai servizi gestiti dall’Amministrazione delle poste e delle
telecomunicazioni è stabilito nella misura di lire 50 miliardi annui
indipendentemente da eventuali adeguamenti delle tariffe dei ser-
vizi stessi79.

Sono escluse dalle agevolazioni tariffarie di cui al presente articolo le
stampe propagandistiche contenenti pubblicità relativa alle vendite per
corrispondenza ai cataloghi relativi alle vendite stesse. Alle suindicate
stampe si applicano le tariffe di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 29 ottobre 1976, n. 726, e successive modificazioni. 

Art. 2980

(Programmi ammessi al finanziamento agevolato)

È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un fondo per i con-
tributi in conto interesse a carico del bilancio dello Stato sui finanziamenti
destinati allo sviluppo del settore della stampa quotidiana e periodica secon-
do le modalità e le condizioni stabilite nel presente articolo e nei successivi. 
I programmi finanziabili con il contributo dello Stato di cui al presente arti-
colo devono contenere indicazioni analitiche su: 

1) la situazione patrimoniale dell'impresa; 

2) la descrizione particolareggiata degli interventi previsti dall'impresa ai
fini della realizzazione delle iniziative di ristrutturazione tecnico-pro-
duttiva, dello sviluppo economico-produttivo con l'indicazione analitica
dei finanziamenti necessari per ciascuna delle predette finalità; 

3) i tempi entro i quali le imprese prevedono di raggiungere l'obiettivo
del programma ed il complesso delle iniziative di carattere finanziario
ed industriale, ivi compreso il ricorso alle altre agevolazioni di cui alla
presente legge, attraverso le quali si prevede di raggiungere l'obiettivo
suddetto. 

Art. 3081

(Finanziamenti per ristrutturazione economico-produttiva)

I programmi di ristrutturazione economico-produttiva possono prevedere
esclusivamente iniziative comprese tra le seguenti: 

78 Si veda nota 70.

79 Il secondo periodo del
presente articolo è stato
aggiunto dall’articolo 3,
comma 2, del decreto
legge 2 marzo 1989,
n. 65. 

80 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 21, comma 2
della legge 7 marzo
2001, n. 62, salvo quanto
previsto dall’articolo 5,
comma 2 della stessa
legge che riporta testual-
mente: “il fondo di cui al
citato articolo 29 è man-
tenuto fino al completa-
mento della corresponsio-
ne dei contributi in conto
interessi per le concessio-
ni già effettuate”.

81 Si veda nota 80. 
Le disposizioni di cui al
presente articolo erano
state oggetto di inter-
pretazione autentica ai
sensi dell’articolo 45,
comma 19 della legge
23 dicembre 1998, 
n. 448.
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a) l'acquisto, l'installazione, il potenziamento, l'ampliamento e l'ammo-
dernamento delle attrezzature tecniche e degli impianti di composizio-
ne, stampa, confezione, magazzinaggio, teletrasmissione e degli impian-
ti di alta e bassa frequenza delle imprese di radiodiffusione sonora,
nonché l'acquisto, la costruzione e la ristrutturazione di immobili e
l'acquisto del terreno; 

b) introduzione di sistemi di produzione e di gestione basati sull'impiego di
elaborati ed elaborazione dei programmi necessari per renderli operativi; 

c) riqualificazione del personale connessa con l'introduzione di nuove tec-
nologie; 

d) costituzione delle scorte di materie prime e di materiale da impiegare
nella produzione, necessari per assicurare la regolarità e continuità di
questa; 

e) realizzazione di nuove testate o di nuove iniziative editoriali, anche nel-
l'ambito delle testate esistenti, con esclusione delle spese correnti con-
nesse alla loro pubblicazione. 

I finanziamenti di cui al presente articolo sono riservati alle imprese editrici
di giornali quotidiani, alle imprese editrici di giornali periodici, alle agenzie
nazionali di stampa di cui all'articolo 27, alle imprese la cui attività esclu-
siva o prevalente consiste nella stampa dei giornali quotidiani e periodici. 

I finanziamenti di cui al primo comma del presente articolo possono essere con-
cessi anche alle imprese editrici di libri nonché alle imprese stampatrici di libri,
in misura proporzionale al fatturato relativo ai libri, sul fatturato complessivo
per le iniziative comprese tra quelle di cui alle lettere a), b) e c). Si applicano
le disposizioni di cui al quinto, settimo, nono e decimo comma. 

I finanziamenti di cui al presente articolo possono essere accordati alle
imprese di distribuzione della stampa quotidiana e periodica solo per ini-
ziative comprese tra quelle di cui alle lettere a), b) e c) del primo comma e
connesse all'attività delle imprese beneficiarie, nonché per l'acquisto di mezzi
di trasporto. È data precedenza, nella concessione dei contributi sui finan-
ziamenti alle imprese di distribuzione, a quelli destinati alle imprese costi-
tuite in forma cooperativa o consortile tra imprese editrici, tra imprese di
distribuzione e tra rivenditori. 

La quota degli investimenti e delle altre iniziative previste nel primo comma
assistita da contributo in conto interessi non può superare il settanta per
cento del complesso delle spese previste per la loro realizzazione, ivi comprese
quelle indicate nel primo comma dell'articolo 16, D.P.R. 9 novembre 1976,
n. 902, e le spese previste per il fabbisogno annuale delle scorte in misura
non superiore al quaranta per cento degli investimenti fissi ammessi al
finanziamento. 
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Il limite percentuale della quota di investimenti e delle altre iniziative assi-
stita da contributo in conto interessi è elevato all'ottanta per cento per le
cooperative di cui all'articolo 6. 

Il limite massimo di finanziamento assistibile dal contributo in conto inte-
ressi è stabilito in lire 10 miliardi per ogni operazione. 

Per il primo biennio decorrente dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge è ammissibile a contributo una sola operazione ai sensi del pre-
sente articolo per ogni testata di giornale quotidiano edita o per ogni impre-
sa editrice di giornali periodici o per ogni agenzia nazionale di stampa o
per ogni impresa la cui attività esclusiva o prevalente consista nella stampa
di giornali o per ogni impresa editrice di libri o per ogni impresa di distri-
buzione della stampa quotidiana e periodica. 

La durata massima dei finanziamenti è fissata in anni dieci. 

Gli istituti e le aziende di credito abilitati all'esercizio a medio ter-
mine, di cui all'articolo 19 della legge 25 luglio 1952, n. 949 , sono
autorizzati ad accordare, nel quinquennio decorrente dalla data di
entrata in vigore della presente legge, anche in deroga alle vigenti
disposizioni legislative e statutarie che ne definiscono i compiti di
istituto, i finanziamenti di cui al presente articolo. 

Alle imprese di cui al secondo e terzo comma che intendano effettuare inve-
stimenti con il sistema della locazione finanziaria possono essere accordati
contributi in conto canoni a valere sul fondo di cui all'articolo 29. 

I contributi in conto canoni non possono comunque essere superiori
all'importo dei contributi in conto interessi di cui godrebbero le opera-
zioni se effettuate ai sensi e con i limiti di cui ai commi dal quinto al
nono. 

I contratti di locazione finanziaria hanno durata decennale. 

Per operazioni di locazione finanziaria si intendono quelle di cui al secon-
do comma dell'articolo 17, legge  2 maggio 1976, n. 183 

Art. 3182

(Durata e modalità dei finanziamenti)

Ai finanziamenti concessi ai sensi dell'articolo precedente si applica il tasso
annuo di interesse, comprensivo di ogni spesa ed onere accessorio, pari al
cinquanta per cento del tasso di riferimento di cui all'articolo 20 del D.P.R.
9 novembre 1976, n. 902, ridotto al trenta per cento per le cooperative gior-
nalistiche di cui all'articolo 6 della presente legge. 

82 Si veda nota 80.
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La durata dei finanziamenti non può superare i dieci anni, di cui non più
di due di utilizzo o preammortamento. La durata del finanziamento, le
modalità di ammortamento e le altre condizioni sono stabilite per ciascuna
operazione all'atto della concessione dei contributi. 
Per la liquidazione dei contributi in conto interessi si applicano le disposi-
zioni di cui al primo e secondo comma dell'articolo 11 del D.P.R. 9 novem-
bre 1976, n. 902. 
Gli adempimenti a carico delle imprese finanziate, degli istituti e delle azien-
de di credito, nonché le modalità di esecuzione sono determinati, entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro

Art. 32
(Dotazione finanziaria e gestione del fondo 

per il finanziamento agevolato)

Le dotazioni finanziarie del fondo di cui al primo comma dell’arti-
colo 29, per il quale viene autorizzata apposita gestione ai sensi del-
l’articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041, sono costituite
da un contributo dello Stato di cinque miliardi di lire per il primo
esercizio finanziario successivo all’entrata in vigore della presente
legge, dieci miliardi di lire per ciascuno dei nove esercizi finanziari
successivi e cinque miliardi di lire per l’ultimo esercizio finanziario. 

omissis83;

Per l’adozione di delibere concernenti la concessione del contributo in
conto interessi sui finanziamenti relativi a imprese editrici di libri, il
comitato è integrato da due esperti in materia di editoria libraria,
nominati dal Presidente del Consiglio dei ministri. 

Art. 3384

(Fondo centrale di garanzia)

È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri direzione generale
delle informazioni, editoria e proprietà letteraria, artistica e scientifica, un
fondo centrale di garanzia per i finanziamenti di importo non superiore a
1.500 milioni di lire, concessi in base all'articolo 29 ed ammessi ai benefi-
ci di cui allo stesso articolo. A tal fine è autorizzata apposita gestione ai sensi
dell'articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041. 

La garanzia sul fondo è di natura sussidiaria e può essere accordata agli
istituti ed aziende di credito su richiesta dei medesimi o dei beneficiari dei
finanziamenti. 
La garanzia del fondo si applica con le stesse modalità previste dal primo
comma dell'articolo 20 della legge 12 agosto 1977, n. 675, e successive modi-
ficazioni ed integrazioni. 

83 I commi secondo e terzo
prevedevano un
Comitato – soppresso
dall’art. 7, comma 4,
della legge 7 marzo
2001, n. 62, dalla data
di entrata in vigore dal
decreto del Presidente
del Consiglio dei
Ministri 3 settembre
2002 – con funzioni
deliberanti per la con-
cessione di agevolazioni
di credito per il finan-
ziamento agevolato di
cui all’articolo 29 della
presente legge. Il pre-
detto comitato presie-
duto dal Sottosegretario
di Stato alla Presidenza
del Consiglio dei mini-
stri, era composto da
un Sottosegretario di
Stato per il tesoro, un
Sottosegretario di Stato
per l’industria, il com-
mercio e l’artigianato,
tre esperti in materia di
editoria nominati dal
Presidente del Consiglio
dei ministri sentite le
competenti commissioni
permanenti della
Camera e del Senato,
dal direttore generale
delle informazioni, edi-
toria e proprietà lette-
raria, artistica e scienti-
fica, dal ragioniere
generale dello Stato,
dal direttore generale
del tesoro, o da un rap-
presentante degli editori
di giornali quotidiani, da
un rappresentante degli
editori dei giornali perio-
dici, da un rappresentan-
te delle organizzazioni
sindacali dei giornalisti
un rappresentante dei
lavoratori poligrafici, da
un rappresentante degli
editori radiofonici. Il
nuovo Comitato per il
credito agevolato all’edi-
toria, istituito con il cita-
to decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
3 settembre 2002, ha
competenza, ai sensi del-
l’articolo 6, comma 4, del
decreto del Presidente
della Repubblica 30 mag-
gio 2002, n. 142, recante
“Regolamento concernen-
te le agevolazioni di cre-
dito alle imprese operanti
nel settore editoriale,
previste dagli articoli 4,
5, 6, e 7 della legge 
7 marzo 2001, n. 62”,
anche sulle eventuali
variazioni inerenti a prati-
che agevolative concesse
ai sensi delle precedenti
normative di settore.

84 Si veda nota 80.

65



La dotazione finanziaria del fondo è costituita: 

1) dalle somme che gli istituti erogatori devono versare in misura corri-
spondente alla trattenuta che essi sono tenuti ad operare una volta
tanto, all'atto della erogazione, sull'importo originario dei finanzia-
menti concessi, limitatamente ai primi 3.000 milioni di ciascun finan-
ziamento. La trattenuta è dello 0,50 per cento; 

2) da contributi posti a carico degli istituti erogatori di importo pari a
quello stabilito dal CIPI ai sensi della lettera b) del quinto comma del-
l'articolo 20 della legge 12 agosto 1977, numero 675, modificato dal-
l'articolo 12-bis del decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 23, convertito in
legge, con modificazioni, dalla legge 29 marzo 1979, n. 91; 

3) da un contributo dello Stato di lire 200 milioni per ciascuno dei primi tre
esercizi finanziari successivi alla entrata in vigore della presente legge; 

4) dagli interessi maturati sulle disponibilità del fondo 

Art. 3485

(Mutui agevolati in favore dell’editoria libraria 
per opere di elevato valore culturale)

Gli istituti e le aziende di credito di cui all’articolo 30 sono autorizzati
ad accordare finanziamenti di importo non superiore a 1.000 milioni di
lire e della durata massima di dieci anni alle imprese editrici di libri per
la copertura dei costi di produzione e distribuzione di opere di elevato
contenuto culturale e scientifico, che abbiano un ciclo produttivo di
media e lunga durata ed eventualmente un ciclo commerciale di media
durata per la rateazione necessaria alla diffusione. 

Tra i costi ammessi al finanziamento sono anche quelli relativi ai com-
pensi per ricerche ed elaborazioni, all’acquisizione dei diritti di autore,
al compenso per gli apporti dei collaboratori e dei redattori. 
Il limite massimo di finanziamento assistibile da contributo non può
superare il cinquanta per cento dei costi accertati per la pubblica-
zione delle opere. 

Ai finanziamenti concessi ai sensi del primo comma del presente arti-
colo si applica il tasso annuo di interesse, comprensivo di ogni spesa
ed oneri accessori, pari al cinquanta per cento del tasso di riferimen-
to di cui all’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 9
novembre 1976, n. 902. 
Il pagamento del contributo in conto interessi sui finanziamenti di cui
al presente articolo è autorizzato con decreto del Ministro per i beni
culturali, sentita la commissione istituita ai sensi dell’articolo 25. 

Per il pagamento del contributo in conto interessi sui finanzia-
menti previsti dal presente articolo viene istituito, presso il

85 Si veda la Circolare 12 feb-
braio 2002, n. 23 sui
“Contributi in conto
interessi sui mutui age-
volati in favore dell’edi-
toria libraria per opere
di elevato valore cultu-
rale”, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 18
febbraio 2002, n. 41
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Ministero per i beni culturali e ambientali, uno speciale fondo per
il contributo dello Stato di 2.000 milioni di lire per il primo eser-
cizio finanziario successivo all’entrata in vigore della presente
legge, di 4.000 milioni di lire per i nove esercizi successivi, di
2.000 milioni di lire per l’ultimo esercizio. 

Art. 35
(Trattamento straordinario di integrazione salariale)

Il trattamento straordinario di integrazione salariale di cui all’articolo 2,
quinto comma, della legge 12 agosto 1977, n. 675, e successive modifi-
cazioni, è esteso, con le modalità previste per gli impiegati, ai giornalisti
professionisti, ai pubblicisti e ai praticanti dipendenti da imprese editrici
di giornali quotidiani, di periodici e di agenzie di stampa a diffusione
nazionale, sospesi dal lavoro per le cause indicate nella norma citata86. 

L’importo del trattamento di integrazione salariale non può essere
superiore al trattamento massimo di integrazione salariale previsto
per i lavoratori dell’industria. 

Il trattamento straordinario di integrazione salariale può essere
erogato ai dipendenti delle imprese editrici o stampatrici di gior-
nali quotidiani e delle agenzie di stampa di cui al secondo comma
dell’articolo 27, anche al di fuori dei casi previsti dall’articolo 2,
quinto comma, della legge 12 agosto 1977, n. 675, in tutti i casi
di crisi aziendale nei quali si renda necessaria una riduzione del
personale ai fini del risanamento dell’impresa e, nei casi di cessa-
zione dell’attività aziendale, anche in costanza di fallimento87. 

Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, esperite le proce-
dure previste dalle leggi vigenti, adotta i provvedimenti di conces-
sione del trattamento indicato nei commi precedenti per periodi
semestrali consecutivi e, comunque, non superiori complessiva-
mente a ventiquattro mesi. Sono applicabili a tali periodi le dispo-
sizioni di cui agli articoli 3 e 4 della legge 20 maggio 1975, n. 16488. 

Alla corresponsione del trattamento previsto per i giornalisti dal pre-
sente articolo provvede l’Istituto nazionale di previdenza dei gior-
nalisti italiani «Giovanni Amendola» (INPGI)89. 

Art. 3690

(Risoluzione del rapporto di lavoro)

1. I dipendenti delle aziende di cui all’articolo 35 per le quali sia
stata dichiarata dal Ministero del lavoro e della previdenza socia-
le la situazione di crisi occupazionale, in caso di risoluzione del
rapporto di lavoro per dimissioni nel periodo di godimento del
trattamento di integrazione salariale, ovvero per licenziamento
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86 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 12,
comma 1, lettera a)
della legge 7 marzo
2001, n. 62.

87 Per l’interpretazione
autentica del comma, si
veda l’articolo 4,
comma 14 bis del
decreto-legge 12 set-
tembre 1983, n. 463,
convertito con modifica-
zioni con legge 11
novembre 1983, n. 638,
che recita: “L’articolo
35, terzo comma, della
legge 5 agosto 1981, 
n. 416, va interpretato
nel senso che, nei casi
di cessazione dell’atti-
vità l’efficacia dei licen-
ziamenti è sospesa e i
rapporti di lavoro pro-
seguono ai soli fini del-
l’intervento straordina-
rio della cassa integra-
zione e per consentire
ai lavoratori di usufrui-
re del prepensionamen-
to previsto dall’articolo
37 della legge medesi-
ma”.

88 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 12,
comma 1, lettera b)
della legge 7 marzo
2001, n. 62.

89 Si vedano anche, l’articolo
24, della legge 25 feb-
braio 1987, n. 67, l’arti-
colo 7 del decreto-legge
20 maggio 1993, n. 148
e l’articolo 2 del decre-
to-legge 14 giugno
1996, n. 318.

90 L’articolo, in precedenza
modificato dall’articolo
10 della legge 10 gen-
naio 1985, n. 1, pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 gennaio
1985, n. 10, è stato così
sostituito dall’articolo
13 della legge 7 marzo
2001, n. 62.



al termine del periodo di integrazione salariale di cui al citato
articolo 35, hanno diritto, in aggiunta alle normali competenze
di fine rapporto, ad una indennità pari all’indennità di manca-
to preavviso e, per i giornalisti, ad una indennità pari a quattro
mensilità di retribuzione. I dipendenti di cui al presente comma
sono esonerati dall’obbligo del preavviso in caso di dimissioni. 

Art. 3791

(Esodo e prepensionamento)

1. Ai lavoratori di cui ai precedenti articoli, con l’esclusione dei
giornalisti 92 dipendenti delle imprese editrici di giornali perio-
dici, è data facoltà di optare, entro sessanta giorni dall’am-
missione al trattamento di cui all’articolo 35 ovvero, nel perio-
do di godimento del trattamento medesimo, entro sessanta
giorni dal maturare delle condizioni di anzianità contributiva
richiesta, per i seguenti trattamenti: 

a) per i lavoratori poligrafici, limitatamente al numero di
unità ammesse dal Ministero del lavoro e della previdenza
sociale: trattamento di pensione per coloro che possano far
valere nella assicurazione generale obbligatoria per l’inva-
lidità, la vecchiaia e i superstiti almeno 38493 contributi
mensili ovvero 1664 contributi settimanali di cui, rispetti-
vamente, alle tabelle A e B allegate al decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, sulla
base dell’anzianità contributiva aumentata di un periodo
pari a 3 anni; i periodi di sospensione per i quali è ammes-
so il trattamento di cui al citato articolo 35 sono ricono-
sciuti utili d’ufficio secondo quanto previsto dalla presente
lettera; l’anzianità contributiva non può comunque risulta-
re superiore a 35 anni; 

b) per i giornalisti professionisti iscritti all’INPGI, dipendenti dalle
imprese editrici di giornali quotidiani e di agenzie di stampa
a diffusione nazionale, limitatamente al numero di unità
ammesso dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale e
per i soli casi di ristrutturazione o riorganizzazione in presen-
za di crisi aziendale: anticipata liquidazione della pensione di
vecchiaia al cinquantottesimo anno di età, nei casi in cui siano
stati maturati almeno diciotto anni di anzianità contributiva,
con integrazione a carico dell’INPGI medesimo del requisito
contributivo previsto dal secondo comma dell’articolo 4 del
regolamento adottato dall’INPGI e approvato con decreto
interministeriale 24 luglio 1995, di cui è data comunicazione
nella Gazzetta Ufficiale n. 234 del 6 ottobre 1995. 
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91 L’articolo, in precedenza
modificato dall’artico-
lo 11 della legge 10
gennaio 1985, n. 1, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 gennaio
1985, n. 10, e dall’artico-
lo 59, comma 27 della
legge 27 dicembre 1997,
n. 449, limitatamente
alla lettera b), è stato
successivamente sostitui-
to dall’articolo 14,
comma 1 della legge 7
marzo 2001, n. 62. Si
veda altresì il comma 2
del medesimo articolo
14 che prevede una
disciplina transitoria per
i poligrafici dipendenti
da aziende individuate
dal presente articolo.

92 La parola “giornalisti” è
stata aggiunta dall’arti-
colo 3, comma 1, lett. a)
del decreto-legge 5 apri-
le 2001, n. 99, converti-
to con legge 9 maggio
2001, n. 198.

93 I contributi mensili, origina-
riamente previsti nel
numero di “360”, sono
stati elevati a “384” dal-
l’articolo 3, comma 1, let-
tera b) del decreto- legge
del 5 aprile 2001, n. 99.



2. L’integrazione contributiva a carico dell’INPGI di cui alla lettera
b) del comma 1 non può essere superiore a cinque anni. Per i
giornalisti che abbiano compiuto i sessanta anni di età, l’anzia-
nità contributiva è maggiorata di un periodo non superiore alla
differenza fra i sessantacinque anni di età e l’età anagrafica rag-
giunta, ferma restando la non superabilità del tetto massimo di
360 contributi mensili. Non sono ammessi a fruire dei benefìci i
giornalisti che risultino già titolari di pensione a carico dell’assi-
curazione generale obbligatoria o di forme sostitutive, esonerati-
ve o esclusive della medesima. I contributi assicurativi riferiti a
periodi lavorativi successivi all’anticipata liquidazione della pen-
sione di vecchiaia sono riassorbiti dall’INPGI fino alla concorren-
za della maggiorazione contributiva riconosciuta al giornalista. 

3. La Cassa per l’integrazione dei guadagni degli operai dell’in-
dustria corrisponde alla gestione pensionistica una som-
ma pari all’importo risultante dall’applicazione dell’aliquota
contributiva in vigore per la gestione medesima sull’importo
che si ottiene moltiplicando per i mesi di anticipazione della
pensione l’ultima retribuzione percepita da ogni lavoratore
interessato rapportati al mese. I contributi versati dalla Cassa
integrazione guadagni sono iscritti per due terzi nella conta-
bilità separata relativa agli interventi straordinari e per il
rimanente terzo a quella relativa agli interventi ordinari. 

4. Agli effetti del cumulo del trattamento di pensione di cui al pre-
sente articolo con la retribuzione si applicano le norme relati-
ve alla pensione di anzianità. 

5. Il trattamento di pensione di cui al presente articolo non è
compatibile con le prestazioni a carico dell’assicurazione con-
tro la disoccupazione. 

Art. 3894

(INPGI)

1. L’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani «Giovanni
Amendola» (INPGI), ai sensi delle leggi 20 dicembre 1951, n.
1564, 9 novembre 1955, n. 1122, e 25 febbraio 1987, n. 67,
gestisce in regime di sostitutività le forme di previdenza obbliga-
toria nei confronti dei giornalisti professionisti e praticanti e prov-
vede, altresì, ad analoga gestione anche in favore dei giornalisti
pubblicisti di cui all’articolo 1, commi secondo e quarto, della
legge 3 febbraio 1963, n. 69, titolari di un rapporto di lavoro
subordinato di natura giornalistica. I giornalisti pubblicisti posso-
no optare per il mantenimento dell’iscrizione presso l’Istituto
nazionale della previdenza sociale. Resta confermata per il per-
sonale pubblicista l’applicazione delle vigenti disposizioni in mate-
ria di fiscalizzazione degli oneri sociali e di sgravi contributivi. 
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94 L’articolo, dapprima modifi-
cato dall’articolo 12
della legge 10 gennaio
1985, n. 1 e
dall’articolo 26, comma 1
della legge 25 febbraio
1987, n. 67, pubblicata
sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale 9 marzo 1987,
n. 56, è stato così sosti-
tuito dall’articolo 76,
comma 1, della legge 23
dicembre 2000, n. 388,
pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 29 dicembre 2000,
n. 302.



2. L’INPGI provvede a corrispondere ai propri iscritti: 

a) il trattamento straordinario di integrazione salariale previsto dal-
l’articolo 35; 

b) la pensione anticipata di vecchiaia prevista dall’articolo 37. 

3. Gli oneri derivanti dalle prestazioni di cui al comma 2 sono a
totale carico dell’INPGI. 

4. Le forme previdenziali gestite dall’INPGI devono essere coordi-
nate con le norme che regolano il regime delle prestazioni e
dei contributi delle forme di previdenza sociale obbligatoria, sia
generali che sostitutive. 

Art. 3995

(Ente nazionale per la cellulosa e per la carta)

Alla corresponsione dei contributi e delle integrazioni di cui agli arti-
coli 22, 24, 25, 26 e 27 provvede l’Ente nazionale per la cellulosa
e per la carta, con il contributo straordinario dello Stato di cui al
secondo comma del presente articolo, e, con priorità rispetto alle
altre spese istituzionali, con i fondi tratti dai contributi ad esso
dovuti a norma della legge 28 marzo 1956, n. 168, e successive
modificazioni. 
L’ammontare del contributo straordinario dello Stato è determinato
in lire 60 miliardi per ciascuno degli anni dal 1981 al 1985. 

Il contributo straordinario dello Stato, previsto dal comma prece-
dente, deve essere versato in un fondo speciale ed iscritto in bilan-
cio su apposito capitolo nel comparto attivo delle entrate extracon-
tributive per le quote acquisite nell’anno in cui si riferisce il bilan-
cio stesso. 
La gestione relativa sia al contributo straordinario dello Stato, inte-
grato con i versamenti della quota dei contributi dell’Ente nazio-
nale per la cellulosa e per la carta, sia alle provvidenze di cui ai
citati articoli 22, 24, 25, 26 e 27, forma oggetto di una contabilità
speciale autonoma, da allegare al bilancio dell’Ente stesso. 

Art. 4096

(Divieto di cumulo di provvidenze)

I partiti ammessi ai finanziamenti previsti dalla legge 2 maggio
1974, n. 195, e successive modificazioni, non godono di eventuali
finanziamenti pubblici espressamente destinati dalla legge ad attività
di informazione dei partiti stessi, svolta mediante quotidiani, perio-
dici o mezzi radiotelevisivi, se non per la parte eventualmente ecce-
dente le provvidenze ottenute a norma degli articoli 22 e 24 dai
loro organi di stampa, così come definiti dall’articolo 20. 

95 Il contributo previsto dal
presente articolo è stato
integrato dall’articolo
10, comma quinto della
legge 26 aprile 1983, n.
130, dall’articolo 35,
comma primo della
legge 27 dicembre 1989,
n. 730 e dall’articolo 14,
comma quattordicesimo
della legge 22 dicembre
1984, n. 887. L’ente è
stato successivamente
messo in liquidazione
dal decreto-legge 27
agosto 1994, n. 513 con-
vertito con modificazioni
dalla legge 28 ottobre
1994, n. 595. I contributi
di cui all’articolo 25
sono oggi erogati diret-
tamente dal Ministero
per i beni e le attività
culturali, mentre quelli
di cui all’articolo 26
sono erogati direttamen-
te dal Dipartimento per
l’informazione e l’edito-
ria della Presidenza del
Consiglio. Per i contribu-
ti relativi agli articoli 22,
24 e 27 si vedano le
rispettive note.

96 La materia dei contributi
ai giornali organi di par-
titi politici è attualmen-
te disciplinata dall’artico-
lo 153 della legge 23
dicembre 2000, n. 388.
Si vedano anche i
commi 13 e 14 dell’arti-
colo 3 della legge 7
agosto 1990, n.250.
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Art. 41
(Copertura finanziaria)

All’onere complessivo di lire 197 miliardi, ivi compreso quello
concernente le compensazioni finanziarie derivanti dalle riduzioni
tariffarie di cui all’articolo 28 valutato in lire 45 miliardi, e quel-
lo riguardante l’organo di garanzia e il servizio dell’editoria di cui
agli articoli 8 e 10, valutato complessivamente in lire un miliar-
do, derivante dall’applicazione della presente legge per il periodo
1 luglio 1979-31 dicembre 1981, si provvede, quanto a lire 103
miliardi, a carico dello stanziamento di cui al capitolo n. 6856
dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per
l’anno finanziario 1980, e, quanto a lire 94 miliardi, mediante
riduzione dello stanziamento di cui al predetto capitolo n. 6856
del medesimo stato di previsione per l’anno finanziario 1981. 

Il Ministro del Tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decre-
ti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

TITOLO III
MODIFICHE ALLE DISPOSIZIONI SULLA STAMPA

Art. 4297

(Diritto di rettifica)

Omissis

Art. 4398

(Norme processuali)

Omissis
TITOLO IV

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 44
(Sanatoria)

Sono fatti salvi i rapporti giuridici sorti, restano validi i provvedi-
menti adottati e continuano ad avere efficacia gli atti amministrati-
vi posti in essere in applicazione delle norme del decreto legge 15
febbraio 1980, n. 27 e del decreto legge 7 maggio 1980, n. 167. 

Si conferma l’autorizzazione all’Ente nazionale per la cellulosa e per
la carta a corrispondere, con i fondi tratti dai contributi ad esso
dovuti a norma della legge 28 marzo 1956, n. 168, e successive
modificazioni, integrati con il contributo straordinario dello Stato
impegnato alla data di entrata in vigore della presente legge e sulla
base dei criteri stabiliti nei provvedimenti e negli atti amministrativi

97 L’articolo sostituisce l’artico-
lo 8 della legge 8 feb-
braio 1948, n. 47.

98 L’articolo introduce i commi
dal quinto al decimo
dell’articolo 21 della
legge 8 febbraio 1948,
n. 47.
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di cui al primo comma del presente articolo, alle imprese editrici di
giornali quotidiani e periodici le integrazioni sul prezzo della carta
utilizzata fino al 30 giugno 1979 ed alle agenzie di stampa i contri-
buti per il periodo 1 luglio 1978-30 giugno 197999. 

Art 45
(Proroga delle provvidenze)

Per consentire all’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta l’e-
rogazione in favore delle imprese editrici di giornali quotidiani e
delle agenzie di stampa a diffusione nazionale nonché dei periodici
editi da cooperative costituite a norma dell’articolo 6 o dell’articolo
52 delle integrazioni e dei contributi di cui al precedente articolo
per il periodo 1 luglio 1979-31 dicembre 1980, è autorizzata, in
favore dello stesso Ente, la corresponsione di un contributo straor-
dinario dello Stato di lire 91 miliardi. 

Le integrazioni e i contributi di cui al comma precedente sono cor-
risposti agli aventi titolo secondo i criteri e le procedure seguite,
per le analoghe erogazioni relative al periodo fino al 30 giugno
1979, dall’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta con i fondi
tratti dai contributi ad esso dovuti a norma della legge 28 marzo
1956, n. 168, e successive modificazioni, integrati con il contribu-
to straordinario dello Stato di cui al comma precedente100. 

Le imprese editrici di giornali quotidiani hanno titolo ai contributi
di cui all’articolo 22 e alle integrazioni di cui al precedente comma,
anche nel caso che, durante il periodo intercorrente dal 1 luglio
1979 alla data di entrata in vigore della presente legge, abbiano
adottato prezzi di vendita diversi da quelli stabiliti dal Comitato
interministeriale dei prezzi. 
È autorizzata la corresponsione di contributi a favore di giornali e
riviste italiani pubblicati all’estero e di pubblicazioni con periodicità
almeno trimestrale edite in Italia e diffuse prevalentemente all’este-
ro per il periodo 1 gennaio 1978-31 dicembre 1980. L’importo com-
plessivo di tali contributi è pari all’ammontare dell’importo annuo di
cui al precedente articolo 26 ed è posto a carico del fondo di cui al
precedente primo comma. La corresponsione dei suddetti contributi
è effettuata in conformità ai criteri, alle modalità e alle procedure
previsti dal precedente articolo 26 per le analoghe erogazioni relati-
ve al quinquennio decorrente dal 1 gennaio 1981 ed è autorizzata
soltanto in favore dei giornali, riviste e pubblicazioni che siano stati
continuativamente editi durante l’anno 1980.

Art. 46
(Contributi alle pubblicazioni periodiche 

di elevato valore culturale)

L’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta è autorizzato a cor-
rispondere, con i fondi tratti dai contributi ad esso dovuti a norma

99 Si ritiene utile ricordare che
il comma primo del
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
del 10 dicembre 1981,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 15
dicembre 1981, n. 343,
ha prorogato al 31 gen-
naio 1982 il termine per
la presentazione, da
parte delle imprese edi-
trici di giornali periodici,
delle domande di parte-
cipazione alle integrazio-
ni sul prezzo della carta
stabilite dal presente
articolo.

100Il comma secondo del
decreto del Presidente
del consiglio dei Ministri
10 dicembre 1981, pub-
blicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 15 dicembre
1981, n. 343, ha confer-
mato alla data del 15
ottobre 1981 il termine
per la presentazione, da
parte delle imprese edi-
trici di giornali quotidia-
ni, periodici e agenzie
nazionali di stampa, delle
domande di partecipazio-
ne alle integrazioni sul
prezzo della carta e ai
contributi previsti dal
presente articolo. Tale
termine è stato ulterior-
mente prorogato di tren-
ta giorni dal decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri del 25 feb-
braio 1982, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 5 marzo 1982,
n. 63, dalla data di pub-
blicazione del decreto
stesso.
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della legge 28 marzo 1956, n. 168, e successive modificazioni, inte-
grati con il contributo straordinario dello Stato di cui al preceden-
te articolo, contributi per l’importo di 1.000 milioni di lire per cia-
scuna delle annate 1978, 1979 e 1980 alle pubblicazioni periodiche
riconosciute di elevato valore culturale, secondo i criteri e le pro-
cedure seguiti per analoghe erogazioni effettuate in applicazione
della legge 6 giugno 1975, n. 172. 

Art. 47
(Iscrizioni e comunicazioni al registro nazionale della stampa)101

Le comunicazioni di cui al settimo comma dell’articolo 1 relative a
situazioni verificatesi prima della istituzione, del registro nazionale
della stampa di cui all’articolo 11, devono essere effettuate entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

Fermo quanto disposto dal comma precedente, le disposizioni di
attuazione di cui all’articolo 54 fissano i termini entro i quali gli
editori e gli imprenditori di cui, rispettivamente, al secondo ed al
quarto comma dell’articolo 11 devono provvedere, in sede di prima
applicazione della presente legge, ad adempiere agli obblighi di iscri-
zione e di comunicazione al registro nazionale della stampa previ-
sti dalla legge stessa. 

Art. 48102

(Riorganizzazione delle imprese editrici di giornali quotidiani)

Le imprese editrici di giornali quotidiani non in regola con le dispo-
sizioni di cui ai primi sei commi dell’articolo 1, devono adeguarsi alle
disposizioni di cui ai commi medesimi nel termine massimo di due
anni dall’entrata in vigore della presente legge. Fino a quando non
avvenga la regolarizzazione, sono sospese tutte le provvidenze previ-
ste dalla presente legge, a favore dell’impresa. Qualora la regolarizza-
zione intervenga nel termine di cui sopra, l’impresa viene ammessa
alle provvidenze a partire dall’entrata in vigore della presente legge. 

Trascorsi i due anni, su istanza del garante o del pubblico ministe-
ro o di qualsiasi cittadino, il tribunale competente per territorio
revoca gli amministratori della società e nomina un amministrato-
re giudiziario, come previsto dall’articolo 2409 del codice civile, il
quale provvede alla convocazione dell’assemblea al fine di procede-
re alle modificazioni statutarie necessarie per adeguarsi al disposto
di cui ai primi sei commi dell’articolo 1 e al fine di nominare i
nuovi organi sociali . 

Art. 49
(Concentrazioni nella stampa quotidiana)

Qualora, all’atto dell’entrata in vigore della presente legge, una
impresa editi, o controlli imprese che editino, un numero di testa-

101Per il registro nazionale
della stampa si veda
nota 37. 

102L’articolo è stato così sosti-
tuito dall’articolo 10,
della legge 30 aprile
1983, n. 137, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 3 maggio 1983,
n. 119, in vigore dal
giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazio-
ne.

73



te la cui tiratura nell’anno 1981 risulti superiore al venti per cento
delle copie complessivamente tirate nello stesso anno dai giornali
quotidiani in Italia, deve provvedere entro tre anni alla alienazione
di testate, azioni, partecipazioni, quote di società o alla cessione di
contratti di affitto o di gestione di testate in modo da editare alla
scadenza del triennio, direttamente o tramite società controllate,
testate la cui tiratura non fosse nel 1981 superiore al venti per cento
di quella complessiva dei quotidiani in Italia. In applicazione della
presente norma i contratti di affitto o di gestione sono sempre cedi-
bili, malgrado patto contrario103. 

Qualora l’impresa non adempia a quanto disposto dal comma pre-
cedente, il tribunale, su richiesta del Garante o di chiunque vi abbia
interesse, ordina la vendita di azioni, partecipazioni o quote di pro-
prietà a mezzo di un agente di cambio o di una azienda o agenzia
di credito. 

Art. 50
(Rilascio delle autorizzazioni per la vendita 

dei quotidiani e periodici)

Fino all’entrata in vigore dei provvedimenti regionali di cui all’arti-
colo 14, le autorizzazioni per i posti fissi di vendita di quotidiani e
periodici sono rilasciate dai sindaci, sentite le rappresentanze locali
delle organizzazioni di cui al secondo comma del medesimo articolo.

Con i provvedimenti adottati dalle regioni ai sensi dell’articolo 14
è emanata la disciplina transitoria che resta in vigore fino alla defi-
nizione dei piani comunali. 

Art. 51
(Mutui agevolati)

Sono trasferite al fondo di cui al primo comma dell’articolo 29 le
somme che, alla data di entrata in vigore della presente legge,
sono ancora disponibili sulle autorizzazioni di spesa di cui
all’art. 5, legge 6 giugno 1975, n. 172, e all’art. 2, legge 1° ago-
sto 1978, n. 428. 

Art. 52
(Cooperative nel settore giornalistico)

Ai fini della presente legge si intendono per cooperative giornalisti-
che anche quelle che entro il 31 dicembre 1980 risultano già costi-
tuite tra giornalisti e poligrafici nonché le cooperative femminili
aderenti alle associazioni nazionali di rappresentanza del movimen-
to cooperativo anche se costituite da non giornalisti professionisti,
editrici di giornali regolarmente registrati presso la cancelleria del
tribunale entro la stessa data. 

103Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 13
della legge 10 gennaio
1985, n. 1, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 12 gennaio 1985,
n. 10, in vigore dal gior-
no successivo a quello
della sua pubblicazione.
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Art. 53
(Sanzioni amministrative)

Le sanzioni amministrative previste dalla presente legge sono appli-
cate dall’autorità e con la procedura stabilita dalla legge 24 dicem-
bre 1975, n. 706104. 

Art. 54
(Disposizioni di attuazione)

Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del
Presidente del consiglio dei ministri,  previa deliberazione del
Consiglio stesso, sentito il parere espresso, nei termini stabiliti dai
regolamenti delle due Camere, dalle competenti commissioni per-
manenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica,
sono emanate le disposizioni di attuazione della presente legge ed
è istituita una commissione tecnica consultiva,105 rappresentativa
delle categorie operanti nel settore della stampa e dell’editoria.
Detta commissione esprime pareri sull’accertamento della diffusio-
ne e dei requisiti di ammissione ai contributi previsti dall’art. 3
della legge 7 agosto 1990, n. 250 secondo quanto disposto dal
primo comma dell’art. 21 della legge 7 marzo 2001, n. 62.

104La legge 24 dicembre 1975,
n. 706 è stata abrogata
dall’articolo 42 della
legge 24 novembre
1981, n. 689, recante
“Modifiche al sistema
penale”.

105 Per la composizione della
Commissione tecnica
consultiva si veda l’arti-
colo 29 del decreto del
Presidente della
Repubblica 27 aprile
1982, n. 268. Sulle com-
petenze si veda altresì la
nota 34.
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LEGGE 25 FEBBRAIO 1987 - N. 671

Rinnovo della legge 5 agosto 1981, n. 416, recante disciplina delle imprese
editrici e provvidenze per l’editoria.



Art. 1
(Modifiche agli articoli 1 e 9 della legge 5 agosto 1981, n. 416)

1.2 Omissis

2.3 Omissis

3.4 Omissis

4.5 Omissis

Art. 2
(Modifiche agli articoli 2 e 3 della legge 5 agosto 1981, n. 416)

1.6 Omissis

2.7 Omissis

3.8 Omissis

Art. 3
(Concentrazioni nella stampa quotidiana)

1. Si considera dominante nel mercato editoriale la posizione del
soggetto che, per effetto degli atti di cui ai commi 4 e 5 del
presente articolo: 

a) giunga ad editare o a controllare società che editano testate
quotidiane la cui tiratura, nell’anno solare precedente, abbia
superato il 20 per cento della tiratura complessiva dei giorna-
li quotidiani in Italia; ovvero 

b) giunga ad editare o a controllare società che editano un numero di
testate superiore al 50 per cento di quelle edite nell’anno solare pre-
cedente e aventi luogo di pubblicazione, determinato ai sensi dell’ar-
ticolo 2 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, nell’ambito di una stessa
regione e sempre che vi sia più di una testata; ovvero9

c) giunga ad editare o a controllare società che editano un
numero di testate che abbiano tirato nell’anno solare prece-
dente oltre il 50 per cento delle copie complessivamente tira-
te dai giornali quotidiani aventi luogo di pubblicazione nella
medesima area interregionale. Ai fini della presente disposi-
zione si intendono per aree interregionali quella del nord-
ovest, comprendente Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia e
Liguria; quella del nord-est, comprendente Trentino-Alto
Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia-Romagna; quel-
la del centro, comprendente Toscana, Marche, Umbria, Lazio

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 9 marzo
1987, n. 56.

2 Il comma inserisce la lettera
c) al comma quinto del-
l’articolo 1 della legge 5
agosto 1981, n. 416.

3 Il comma sostituisce il
comma ottavo dell’arti-
colo 1 della legge 5
agosto 1981, n. 416. 

4 Il comma sostituisce il
comma nono dell’artico-
lo 1 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416. 

5 Il comma sostituisce il
comma quarto dell’arti-
colo 9 della legge 5
agosto 1981, n. 416. 

6 Il comma sostituisce il
comma primo dell’artico-
lo 2 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416. 

7 Il comma sostituisce il
comma quarto dell’arti-
colo 2 della legge 5
agosto 1981, n. 416. 

8 Il comma modifica il
comma terzo dell’artico-
lo 3 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416. 

9 La lettera, riportata in cor-
sivo, è stata soppressa
dall’articolo 28, comma
1, lettera b) della legge
3 maggio 2004, n. 112.
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e Abruzzo; quella del sud, comprendente le rimanenti regio-
ni; ovvero 

d) diventi titolare di collegamenti con società editrici di giornali
quotidiani la cui tiratura sia stata superiore, nell’anno solare
precedente, al 30 per cento della tiratura complessiva dei gior-
nali quotidiani in Italia. 

2. Il controllo è definito ai sensi del primo comma dell’articolo
2359 del codice civile nonché ai sensi dell’ottavo comma del-
l’articolo 1 della legge 5 agosto 1981, n. 416, come modifica-
to dalla presente legge. I rapporti di cui al richiamato ottavo
comma dell’articolo 1 sono rilevanti ai fini della individuazio-
ne della posizione di controllo, anche quando sono posti in
essere nei confronti della società editrice da parte di società
direttamente o indirettamente controllate. Il collegamento è
definito ai sensi del secondo comma dell’articolo 2359 del
codice civile. Ai fini della individuazione della posizione di col-
legamento, è rapporto di collegamento anche quello che si
realizza attraverso una società direttamente o indirettamente
controllata. 

3. Le disposizioni del precedente comma 2 costituiscono interpretazione
autentica del secondo e terzo comma dell’articolo 4 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416. Le disposizioni di cui al comma 1 del presente arti-
colo si applicano alle operazioni realizzate dopo l’entrata in vigore
della legge 5 agosto 1981, n. 41610. 

4. Gli atti di cessione, i contratti di affitto o affidamento in
gestione di testate, nonché il trasferimento tra vivi di azioni,
partecipazioni o quote di società editrici sono nulli ove, per
loro effetto, uno stesso soggetto raggiunge la posizione domi-
nante di cui al comma 1. 

5. Quando per effetto di atti diversi da quelli previsti dal pre-
cedente comma 4 o per effetto di trasferimento tra vivi di
azioni, partecipazioni o quote di società diverse da quelle edi-
trici, un soggetto raggiunga una posizione che il Garante ritie-
ne dominante, lo stesso Garante ne informa il Parlamento e
fissa un termine non inferiore a sei mesi e non superiore a
dodici mesi, entro il quale deve essere eliminata tale posizio-
ne. Il servizio dell’editoria comunica tempestivamente al
Garante le informazioni ricevute e i dati acquisiti sugli atti e
sui trasferimenti rilevanti ai fini della applicazione del pre-
sente comma. 

6. Alla scadenza del termine fissato, il Garante richiede al tribu-
nale competente la adozione dei provvedimenti necessari per
l’eliminazione della situazione di posizione dominante, com-

10 La Corte costituzionale, con
sentenza 19 marzo - 4
aprile 1990, n. 155 pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale 11 aprile 1990,
n. 15 - Serie speciale, ha
dichiarato l’illegittimità
costituzionale del pre-
sente comma. Secondo
la Corte la norma pre-
senta carattere mera-
mente innovativo e non
interpretativo delle
nuove nozioni di con-
trollo e di collegamento
contenute nel medesimo
articolo 3, rispetto all’ar-
ticolo 4 della legge 5
agosto 1981, n. 416. Di
conseguenza non è
legittimo attribuire
effetto retroattivo alla
nuova disposizione. 
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presi, se necessari, l’annullamento degli atti in questione e la
vendita forzata di azioni, partecipazioni, quote o testate.
Quando il Garante richiede la vendita forzata di testate, il can-
celliere deve darne immediata comunicazione alle rappresen-
tanze sindacali aziendali dell’impresa editrice. Deve succes-
sivamente comunicare l’avvenuta aggiudicazione e le relati-
ve condizioni alle suddette rappresentanze sindacali ovvero
alla cooperativa o al consorzio costituiti a norma del primo e
secondo comma dell’articolo 6 della legge 5 agosto 1981,
n. 416. La cooperativa o il consorzio hanno diritto di prela-
zione sull’acquisto delle testate a parità di condizioni. Il dirit-
to di prelazione deve essere esercitato entro trenta giorni dalla
comunicazione dell’avvenuta aggiudicazione. 

7. Quando per effetto di trasferimento a causa di morte uno stes-
so soggetto raggiunga la posizione dominante di cui al primo
comma si applicano le disposizioni dei precedenti commi 4, 5
e 6. 

8. Le imprese editrici di cui ai commi precedenti perdono il dirit-
to a godere delle provvidenze ed agevolazioni previste dalla
presente legge per il periodo durante il quale sussiste la posi-
zione dominante. 

9. L’impresa che, per espansione delle vendite o per nuove ini-
ziative, giunga ad editare o controllare società editrici che edi-
tino giornali quotidiani, la cui tiratura annua superi un terzo
delle copie complessivamente tirate dai giornali quotidiani in
Italia, perde per l’anno solare successivo a quello in cui abbia
superato tale limite il diritto a tutte le provvidenze ed agevo-
lazioni di cui alla presente legge. 

10. Il Garante di cui all’articolo 811 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, deve presentare domanda al tribunale competente: 

a) ai fini dell’eventuale dichiarazione di nullità quando riscontra
che si verificano le condizioni di cui al precedente comma 4; 

b) domanda di adozione dei provvedimenti necessari quando
riscontra che si verificano le condizioni di cui al precedente
comma 5. 

11. L’azione di nullità di cui al precedente comma 10 può essere
altresì proposta da qualsiasi persona fisica o giuridica. 

12. Su richiesta motivata del Garante il tribunale decide entro 15
giorni sull’adozione dei provvedimenti di urgenza che appaia-
no, secondo le circostanze, più idonei ad assicurare provviso-
riamente gli effetti della decisione sul merito. 

11 Si veda la nota 24 alla
legge 5 agosto 1981,
n. 416.
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13. È competente il tribunale del luogo presso il quale è stata regi-
strata la testata ceduta o della quale si sia acquisito il control-
lo o il collegamento. In caso di più giornali è competente il
tribunale del luogo ove è registrato il giornale con la più alta
tiratura. La suddetta competenza territoriale è inderogabile. I
giudizi relativi allo stesso oggetto debbono essere riuniti. Il tri-
bunale dispone la pubblicazione, nelle forme di cui all’articolo
2 della legge 5 agosto 1981, n. 416, dell’avvenuta proposizio-
ne delle azioni di cui al comma 10 del presente articolo. 

14. L’articolo 4 della legge 5 agosto 1981, n. 416, è abrogato. 

Art. 412 

(Cooperative giornalistiche)

1. Omissis

Art. 5
(Pubblicità di amministrazioni pubbliche)

1. Le amministrazioni statali e gli enti pubblici non territoriali,
con esclusione degli enti pubblici economici, sono tenuti a
destinare alla pubblicità su quotidiani e periodici una quota
non inferiore al cinquanta per cento delle spese per la pub-
blicità iscritte nell’apposito capitolo di bilancio. 

2. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad istituire nel pro-
prio bilancio uno specifico capitolo al quale imputare tutte le
spese comunque afferenti alla pubblicità. 

3. È fatto divieto alle amministrazioni statali e agli enti pubblici
di cui al comma 1 di destinare a pubblicità con qualsiasi
mezzo effettuata finanziamenti o contributi, sotto qualsiasi
forma, al di fuori di quelli previsti nel presente articolo. 

4. Le amministrazioni statali, le regioni e gli enti locali, e le loro
aziende, nonché le unità sanitarie locali che gestiscono servi-
zi per più di 40 mila abitanti, nonché gli enti pubblici, eco-
nomici e non economici, sono tenuti a dare comunicazione,
anche se negativa, al Garante delle spese pubblicitarie effet-
tuate nel corso di ogni esercizio finanziario, depositando un
riepilogo analitico.

5. Sono esentati dalla comunicazione negativa i comuni con
meno di 40 mila abitanti.

6. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri – Direzione gene-
rale delle informazioni, dell’editoria e della Proprietà letteraria,
artistica e scientifica, è istituita una commissione, nominata con

12 l’articolo sostituisce i commi
quarto e quinto dell’arti-
colo 6 della legge 5
agosto 1981, n. 416.
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decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, nella quale sono
inclusi i rappresentanti delle categorie operanti nel settore della
stampa, dell’editoria e della pubblicità, che formula pareri alla
Presidenza del Consiglio e alle singole amministrazioni statali, ai
fini del coordinamento e della promozione della pubblicità su quo-
tidiani e periodici da parte delle amministrazioni stesse con parti-
colare riferimento all’illustrazione delle leggi e della loro applica-
zione e alla promozione di una più diffusa conoscenza delle rela-
tive problematiche sui servizi, le strutture. La ripartizione di tale
pubblicità deve avvenire senza discriminazioni e deve tenere conto
delle testate che per loro natura raggiungono i soggetti specificata-
mente interessati13.

7. A tal fine le amministrazioni statali interessate dovranno presentare
entro 60 giorni dalla approvazione del bilancio dello Stato progetti di
massima con l’illustrazione della pubblicità da svolgere, degli organi
di stampa prescelti e della copertura finanziaria in riferimento all’ap-
posito capitolo di bilancio, nonché dei soggetti, coinvolti direttamente
o indirettamente nella realizzazione dei progetti stessi, prescelti a trat-
tativa privata, anche in deroga ai limiti previsti dall’articolo 6 del
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e successive modificazioni,
previa in ogni caso gara esplorativa, ai sensi dell’articolo 92 del regio
decreto 23 maggio 1924, n. 82713.

8. La commissione istituita ai sensi del precedente comma 6 si espri-
me sulla assegnazione a progetti motivatamente prescelti di un
contributo sulle spese necessarie alla loro realizzazione a valere
su un fondo istituito presso la Direzione generale delle informa-
zioni, dell’editoria e della proprietà letteraria, artistica e scienti-
fica della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Le dotazioni
finanziarie del fondo sono costituite da un contributo dello Stato
di un miliardo per l’esercizio finanziario 1987 e dal 20 per cento
delle somme complessivamente stanziate da tutte le amministra-
zioni statali nel capitolo di bilancio, di cui al precedente comma
1, negli anni successivi13.

9. I pubblici ufficiali e gli amministratori degli enti pubblici che
non osservano le disposizioni contenute nel presente articolo
sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire
ottocentomila a quattro milioni ottocentomila14.

Art. 6
(Pubblicità dei bilanci degli enti pubblici)

1. Le regioni, le province, i comuni con più di 20.000 abitan-
ti, i loro consorzi e le aziende municipalizzate soggette
all’articolo 27-nonies del decreto-legge 22 dicembre 1981,
n. 786, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio
1982, n. 51, nonché le unità sanitarie locali che gestiscono

13 I commi 6, 7, 8 del presente
articolo, riportati in cor-
sivo, sono stati abrogati
dall’articolo 16, comma
1 della legge 7 giugno
2000, n. 150, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 13 giugno 2000, 
n. 136.Si veda altresì
l’articolo 7, comma 10,
della legge n. 112 del
2004 che ha disposto
che le somme che le
amministrazioni pubbli-
che destinano all’acqui-
sto di  spazi sui mezzi
di comunicazione di
massa per fini di comu-
nicazione istituzionale
devono rispettare, con
riferimento alla somma
complessiva stanziata in
bilancio, le seguenti pro-
porzioni tra risorse desti-
nate alla carta stampata
e risorse indirizzate ad
altri mezzi di comunica-
zione: 50% in favore di
quotidiani e periodici;
15% ad emittenti radio
locali e ad emittenti 
private televisive locali;
35% libero. 

14 La sanzione amministrativa
pecuniaria di cui al pre-
sente comma è stata
introdotta dall’articolo
91 del decreto legislati-
vo 30 dicembre 1999, 
n. 507, pubblicato sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 31 dicembre 1999,
n. 306.
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servizi per più di 40 mila abitanti, devono pubblicare in
estratto, su almeno due giornali quotidiani aventi particola-
re diffusione nel territorio di competenza, nonché su alme-
no un quotidiano a diffusione nazionale e su un periodico,
i rispettivi bilanci. 

2. L’estratto deve essere compilato secondo un modello che sarà
stabilito con decreto del Presidente della Repubblica entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e nel
quale saranno evidenziate le principali poste attive e passive,
al fine di assicurare il massimo di comprensibilità e traspa-
renza ai documenti stessi. La pubblicazione sarà effettuata
entro tre mesi dalla approvazione del bilancio da parte degli
organi competenti15. 

3. Le norme in materia di pubblicità degli appalti pubblici si
applicano anche nel caso di appalti di forniture e servizi pub-
blici, salvo che si proceda a trattativa privata. 

Art. 716

(Autorizzazioni per la vendita)

1. Omissis

Art. 817

(Contributi ai quotidiani)

1. Salvo quanto diversamente previsto dall’articolo 9, i contri-
buti di cui all’articolo 22 della legge 5 agosto 1981, n. 416,
sono prorogati fino al 31 dicembre 1987 con le modalità che
seguono. 

2. Per l’anno 1986 sono corrisposti, alle imprese editrici di gior-
nali quotidiani anche se la loro stampa avviene in tutto o in
parte all’estero, contributi nella seguente misura, per ciascuna
testata: 

a) lire 55 per copia stampata per le prime cinquantamila copie
di tiratura media giornaliera; 

b) lire 51 per copia stampata per le quote delle tirature medie
giornaliere comprese tra cinquantamila e centomila; 

c) lire 33 per copia stampata per le quote delle tirature medie
giornaliere comprese tra centomila e duecentomila; 

d) lire 28 per copia stampata per le quote delle tirature medie
giornaliere eccedenti le duecentomila. 

15 Il decreto del Presidente
della Repubblica 15 feb-
braio 1989, n. 90 pubbli-
cato sulla Gazzetta
Ufficiale del 14 marzo
1989 n. 61, ha approvato
i modelli degli estratti di
bilancio da compilare, ai
sensi del presente articolo. 
Si veda altresì l’articolo 3
del disegno di legge AC
4163 recante “Disposizioni
in materia di stampa quo-
tidiana e periodica” che
ha disposto per l’attuazio-
ne del presente articolo la
nomina di un responsabi-
le del procedimento che,
in caso di mancata osser-
vanza salvo che per moti-
vi a lui non imputabili, è
tenuto ad effettuare a
proprie spese, le medesi-
me forme di pubblicità
previste dal presente 
articolo.

16 L’articolo è stato, abrogato
dall’articolo 9, del decre-
to legislativo 24 aprile
2001, n. 170. 

17 I contributi previsti dagli
articoli 8, 9 e 10 hanno
esaurito la loro efficacia
essendo stati previsti
quelli dell’articolo 8 fino
al 31 dicembre 1987 e
quelli degli articoli 9 e
10 per il quinquennio
1986-1990. La materia
relativa ai contributi ai
giornali quotidiani e
periodici è ora discipli-
nata dalla legge 7 ago-
sto 1990, n.250 e succes-
sive modificazioni.
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3. Per l’anno 1987 i contributi di cui al precedente comma 2
sono ridotti del 30 per cento. 

4. I suddetti contributi sono proporzionalmente ridotti corrispon-
dentemente al relativo scaglione di tiratura nel caso di testate
il cui numero medio di pagine per copia sia minore di 10 per
tirature medie giornaliere fino a cinquantamila copie, sia mino-
re di 12 per tirature medie giornaliere fino a centomila copie,
sia minore di 14 per tirature medie giornaliere fino a duecen-
tomila copie, sia minore di 16 per tirature medie giornaliere
eccedenti le duecentomila copie. Il numero medio di pagine
per copia viene riferito al formato tipo di centimetri 43 per 59. 

5. I contributi sono ridotti di una percentuale pari ad un terzo
della percentuale di contenuto pubblicitario medio. 

6. Le tirature medie giornaliere, il numero medio di pagine per
copia e le percentuali medie di contenuto pubblicitario sono
determinati con riferimento a periodi semestrali. 

7. I contributi sono aumentati del 15 per cento per i giornali
quotidiani interamente editi in lingua francese, ladina, slove-
na e tedesca nelle regioni autonome Valle d’Aosta, Friuli-
Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige. Per i giornali di lingua
italiana editi parzialmente in una delle lingue suddette, nelle
stesse regioni autonome, l’aumento del contributo è limitato
alla parte del giornale pubblicata nella lingua non italiana. 

8. I contributi spettano alle imprese editrici di giornali quotidia-
ni posti in vendita, anche in abbonamento, da almeno un
anno e di cui siano stati pubblicati almeno centoventi nume-
ri per semestre, salvo casi di forza maggiore. Per le pubblica-
zioni di nuova edizione la condizione si considera realizzata
qualora siano stati pubblicati almeno duecentoquaranta nume-
ri nel primo anno dall’inizio delle pubblicazioni. 

9. Per i fini di cui al presente articolo, le tirature medie, il nume-
ro delle pagine e la percentuale di contenuto pubblicitario
devono essere indicati dall’editore in una dichiarazione da cui
risultino, giorno per giorno, le tirature ed il numero di pagi-
ne per copia, nonché la percentuale dello spazio pubblicitario
e i dati relativi agli acquisti e ai consumi di carta, documen-
tati con le copie delle relative fatture, anche nell’ipotesi di
acquisto di carta mediante le prenotazioni mensili notificate
all’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta. 

10. I contributi di cui al presente articolo sono così erogati: 

a) dopo l’accertamento della tiratura delle singole testate, ma
non oltre un semestre dal termine di presentazione delle
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domande e purché sia stata verificata l’esistenza di tutti i
requisiti previsti dalla legge, viene erogato il 60 per cento dei
contributi calcolati in base alle tirature accertate ed alla per-
centuale di contenuto pubblicitario dichiarato dall’impresa; 

b) dopo l’accertamento della percentuale di contenuto pubblici-
tario delle singole testate viene erogato il saldo.

11. Qualora la dichiarazione dell’editore circa il numero delle
copie tirate ed il numero delle pagine risulti non rispondente
al vero, la testata è esclusa dalle provvidenze previste dal pre-
sente articolo per un anno. Qualora, invece, le percentuali di
contenuto pubblicitario dichiarato risultino inferiori a quelle
accertate, la testata è esclusa dalle provvidenze di cui alla let-
tera b) del comma 10 del presente articolo. 

12. L’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta è autorizzato a
trattenere sui contributi determinati ai sensi dei commi pre-
cedenti una somma non superiore al 30 per cento degli stes-
si ed a fornire alle imprese editrici in sostituzione di tale
somma quantitativi di carta del tipo e del formato utilizzato
per la stampa delle singole testate, calcolati sulla base del prez-
zo minimo vigente per lo stesso tipo di carta sui mercati della
Comunità economica europea. 

13. Il Comitato interministeriale per i prezzi accerta il prezzo
minimo di cui al comma precedente, al 1° luglio ed al 1° gen-
naio di ciascun anno, in relazione alla fornitura del quantita-
tivo di carta in conto contributi rispettivamente per il primo
ed il secondo semestre. 

14. È fatto obbligo alle società che, sulla base dell’ultimo bilancio
depositato, redatto ai sensi dell’articolo 7 della legge 5 agosto
1981, n. 416, abbiano conseguito utili, di reinvestire le prov-
videnze di cui al presente articolo nell’impresa editoriale, in
favore dello sviluppo dell’impresa. La violazione del suddetto
obbligo comporta la decadenza dal diritto a tutte le provvi-
denze e alle agevolazioni di cui alla legge 5 agosto 1981,
n. 416. 

Art. 918

(Contributi ad imprese editrici di particolare valore)

1. Alle imprese editrici di giornali quotidiani costituite in forma
cooperativa ai sensi dell’articolo 6 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, come modificato dall’articolo 4 della presente legge,
nonché dell’articolo 52 della medesima legge n. 416 sono con-
cessi per il quinquennio 1986-1990 contributi nella misura di
cui al successivo comma 5. 

18 Si veda nota 17
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2. La disposizione del precedente comma 1 si applica altresì alle
imprese editrici di giornali quotidiani che si pubblichino da
almeno tre anni, le quali entro sei mesi dall’entrata in vigore
della presente legge, comunichino alla Presidenza del
Consiglio dei ministri - Direzione generale delle informazioni,
dell’editoria e della proprietà letteraria, artistica e scientifica -
la decisione irrevocabile di non procedere a distribuzione o
assegnazione di utili o dividendi sotto qualsiasi forma, e, nella
ipotesi di imprese individuali, di non procedere a destinazio-
ne di beni o somme a finalità estranee a quelle dell’impresa,
nell’esercizio in cui sono riscossi i contributi e nei cinque eser-
cizi successivi alla riscossione dell’ultimo contributo. La deci-
sione deve essere assunta nelle società di persone dai soci
all’unanimità, e nelle società di capitali dall’assemblea, con le
maggioranze dell’assemblea straordinaria. 

3. Ove nei cinque anni dalla riscossione dell’ultimo contributo la
società proceda ad operazioni di riduzione del capitale per
esuberanza, ovvero la società deliberi la fusione o l’imprendi-
tore individuale operi il conferimento di azienda in società che
non abbia assunto o assuma analogo impegno, la società o
l’imprenditore dovranno versare somma pari ai contributi
riscossi aumentati degli interessi al tasso di riferimento di cui
all’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 9
novembre 1976, n. 902, calcolati a partire dalla data di ogni
riscossione e capitalizzati annualmente, in conto entrate al
Ministero del tesoro; ove nello stesso periodo la società o l’im-
presa individuale siano posti in liquidazione, la società o l’im-
prenditore dovranno versare in conto entrate al Ministero del
tesoro somma parimenti calcolata, nei limiti però del risulta-
to netto della liquidazione, prima di qualunque distribuzione
o assegnazione. Somma parimenti calcolata dovrà essere ver-
sata dalla società o dall’imprenditore quando, nello stesso
periodo di tempo, dai bilanci annuali o da altra documenta-
zione idonea risulti violato l’impegno assunto. 

4. I contributi di cui ai commi precedenti sono corrisposti a con-
dizione che gli introiti pubblicitari di ciascuna impresa edito-
riale acquisiti nell’anno precedente non superino complessi-
vamente il 40 per cento dei costi complessivi, compresi gli
ammortamenti, dell’impresa per l’anno medesimo risultanti da
bilancio. 

5. I contributi di cui ai commi 1 e 2 sono fissati nella seguente
misura: 

a) un contributo fisso annuo di importo pari al 30 per cento
della media dei costi risultanti dai bilanci degli ultimi due
esercizi, avendo riferimento per la prima applicazione agli
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esercizi 1985-1986, inclusi gli ammortamenti e comunque non
superiore a 1 miliardo e 500 milioni di lire, nonché: 

b) contributi variabili nelle seguenti misure: 

1) lire 400 milioni da 10.000 a 30.000 copie di tiratura media
giornaliera e 200.000.000 di lire all’anno ogni 10.000 copie di
tiratura media giornaliera dalle 30.000 alle 150.000 copie; 

2) 100.000.000 di lire all’anno ogni 10.000 copie oltre le 150.000
e fino alle 250.000 copie; 

3) 50.000.000 di lire all’anno ogni 10.000 copie di tiratura oltre
le 250.000 copie. 

6. Alle imprese editrici di quotidiani o periodici che attraverso
esplicita menzione riportata in testata risultino essere organi
di partiti politici rappresentati in almeno un ramo del
Parlamento è corrisposto: 

a) un contributo fisso annuo di importo pari al 30 per cento
della media dei costi risultanti dai bilanci degli ultimi due
esercizi, inclusi gli ammortamenti e comunque non superiore
a 1 miliardo e 500 milioni per i quotidiani e 300 milioni per
i periodici; 

b) un contributo variabile calcolato secondo i parametri previsti
dal precedente comma 5 per i quotidiani, ridotto ad un sesto,
un dodicesimo o un ventiquattresimo rispettivamente per i
periodici settimanali, quindicinali o mensili; per i suddetti
periodici viene comunque corrisposto un contributo fisso di
200 milioni nel caso di tirature medie superiori alle 10.000
copie. 

7. I contributi di cui al comma 6 sono concessi a condizione che
le imprese non fruiscano di quelli di cui ai commi 1, 2, 3, 4
e 5 né direttamente né indirettamente ed a condizione che i
contributi di cui ai commi stessi non siano percepiti da impre-
se da esse controllate o che le controllano o che siano con-
trollate dalle stesse imprese o dagli stessi soggetti che le con-
trollano. 

8. I contributi di cui al comma 6 sono corrisposti nel quinquen-
nio 1986-1990 anche ai periodici, editi da almeno tre anni,
da cooperative di giornalisti, ivi comprese quelle di cui all’ar-
ticolo 52 della legge 5 agosto 1981, n. 416. 

9. I contributi di cui al comma 6 del presente articolo e al
comma 2 dell’articolo 11 sono corrisposti alternativamente per
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un quotidiano, o un periodico, o una impresa radiofonica,
qualora espressione dello stesso partito politico19. 

10. Le imprese editrici di cui al presente articolo sono comunque
soggette agli obblighi di cui all’articolo 7, quinto comma, legge
5 agosto 1981, n. 416, come sostituito dall’articolo 4, legge 30
aprile 1983, n. 137, a prescindere dall’ammontare dei ricavi
delle vendite. Sono soggette agli obblighi medesimi a prescin-
dere dall’ammontare dei ricavi delle vendite, anche le impre-
se di cui al comma 2 dell’articolo 11. 

Art. 1019

(Contributi ad altri periodici)

1. Per il quinquennio 1986-1990 i contributi di cui all’articolo 8
sono corrisposti altresì alle imprese editrici di giornali pluri-
settimanali, settimanali o quindicinali a condizione che: 

a) abbiano un assetto proprietario che risponda ai caratteri di cui
al comma 1 o ai requisiti di cui al comma 2 dell’articolo 9; 

b) non abbiano acquisito nell’anno precedente introiti pubblici-
tari superiori complessivamente al 40 per cento dei costi, com-
presi gli ammortamenti, dell’impresa per l’anno medesimo,
risultanti dal bilancio; 

c) editino giornali con caratteristiche editoriali analoghe a quel-
le tipiche dei quotidiani di cui all’articolo 8; 

d) abbiano pubblicato nei due anni antecedenti l’entrata in
vigore della presente legge e nell’anno di riferimento dei
contributi, non meno di 45 numeri ogni anno per ciascuna
testata per i plurisettimanali e settimanali e 18 per i quindi-
cinali. 

2. La Commissione di cui all’articolo 54, legge 5 agosto 1981, n.
416, esprime parere sull’accertamento della tiratura e sull’ac-
certamento dei requisiti di ammissione ai contributi disposti
dagli articoli 9 e 17, oltre che dal presente articolo.

Art. 11
(Contributi ad imprese radiofoniche di informazione)

1. Le imprese di radiodiffusione sonora che abbiano registrato
la testata radiofonica giornalistica trasmessa presso il compe-
tente tribunale e che trasmettano quotidianamente20 propri
programmi informativi su avvenimenti politici, religiosi, eco-
nomici, sociali, sindacali o letterari, per non meno del 25 per

19 Si veda nota 17.

20 Per trasmissioni quotidiane
si intendono quelle
effettuate nel limite ora-
rio indicato con frequen-
za non inferiore a cin-
que giorni alla settima-
na o, in alternativa, a
centoventi giorni al
semestre ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 20 della
legge 31 luglio 1997,
n. 249. Per “propri pro-
grammi informativi” si
intendono quelli indicati
nell’articolo 45, comma
4 della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448.
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cento delle ore di trasmissione comprese tra le ore 7 e le ore
20, hanno diritto a decorrere dal 1° gennaio 1991. 

a) alle riduzioni tariffarie di cui all’articolo 28, legge 5 agosto
1981, n. 416, e successive modificazioni, applicate con le
stesse modalità anche ai consumi di energia elettrica, ai
canoni di noleggio e di abbonamento ai servizi di teleco-
municazione di qualsiasi tipo, ivi compresi i sistemi via
satellite; 

b) al rimborso dell’80 per cento delle spese per l’abbonamento
ai servizi di tre agenzie di informazione a diffusione naziona-
le o regionale21. 

2. Alle imprese radiofoniche che risultino essere organi di parti-
ti politici rappresentati in almeno un ramo del Parlamento, le
quali: 

a) abbiano registrato la testata giornalistica trasmessa presso il
competente tribunale;

b) trasmettano quotidianamente propri programmi informativi su
avvenimenti politici, religiosi, economici, sociali, sindacali o
letterari per non meno del 30 per cento delle ore di trasmis-
sione comprese tra le ore 7 e le ore 20; 

c) non siano editori o controllino, direttamente o indirettamen-
te, organi di informazione di cui al comma 6 dell’articolo 9; 

viene corrisposto a cura del Servizio dell’Editoria della Pre-
sidenza del Consiglio, ai sensi della legge 5 agosto 1981, n.
416, per il quinquennio 1986-1990 un contributo annuo fisso
pari al 70 per cento della media dei costi risultanti dai bilan-
ci degli ultimi due esercizi avendo riferimento per la prima
applicazione agli esercizi 1985 e 1986, inclusi gli ammorta-
menti, e comunque non superiore a due miliardi. 

3. Le imprese di cui al precedente comma 2 hanno diritto alle
riduzioni tariffarie di cui all’articolo 28 della legge 5 agosto
1981, n. 416, applicate con le stesse modalità anche ai con-
sumi di energia elettrica, nonché alle agevolazioni di credito
di cui al successivo articolo 20 e al rimborso previsto dalla let-
tera b) del comma 1 del presente articolo. 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di con-
certo con il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, da
emanarsi entro 90 giorni dall’entrata in vigore della presente
legge, saranno disciplinati i metodi e le procedure per l’accer-
tamento del possesso dei requisiti per l’accesso alle provvi-

21 Il comma, che prevedeva
l’attribuzione dei contri-
buti per il quinquennio
1986-1990, è stato dap-
prima modificato dall’ar-
ticolo 7 della legge 
7 agosto 1990, n. 250 e
successivamente, dall’ar-
ticolo 7, comma 2 del
decreto-legge 27 agosto
1993, n. 323, convertito,
con modificazioni, dalla
legge 27 ottobre 1993,
n. 422, che ha ulterior-
mente sostituito nella
alinea le parole “tribu-
nale, che effettuino da
almeno tre anni servizi
informativi” con le
seguenti “tribunale e”.
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denze di cui al presente articolo, nonché per la verifica perio-
dica della loro persistenza22.

Art. 12
(Mutui agevolati)

1. Gli istituti e le aziende di credito di cui al decimo comma del-
l’articolo 30 della legge 5 agosto 1981, n. 416, sono autoriz-
zati ad accordare, anche in deroga a disposizioni legislative e
statutarie, alle imprese editoriali - di cui agli articoli 9, 10 e
11 comma 2 - mutui di durata massima ventennale per l’e-
stinzione dei debiti emergenti dal bilancio al 31 dicembre
1986, regolarmente approvato e depositato. 

2. Ai mutui di cui al precedente comma, che devono essere desti-
nati dalle imprese beneficiarie all’estinzione delle passività azien-
dali, si applicano le agevolazioni e le modalità di cui agli artico-
li 31, 32 e 33 della legge 5 agosto 1981, n. 416, quest’ultimo
come modificato dall’articolo 2 della legge 4 agosto 1984, n. 428. 

3. Per la corresponsione dei contributi a carico dello Stato sui
mutui di cui ai precedenti commi 1 e 2 viene istituito presso
la Presidenza del Consiglio dei ministri - Direzione generale
delle informazioni, dell’editoria e della proprietà letteraria,
artistica e scientifica - apposito fondo la cui dotazione finan-
ziaria è costituita da un contributo complessivo dello Stato di
100 miliardi per gli esercizi finanziari dal 1987 al 200623. 

Art. 1324

(Modalità di erogazione dei contributi)

1. In base a quanto disposto dal decreto del Presidente della
Repubblica 27 aprile 1982, n. 268, le domande di contributi
di cui agli articoli 8, 9, 10 e 11 devono essere presentate alla
Presidenza del Consiglio dei ministri, Servizio Editoria, per
ogni anno entro il mese di marzo dell’anno successivo25. 

2. Sono comunque considerate nei termini le domande presen-
tate entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge.

Art. 14
(Obblighi per le imprese editrici)

1. Le imprese editrici di giornali quotidiani o periodici di cui alla
presente legge, nonché le imprese editrici di agenzie di stam-
pa aventi i requisiti di cui agli articoli 16 e 17 della presente
legge continuano ad essere soggette agli obblighi stabiliti nel
titolo I della legge 5 agosto 1981, n. 416, fermo restando
quanto previsto dall’articolo 18 della medesima legge.

22 Il decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
15 settembre 1987, n.
410, riporta le norme di
attuazione del presente
articolo. Si veda, altresì,
l’articolo 7, comma 13
della legge 3 maggio
2004, n. 112.

23 La dotazione finanziaria del
Fondo è stata incremen-
tata di lire 10 miliardi
l’anno dall’articolo 1
della legge 5 agosto
1988, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 11
agosto 1988, n. 338.

24 Si vedano le note relative
ai rispettivi articoli.

25 L’articolo 1 della legge 8
maggio 1989, n. 177
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 17 maggio
1989, n. 113, ha proro-
gato il termine di cui al
presente comma a tre
mesi dopo l’entrata in
vigore della legge stessa.
Il comma 2 del suddetto
articolo 1 estende la
proroga anche per le
imprese radiofoniche di
cui all’articolo 11 della
presente legge. La
norma è da considerarsi
in vigore per l’ eroga-
zione delle rate non
ancora scadute.

89



Art. 1526

(Prezzo dei giornali quotidiani)

1. Omissis

Art. 1627

(Contributi alle agenzie di stampa a diffusione nazionale)

1. I contributi di cui al primo comma dell’articolo 27 della legge
5 agosto 1981, n. 416, sono prorogati secondo quanto previ-
sto dai successivi commi. 

2. Per il biennio decorrente dal 1° gennaio 1986 è autorizzata la
corresponsione di contributi per l’importo complessivo di lire
quattro miliardi e ottocento milioni, in ragione di anno, salvo
quanto previsto dal successivo articolo 17, in favore delle agen-
zie di stampa a diffusione nazionale che possiedano i requisiti
di cui al comma seguente da almeno tre anni. 

3. Ai sensi della legge 5 agosto 1981, n. 416, sono considerate a dif-
fusione nazionale le agenzie di stampa che siano collegate per tele-
scrivente con canali in concessione esclusiva del Ministero delle
poste e delle telecomunicazioni, con almeno quindici quotidiani
in cinque regioni, che abbiano alle loro dipendenze a norma del
contratto nazionale di lavoro più di dieci giornalisti professionisti
a tempo pieno ed esclusivo e più di quindici poligrafici, ed effet-
tuino un minimo di dodici ore di trasmissione al giorno. 

4. Le agenzie di stampa a diffusione nazionale sono considerate
imprese manifatturiere ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge
7 febbraio 1977, n. 15, convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 7 aprile 1977, n. 102, dell’articolo 1 della legge 8
agosto 1977, n. 573, nel testo modificato dall’articolo 2 della
legge 5 agosto 1978, n. 502, degli articoli 1 e 2 del decreto-legge
6 luglio 1978, n. 353, convertito in legge, con modificazioni,
dalla citata legge 5 agosto 1978, n. 502, dell’articolo. 1 del decre-
to-legge 30 gennaio 1979, n. 20, convertito in legge, con modi-
ficazioni, dalla legge 31 marzo 1979, n. 92, e dell’articolo 1 della
legge 13 agosto 1979, n. 375, e successivi provvedimenti. 

5. L’erogazione dei contributi alle agenzie di stampa a diffusione
nazionale è effettuata ripartendo tra gli aventi diritto due quinti
dell’importo complessivo in parti uguali e i restanti tre quinti in
proporzione al parametro rilevato per ciascuna impresa come
somma dei prodotti tra il numero dei giornali collegati a ciascu-
na rete e il numero delle parole trasmesse sulla rete stessa.

6. Nessuna agenzia di stampa può comunque ricevere un con-
tributo globale che superi il cinquanta per cento delle spese
risultanti in bilancio per il personale e per le strutture. 

26 L’articolo sostituisce i
commi secondo e terzo
dell’articolo 17 della
legge 5 agosto 1981,
n. 416.

27 Il termine di presentazione
da parte delle Agenzie
di stampa delle doman-
de di ammissione ai con-
tributi di cui agli articoli
16 e 17 è stato stabilito
con decreto del
Presidente del Consiglio
dei ministri 23 dicembre
1987. I predetti contri-
buti sono comunque ces-
sati a decorrere dal 
31 dicembre 1987.
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Art. 1728

(Contributi alle altre agenzie di stampa)

1. Per il biennio decorrente dal 1 gennaio 1986, nello stanzia-
mento di cui all’articolo 16, comma 2, viene riservata una
quota di lire 500 milioni in ragione di anno alle agenzie di
stampa non provviste dei requisiti di cui al comma 3 del
medesimo articolo. 

2. L’erogazione dei contributi viene effettuata ripartendo in parti
uguali la somma di lire 200 milioni alle agenzie di stampa che
abbiano alle proprie dipendenze almeno tre redattori a tempo
pieno ed esclusivo a norma del contratto nazionale di lavoro,
abbiano contratto abbonamenti regolarmente contabilizzati
con non meno di quindici quotidiani, abbiano registrato la
testata presso la cancelleria del tribunale competente per ter-
ritorio con la qualifica di agenzia di informazione per la stam-
pa o analoga da almeno cinque anni, ed abbiano pubblicato
almeno mille notiziari con cinquemila notizie, ovvero abbia-
no registrato la testata così come sopra indicato da almeno un
anno ed abbiano emesso almeno duecentocinquanta notiziari
recanti non meno di cinquemila notizie nell’anno precedente.
Il residuo contributo di lire 300 milioni è ripartito fra le agen-
zie di stampa quotidiane che abbiano alle proprie dipendenze
almeno un direttore e un redattore fisso a tempo pieno, che
siano registrate da almeno tre anni e che abbiano pubblicato
nei cinque anni precedenti almeno cinquemila notizie e nel-
l’anno precedente almeno duecento notiziari. 

3. Nessuna agenzia di stampa può comunque ricevere un contri-
buto globale che superi il cinquanta per cento delle spese docu-
mentate sostenute per il personale e per le strutture. 

Art. 18
(Pubblicazioni di elevato valore culturale)

1.29 Omissis

Art. 19
(Contributi per la stampa italiana all’estero)

1.30 Omissis

2. Il quinto comma dell’articolo 26 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, è abrogato.

Art. 20
(Finanziamenti agevolati)

1. Le disposizioni di cui agli articoli 29, 30, 31, 32 e 33 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni e inte-
grazioni, sono prorogate per il quinquennio 1986-1990.31

28 Si veda nota precedente.

29 L’articolo sostituisce il
comma primo dell’artico-
lo 25 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416.

30 Il comma sostituisce il
comma primo dell’artico-
lo 26 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416.

31 Si tratta di una proroga,
per un quinquennio fino
al 1990, dei finanziamen-
ti agevolati previsti dalla
legge n. 416 del 1981. 
Si ricorda che gli articoli
29, 30, 31 e 33 della
legge 416 del 1981 sono
stati abrogati dall’artico-
lo 21 della legge 62 del
2001.
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2. Le disposizioni richiamate dal comma precedente possono tro-
vare applicazione a favore di imprese editrici di giornali quo-
tidiani, di imprese editrici di periodici, e di agenzie nazionali
di stampa di cui all’articolo 27 della legge 5 agosto 1981, 
n. 416, anche in relazione alle spese per l’utilizzazione dei ser-
vizi dei satelliti per telecomunicazioni. 

3. Nel caso di formazione di consorzi tra imprese ai fini dell’u-
tilizzazione dei servizi dei satelliti per telecomunicazioni, le
agevolazioni di cui alle disposizioni richiamate dal comma 1
si applicano nella misura stabilita per le cooperative giornali-
stiche al sesto comma dell’articolo 30 e al primo comma del-
l’articolo 31 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive
modificazioni e integrazioni. 

4. È autorizzata la spesa di 15 miliardi di lire per ciascuno degli
anni finanziari 1986 e 1987 e di 25 miliardi per ciascuno degli
anni finanziari dal 1988 al 1995 quale ulteriore contributo
dello Stato al fondo di cui al primo comma dell’articolo 29
della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni
e integrazioni, concernente i contributi in conto interessi a
carico del bilancio dello Stato sui finanziamenti destinati allo
sviluppo della stampa quotidiana e periodica. 

5. La gestione del fondo di cui al presente articolo, nonché di
quello istituito ai sensi dell’articolo 33 della legge 5 agosto
1981, n. 416, come modificato dalla legge 4 agosto 1984, n.
428, sarà effettuata con l’applicazione delle norme generali
della contabilità di Stato, emanate con regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440. 

6.32 Omissis

7. È data precedenza nella valutazione delle domande di finan-
ziamento di cui al presente articolo, alle imprese costituite in
forma cooperativa e ai consorzi fra cooperative di cui all’arti-
colo 6 della legge 5 agosto 1981, n. 416, come modificato dal-
l’articolo 4 della presente legge. 

8. Il limite massimo di finanziamento assistibile, di cui al setti-
mo comma dell’articolo 30 della legge 5 agosto 1981, n. 416,
è aumentato a 15 miliardi. 

9.33 Omissis

10.34 Omissis

11.35 Omissis

32 Il comma sostituisce il
comma secondo dell’arti-
colo 30 della legge 5
agosto 1981, n. 416, suc-
cessivamente abrogato
dall’articolo 21, comma 2
della legge 7 marzo
2001, n. 62, salvo quan-
to previsto dall’articolo
5 comma 2 della stessa
legge.

33 Il comma sostituisce il
comma undicesimo del-
l’articolo 30 della legge
5 agosto 1981, n. 416. Si
veda inoltre nota 24.

34 Il comma aggiunge le lette-
re h), i), l) e m) al
comma secondo dell’arti-
colo 32 legge 5 agosto
1981, n. 416. Si veda
anche la nota 75 della
legge 416/81.

35 Il comma modifica l’articolo
30, comma terzo della
legge 5 agosto 1981, n.
416. Si veda anche nota
24.
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Art. 21
(Mutui agevolati in favore dell’editoria libraria per opere 

di elevato valore culturale)

1. È autorizzata la spesa di 4 miliardi di lire per ciascuno degli
anni finanziari dal 1986 al 1995 quale ulteriore contributo
dello Stato al fondo di cui al sesto comma dell’articolo 34 della
legge 5 agosto 1981, n. 416.

Art. 22
(Agevolazioni fiscali)

1. Ai fini dell’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto, le
disposizioni relative alle cessioni e importazioni dei giornali
quotidiani, nonché quelle relative alle prestazioni di servizi di
composizione e stampa di tali giornali e alle cessioni e impor-
tazioni della carta destinata alla stampa degli stessi, sono este-
se alle corrispondenti operazioni concernenti i giornali perio-
dici e i libri, ivi comprese le operazioni di legatoria, a far data,
per questi ultimi, dal 1 gennaio 1988. 

Art. 2336

(Contributo a favore dell’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta)

1. La carta destinata alla stampa dei periodici e dei libri non è
assoggettata al contributo a favore dell’Ente nazionale per la
cellulosa e per la carta, di cui alla legge 13 giugno 1935, n.
1453, e successive modificazioni, limitatamente al consumo
relativo alla tiratura di ciascun periodico o libro. 

2. Sono ammessi al beneficio di cui al comma 1 i periodici regi-
strati come tali presso il tribunale competente per territorio,
con esclusione comunque degli annuari, dei volumi costituiti
da meri elenchi e dei cataloghi. 

Art. 24
(Misure in favore dei dipendenti di imprese editrici)

1. Per cinque anni a far data dall’entrata in vigore della presen-
te legge, le disposizioni di cui agli articoli 35, 36, 37 e 38 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni e inte-
grazioni, sono estese ai giornalisti professionisti dipendenti
dalle imprese editrici di periodici con le modalità ivi previste. 

2. Il trattamento straordinario di integrazione salariale per i casi
indicati al terzo comma dell’articolo 35 della legge 5 agosto
1981, n. 416, nonché i trattamenti straordinari di cui agli arti-
coli 36 e 37 della stessa legge come modificati dalla legge 10
gennaio 1985, n. 1, possono essere erogati anche agli operai

36 Per i contributi erogati
dall’Ente per la cellulosa
e la carta si veda la
nota 95 alla legge 
n. 416 del 1981
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ed impiegati dipendenti dalle imprese editrici e/o stampatrici
di giornali periodici; ove le imprese non producano esclusiva-
mente giornali periodici, i trattamenti straordinari di cui sopra
vengono erogati limitatamente al personale nei confronti del
quale, nel corso dell’anno precedente la richiesta, abbiano tro-
vato applicazione per almeno sei mesi le norme per i lavora-
tori addetti prevalentemente al settore della produzione di
periodici previste nel contratto collettivo nazionale di lavoro
per i dipendenti delle aziende grafiche ed affini e delle azien-
de editoriali. 

3. L’indennità di cui alla lettera c) del primo comma dell’artico-
lo 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416, sarà corrisposta per
il triennio 1986-1988 ai dipendenti delle imprese editrici o
stampatrici di giornali, delle agenzie di stampa di cui all’arti-
colo 27 della medesima legge, nonché ai dipendenti delle
imprese editrici o stampatrici di periodici di cui al presente
articolo. 

Art. 25
(Assunzioni in deroga)

1. In deroga a quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 3 del
decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito in legge, con
modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, le impre-
se che abbiano fatto ricorso ai trattamenti straordinari di cui
agli articoli 35 e 36 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e del-
l’articolo 24 della presente legge possono assumere lavoratori
in attuazione di contratti di formazione di cui all’articolo 3
della citata legge n. 863, nei limiti del venti per cento dei
lavoratori che hanno usufruito dei trattamenti di cui all’arti-
colo 24. 

Art. 26
(Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani)

1.37 Omissis

2.38 Omissis

Art. 27
(Estensione ai tele-cineoperatori)

1. Le disposizioni della presente legge concernenti i giornalisti
professionisti, nonché le altre disposizioni normative in
materia, si applicano anche ai telecineoperatori di testate
giornalistiche televisive, iscritti all’Albo dei giornalisti profes-
sionisti. 

37 Il comma sostituisce i
commi primo e secondo
dell’articolo 38 della
legge 5 agosto 1981, n.
416.

38 Il comma aggiunge il
comma 4 all’articolo 38,
della legge 5 agosto
1981, n. 416.
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Art. 2839

(Ente nazionale per la cellulosa e la carta)

1. Alla corresponsione dei contributi di cui agli articoli 8, 9, 10,
16, 17, 18 e 19 provvede l’Ente nazionale per la cellulosa e
la carta, con il contributo straordinario dello Stato di cui al
comma 2 del presente articolo, e, con priorità rispetto alle
altre spese istituzionali, con i fondi tratti dai contributi ad esso
dovuti a norma della legge 28 marzo 1956, n. 168, e succes-
sive modificazioni. 

2. L’ammontare del contributo straordinario dello Stato è deter-
minato in lire 80 miliardi per l’anno 1986, in lire 75 miliardi
per l’anno 1987, in lire 25 miliardi per l’anno 1988, in lire 25
miliardi per l’anno 1989 e in lire 25 miliardi per l’anno 1990. 

3. Il contributo straordinario dello Stato, previsto dal preceden-
te comma 2, deve essere versato in un fondo speciale ed iscrit-
to in bilancio su apposito capitolo nel comparto attivo delle
entrate extracontributive per le quote acquisite nell’anno cui
si riferisce il bilancio stesso. 

4. La gestione relativa sia al contributo straordinario dello Stato,
integrato con i versamenti della quota dei contributi dell’Ente
nazionale per la cellulosa e per la carta, sia alle provvidenze
di cui agli articoli citati al comma 1, forma oggetto di una
contabilità speciale autonoma, da allegare al bilancio dell’Ente
stesso. 

5. A valere sugli stanziamenti di cui al presente articolo è riser-
vato un contributo straordinario di 500 milioni annui da
destinare interamente allo sviluppo e distribuzione dell’edito-
ria speciale periodica per non vedenti, prodotta con caratteri
tipografici normali, su nastro magnetico e braille40. 

Art. 29
(Commissione paritetica)41

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adot-
tarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, è istituita presso la Direzione generale delle infor-
mazioni, dell’editoria e della proprietà letteraria, artistica e
scientifica una commissione paritetica Governo-editori di quo-
tidiani e periodici per la formulazione di proposte relative al
miglioramento dei servizi di distribuzione della stampa, all’am-
pliamento della rete di vendita, all’accesso alle informazioni,
all’utilizzazione del satellite, alla definizione di un sistema di
salvaguardia della stampa nel campo dell’acquisizione di pub-
blicità nei confronti di altri mezzi di comunicazione. 

39 L’Ente nazionale per la cel-
lulosa e la carta è stato
messo in liquidazione dal
decreto-legge 27 agosto
1994, n. 513, convertito
con modificazioni  dalla
legge 28 ottobre 1994,
n.595. Per i contributi di
cui agli articoli 8, 9, 10,
16 e 17 si vedano le
rispettive note. Per l’ero-
gazione dei contributi di
cui agli articoli 18 e 19
si vedano le note relati-
ve agli articoli 25 e 26
della legge n. 416 del
1981.

40 Il decreto del Presidente
della Repubblica 3 aprile
1990, n. 78, riporta il
regolamento di attuazio-
ne del presente articolo.

41 Per la composizione della
Commissione paritetica si
veda il decreto del
Presidente del Consiglio
dei ministri 6 aprile
1987. Si vedano altresì
l’articolo 3bis del decre-
to-legge 24 dicembre
2003, n. 353, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 29 dicembre 2003, 
n. 300 e convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46,
che integra la predetta
Commissione con i rap-
presentanti di Poste ita-
liane spa, per la formu-
lazione di proposte sulla
qualità del Servizio
postale agevolato, non-
ché l’articolo 1, comma 4
della legge 13 aprile
1999, n.108 sulla speri-
mentazione dei nuovi
punti vendita di giornali
quotidiani e periodici. 
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2. La commissione sarà integrata dai rappresentanti delle altre
categorie di volta in volta interessate ai temi in discussione e
potrà servirsi della collaborazione di esperti. 

3. Entro sei mesi dalla sua istituzione la commissione presenterà
le proprie conclusioni al Presidente del Consiglio dei ministri,
che le trasmetterà con proprie osservazioni e proposte al
Parlamento. 

Art. 30
(Dotazione organica della Direzione generale 

delle informazioni, dell’editoria e della proprietà letteraria, 
artistica e scientifica)

1. La dotazione organica cumulativa delle qualifiche funzionali
del personale della direzione generale di cui al primo comma
dell’articolo 10 della legge 5 agosto 1981, n. 416, è rideter-
minata aumentando nella misura del 10 per cento il numero
del personale presente nel ruolo di cui al decreto intermini-
steriale 21 luglio 1982. 

2. La dotazione organica di ogni qualifica funzionale e dei pro-
fili professionali relativi a ciascuna qualifica sarà determina-
ta con uno o più provvedimenti, secondo la procedura di cui
al quarto comma dell’articolo 10 della legge 5 agosto 1981,
n. 416. 

3. Alla copertura dei posti comunque disponibili nelle singole
qualifiche funzionali si provvederà immediatamente con l’as-
sunzione degli idonei dell’ultimo concorso espletato per ogni
qualifica funzionale o, in mancanza, ai sensi del quinto
comma dell’articolo 10 della legge n. 416. 

4. I ruoli organici di cui al quadro A della tabella I dell’allegato
II al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972,
n. 748, integrati dal decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, di concerto con il ministro del tesoro, 9 ottobre 1981,
sono aumentati di due posti di livello di funzione D, con fun-
zioni di consigliere ministeriale aggiunto. Con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri sono rideterminate le
funzioni corrispondenti ai già esistenti posti delle qualifiche
dirigenziali. 

5. Il consiglio di amministrazione della predetta direzione gene-
rale è composto secondo le disposizioni di cui all’ottavo
comma dell’articolo 146 del decreto del Presidente della
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, nel testo sostituito dall’ar-
ticolo 7 della legge 18 marzo 1968, n. 249. 
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Art. 31
(Ammodernamento delle attrezzature e dei servizi della 

Direzione generale delle informazioni, dell’editoria 
e della proprietà letteraria, artistica e scientifica)

1. È autorizzato lo stanziamento di lire 1.000 milioni per cia-
scuno degli anni dal 1986 al 1988 con istituzione di apposito
capitolo nello stato di previsione del Ministero del tesoro -
Rubrica Provveditorato Generale dello Stato - per l’acquisto di
mobili, di macchine da scrivere e da calcolo, di apparecchi e
supporti necessari per le esigenze di automazione col sistema
elettronico e quant’altro possa occorrere per l’ammoderna-
mento delle attrezzature e dei servizi della direzione generale
delle informazioni, dell’editoria e della proprietà letteraria,
artistica e scientifica. 

2. Gli acquisti di cui al precedente comma sono effettuati dal
Provveditorato generale dello Stato a trattativa privata, in
deroga alle norme previste dal regio decreto 18 novembre
1923, n. 2440, e successive modificazioni e integrazioni pre-
vio parere favorevole di una commissione presieduta dal
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei mini-
stri e costituita dal direttore generale delle informazioni, del-
l’editoria e della proprietà letteraria, artistica e scientifica e dal
Provveditore generale dello Stato. 

Art. 32
(Interpretazione autentica del primo comma dell’articolo 21 

della legge 5 agosto 1981, n. 416).

1. L’applicazione del primo comma dell’articolo 21 della legge 5
agosto 1981, n. 416 come modificato dall’articolo 9 della legge
30 aprile 1983, n. 137, deve essere effettuata secondo il cri-
terio interpretativo in base al quale non comporta decadenza
dalle provvidenze il tardivo invio di atti compiuti nei termini
di legge in conformità alla normativa generale sulle società. 

Art. 33
(Copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge valu-
tato in lire 123.300 milioni per l’anno 1986, 145.300 milioni
per l’anno 1987, 121.000 milioni per l’anno 1988 e 114.000
milioni per l’anno 1989, si provvede: a) per l’anno 1986
quanto a lire 120 miliardi mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di pre-
visione del Ministero del tesoro per il medesimo anno all’uo-
po utilizzando lo specifico accantonamento e quanto a lire 3
miliardi e 300 milioni mediante riduzione dello stanziamento
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iscritto al medesimo capitolo utilizzando parzialmente l’accan-
tonamento: «Riordinamento del Ministero degli affari esteri»;
b) per l’anno 1987, quanto a lire 50 miliardi, mediante cor-
rispondente riduzione del capitolo 6856 dello stato di previ-
sione del Ministero del tesoro per il 1986 utilizzando l’accan-
tonamento «Norme per il personale tecnico-amministrativo
delle Università»; quanto a lire 8 miliardi mediante corri-
spondente riduzione del medesimo capitolo utilizzando l’ac-
cantonamento «Fondo speciale per l’immigrazione»; quanto a
lire 3 miliardi e 700 milioni, mediante riduzione del medesi-
mo capitolo utilizzando parzialmente l’accantonamento:
«Riordinamento del Ministero affari esteri»; quanto a lire 83
miliardi e 600 milioni mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di previsione
del Ministero del tesoro per il 1987 utilizzando parte della
quota 1987 dello specifico accantonamento; c) per l’anno
1988 quanto a lire 73,4 miliardi mediante riduzione del capi-
tolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per
il 1987 utilizzando la quota residua per il 1987 dello specifi-
co accantonamento, quanto a lire 47,6 miliardi con riduzione
dello stanziamento iscritto ai fini del bilancio triennale al
medesimo capitolo utilizzando parte della quota per il 1988
dello specifico accantonamento; d) per l’anno 1989 quanto a
lire 74,4 miliardi con riduzione dello stanziamento iscritto ai
fini del bilancio triennale al medesimo capitolo utilizzando la
quota residua per il 1988 dello specifico accantonamento e
quanto a lire 51 miliardi con riduzione del medesimo capito-
lo utilizzando la quota 1989 dello specifico accantonamento. 

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 34
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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LEGGE 8 MAGGIO 1989 - N. 1771

Riapertura dei termini per le imprese editrici di giornali quotidiani e per
le imprese radiofoniche per accedere a contributi.



Articolo 1 

1. Per le imprese editrici di giornali quotidiani il termine di cui
al comma 2 dell’articolo 13 della legge 25 febbraio 1987, n.
67, è differito a tre mesi dopo l’entrata in vigore della pre-
sente legge. 

2. Il termine di cui al comma 1 si intende prorogato anche per
le imprese radiofoniche di cui all’articolo 11 della legge 25
febbraio 1987, n. 67. 

Articolo 2 

1. Per le imprese di cui all’articolo 9, comma 6, ed all’articolo
11, comma 2, della legge 25 febbraio 1987, n. 67, le garan-
zie relative ai mutui agevolati per l’estinzione dei debiti emer-
genti dal bilancio al 31 dicembre 1986, regolarmente appro-
vato e depositato, disciplinate dall’articolo 33 della legge 5
agosto 1981, n. 416, sono estese all’intero ammontare del
finanziamento concesso. Tali garanzie devono intendersi di
natura primaria e interamente sostitutive di quelle richiedibi-
li dagli istituti di credito indicati dalla legge alle imprese sopra
richiamate. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge dello Stato.

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 17 maggio
1989, n. 113.
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LEGGE 6 AGOSTO 1990 - N. 2231

Disciplina del sistema radiotelevisivo pubblico e privato.



TITOLO I
DIFFUSIONE DI PROGRAMMI RADIOFONICI E TELEVISIVI

Art. 12

(Princìpi generali)

(abrogato)

TITOLO II
NORME PER LA RADIODIFFUSIONE

CAPO I
Disposizioni generali

Art. 23

(Servizio pubblico e radiodiffusione)

1. Omissis

2. Il servizio pubblico radiotelevisivo è affidato mediante concessione ad
una società per azioni [a totale partecipazione pubblica]3. La conces-
sione importa di diritto l’attribuzione alla concessionaria della qua-
lifica di società di interesse nazionale ai sensi dell’articolo 2461 del
codice civile. Ai fini dell’osservanza dell’articolo 10 del decreto
del Presidente della Repubblica 1 novembre 1973, n. 691,
nella provincia di Bolzano riveste carattere di interesse nazio-
nale il servizio pubblico radiotelevisivo in ambito provinciale
e locale. 

3. Omissis

4. Omissis

Art. 3
(Pianificazione delle radiofrequenze)

1. La pianificazione delle radiofrequenze è effettuata mediante
il piano nazionale di ripartizione ed il piano nazionale di
assegnazione secondo le modalità di cui al presente artico-
lo. 

2. Il piano nazionale di ripartizione indica le bande di frequen-
ze utilizzabili dai vari servizi di telecomunicazioni. 

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 9 agosto
1990, n. 185.

2 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 28, comma
1, lettera c) della legge
3 maggio 2004, n. 112.

3 L’articolo, ad eccezione del-
l’ultimo periodo del
comma 2, è stato abro-
gato dall’articolo 28,
comma 1, lettera c)
della legge 3 maggio
2004, n. 112. Si riporta-
no in corsivo i primi due
periodi del suddetto
comma 2, precisando
che le parole “a totale
partecipazione pubblica”
sono state già abrogate,
a seguito di specifico
referendum, a decorrere
dal 31 luglio 1995.
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3. Il Ministero delle poste e delle telecomunicazioni, sentiti i
Ministeri dell’interno, della difesa, dei trasporti e della mari-
na mercantile, gli altri Ministeri eventualmente interessati, le
concessionarie dei servizi di telecomunicazioni ad uso pubbli-
co interessate, nonché il Consiglio superiore tecnico delle
poste, delle telecomunicazioni e dell’automazione, predispone,
nel rispetto delle convenzioni e dei regolamenti internaziona-
li in materia di trasmissioni radioelettriche, il piano naziona-
le di ripartizione delle radiofrequenze. 

4. Il piano così predisposto viene trasmesso ai Ministeri dell’in-
terno, della difesa, dei trasporti e della marina mercantile ed
all’ufficio del Ministro per il coordinamento della protezione
civile i quali, entro trenta giorni dall’invio, possono proporre
motivate modifiche alle parti del piano che riguardino i set-
tori di propria competenza. 

5. Il piano di ripartizione è approvato con decreto del Presidente
della Repubblica, su proposta del Ministro delle poste e delle tele-
comunicazioni, previa deliberazione del Consiglio dei ministri. 

6. Il piano di ripartizione è aggiornato, con le modalità previste
nei commi 3, 4 e 5 ogni cinque anni ed ogni qualvolta il
Ministero delle poste e delle telecomunicazioni ne ravvisi la
necessità. 

7. Il piano nazionale di assegnazione delle radiofrequenze per la
radiodiffusione, d’ora in avanti denominato piano di assegna-
zione, è redatto nel rispetto delle indicazioni contenute nel
piano nazionale di ripartizione delle radiofrequenze e deter-
mina le aree di servizio degli impianti, e per ciascuna area la
localizzazione possibilmente comune degli impianti ed i para-
metri radioelettrici, degli stessi, nonché la frequenza assegna-
ta a ciascun impianto. La determinazione delle aree di servi-
zio deve essere effettuata in modo da consentire la ricezione
senza disturbi in dette aree del maggior numero possibile di
programmi di radiodiffusione sonora e televisiva. Tale deter-
minazione dovrà considerare la possibilità di utilizzazione di
tutti i collegamenti di telecomunicazione e degli impianti di
radiodiffusione delle concessionarie dei servizi di telecomuni-
cazioni ad uso pubblico disponibili per collegamenti trasmissi-
vi televisivi. 

8. Il piano di assegnazione suddivide il territorio nazionale in
bacini di utenza, i quali risultano dall’aggregazione di una plu-
ralità di aree di servizio e vengono determinati tenendo conto
della entità numerica della popolazione servita, della distribu-
zione della popolazione residente e delle condizioni geografi-
che, urbanistiche, socio-economiche e culturali della zona. 
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9. I bacini di utenza per la radiodiffusione televisiva devono con-
sentire la coesistenza del maggior numero possibile di impian-
ti ed una adeguata pluralità di emittenti e reti. Essi coincido-
no, di regola, con il territorio delle singole regioni; possono
altresì comprendere più regioni, parti di esse o parti di regio-
ni diverse purché contigue, ove ciò si renda necessario in rela-
zione ai parametri indicati al comma 8. 

10. I bacini di utenza per la radiodiffusione sonora devono con-
sentire la coesistenza del maggior numero di emittenti e reti
specificamente nelle zone con maggiore densità di popolazio-
ne. I bacini di utenza hanno di regola dimensioni analoghe a
quelle delle province o delle aree metropolitane; essi possono
comprendere più province, parti di esse o parti di province
diverse purché contigue ove ciò si renda necessario in rela-
zione alle caratteristiche sociali, etniche e culturali della zona
ed al reddito medio pro capite degli abitanti. 

11. Il piano di assegnazione, assicurate alla concessionaria pubbli-
ca le frequenze necessarie al conseguimento degli obiettivi del
servizio pubblico radiotelevisivo, individua il numero di
impianti atto a garantire la diffusione del maggior numero di
programmi nazionali e locali in ciascun bacino di utenza.
Potranno essere previsti anche impianti che operano su parti
limitate dei bacini di utenza. I criteri per l’assegnazione delle
frequenze ai titolari di concessione nazionale o locale sono
quelli stabiliti dall’articolo 16. Per esercizio in ambito nazio-
nale si intende quello effettuato con rete che assicuri la dif-
fusione in almeno il 60 per cento del territorio nazionale. Per
esercizio in ambito locale si intende quello che garantisce la
diffusione in almeno il 70 per cento del territorio del relativo
bacino di utenza o della parte assegnata di detto bacino. Per
ragioni di carattere tecnico è ammesso che le emittenti o le
reti locali possano coprire anche il territorio di bacini di uten-
za limitrofi limitatamente ad una porzione non superiore al
30 per cento del territorio di questi ultimi. 

12. Il piano di assegnazione riserva alla radiodiffusione televisiva
in ambito locale, in ogni bacino di utenza, il 30 per cento dei
programmi ricevibili senza disturbi. 

13. Il piano di assegnazione riserva comunque alla radiodiffusio-
ne sonora in ambito locale, in ogni bacino di utenza, l’emis-
sione contemporanea di almeno il 70 per cento dei program-
mi ricevibili senza disturbi. 

14. Nel rispetto degli obiettivi indicati nei commi dal 7 all’11, il
Ministero delle poste e delle telecomunicazioni, sentite la
concessionaria pubblica e le associazioni a carattere nazio-
nale dei titolari di emittenti o reti private, redige lo schema
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di piano di assegnazione con l’indicazione del numero e delle
caratteristiche dei bacini d’utenza, e la sottopone al parere
delle Regioni e delle province autonome di Trento e di
Bolzano4. 

15. Le Regioni e le province autonome, nell’esprimere il parere
sullo schema di piano di assegnazione, possono proporre ipo-
tesi diverse di bacini, in relazione alle proprie caratteristiche
naturali, socio-economiche e culturali. Esse possono, altresì,
d’intesa tra loro, proporre bacini di utenza comprendenti ter-
ritori confinanti. Decorsi sessanta giorni dalla ricezione dello
schema di piano, senza che sia pervenuto il parere, esso si
intende reso in senso favorevole. 

16. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, acquisiti i
pareri delle Regioni, redige un nuovo schema di piano di asse-
gnazione che è sottoposto al parere del Consiglio superiore tec-
nico delle poste, delle telecomunicazioni e dell’automazione.
Decorsi sessanta giorni dal ricevimento dell’atto senza che sia
intervenuto il parere, esso si intende reso in senso favorevole. 

17. Il piano di assegnazione è approvato con decreto del
Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri. 

18. Il piano di assegnazione è aggiornato ogni cinque anni e
comunque ogni qualvolta sia modificato il piano di ripartizio-
ne delle frequenze ovvero il Ministro delle poste e delle tele-
comunicazioni ne ravvisi la necessità. 

19. Le Regioni, anche a statuto speciale, nonché le province auto-
nome di Trento e di Bolzano adeguano i piani territoriali di
coordinamento ovvero adottano piani territoriali di coordina-
mento specifici per conformarsi alle indicazioni concernenti la
localizzazione degli impianti previste dal piano di assegnazio-
ne. Qualora le Regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano non provvedano entro sessanta giorni dall’approva-
zione del piano, il Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni,
nomina commissari ad acta per l’adeguamento ovvero per l’a-
dozione degli specifici piani territoriali di coordinamento. I
comuni adeguano gli strumenti urbanistici ai piani territoriali
di coordinamento entro sessanta giorni dalla loro adozione o
adeguamento. Qualora i comuni entro detto termine non
provvedano, le indicazioni contenute nei piani territoriali di
coordinamento costituiscono adozione di variante degli stru-
menti urbanistici e non necessitano di autorizzazione regio-
nale preventiva5. 

4 La Corte costituzionale, con
sentenza 17-24 gennaio
1991, n. 21 pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 30 gennaio 1991, n.
5 - Serie speciale, ha
dichiarato l’illegittimità
costituzionale del pre-
sente comma “nella
parte in cui non prevede
l’intesa, nei sensi espres-
si in motivazione, fra lo
Stato e le Province auto-
nome di Bolzano e di
Trento relativamente alla
localizzazione degli
impianti di cui al setti-
mo comma dello stesso
articolo 3”.

5 La Corte costituzionale, con
sentenza 17-24 gennaio
1991, n. 21, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 30 gennaio 1991, n.
5 - Serie speciale, ha
dichiarato l’illegittimità
costituzionale del pre-
sente comma “nella
parte in cui non prevede
un congruo preavviso,
nei sensi espressi in
motivazione, alle
Province autonome di
Bolzano e di Trento in
ordine all’esercizio di
poteri sostitutivi ivi pre-
visti”.
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20. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni cura gli adem-
pimenti connessi all’attuazione del piano di assegnazione e tra-
smette annualmente una relazione ai Presidenti delle Camere. 

21. Le misure necessarie per eliminare tempestivamente le
interferenze elettromagnetiche, anche attraverso la soppres-
sione e la modificazione di impianti, purché non modifichi-
no l’equilibrio delle strutture del piano di assegnazione,
sono adottate, nel rispetto degli accordi internazionali in
vigore, dal Ministero delle poste e delle telecomunicazioni
che ne dà comunicazione nella relazione annuale di cui al
comma 20. 

Art. 46

(Norme urbanistiche)

(abrogato)

Art. 5
(Collegamenti di telecomunicazione)

1. La concessione di cui all’articolo 16 ovvero la concessione per
servizio pubblico costituiscono titolo per utilizzare i collega-
menti di telecomunicazione necessari a coprire l’area da servi-
re, utilizzabili unicamente nei limiti previsti dalle concessioni. 

2. Le norme di cui al presente articolo si applicano anche alle
autorizzazioni concesse ai sensi degli articoli 38 e 43 della
legge 14 aprile 1975, n. 103. 

Art. 67

(Garante per la radiodiffusione e l’editoria)

1. È istituito il Garante per la radiodiffusione e l’editoria.

2. Il Garante è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, su
proposta formulata dai Presidenti del Senato della Repubblica e della
Camera dei deputati, d’intesa tra loro, tra coloro che abbiano rico-
perto la carica di giudice della Corte costituzionale ovvero che rico-
prano o abbiano ricoperto la carica di presidente di sezione della Corte
di cassazione o equiparati, tra i professori universitari ordinari nelle
discipline giuridiche, aziendali od economiche, nonché tra esperti di
riconosciuta competenza nel settore delle comunicazioni di massa. 

3. Il Garante dura in carica un quinquennio e non può essere confer-
mato; per tutta la durata dell’incarico non può esercitare, a pena di
decadenza, alcuna attività professionale, né essere amministratore di
enti pubblici o privati né ricoprire cariche elettive, né avere interessi
diretti o indiretti in imprese operanti nel settore8. 

6 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 58 del
decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 325, a
decorrere dalla data del
1 gennaio 2002, indicata
nell’articolo 59 dello
stesso decreto.

7 I commi 1, 2, 3, 4, 5, 12, e
13 del presente articolo,
sono stati abrogati dal-
l’articolo 1, comma 22
della legge 31 luglio
1997, n. 249, a decorre-
re dal 23 luglio 1998. Lo
stesso articolo 1, ai
commi 11 e 12 ha abro-
gato i commi 7 e 8 del
presente articolo, sem-
pre a decorrere dal 23
luglio 1998. Si riporta in
corsivo il testo dei
commi abrogati.

8 Il comma era stato dappri-
ma modificato dall’arti-
colo 4 bis, comma 2 del
decreto legge 19 otto-
bre 1992, n. 408, conver-
tito con legge 17 dicem-
bre 1992, n. 483.
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4. All’atto dell’accettazione della nomina il Garante, se dipendente dello
Stato, è collocato fuori ruolo; se professore universitario, è collocato in
aspettativa. 

5. Al Garante compete una retribuzione pari a quella spettante ai giu-
dici della Corte costituzionale.

6. Alle dipendenze del Garante è posto un ufficio composto di
dipendenti dello Stato e di altre amministrazioni pubbliche,
collocati fuori ruolo nella forme previste dai rispettivi ordina-
menti, il cui servizio presso l’ufficio del Garante è equiparato
ad ogni effetto di legge a quello prestato nelle rispettive ammi-
nistrazioni di provenienza ed il cui contingente è determina-
to, su proposta del Garante medesimo, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il
Ministro del tesoro. Tale decreto è emanato entro e non oltre
novanta giorni dalla pubblicazione della presente legge nella
Gazzetta Ufficiale. 

7. Le spese di funzionamento dell’ufficio del Garante sono poste a cari-
co di un fondo stanziato a tale scopo nel bilancio dello Stato e iscrit-
to ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del teso-
ro. Il rendiconto della gestione finanziaria è soggetto al controllo della
Corte dei conti9. 

8. Le norme concernenti l’organizzazione e il funzionamento dell’ufficio
del Garante, nonché quelle dirette a disciplinare la gestione delle
spese, anche in deroga alle disposizioni sulla contabilità generale dello
Stato, sono approvate con decreto del Presidente della Repubblica da
emanarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta
del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro
del tesoro e su parere conforme del Garante stesso10. 

9. Nei casi in cui la natura tecnica o la delicatezza dei problemi
lo richiedano, il Garante può avvalersi dell’opera di consulenti
o di società di consulenti. 

10. Il Garante, al fine dell’espletamento dei compiti assegnatigli
dalla presente legge, provvede: 

a) a tenere il registro nazionale delle imprese radiotelevisive di
cui all’articolo 12 della presente legge e il registro nazionale
della stampa di cui all’articolo 11 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, e successive modificazioni11; 

b) ad esaminare i bilanci e l’annessa documentazione dei con-
cessionari privati, dei titolari di autorizzazione di cui all’arti-
colo 38 della legge 14 aprile 1975, n. 103, e della concessio-

9 Si veda nota 7.

10 Si veda nota 7.

11 L’articolo 1, comma 6, lette-
ra a), numero 6 della
legge 31 luglio 1997,
n. 249 ha abrogato le
disposizioni concernenti
la tenuta e l’organizza-
zione del Registro nazio-
nale della stampa e del
Registro nazionale delle
imprese radiotelevisive
contenute nella presente
legge. Si veda anche
l’articolo 38, Delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni 30 maggio 2001,
n. 236/01/CONS,
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naria pubblica, nonché, ove lo ritenga, bilanci e documenta-
zioni delle imprese di produzione o di distribuzione di pro-
grammi o concessionarie di pubblicità; 

c) a compiere l’attività istruttoria ed ispettiva necessaria per lo
svolgimento delle funzioni di cui al presente comma, avva-
lendosi anche dei competenti organi dell’Amministrazione
delle poste e delle telecomunicazioni, nonché dei servizi di
controllo e vigilanza dell’Amministrazione finanziaria dello
Stato ed altresì esercitando, con riferimento alle imprese di cui
all’articolo 12 della presente legge, i poteri previsti dall’artico-
lo 9, terzo e quarto comma, della legge 5 agosto 1981, n. 416,
e successive modificazioni ed integrazioni, per il Garante del-
l’attuazione della legge sull’editoria; 

d) a svolgere l’attività e ad adottare i provvedimenti previsti dal-
l’articolo 31; 

e) a vigilare sulla rilevazione e pubblicazione degli indici di ascol-
to delle emittenti e reti radiofoniche e televisive pubbliche e
private anche avvalendosi di organismi specializzati. 

11. Sono trasferite al Garante le funzioni già attribuite dalla legge
5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni ed integra-
zioni, al Garante dell’attuazione della legge sull’editoria. Sono
abrogati i commi terzo e quarto dell’articolo 8 della legge 5
agosto 1981, n. 416. 

12. Il Garante si avvale dell’ufficio del Garante dell’attuazione della legge
sull’editoria fino all’entrata in funzione dell’ufficio di cui al comma
6. Il decreto del Presidente della Repubblica di cui al comma 8 deter-
mina la data a decorrere dalla quale è soppresso l’ufficio del Garante
dell’attuazione della legge sull’editoria e dalla quale sono abrogati i
commi quinto, sesto, settimo e ottavo dell’articolo 8 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 41612. 

13. Il Garante predispone annualmente una relazione sull’attività svolta
e sullo stato di applicazione della presente legge, che è trasmessa al
Parlamento, a cura del Presidente del Consiglio dei ministri, entro il
31 marzo dell’anno successivo a quello cui si riferisce12. 

Art. 7
(Comitati regionali per i servizi radiotelevisivi)

1. Ogni consiglio regionale elegge, con voto limitato almeno a
due terzi dei membri da eleggere e da scegliersi fra esperti
di comunicazione radiotelevisiva, un comitato regionale per
i servizi radiotelevisivi. Il comitato regionale è organo di con-

12 Si veda nota 7.
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sulenza della regione in materia radiotelevisiva, in particola-
re per quanto riguarda i compiti assegnati alle Regioni dalla
presente legge. Il comitato altresì formula proposte al consi-
glio di amministrazione della concessionaria pubblica in
merito a programmazioni regionali che possano essere tra-
smesse sia in ambito nazionale che regionale; regola l’acces-
so alle trasmissioni regionali programmate dalla concessiona-
ria pubblica. 

2. La concessione di cui all’articolo 2, comma 2, prevede forme
di collaborazione con le realtà culturali e informative delle
regioni e fissa i criteri in base ai quali possono essere stipula-
te convenzioni tra le sedi periferiche della concessionaria pub-
blica, le Regioni e i concessionari privati in ambito locale. Il
comitato regionale per servizi radiotelevisivi definisce i conte-
nuti di tali collaborazioni e convenzioni e ne coordina l’at-
tuazione per conto della Regione. 

3. Le Regioni disciplinano il funzionamento dei comitati regio-
nali per i servizi radiotelevisivi. 

4. Le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alla
costituzione di comitati provinciali per i servizi radiotelevisivi,
in conformità alle disposizioni del presente articolo. 

5. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni e il Garante
possono avvalersi dei comitati regionali e dei comitati provin-
ciali di Trento e di Bolzano per lo svolgimento delle loro fun-
zioni. 

6. È abrogato l’articolo 5, legge 14 aprile 1975, n. 103. 

Art. 8
(Disposizioni sulla pubblicità)

1. La pubblicità radiofonica e televisiva non deve offendere la
dignità della persona, non deve evocare discriminazioni di
razza, sesso e nazionalità, non deve offendere convinzioni reli-
giose ed ideali, non deve indurre a comportamenti pregiudi-
zievoli per la salute, la sicurezza e l’ambiente, non deve arre-
care pregiudizio morale o fisico a minorenni, e ne è vietato
l’inserimento nei programmi di cartoni animati. 

2. La pubblicità televisiva e radiofonica deve essere riconoscibile
come tale ed essere distinta dal resto dei programmi con mezzi
ottici o acustici di evidente percezione. 

2-bis. È fatto divieto alla concessionaria pubblica e ai concessio-
nari privati per la radiodiffusione sonora e televisiva di tra-
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smettere sigle e messaggi pubblicitari con potenza sonora
superiore a quella ordinaria dei programmi13. 

3. In relazione a quanto previsto dalla direttiva del Consiglio
delle Comunità europee del 3 ottobre 1989 (89/552/CEE) l’in-
serimento di messaggi pubblicitari durante la trasmissione di
opere teatrali, cinematografiche, liriche e musicali è consenti-
to negli intervalli abitualmente effettuati nelle sale teatrali e
cinematografiche. Per le opere di durata programmata supe-
riore a quarantacinque minuti è consentita una ulteriore
interruzione per ogni atto o tempo. È consentita una ulterio-
re interruzione se la durata programmata dell’opera supera di
almeno venti minuti due o più atti o tempi di quarantacin-
que minuti ciascuno. 

4. Il Garante, sentita un’apposita commissione, composta da non
oltre cinque membri e da lui stesso nominata tra personalità
di riconosciuta competenza, determina le opere di alto valore
artistico, nonché le trasmissioni a carattere educativo e reli-
gioso che non possono subire interruzioni pubblicitarie. 

5. È vietata la pubblicità radiofonica e televisiva dei medicinali e
delle cure mediche disponibili unicamente con ricetta medica.
Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni emana con
proprio decreto norme sull’inserimento dei messaggi pubblici-
tari in attuazione degli articoli 13, 15 e 16 della direttiva del
Consiglio delle Comunità europee del 3 ottobre 1989
(89/552/CEE). 

6. La trasmissione di messaggi pubblicitari da parte della conces-
sionaria pubblica non può eccedere il 4 per cento dell’orario
settimanale di programmazione ed il 12 per cento di ogni ora;
un’eventuale eccedenza, comunque non superiore al 2 per
cento nel corso di un’ora, deve essere recuperata nell’ora
antecedente o successiva14. 

7. La trasmissione di spot pubblicitari televisivi da parte dei con-
cessionari privati per la radiodiffusione televisiva in ambito
nazionale non può eccedere il 15 per cento dell’orario gior-
naliero di programmazione ed il 18 per cento di ogni ora; una
eventuale eccedenza, comunque non superiore al 2 per cento
nel corso di un’ora, deve essere recuperata nell’ora antece-
dente o successiva. Un identico limite è fissato per i conces-
sionari privati autorizzati, ai sensi dell’articolo 21, a trasmet-
tere in contemporanea su almeno dodici bacini di utenza, con
riferimento al tempo di programmazione in contemporanea. 

8. La trasmissione di messaggi pubblicitari radiofonici da parte dei
concessionari privati non può eccedere per ogni ora di program-

13 Il comma è stato inserito
dall’articolo 12 della
legge 26 ottobre 1995,
n. 447, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 30 ottobre 1995,
n. 254.

14 Le disposizioni di cui al
presente comma sono
state applicate fino al
31 dicembre 1993, ai
sensi dell’articolo 2 del
decreto legge 19 otto-
bre 1992, n. 408, conver-
tito con modificazioni
dalla legge 17 dicembre
1992, n. 483, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 18 dicembre 1992,
n. 297.
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mazione, rispettivamente, il 18 per cento per la radiodiffusione
sonora in ambito nazionale, il 25 per cento per la radiodiffusione
sonora in ambito locale, il 15 per cento per la radiodiffusione
sonora nazionale o locale da parte di concessionaria a carattere
comunitario. Un’eventuale eccedenza di messaggi pubblicitari,
comunque non superiore al 2 per cento nel corso di un’ora, deve
essere recuperata nell’ora antecedente o in quella successiva15. 

9. La trasmissione di messaggi pubblicitari televisivi da parte dei
concessionari privati per la radiodiffusione televisiva in ambi-
to locale non può eccedere il 25 per cento di ogni ora e di
ogni giorno di programmazione. Un’eventuale eccedenza,
comunque non superiore al 2 per cento nel corso di un’ora,
deve essere recuperata nell’ora antecedente o successiva16. 

9-bis. Il tempo massimo di trasmissione quotidiana dedicato alla
pubblicità da parte dei concessionari privati per la radiodiffu-
sione televisiva in ambito nazionale è portato al 25 per cento
se comprende forme di pubblicità diverse dagli spot pubblici-
tari come le offerte fatte direttamente al pubblico ai fini della
vendita, dell’acquisto o del noleggio di prodotti oppure della
fornitura di servizi, fermi restando i limiti di affollamento gior-
naliero e orario di cui al comma 7 per gli spot pubblicitari.
Per i medesimi concessionari il tempo di trasmissione dedica-
to a tali forme di pubblicità diverse dagli spot pubblicitari non
deve comunque superare un’ora e 12 minuti al giorno17. 

9-ter. Per quanto riguarda i concessionari per la radiodiffusione
televisiva in ambito locale, il tempo massimo di trasmissione
quotidiana dedicato alla pubblicità, qualora siano comprese le
altre forme di pubblicità di cui al comma 9-bis, come le offer-
te fatte direttamente al pubblico, è portato al 40 per cento,
fermo restando il limite di affollamento orario e giornaliero
per gli spot di cui al comma 918. 

9-quater. Ai concessionari privati per la radiodiffusione televisiva
in ambito locale gli indici di cui al comma 9-ter si applicano
a partire dal 31 dicembre 199319. 

10. La pubblicità locale è riservata ai concessionari privati per la
radiodiffusione in ambito locale: pertanto i concessionari pri-
vati per la radiodiffusione sonora e televisiva in ambito nazio-
nale e la concessionaria pubblica devono trasmettere messag-
gi pubblicitari contemporaneamente, e con l’identico conte-
nuto, su tutti i bacini serviti. I concessionari privati che abbia-
no ottenuto la autorizzazione di cui all’articolo 21, possono
trasmettere, oltre alla pubblicità nazionale, pubblicità locale
diversificata per ciascuna zona oggetto della autorizzazione,
interrompendo temporaneamente l’interconnessione. 

15 Il comma è stato dapprima
sostituito dall’articolo 1,
comma 18 della legge
23 dicembre 1996,
n. 650, che ha convertito
con modificazioni il
decreto legge 23 otto-
bre 1996, n. 545 e, da
ultimo, così modificato
dall’articolo 5, comma 2
e dall’articolo 7,
comma 14 della legge
3 maggio 2004, n. 112.

16 Il comma è stato dapprima
modificato dall’articolo 3
del decreto legge 19
ottobre 1992, n. 408,
convertito con modifica-
zioni dalla legge 17
dicembre 1992, n. 483 e
successivamente dall’arti-
colo 7, comma 15 della
legge 3 maggio 2004,
n. 112.

17 Il comma è stato inserito
dall’articolo 3 del decre-
to legge 19 ottobre
1992, n. 408, convertito
con modificazioni dalla
legge 17 dicembre 1992,
n. 483, e da ultimo
modificato dall’articolo
15, comma 7, lettera b)
della legge 3 maggio
2004, n. 112.

18 Il comma è stato inserito
dall’articolo 3 del decre-
to legge 19 ottobre
1992, n. 408, e successi-
vamente sostituito dal-
l’articolo 9 del decreto
legge 27 agosto 1993,
n. 323, convertito con
modificazioni dalla legge
27 ottobre 1993, n. 422,
e da ultimo così modifi-
cato dall’articolo 7,
comma 6 della legge
3 maggio 2004, n. 112.
Si veda, altresì, il comma
5 del medesimo
articolo 7.

19 Il comma è stato inserito
dall’articolo 3 del decre-
to legge 19 ottobre
1992, n. 408, convertito
con modificazioni dalla
legge 17 dicembre 1992,
n. 483.
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11. Sono nulle e si hanno per non apposte le clausole dei con-
tratti di pubblicità che impongono ai concessionari privati di
trasmettere programmi diversi o aggiuntivi rispetto ai messag-
gi pubblicitari. 

12. Ai sensi della presente legge per sponsorizzazione si intende
ogni contributo di un’impresa pubblica o privata, non impe-
gnata in attività televisive o radiofoniche o di produzione di
opere audiovisive o radiofoniche, al finanziamento di pro-
grammi, allo scopo di promuovere il suo nome, il suo mar-
chio, la sua immagine, le sue attività o i suoi prodotti. 

13. I programmi sponsorizzati devono rispondere ai seguenti cri-
teri: 

a) il contenuto e la programmazione di una trasmissione spon-
sorizzata non possono in nessun caso essere influenzati dallo
sponsor in maniera tale da ledere la responsabilità e l’auto-
nomia editoriale dei concessionari privati o della concessiona-
ria pubblica nei confronti delle trasmissioni; 

b) devono essere chiaramente riconoscibili come programmi
sponsorizzati e indicare il nome o il logotipo dello sponsor
all’inizio o alla fine del programma; 

b-bis) non devono stimolare all’acquisto o al noleggio dei prodot-
ti o servizi dello sponsor o di un terzo, specialmente facendo
riferimenti specifici di carattere promozionale a detti prodotti
o servizi20. 

14. I programmi non possono essere sponsorizzati da persone fisi-
che o giuridiche la cui attività principale consista nella fab-
bricazione o vendita di sigarette o di altri prodotti del tabac-
co, nella fabbricazione o vendita di superalcolici, nella fabbri-
cazione o vendita di medicinali ovvero nella prestazione di
cure mediche disponibili unicamente con ricetta medica. 

15. I programmi sponsorizzati sono considerati messaggi pubblicitari nella
misura minima del 2 per cento della durata dei programmi stessi da
comprendersi nel limite di affollamento giornaliero25. Il Garante,
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, propone al Ministro delle poste e delle teleco-
municazioni, che provvede, entro novanta giorni, con decre-
to, una più dettagliata regolamentazione in materia di spon-
sorizzazioni, sia per la concessionaria pubblica sia per i con-
cessionari privati21. 

16. Entro il 30 giugno di ciascun anno il Presidente del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro delle poste e delle tele-

20 La lettera è stata inserita
dall’articolo 3 del decre-
to legge 19 otto-
bre 1992, n. 408, conver-
tito con modificazioni
dalla legge 17 dicembre
1992, n. 483.

21 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 3 del
decreto legge 19 ottobre
1992, n. 408, convertito
con modificazioni dalla
legge di conversione 17
dicembre 1992, n. 483,
che ha soppresso il
primo periodo che si
riporta in corsivo.
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comunicazioni, di concerto con il Ministro delle partecipazio-
ni statali e sentiti il Garante ed il Consiglio dei ministri, sta-
bilisce il limite massimo degli introiti pubblicitari quale fonte
accessoria di proventi che la concessionaria pubblica potrà
conseguire nell’anno successivo. Tale limite viene fissato appli-
cando, a quello stabilito per l’anno precedente, la variazione
percentuale prevista per il gettito pubblicitario radiotelevisivo
per l’anno in corso. Ove il gettito pubblicitario previsto si
discosti da quello effettivo, il limite massimo degli introiti pub-
blicitari per l’anno successivo terrà conto dell’aumento o della
diminuzione verificatisi. 

17. Le disposizioni di cui ai commi 6 e 16 del presente articolo e
la normativa di cui alla legge 14 aprile 1975, n. 103 13, arti-
colo 15, hanno validità fino al 31 dicembre 1992. In tempo
utile il Garante propone, nella relazione annuale di cui al
comma 13 dell’articolo 6, in relazione alle nuove dimensioni
comunitarie e all’andamento del mercato pubblicitario, le
necessarie ed opportune modificazioni alla suddetta normati-
va. Il Governo provvede alle conseguenti iniziative legislative. 

18. L’articolo 21, legge 14 aprile 1975, n. 103, è abrogato. 

Art. 922

(Destinazione della pubblicità dello Stato e degli enti pubblici. 
Messaggi di utilità sociale)

1. Le amministrazioni statali, gli enti pubblici territoriali, gli altri enti
pubblici, compresi quelli economici, questi ultimi limitatamente alla
pubblicità diffusa sul territorio nazionale, sono tenuti a destinare alla
pubblicità su emittenti televisive locali operanti nei territori dei Paesi
dell’Unione europea, nonché su emittenti radiofoniche nazionali e
locali operanti nei territori dei medesimi Paesi, almeno il 15 per cento
delle somme stanziate in bilancio per le campagne pubblicitarie e di
promozione delle proprie attività. Gli enti pubblici territoriali, gli altri
enti pubblici a rilevanza regionale e locale, compresi quelli economi-
ci, sono tenuti a destinare, relativamente alla pubblicità non diffusa
in ambito nazionale, almeno il 25 per cento delle somme stanziate in
bilancio, per le campagne pubblicitarie e di promozione delle proprie
attività, su emittenti televisive e radiofoniche locali operanti nei terri-
tori dei Paesi dell’Unione europea23. 

2. La Presidenza del Consiglio dei ministri determina i messaggi di uti-
lità sociale ovvero di interesse delle Amministrazioni dello Stato che
la concessionaria pubblica è obbligata a trasmettere. Alla trasmissio-
ne dei messaggi di interesse pubblico previsti dal presente comma sono
riservati tempi non eccedenti il 2 per cento di ogni ora di program-
mazione e l’1 per cento dell’orario settimanale di programmazione di
ciascuna rete. 

22 L’articolo, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato
dall’articolo 16 della
legge 7 giugno 2000,
n. 150, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 13
giugno 2000, n. 136.

23 Il comma era stato dappri-
ma sostituito dall’artico-
lo 11-bis del decreto-
legge 27 agosto 1993, n.
323, convertito con
modificazioni dalla legge
27 ottobre 1993, n. 422,
e successivamente dal-
l’articolo 1, comma 10
della legge 29 dicembre
1996, n. 650, che ha
convertito con modifica-
zioni il decreto-legge
23 ottobre 1996, n. 545.
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Art. 10
(Telegiornali e giornali radio - Rettifica Comunicati di organi pubblici)

1. Ai telegiornali e ai giornali radio si applicano le norme sulla regi-
strazione dei giornali e periodici contenute negli articoli 5 e 6,
legge 8 febbraio 1948, n. 47; i direttori dei telegiornali e dei gior-
nali radio sono, a questo fine, considerati direttori responsabili. 

2. Chiunque si ritenga leso nei suoi interessi morali o materiali
da trasmissioni contrarie a verità, ha diritto di chiedere al con-
cessionario privato o alla concessionaria pubblica ovvero alle
persone da loro delegate al controllo della trasmissione che sia
trasmessa apposita rettifica, purché questa ultima non abbia
contenuto che possa dar luogo a responsabilità penali. 

3. La rettifica è effettuata entro quarantotto ore dalla ricezione
della relativa richiesta, in fascia oraria e con il rilievo corri-
spondenti a quelli della trasmissione che ha dato origine alla
lesione degli interessi. Trascorso detto termine senza che la
rettifica sia stata effettuata, l’interessato può trasmettere la
richiesta al Garante, che provvede ai sensi del comma 4. 

4. Fatta salva la competenza dell’autorità giudiziaria ordinaria a
tutela dei diritti soggettivi, nel caso in cui il concessionario pri-
vato o la concessionaria pubblica ritengano che non ricorro-
no le condizioni per la trasmissione della rettifica, sottopon-
gono entro il giorno successivo alla richiesta la questione al
Garante che si pronuncia nel termine di cinque giorni. Se il
Garante ritiene fondata la richiesta di rettifica, quest’ultima,
preceduta dall’indicazione della pronuncia del Garante stesso,
deve essere trasmessa entro le ventiquattro ore successive alla
pronuncia medesima. 

5. Il Governo, le Amministrazioni dello Stato, le Regioni e gli
enti pubblici territoriali, per soddisfare gravi ed eccezionali
esigenze di pubblica necessità, nell’ambito interessato da
dette esigenze, possono chiedere ai concessionari privati o
alla concessionaria pubblica la trasmissione gratuita di brevi
comunicati. Detti comunicati devono essere trasmessi imme-
diatamente. 

6. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 22, primo
comma, della legge 14 aprile 1975, n. 103. 

Art. 11
(Azioni positive per la pari opportunità)

1. La concessionaria pubblica e i concessionari privati per la
radiodiffusione sonora o televisiva in ambito nazionale, sono
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tenuti a promuovere azioni positive volte ad eliminare condi-
zioni di disparità tra i due sessi in sede di assunzioni, orga-
nizzazione e distribuzione del lavoro, nonché di assegnazione
di posti di responsabilità. 

2. I concessionari di cui al comma 1 sono tenuti, ogni due anni,
a redigere un rapporto sulla situazione del personale maschi-
le e femminile in relazione allo stato delle assunzioni, della
formazione, della promozione professionale, dei livelli e della
remunerazione effettiva da trasmettere alla Commissione
nazionale per la parità e le pari opportunità tra uomo e
donna, di cui alla legge 22 giugno 1990, n. 164. 

Art. 1224

(Registro nazionale delle imprese radiotelevisive)

1. È istituito il registro nazionale delle imprese radiotelevisive la cui
tenuta è affidata al Garante. 

2. Sono soggetti all’obbligo dell’iscrizione nel registro la concessionaria
pubblica, i concessionari privati, le imprese autorizzate ai sensi degli
articoli 38 e 43 della legge 14 aprile 1975, n. 103, nonché le impre-
se di produzione o di distribuzione di programmi o concessionarie di
pubblicità da trasmettere mediante gli impianti radiofonici e televisi-
vi. 

3. Le modalità per l’iscrizione nel registro, nonché le disposizioni per il
suo funzionamento, sono stabilite nel regolamento previsto dall’arti-
colo 36. 

4. Sono nulli i contratti stipulati tra la concessionaria pubblica, i con-
cessionari privati e le imprese di nazionalità italiana di produzione,
di distribuzione dei programmi o concessionarie di pubblicità quando
una delle parti contraenti non sia iscritta nel registro nazionale. 

5. Nei casi in cui è costituita in forma di società per azioni o in acco-
mandita per azioni o a responsabilità limitata, la società soggetta
all’obbligo di cui al comma 2 è tenuta a chiedere l’iscrizione nel
registro nazionale delle imprese radiotelevisive dei propri soci, ivi
comprese società, dei soci delle società alle quali sono intestate le
azioni o quote della società che esercita l’impresa, nonché dei soci
delle società che comunque la controllano direttamente o indiretta-
mente, con l’indicazione del numero delle azioni o dell’entità delle
quote da essi possedute. L’obbligo di iscrizione si applica ai soci costi-
tuiti da persone fisiche qualora possiedano almeno il 2 per cento
delle azioni o quote della società che esercita l’impresa radiotelevi-
siva, delle società alle quali sono intestate azioni o quote della
società che esercita l’impresa ovvero della società che comunque la
controllano direttamente o indirettamente. 

24 L’articolo 1, comma 6, lette-
ra a), numero 6 della
legge 31 luglio 1997, 
n. 249 ha abrogato le
disposizioni concernenti
la tenuta e l’organizza-
zione del Registro nazio-
nale della stampa e del
Registro nazionale delle
imprese radiotelevisive
contenute nel presente
articolo riportato in cor-
sivo. Si veda anche l’arti-
colo 38, Delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni 30 maggio 2001,
n. 236/01/CONS.
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6. Alle imprese di produzione o di distribuzione di programmi o con-
cessionarie di pubblicità da trasmettere mediante gli impianti radiofo-
nici e televisivi privati si applicano le norme di cui al comma 2 del-
l’articolo 17. 

Art. 13
(Trasferimenti di proprietà delle imprese radiotelevisive 

e relative comunicazioni) 

1. Deve essere data comunicazione scritta al Garante ai fini del-
l’iscrizione nel registro di cui all’articolo 12 di ogni trasferi-
mento, a qualsiasi titolo, delle imprese costituite in forma
individuale ovvero di azioni o quote di società soggette all’ob-
bligo dell’iscrizione di cui all’articolo 12, comma 2, che inte-
ressino più del 10 per cento del capitale sociale e quando suc-
cessivi trasferimenti di quote inferiori al 10 per cento abbia-
no superato tale limite; tale limite è ridotto al 2 per cento per
le società per azioni quotate in borsa. La comunicazione deve
essere data con atto notificato ai sensi di legge da entrambe
le parti interessate entro dieci giorni dal trasferimento. 

2. Nella comunicazione devono essere indicati l’oggetto del tra-
sferimento, il nome o la ragione o denominazione sociale del-
l’avente causa, nonché il titolo e le condizioni in base ai quali
il trasferimento è effettuato. 

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano in ogni caso
ai trasferimenti per effetto dei quali un singolo soggetto o più
soggetti collegati ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile
vengano a disporre di una quota di capitale o di proprietà
superiore al 10 per cento. 

4. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al tra-
sferimento di azioni o quote delle società intestatarie di azio-
ni o quote di società soggette all’obbligo dell’iscrizione di cui
all’articolo 12, comma 2. 

5. L’efficacia dei trasferimenti di cui al presente articolo, anche
tra le parti, è subordinata alla iscrizione nel registro di cui
all’articolo 12. 

6. Le persone fisiche e le società che controllano una società sog-
getta all’obbligo di iscrizione di cui all’articolo 12, comma 2,
anche attraverso intestazioni fiduciarie delle azioni o delle
quote per interposta persona, nonché attraverso società diret-
tamente o indirettamente controllate o collegate, devono
darne comunicazione scritta alla società controllata ed al
Garante entro dieci giorni dal fatto o dal negozio che deter-
mina l’acquisizione del controllo. 
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7. Deve essere data altresì comunicazione scritta, nei termini di
cui al comma 1, degli accordi parasociali o di sindacato di voto
fra i soci di società operanti nei settori disciplinati dalla pre-
sente legge, nonché di ogni modificazione intervenuta negli
accordi o patti predetti. Le comunicazioni devono essere effet-
tuate da parte di coloro che stipulano l’accordo o partecipano
alla istituzione del sindacato. 

Art. 1425

(Bilanci dei concessionari)

(abrogato)

Art. 1526

(Divieto di posizioni dominanti nell’ambito dei mezzi di comunicazione
di massa e obblighi dei concessionari)

1. Al fine di evitare posizioni dominanti nell’ambito dei mezzi di comu-
nicazione di massa è fatto divieto di essere titolare: 

a) di una concessione per radiodiffusione televisiva in ambito nazio-
nale, qualora si abbia il controllo di imprese editrici di quotidiani
la cui tiratura annua abbia superato nell’anno solare precedente
il 16 per cento della tiratura complessiva dei giornali quotidiani in
Italia; 

b) di più di una concessione per radiodiffusione televisiva in ambito
nazionale, qualora si abbia il controllo di imprese editrici di quoti-
diani la cui tiratura superi l’8 per cento della tiratura complessiva
dei giornali in Italia; 

c) di più di due concessioni per radiodiffusione televisiva in ambito
nazionale, qualora si abbia il controllo di imprese editrici di quoti-
diani la cui tiratura complessiva sia inferiore a quella prevista dalla
lettera b). 

2. Gli atti di cessione, i contratti di affitto o affidamento in gestione di
imprese operanti nel settore delle comunicazioni di massa, nonché il
trasferimento tra vivi di azioni, partecipazioni o quote di società ope-
ranti nel medesimo settore sono nulli ove, per loro effetto, uno stes-
so soggetto, anche attraverso soggetti controllati o collegati realizzi
più del 20 per cento delle risorse complessive del settore delle comu-
nicazioni di massa o più del 25 per cento delle predette risorse nel
caso in cui il medesimo soggetto consegua entrate nel settore della
comunicazione di massa per almeno due terzi dei propri introiti
complessivi. 

3. Ai fini dell’applicazione del comma 2, per risorse complessive del set-
tore della comunicazione di massa si intendono i ricavi derivanti dalla

25 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 1, comma
46 della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 650, che ha
convertito con modifica-
zioni il decreto-legge 23
ottobre 1996, n. 545.
Già l’articolo 6 del
decreto-legge 23 ottobre
1996, n. 541, non con-
vertito, prevedeva l’a-
brogazione dell’articolo
14.

26 I commi da 1 a 7 del pre-
sente articolo, riportati
in corsivo, sono stati
abrogati dall’articolo 28,
comma 1, lettera c)
della legge 3 maggio
2004, n. 112. 
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vendita di quotidiani e periodici, da vendite o utilizzazione di pro-
dotti audiovisivi, da abbonamenti a giornali, periodici o emittenti
radiotelevisive, da pubblicità, da canone e altri contributi pubblici a
carattere continuativo. 

4. Le concessioni in ambito nazionale riguardanti sia la radiodiffusione
televisiva che sonora, rilasciate complessivamente ad un medesimo sog-
getto, a soggetti controllati da o collegati a soggetti i quali a loro volta
controllino altri titolari di concessioni, non possono superare il 25 per
cento del numero di reti nazionali previste dal piano di assegnazione
e comunque il numero di tre27. 

5. Ai fini dell’applicazione del presente articolo, alla titolarità della con-
cessione è equiparato il controllo o collegamento, ai sensi dell’artico-
lo 37 della presente legge, con società titolari di concessione, ovvero,
per le persone fisiche o giuridiche non societarie, la titolarità di azio-
ni o di quote nelle misure indicate dall’articolo 2359 del codice civi-
le o l’esistenza dei vincoli contrattuali ivi previsti; inoltre ogni auto-
rizzazione ad esercitare impianti ripetitori di programmi radiofonici
o televisivi esteri di cui agli articoli 38 e seguenti della legge 14 apri-
le 1975, n. 103, e successive modificazioni, equivale a titolarità di una
concessione per la radiodiffusione sonora o televisiva in ambito nazio-
nale. 

6. Le imprese concessionarie di pubblicità, di produzione o di distribu-
zione di programmi, che operano nel settore radiotelevisivo, devono
presentare al Garante, entro il 31 luglio di ogni anno, i propri bilan-
ci, corredati da un documento da cui risultino analiticamente gli ele-
menti contabili relativi ai contratti stipulati con i concessionari priva-
ti, con la concessionaria pubblica e con i titolari di autorizzazione ai
sensi dell’articolo 38 della legge 14 aprile 1975, n. 103. Tale docu-
mento è compilato sulla base di modelli, approvati con le modalità pre-
viste dal comma 1 dell’articolo 14, e deve contenere l’indicazione dei
soggetti con i quali sono stati stipulati i contratti, le eventuali clauso-
le di esclusiva, gli eventuali minimi garantiti pattuiti, i pagamenti ese-
guiti in favore di ogni soggetto ed ogni altro elemento ritenuto neces-
sario ai fini dell’accertamento dell’osservanza delle disposizioni della
presente legge28. 

7. Qualora i concessionari privati, la concessionaria pubblica o i tito-
lari di autorizzazione ai sensi dell’articolo 38 della legge 14 aprile
1975, n. 103, si trovino in situazioni di controllo o di collegamen-
to nei confronti di imprese concessionarie di pubblicità, queste ulti-
me non possono raccogliere pubblicità per più di tre reti televisive
nazionali, o due reti nazionali e tre reti locali o una rete naziona-
le e sei locali ivi comprese quelle di cui sono titolari i soggetti con-
trollanti o collegati; eventuali ulteriori contratti stipulati dalle
imprese concessionarie di pubblicità di cui al presente comma devo-
no avere per oggetto pubblicità da diffondere con mezzi diversi da

27 La Corte costituzionale, con
sentenza 5-7 dicembre
1994, n. 420 pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 14 dicembre 1994, n.
51 - Serie speciale. aveva
in precedenza dichiarato
l’illegittimità costituzio-
nale del presente
comma, nella parte rela-
tiva alla radiodiffusione
televisiva.

28 Si veda nota 25.
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quello radiofonico e televisivo e comunque in misura non superiore
al 2 per cento degli investimenti pubblicitari complessivi dell’anno
precedente. Le stesse disposizioni si applicano alle società concessio-
narie di pubblicità che abbiano il controllo di imprese titolari di
concessione per la radiodiffusione sonora e televisiva o che siano ad
esse collegate. I contratti stipulati in difformità dalle norme di cui
al presente comma sono nulli. 

8. I concessionari privati e la concessionaria pubblica sono tenu-
ti all’osservanza delle leggi e delle convenzioni internazionali
in materia di telecomunicazioni e di utilizzazione delle opere
dell’ingegno. 

9. È vietata la trasmissione di messaggi cifrati o di carattere subli-
male. 

10. È vietata la trasmissione di programmi che possano nuocere
allo sviluppo psichico o morale dei minori, che contengano
scene di violenza gratuita o pornografiche, che inducano ad
atteggiamenti di intolleranza basati su differenze di razza,
sesso, religione o nazionalità29. 

11. È comunque vietata la trasmissione di film ai quali sia stato
negato il nulla osta per la proiezione o la rappresentazione in
pubblico oppure siano stati vietati ai minori di anni diciotto29. 

12. In caso di violazione del divieto di cui al comma 11 del pre-
sente articolo si applicano le sanzioni previste dall’articolo 15
della legge 21 aprile 1962, n. 161, intendendosi per chiusura
del locale la disattivazione dell’impianto29. 

13. I film vietati ai minori di anni quattordici non possono esse-
re trasmessi né integralmente ne parzialmente prima delle ore
22,30 e dopo le ore 729. 

14. I concessionari privati e la concessionaria pubblica non pos-
sono trasmettere opere cinematografiche salvo accordo con-
trario tra gli aventi diritto e il concessionario, prima che sia
trascorso un termine di due anni dall’inizio della programma-
zione di tale opera nelle sale cinematografiche in uno degli
Stati appartenenti alla comunità economica europea; nel caso
di opere cinematografiche coprodotte dal concessionario, tale
termine è ridotto ad un anno.

15. I concessionari privati e la concessionaria pubblica sono tenu-
ti a trasmettere il medesimo programma su tutto il territorio
per il quale è rilasciata la concessione. Il regolamento di cui
all’articolo 36 e la concessione di cui all’articolo 2, comma 2,
determinano i casi in cui è ammessa deroga a tale obbligo. 

29 Per l’applicazione del pre-
sente comma, si veda
anche l’articolo 10,
comma 4 della legge 3
maggio 2004, n. 112.
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16. Le disposizioni di cui al comma 3 dell’articolo 8 si applicano
a decorrere dal 1 gennaio 1993 limitatamente alle opere ulti-
mate per le quali i concessionari hanno acquisito i diritti alla
utilizzazione antecedentemente al 30 giugno 1990. 

CAPO II
Norme per la radiodiffusione privata

Art. 16
(Concessione per l’installazione e l’esercizio di impianti 

di radiodiffusione sonora e televisiva privata)

1. La radiodiffusione sonora o televisiva da parte di soggetti
diversi dalla concessionaria pubblica è subordinata al rilascio
di concessione ai sensi del presente articolo. La concessione è
rilasciata anche per l’installazione dei relativi impianti. 

2. La concessione può essere rilasciata per l’esercizio in ambito
nazionale di singole reti ovvero in ambito locale di singole
emittenti e reti ai sensi dell’articolo 3. La concessione non è
trasferibile salvo quanto disposto dal comma 5 dell’articolo 17,
ha la durata di sei anni ed è rinnovabile. Nell’atto di conces-
sione sono determinate le frequenze sulle quali gli impianti
sono abilitati a trasmettere, la potenza, l’ubicazione e l’area da
servire da parte dei suddetti impianti, nonché gli altri elementi
previsti dal regolamento di cui all’articolo 36. 

3. La concessione per radiodiffusione sonora è rilasciata per
radiodiffusione a carattere commerciale o a carattere comuni-
tario sia nazionale che locale. 

4. La radiodiffusione sonora a carattere commerciale è esercita-
ta dai soggetti di cui ai commi 7, 8 e 9. 

5. La radiodiffusione sonora a carattere comunitario è caratteriz-
zata dall’assenza dello scopo di lucro ed è esercitata da fon-
dazioni, associazioni riconosciute e non riconosciute che siano
espressione di particolari istanze culturali, etniche, politiche e
religiose, nonché società cooperative costituite ai sensi dell’ar-
ticolo 2511 del codice civile, che abbiano per oggetto sociale
la realizzazione di un servizio di radiodiffusione sonora a
carattere culturale, etnico, politico e religioso, e che preveda-
no nello statuto le clausole di cui alle lettere a), b) e c) del-
l’articolo 26 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello
Stato 14 dicembre 1947, numero 1577, ratificato, con modi-
ficazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302. La relativa con-
cessione è rilasciata senza obbligo di cauzione, sia in ambito
nazionale che locale, ai soggetti predetti i quali si obblighino
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a trasmettere programmi originali autoprodotti che hanno
riferimento alle istanze indicate per almeno il 50 per cento
dell’orario di trasmissione giornaliero compreso tra le ore 7 e
le ore 21. Non sono considerate programmi originali autopro-
dotti le trasmissioni di brani musicali intervallate da messaggi
pubblicitari da brevi commenti del conduttore della stessa tra-
smissione, così come indicato nel regolamento di cui all’arti-
colo 3630. 

6. Non è consentita la trasformazione della concessione per la
radiodiffusione sonora a carattere comunitario in concessione
per radiodiffusione sonora a carattere commerciale. 

7. La concessione per la radiodiffusione sonora a carattere
commerciale in ambito nazionale nonché per la radiodiffu-
sione televisiva in ambito nazionale può essere rilasciata
esclusivamente a società di capitali o cooperative, costituite
in Italia o in altri Stati appartenenti alla Comunità econo-
mica europea, con capitale sociale non inferiore a 3 miliar-
di di lire se ha per oggetto la radiodiffusione televisiva ovve-
ro a 500 milioni di lire se ha per oggetto la radiodiffusione
sonora. 

8. La concessione per la radiodiffusione televisiva in ambito loca-
le può essere rilasciata esclusivamente a: 

a) persone fisiche, in possesso della cittadinanza italiana o di uno
degli altri Stati appartenenti alla Comunità economica euro-
pea, che prestino cauzione per un importo non inferiore a lire
300 milioni secondo le modalità stabilite dal regolamento di
cui all’articolo 36; 

b) enti di cui all’articolo 12 del codice civile, riconosciuti dallo
Stato italiano o da altri Stati appartenenti alla Comunità eco-
nomica europea, che prestino cauzione non inferiore a lire
300 milioni secondo le modalità stabilite dal regolamento di
cui all’articolo 36; 

c) società costituite in Italia o in altri Stati appartenenti alla
Comunità economica europea, ad esclusione delle società sem-
plici, con capitale non inferiore a lire 300 milioni. 

9. La concessione per la radiodiffusione sonora in ambito locale
a carattere commerciale può essere rilasciata esclusivamente ai
soggetti di cui alle lettere a), b) e c) del comma 8. Gli obbli-
ghi di cauzione sono per essi ridotti ad un terzo. 

10. Le società richiedenti la concessione devono possedere all’atto
della domanda i requisiti di cui all’articolo 17, commi 1 e 2. 

30 Per la corretta applicazione
delle disposizioni di cui
al presente comma, si
veda anche l’articolo 1,
comma 17 della legge
23 dicembre 1996, n.
650 che ha convertito
con modificazioni il
decreto legge 23 otto-
bre 1996, n. 545.
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11. La concessione non può essere rilasciata a società che non
abbiano per oggetto sociale l’esercizio di attività radiotelevisi-
va, editoriale o comunque attinente all’informazione ed allo
spettacolo. 

12. La concessione non può essere rilasciata ad enti pubblici,
anche economici, a società a prevalente partecipazione pub-
blica e ad aziende ed istituti di credito. 

13. La concessione non può, altresì essere rilasciata a coloro che
abbiano riportato condanne a pena detentiva per delitti non
colposi o che siano sottoposti alle misure di prevenzione pre-
viste dalla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e successive
modificazioni e integrazioni, o alle misure di sicurezza previ-
ste dagli articoli 199 e seguenti del codice penale. La conces-
sione non può essere altresì rilasciata a coloro ai quali ne sia
stata revocata altra, ottenuta anche per ambito locale diverso. 

14. Ai fini dell’applicazione dei divieti previsti al comma 13 nei
confronti delle società di capitali, si ha riguardo alle persone
degli amministratori. Per le altre società si ha riguardo alle
persone degli amministratori e dei soci. 

15. Alle concessioni previste dalla presente legge si applicano le
disposizioni di cui agli articoli 10, 10-bis, 10-ter, 10-quater e
10-quinquies della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successi-
ve modificazioni, nonché dell’articolo 24 della legge 13 set-
tembre 1982, n. 646. 

16. Le concessioni sono rilasciate alla radiodiffusione a carattere
comunitario fino al 25 per cento del totale delle concessioni
assegnabili in ogni ambito o bacino sulla base delle frequen-
ze disponibili. 

17. Il rilascio della concessione avviene sulla base di criteri ogget-
tivi che tengano conto della potenzialità economica, della qua-
lità della programmazione prevista e dei progetti radioelettrici e
tecnologici. Per i richiedenti che abbiano già effettuato trasmis-
sioni radiotelevisive si tiene anche conto della presenza sul mer-
cato, delle ore di trasmissione effettuate, della qualità dei pro-
grammi, delle quote percentuali di spettacoli e servizi informa-
tivi autoprodotti, con particolare riguardo per i soggetti ammes-
si ai benefici di cui all’articolo 11 della legge 25 febbraio 1987,
n. 67, del personale dipendente con particolare riguardo a quel-
lo con contratto giornalistico e degli indici di ascolto rilevati. In
sede di rinnovo si tiene altresì conto delle eventuali sanzioni
comminate ai sensi della presente legge. Con regolamento di
cui all’articolo 36, sono stabiliti le modalità ed ogni altro ele-
mento utile per il rilascio e per il rinnovo della concessione. 
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18. È comunque requisito essenziale per il rilascio delle conces-
sioni in ambito locale l’impegno dei richiedenti a destinare
almeno il 20 per cento della programmazione settimanale
all’informazione, di cui almeno il 50 per cento all’informazio-
ne locale, notizie e servizi, e a programmi comunque legati
alla realtà locale di carattere non commerciale31. 

19. La concessione in ambito nazionale è rilasciata con decreto del
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, sentito il
Consiglio dei ministri. La concessione in ambito locale è rila-
sciata con decreto del Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni. 

20. L’atto con cui viene rilasciata la concessione a soggetti non
titolari di impianti già in funzione alla data di entrata in vigo-
re della presente legge stabilisce un termine, non superiore a
centottanta giorni, entro cui deve avere inizio la regolare tra-
smissione di programmi. 

21. La concessione prevista nel presente Capo si estingue: 

a) per scadenza del termine di durata, ove non venga rinnovata; 

b) per rinuncia del concessionario; 

c) per morte o sopravvenuta incapacità legale del titolare o, nel
caso in cui titolare sia una persona giuridica, quando questa
si estingua; 

d) per dichiarazione di fallimento. 

22. La perdita dei requisiti oggettivi o soggettivi previsti dalla pre-
sente legge comporta la decadenza della concessione. 

23. Ai fini della concessione per la radiodiffusione sonora in ambi-
to locale non si applica la condizione del limite minimo di
capitale sociale di cui alla lettera c) del comma 8 del presen-
te articolo. 

Art. 17
(Disposizioni sulle società titolari di concessione e sui trasferimenti)

1. La maggioranza delle azioni o delle quote delle società con-
cessionarie private costituite in forma di società per azioni, in
accomandita per azioni o a responsabilità limitata, e comun-
que un numero di azioni o quote che consenta il controllo
delle società stesse o il loro collegamento, non può appartene-
re o in qualunque modo essere intestata a persone fisiche, giu-
ridiche, società, con o senza personalità giuridica, di cittadi-

31 Il comma è stato sostituito
dall’articolo 1, comma 21
della legge 23 dicembre
1996, n. 650 che ha con-
vertito con modificazioni
il decreto-legge 23 otto-
bre 1996, n. 545.
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nanza o nazionalità estera, né a società fiduciarie. Lo stesso
divieto vale per le azioni o quote delle società che direttamente
o indirettamente controllino le società concessionarie private. I
divieti di cui ai precedenti periodi relativamente alle società
estere non si applicano nei confronti di società costituite in
Stati appartenenti alla Comunità economica europea o in Stati
che pratichino nei confronti dell’Italia un trattamento di reci-
procità. I titolari di quote di partecipazione a società conces-
sionarie private non aventi personalità giuridica devono posse-
dere la cittadinanza o la nazionalità italiana o di uno degli Stati
appartenenti alla Comunità economica europea. 

2. Qualora i concessionari privati siano costituiti in forma di
società per azioni, in accomandita per azioni o a responsabilità
limitata, la maggioranza delle azioni aventi diritto di voto e
delle quote devono essere intestate a persone fisiche o a società
in nome collettivo o in accomandita semplice ovvero a società
per azioni, in accomandita per azioni o a responsabilità limi-
tata purché siano comunque individuabili le persone fisiche
che detengono o controllano le azioni aventi diritto di voto. 

3. Ai fini dell’applicazione del comma 2 le società con azioni quo-
tate in borsa che esercitino le imprese soggette all’obbligo dell’i-
scrizione di cui all’articolo 12, comma 2, o che siano intestatarie
di azioni aventi diritto di voto o di quote delle società che eser-
citano le imprese anzidette, sono equiparate alle persone fisiche.

4. Il trasferimento a qualunque titolo di azioni o quote di società
concessionarie private a soggetti diversi da quelli previsti dall’ar-
ticolo 16 o dall’articolo 12, comma 2, è nullo. È parimenti nullo
il trasferimento a qualunque titolo di azioni o quote di società
concessionarie private nelle ipotesi in cui l’assetto della proprietà
che ne derivi risulti contrario al disposto del comma 2.

5. Nei casi di trasferimento, a qualsiasi titolo, di azioni o quote di
società concessionarie private che interessino più del 10 per
cento del capitale sociale o più del 2 per cento se trattasi di
società quotate in borsa, o di trasferimento per effetto del quale
un singolo soggetto o più soggetti collegati ai sensi dell’articolo
2359 del codice civile vengano a disporre di una quota di capi-
tale o di proprietà superiore al 10 per cento del capitale della
società concessionaria privata, la stessa società è tenuta ad inol-
trare domanda di conferma della concessione, con la stessa sca-
denza di quella originale, cui il Ministro assente, sentito il
Garante. Nel caso di trasferimento di imprese individuali il tito-
lare delle quali era in possesso di concessione ai sensi del pre-
sente articolo, il titolare subentrante è tenuto ad inoltrare
domanda di conferma della concessione con la stessa scadenza
di quella originaria, cui il Ministro assente, sentito il Garante. 
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Art. 18
(Norme sugli impianti e le radiofrequenze dei concessionari)

1. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni potrà, in con-
siderazione delle finalità di cui ai commi 9 e 10 dell’articolo
3 o in relazione alle esigenze di carattere urbanistico, ambien-
tale o sanitario, promuovere intese tra i concessionari privati
per l’installazione e l’esercizio di impianti di radiodiffusione
sonora e televisiva, nonché per la costituzione di consorzi al
fine dell’esecuzione e manutenzione di opere connesse ai
rispettivi impianti ovvero al fine della realizzazione ed esecu-
zione in comune di impianti serventi uno stesso bacino di
utenza. 

2. Il Ministero delle poste e delle telecomunicazioni, qualora sia
previsto che gli impianti dei concessionari privati debbano
avere caratteristiche diverse da quelle di fatto possedute, pre-
scrive le necessarie modifiche, fissando altresì un termine, non
superiore a sei mesi, entro il quale devono essere apportate. 

3. Si applicano ai concessionari privati le norme concernenti la
protezione delle radiocomunicazioni relative all’assistenza e
alla sicurezza del volo di cui alla legge 8 aprile 1983, n. 110,
tali disposizioni sono estese, in quanto applicabili, alle bande
di frequenza assegnate ai servizi di polizia ed agli altri servizi
pubblici essenziali. 

4. In caso di pubblica emergenza e per un periodo di tempo non
superiore alla durata della stessa, il Presidente del Consiglio
dei ministri su proposta dei Ministri della difesa, dell’interno
e delle poste e delle telecomunicazioni, può disporre che le
radiofrequenze assegnate ai concessionari privati siano tem-
poraneamente utilizzate dai competenti organi dello Stato che
ne abbiano necessità.

Art. 19
(Numero massimo di concessioni consentite

per la radiodiffusione sonora e televisiva privata)

1. Le concessioni per la radiodiffusione televisiva in ambito loca-
le rilasciate al medesimo soggetto non possono essere in
numero superiore a una all’interno di ogni bacino di utenza
e a tre con riferimento a bacini di utenza diversi; in tali acini,
che possono essere contigui, purché nel loro insieme com-
prendano una popolazione non superiore a 10 milioni di abi-
tanti, è consentita anche la programmazione unificata sino
all’intero arco della giornata. Entro tale limite di popolazione
il numero dei bacini contigui può essere esteso fino a quattro
nell’area meridionale. 
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2. Le concessioni per la radiodiffusione sonora in ambito locale
rilasciate al medesimo soggetto non possono essere in nume-
ro superiore a una all’interno di ciascun bacino di utenza e a
sette complessivamente anche per bacini contigui, purché nel
loro insieme comprendano una popolazione non superiore a
10 milioni di abitanti; è consentita la programmazione anche
unificata sino all’intero arco della giornata. 

3. Chi ha ottenuto la concessione per radiodiffusione televisiva
di cui al comma 1 può ottenere la concessione per radiodif-
fusione sonora in ambito locale a condizione che per lo stes-
so bacino di utenza il numero delle domande per il settore
radiofonico non sia superiore al numero di frequenze da asse-
gnare. Alla stessa condizione chi ha già ottenuto una conces-
sione per radiodiffusione locale ne può ottenere una seconda
nel medesimo ambito territoriale.

4. Non si può essere contemporaneamente titolari di concessio-
ni o autorizzazioni per la radiodiffusione sonora o televisiva
in ambito nazionale e locale. 

5. Ai fini dell’applicazione del presente articolo, alla titolarità
della concessione è equiparato il controllo o collegamento, ai
sensi dell’articolo 37 della presente legge, con società titolari
di concessione, ovvero, per le persone fisiche o giuridiche non
societarie, la titolarità di azioni o di quote nelle misure indi-
cate dall’articolo 2359 del codice civile o l’esistenza dei vin-
coli contrattuali ivi previsti. 

Art. 20
(Obblighi concernenti la programmazione dei concessionari)

1. I concessionari privati per la radiodiffusione sonora e televisi-
va in ambito locale sono tenuti a trasmettere programmi per
non meno di otto ore giornaliere e per non meno di sessan-
taquattro ore settimanali. Su quest’ultimo limite si calcola la
percentuale di programmi informativi locali prevista dal
comma 18 dell’articolo 16. 

2. I concessionari privati per la radiodiffusione sonora e televisiva in
ambito nazionale sono tenuti a trasmettere per non meno di dodi-
ci ore giornaliere e per non meno di novanta ore settimanali.

3. Non si considerano programmi le trasmissioni meramente
ripetitive o consistenti in immagini fisse. 

4. I concessionari privati devono tenere un registro, conforme al
modello approvato con decreto del Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni e bollato e vidimato in conformità alle
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disposizioni dell’articolo 2215 del codice civile, cui devono
essere annotati settimanalmente i dati relativi ai programmi
trasmessi, nonché la loro provenienza o la specificazione della
loro autoproduzione. 

5. I concessionari privati sono altresì tenuti a conservare la regi-
strazione dei programmi per i tre mesi successivi alla data di
trasmissione dei programmi stessi. 

6. I soggetti titolari di concessione per la radiodiffusione sonora
o televisiva in ambito nazionale sono tenuti a trasmettere,
quotidianamente, telegiornali o giornali radio. 

Art. 21
(Autorizzazione per la trasmissione di programmi in contemporanea)

1. La trasmissione di programmi in contemporanea da parte di
concessionari privati per la radiodiffusione sonora o televisiva
in ambito locale, che operano in bacini di utenza diversi, è
subordinata ad autorizzazione rilasciata con decreto del
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, sulla base di
preventive intese tra i concessionari privati che la richiedano.
L’autorizzazione è rilasciata ai singoli concessionari privati
ovvero ai consorzi da essi costituiti secondo le forme previste
dal regolamento di cui all’articolo 36. 

2. L’autorizzazione abilita a trasmettere in contemporanea per
una durata giornaliera non eccedente le sei ore, per le emit-
tenti radiofoniche e le dodici ore per le emittenti televisive.
La variazione dell’orario di trasmissione in contemporanea da
parte dei soggetti autorizzati è consentita previa comunicazio-
ne al Ministero delle Comunicazioni, da inoltrare con un anti-
cipo di almeno quindici giorni, salvo il caso di trasmissioni
informative per eventi eccezionali e non prevedibili secondo
le forme previste dal regolamento di cui all’articolo 3632. 

3. Le emittenti che operano ai sensi del presente articolo sono
considerate emittenti esercenti reti locali. 

Art. 22
(Canoni e tasse)

1. I titolari delle concessioni per radiodiffusione a carattere com-
merciale e delle autorizzazioni previste dal presente Capo
sono tenuti al pagamento di un canone annuo nelle misure
seguenti: 

a) per le concessioni per radiodiffusione sonora in ambito loca-
le: lire cinque milioni; 

32 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 8,
comma 1 della legge 3
maggio 2004, n. 112.
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b) per le concessioni per radiodiffusione televisiva in ambito
locale: lire venti milioni; 

c) per le concessioni per radiodiffusione sonora in ambito nazio-
nale: lire cinque milioni per ogni bacino di utenza sonora pre-
visto dal piano di assegnazione fino ad un massimo di lire
cento milioni; 

d) per le concessioni per radiodiffusione televisiva in ambito
nazionale: lire venti milioni per ogni bacino di utenza televi-
siva previsto dal piano di assegnazione; 

e) per le autorizzazioni di cui all’articolo 21 concernenti la tra-
smissione di programmi televisivi: lire cinque milioni per cia-
scuno dei bacini di utenza serviti; 

f) per le autorizzazioni di cui all’articolo 21 concernenti la tra-
smissione di programmi radiofonici: un milione di lire per cia-
scuno dei bacini di utenza serviti. 

2. I concessionari privati per la radiodiffusione sonora a caratte-
re comunitario sono obbligati al pagamento dei canoni di cui
al comma 1 e delle tasse di cui al comma 6 nella misura del
25 per cento. 

3. L’ammontare dei canoni previsti dal comma 1 è aggiornato
ogni tre anni con decreto del Ministro delle poste e delle tele-
comunicazioni, di concerto con il Ministro del tesoro, in rela-
zione alla variazione del tasso di inflazione verificatasi nel
triennio precedente. 

4. I canoni di concessione di cui al comma 1 sono versati, entro
il 31 gennaio di ciascun anno, a favore dell’Amministrazione
delle poste e delle telecomunicazioni con imputazione ad
apposito capitolo dello stato di previsione dell’entrata. 

5. Ove la concessione o l’autorizzazione vengano rilasciate nel
corso dell’anno il canone dovuto è determinato in proporzio-
ne dei mesi dell’anno per i quali vale la concessione o l’au-
torizzazione. Il canone non è dovuto per le autorizzazioni di
cui all’articolo 21 rilasciate per periodi inferiori a trenta gior-
ni e a carattere non reiterativo. 

6. Dopo la voce n. 127 della tariffa annessa al decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, e suc-
cessive modificazioni, sono aggiunte le voci riportate nella
tabella allegata. 

7. I canoni di concessione riguardano l’esercizio di emittenti o reti
comprendenti gli impianti di diffusione e di collegamento. 

129



Art. 23
(Misure di sostegno della radiodiffusione)

1.33 Omissis

2. Le Regioni, con proprio provvedimento, possono disporre age-
volazioni a favore dei concessionari privati per la radiodiffu-
sione sonora a carattere comunitario in ambito locale, in par-
ticolare con riferimento alla copertura dei costi di installazio-
ne e gestione degli impianti. 

3. Ai concessionari per la radiodiffusione televisiva in ambito
locale, ovvero ai soggetti autorizzati per la radiodiffusione
televisiva locale di cui all’articolo 32, che abbiano registrato
la testata televisiva presso il competente tribunale e che tra-
smettano quotidianamente34, nelle ore comprese tra le 07,00
e le 23,00 per almeno un’ora, programmi informativi auto-
prodotti su avvenimenti politici, religiosi, economici, sociali,
sindacali o culturali, si applicano i benefici di cui al comma
1 dell’articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, così
come modificato dall’articolo 7 della legge 7 agosto 1990, n.
250, nonché quelli di cui agli articoli 28, 29 e 30 della legge
5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni ed inte-
grazioni35. 

Art. 24
(Reti della concessionaria pubblica e controllo di imprese concessionarie

di pubblicità)

1. Con l’atto di concessione di cui all’articolo 3 della legge 14
aprile 1975, n. 103, possono essere assentite alla conces-
sionaria pubblica tre reti televisive e tre reti radiofoniche
oltre, ove richiesto dai Presidenti del Senato della
Repubblica e della Camera dei deputati, una rete radiofo-
nica riservata esclusivamente a trasmissioni dedicate ai
lavori parlamentari. 

2. Le imprese concessionarie di pubblicità che si trovino in situa-
zioni di controllo o collegamento con la concessionaria pub-
blica possono raccogliere pubblicità anche per tre reti radiofo-
niche della concessionaria stessa. 

3. Al di fuori dei casi regolati dal comma 7 dell’articolo 15, il
controllo di imprese concessionarie di pubblicità che raccolga-
no in esclusiva o comunque abbiano raccolto nell’anno pre-
cedente oltre il 50 per cento del fatturato pubblicitario di una
emittente radiofonica o televisiva nazionale si considera, agli
effetti delle norme della presente legge, equivalente alla tito-
larità della concessione di cui all’articolo 16. 

33 Il comma aggiunge la lette-
ra c-bis) al comma 2 del-
l’articolo 65 del Testo
Unico approvato con
decreto del Presidente
della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917.

34 Per trasmissioni quotidiane
si intendono quelle
effettuate nel limite ora-
rio indicato, con fre-
quenza non inferiore a
cinque giorni alla setti-
mana o, in alternativa, a
centoventi giorni al
semestre, ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 20 della
legge 31 luglio 1997,
n. 249.

35 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 7,
comma 1 del decreto
legge 27 agosto 1993, n.
323, convertito con
modificazioni dalla legge
27 ottobre 1993, n. 422.
Si ricorda altresì che gli
articoli 28, 29 e 30 della
legge 5 agosto 1981, 
n. 416 sono stati abro-
gati dall’articolo 21,
comma 2 della legge 
7 marzo 2001, n. 62.
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CAPO III
Norme per la concessionaria del servizio pubblico

Art. 2536

(Consiglio di amministrazione della concessionaria pubblica)

(abrogato)

Art. 2637

(Riserva a favore di opere comunitarie e nazionali)

1. A decorrere dalla data di rilascio della concessione, la concessionaria
pubblica e i concessionari privati nazionali devono riservare, in rela-
zione alla direttiva del Consiglio delle Comunità europee del 3 otto-
bre 1989 (89/552/CEE), alle opere europee, sul totale del tempo dedi-
cato ogni anno alla trasmissione di film cinematografici, le seguenti
percentuali: 

a) non meno del 40 per cento per il primo triennio; 

b) non meno del 51 per cento per gli anni successivi. 

2. La percentuale per il primo biennio, qualora non possa essere rag-
giunta per insufficienza quantitativa di produzione europea, non
dovrà comunque essere inferiore a quella risultante nell’anno prece-
dente l’entrata in vigore della presente legge. 

3. Alle opere di origine italiana deve essere riservato non meno del 50
per cento del tempo di trasmissione effettivamente destinato alle opere
europee. Di tale percentuale, per quanto riguarda i film cinemato-
grafici, un minimo di un quinto deve essere costituito da opere pro-
dotte negli ultimi cinque anni. 

4. Sono considerati film cinematografici quelli riconosciuti tali dagli
organi competenti in materia di cinematografia di ciascuno Stato della
Comunità economica europea. 

5. Per i programmi della concessionaria pubblica in lingua tedesca, fran-
cese, slovena e ladina, la riserva di cui al comma 1 comprende altre-
sì produzioni, acquisizioni e lavorazioni della Svizzera, dell’Austria e
della Jugoslavia. 

Art. 27
(Norme sul canone di abbonamento)

1. A decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello di
entrata in vigore della presente legge è soppresso il canone di
abbonamento suppletivo dovuto dai detentori di apparecchi
atti o adattabili alla ricezione di trasmissioni televisive a colo-
ri previsto dall’articolo 15, quarto comma, della legge 14 apri-
le 1975, n. 103. 

36 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 5 della
legge 25 giugno 1993,
n. 206, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 26
giugno 1993, n. 148.

37 L’articolo, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato
dall’articolo 2 della
legge 30 aprile 1998,
n. 122, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 30
aprile 1998, n. 99.
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2. Il pagamento del canone di abbonamento alla televisione con-
sente la detenzione di uno o più apparecchi televisivi ad uso
privato da parte dello stesso soggetto nei luoghi adibiti a pro-
pria residenza o dimora. 

Art. 28
(Consiglio consultivo degli utenti)

1. È istituito presso l’Ufficio del Garante un Consiglio consultivo
degli utenti composto da membri nominati dal Garante tra le
associazioni rappresentative delle categorie di utenti radiotele-
visivi e tra esperti scelti in base alle competenze in materia di
difesa degli interessi degli utenti. 

2. Il Garante è tenuto ad emanare un regolamento che detti i
criteri attraverso cui procedere alla nomina dei rappresentan-
ti di cui al comma 1 fissando il numero dei consiglieri e le
norme di funzionamento. 

TITOLO III
DIFFUSIONE VIA CAVO

Art. 29
(Delega)

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, sentite le competen-
ti Commissioni parlamentari, uno o più decreti aventi valore
di legge ordinaria per modificare le disposizioni contenute nel
titolo II della legge 14 aprile 1975, n. 103, concernenti gli
impianti di diffusione sonora e televisiva via cavo con l’osser-
vanza dei seguenti criteri direttivi: 

a) la distribuzione di programmi sonori e televisivi via cavo
mono o pluricanale è subordinata ad autorizzazione rilasciata
dal Ministero delle poste e delle telecomunicazioni; 

b) la durata dell’autorizzazione, i requisiti per ottenerla e gli
obblighi dei soggetti autorizzati sono fissati tenendo conto di
quelli previsti per le concessioni disciplinate dalla presente
legge; 

c) i richiedenti l’autorizzazione devono servirsi dei mezzi di tele-
comunicazione dei gestori del servizio pubblico; nel caso in cui
non vi sia disponibilità dei mezzi pubblici l’installazione e l’e-
sercizio delle reti e degli impianti sono oggetto di apposite
concessioni; 
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d) allo scopo di evitare interferenze e duplicazioni devono esse-
re disciplinati i rapporti con i gestori di reti e servizi di tele-
comunicazione, nonché le modalità di distribuzione dei pro-
grammi agli utenti; 

e) il titolare dell’autorizzazione sarà tenuto al pagamento di un
canone e di una tassa di concessione governativa il cui
ammontare è da determinare in correlazione a quelli stabi-
liti per le analoghe concessioni rilasciate per la radiodiffu-
sione. 

2. Le autorizzazioni di cui al presente articolo sono equiparate
alle concessioni ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 15
e 19 della presente legge. 

TITOLO IV
SANZIONI

Art. 30
(Disposizioni penali)

1. Nel caso di trasmissioni radiofoniche o televisive che abbiano
carattere di oscenità il concessionario privato o la concessio-
naria pubblica ovvero la persona da loro delegata al control-
lo della trasmissione è punito con le pene previste dal primo
comma dell’articolo 528 del codice penale. 

2. Si applicano alle trasmissioni le disposizioni di cui agli artico-
li 14 e 15 della legge 8 febbraio 1948, n. 47. 

3. Salva la responsabilità di cui ai commi 1 e 2 e fuori dei casi
di concorso, i soggetti di cui al comma 1 che per colpa omet-
tano di esercitare sul contenuto delle trasmissioni il controllo
necessario ad impedire la commissione dei reati di cui ai
commi 1 e 2 sono puniti, se nelle trasmissioni in oggetto è
commesso un reato, con la pena stabilita per tale reato dimi-
nuita in misura non eccedente un terzo. 

4. Nel caso di reati di diffamazione commessi attraverso trasmis-
sioni consistenti nell’attribuzione di un fatto determinato, si
applicano ai soggetti di cui al comma 1 le sanzioni previste
dall’articolo 13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47. 

5. Per i reati di cui ai commi 1, 2 e 4 del presente articolo si
applicano le disposizioni di cui all’articolo 21 della legge 8 feb-
braio 1948, numero 47. Per i reati di cui al comma 4 il foro
competente è determinato dal luogo di residenza della perso-
na offesa. 
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6. Sono puniti con le pene stabilite dall’articolo 5-bis del decre-
to-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, e successive modificazioni,
il titolare di concessione di cui all’articolo 16 o di concessio-
ne per servizio pubblico ovvero la persona dagli stessi delega-
ta che violi le disposizioni di cui agli articoli 12, 13, 14, 17 e
di cui al comma 2 dell’articolo 37 della presente legge. Le stes-
se pene si applicano agli amministratori della società titolare
di concessione ai sensi dell’articolo 16 o di concessione per
servizio pubblico o che comunque la controllano direttamen-
te o indirettamente, che non trasmettano al Garante l’elenco
dei propri soci. 

738. Omissis

Art. 31
(Sanzioni amministrative di competenza del Garante 
e del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni)

1. Il Garante, in caso di inosservanza delle disposizioni di cui agli
articoli 8, escluso il comma 10, 9, 20, 21 e 26, dispone i
necessari accertamenti e contesta gli addebiti agli interessati,
assegnando un termine non superiore a quindici giorni per le
giustificazioni39. 

2. Trascorso tale termine o quando le giustificazioni risultino ina-
deguate il Garante diffida gli interessati a cessare dal compor-
tamento illegittimo entro un termine non superiore a quindi-
ci giorni a tal fine assegnato. 

3. Ove il comportamento illegittimo persista oltre il termine
indicato al comma 2, ovvero nei casi di mancata, incomple-
ta o tardiva osservanza dell’obbligo di rettifica di cui ai commi
2, 3 e 4 dell’articolo 10, ovvero ancora nei casi di inosser-
vanza dei divieti di cui all’articolo 8, comma 10, e di cui ai
commi da 8 a 15 dell’articolo 15, il Garante delibera l’irro-
gazione della sanzione amministrativa del pagamento di una
somma da lire 10 milioni a lire 100 milioni e, nei casi più
gravi, la sospensione dell’efficacia della concessione o del-
l’autorizzazione per un periodo da uno a dieci giorni. Le stes-
se sanzioni si applicano qualora la rettifica sia effettuata a
seguito del procedimento di cui al comma 4 dell’articolo 10,
salvo diversa determinazione del Garante ove ricorrano giu-
stificati motivi40. 

4. Per le sanzioni amministrative conseguenti alla violazione
delle norme richiamate nel comma 1, si applicano, in quanto
non diversamente previsto, le norme contenute nel capo I,
sezioni I e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

38 Il comma sostituisce l’artico-
lo 195 del decreto del
Presidente della
Repubblica 29 marzo
1973, n. 156, come sosti-
tuito dall’articolo 45
della legge 14 aprile
1975, n. 103, recante
sanzioni nei casi di
installazione ed esercizio
di impianti di telecomu-
nicazione senza conces-
sione o autorizzazione.

39 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 8,
comma 1 del decreto
legge 27 agosto 1993, n.
323, convertito con
modificazioni dalla legge
27 ottobre 1993, n. 422.

40 Il comma è stato modifica-
to dall’articolo 8, comma
2 del decreto legge 27
agosto 1993, n. 323,
convertito con modifica-
zioni dalla legge 27
ottobre 1993, n. 422.
Per l’entità delle sanzio-
ni pecuniarie di cui al
presente comma, si veda
l’articolo 10, comma 6
della legge 3 maggio
2004, n. 112.
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5. Nei casi di recidiva nelle stesse violazioni entro l’arco di tre-
centosessantacinque giorni il Garante dispone la sospensione
dell’efficacia della concessione e dell’autorizzazione per un
periodo da undici a trenta giorni e nei casi più gravi propo-
ne la revoca della concessione o dell’autorizzazione. 

6. Qualora il titolare di una o più concessioni per la radiodiffu-
sione televisiva in ambito nazionale venga a trovarsi nelle
condizioni previste dal comma 1 dell’articolo 15 per fatti
diversi dall’aumento delle tirature o abbia superato i limiti di
cui al comma 2 dell’articolo 15, per fatti diversi dall’aumento
del fatturato dei propri mezzi, nonché i limiti di cui al comma
4 dell’articolo 15, il Garante invita il titolare medesimo a pro-
muovere e a compiere gli atti necessari per ottemperare ai
divieti entro un termine contestualmente assegnato non supe-
riore a trecentosessanta giorni. 

7. Nel caso di inosservanza dell’invito il Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni revoca la concessione su proposta del
Garante. 

8. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, in caso di
inosservanza delle disposizioni di cui agli articoli 10, comma
5, e 18, ovvero delle prescrizioni contenute nel regolamento
di cui all’articolo 36 e nell’atto di concessione o autorizzazio-
ne, dispone i necessari accertamenti e contesta gli addebiti agli
interessati, assegnando un termine non superiore a quindici
giorni per le giustificazioni. 

9. Trascorso tale termine, il Ministro diffida gli interessati a ces-
sare dal comportamento illegittimo, entro un termine non
superiore a quindici giorni a tal fine assegnato. 

10. Ove il comportamento illegittimo persista, il Ministro delibera
l’irrogazione della sanzione amministrativa del pagamento di
una somma da un minimo di 3 ad un massimo di lire 100
milioni nonché, nei casi più gravi, la sospensione dell’effica-
cia della concessione o dell’autorizzazione per un periodo fino
a trenta giorni. 

11. Per le sanzioni amministrative conseguenti alla violazione
delle norme richiamate nel comma 8, si applicano, in quanto
non diversamente previsto, le norme contenute nel capo I,
sezioni I e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

12. Per i casi di recidiva il Ministro dispone, nei casi più gravi, la
sospensione dell’efficacia della concessione o dell’autorizzazio-
ne per un periodo da tre a dodici mesi ovvero la revoca della
concessione o autorizzazione. 
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13. Il Ministro delibera la revoca della concessione o dell’autoriz-
zazione nei seguenti casi: 

a) di condanna penale irrevocabile alla quale consegue il divie-
to di rilascio della concessione o dell’autorizzazione; 

b) di perdita dei requisiti previsti per il rilascio della concessione
o della autorizzazione; 

c) di proposta del Garante, formulata ai sensi dei commi 5 e 7. 

14. Ove la condanna penale o la perdita dei requisiti soggettivi
riguardino il rappresentante legale della persona giuridica tito-
lare della concessione, la revoca di cui al comma 13 ha luogo
se il rappresentante stesso non venga sostituito entro sessan-
ta giorni dal verificarsi dell’evento. 

15. La revoca della concessione o dell’autorizzazione comporta la
cancellazione dal registro di cui all’articolo 12. 

16. I direttori dei Circoli delle costruzioni telegrafiche e telefoni-
che segnalano senza ritardo al Garante ed al Ministero delle
poste e delle telecomunicazioni le violazioni alle disposizioni
richiamate dal presente articolo. 

17. Le somme versate a titolo di sanzioni amministrative per le
violazioni previste dal presente articolo spettano esclusiva-
mente allo Stato. 

TITOLO V
NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 32
(Autorizzazione alla prosecuzione nell’esercizio)

1. I privati, che alla data di entrata in vigore della presente legge
eserciscono impianti per la radiodiffusione sonora o televisiva
in ambito nazionale o locale e i connessi collegamenti di tele-
comunicazione, sono autorizzati a proseguire nell’esercizio degli
impianti stessi, a condizione che abbiano inoltrato domanda per
il rilascio della concessione di cui all’articolo 16 entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino
al rilascio della concessione stessa ovvero fino alla reiezione
della domanda e comunque non oltre settecentotrenta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

2. Nel tempo che intercorre tra la data di entrata in vigore della
presente legge e il rilascio della concessione stessa ovvero fino
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alla reiezione della domanda ovvero ancora la scadenza dei
settecentotrenta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge non è ammessa modificazione della funziona-
lità tecnico-operativa degli impianti di cui al comma 1, ad
eccezione di interventi derivanti da provvedimenti di organi
giurisdizionali o del Ministro delle poste e delle telecomuni-
cazioni con le procedure di cui alla legge 8 aprile 1983, n.
110, finalizzati al coordinamento e alla compatibilità elettro-
magnetica con impianti radioelettrici ed in particolare con
impianti dei servizi pubblici nazionali ed esteri, dei servizi di
navigazione aerea e di assistenza al volo e delle emittenti pri-
vate già esistenti. Sono altresì ammessi interventi, autorizza-
ti dal Ministro delle poste e delle telecomunicazioni con le
procedure di cui alla legge 8 aprile 1983, n. 110, che non
modifichino i parametri radioelettrici degli impianti. 

3. I privati di cui al comma 1 sono autorizzati a proseguire nel-
l’esercizio degli impianti alla ulteriore condizione che renda-
no entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge comunicazione contenente i dati e gli elemen-
ti previsti dall’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 6 dicem-
bre 1984, n. 807, convertito con modificazioni, dalla legge 4
febbraio 1985, n. 10, corredata dalle schede tecniche previste
dal decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni
13 dicembre 1984, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 346
del 18 dicembre 1984. 

4. È vietata la detenzione da parte dei privati di cui al presente
articolo di frequenze non indispensabili per l’illuminazione
dell’area di servizio e del bacino. 

5. L’inosservanza delle disposizioni di cui al presente, articolo
ovvero la radiodiffusione di trasmissioni consistenti in imma-
gini o segnali sonori fissi o ripetitivi, comporta la disattivazio-
ne degli impianti da parte del Ministro delle poste e delle tele-
comunicazioni. 

6. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche
agli esercenti di impianti di ripetizione di segnali esteri. 

Art. 33
(Norme per i soggetti autorizzati)

1. Le norme di cui agli articoli 10; 11; ai commi 1, 2, 3, 4, 6
e 7 dell’articolo 13, anche se non finalizzate all’iscrizione
nel registro nazionale delle imprese radiotelevisive; all’arti-
colo 14; ai commi 6 e da 8 a 15 dell’articolo 15; al comma
3 dell’articolo 20 nonché le connesse disposizioni sanzio-
natorie di cui agli articoli 30 e 31 riferentisi ai concessio-
nari privati per la radiodiffusione sonora e televisiva in
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ambito rispettivamente nazionale e locale, si applicano ai
soggetti di cui all’articolo 32 i quali eserciscano rispettiva-
mente, alla data di entrata in vigore della presente legge,
reti nazionali ovvero emittenti e reti locali, così come defi-
nite ai sensi del comma 11 dell’articolo 3 e del comma 3
dell’articolo 21. 

2. Le norme di cui agli articoli 8 (fatto salvo quanto disposto dal
comma 16 dell’articolo 15); 9; ai commi 7 e 15 dell’articolo
15; ai commi 1, 2, 4, 5 e 6 dell’articolo 20; all’articolo 26, non-
ché le connesse disposizioni sanzionatorie di cui all’articolo 31,
hanno efficacia a decorrere dal trecentosessantacinquesimo
giorno dalla data di entrata in vigore della presente legge; per
i concessionari privati esercenti attività di radiodiffusione sono-
ra in ambito nazionale e locale hanno efficacia a decorrere dal
settecentotrentesimo giorno dalla data di entrata in vigore della
presente legge: a tal fine le norme riferentisi ai concessionari
privati per la radiodiffusione sonora e televisiva rispettivamen-
te in ambito nazionale e locale si applicano ai soggetti di cui
all’articolo 32 i quali eserciscano rispettivamente, alla data di
entrata in vigore della presente legge, reti nazionali, ovvero
emittenti e reti locali, così come definite ai sensi del comma
11 dell’articolo 3 e del comma 3 dell’articolo 21. Fino al 31
dicembre 199441, la percentuale di cui al primo periodo del
comma 7 dell’articolo 15 è fissata al 3 per cento e gli even-
tuali ulteriori contratti di cui al medesimo periodo possono
riguardare anche emittenti televisive locali. 

3. In sede di prima applicazione della presente legge le disposi-
zioni di cui all’articolo 15 comma 1, si applicano a decorre-
re dal trecentosessantacinquesimo giorno successivo a quello
del rilascio della concessione e comunque non oltre il sette-
centotrentesimo giorno dalla data di entrata in vigore della
presente legge. Trascorso tale termine la concessione è revo-
cata di diritto e gli impianti vengono disattivati qualora il tito-
lare della concessione non abbia ottemperato alle disposizio-
ni medesime.

4. I soggetti i quali, alla data di entrata in vigore della presente
legge, abbiano già conseguito una posizione vietata ai sensi del
comma 2 dell’articolo 15, sono obbligati ad adempiere al
disposto di detto comma entro il termine massimo di sette-
centotrenta giorni. In caso di inadempienza il Garante dispo-
ne la disattivazione degli impianti televisivi ovvero, qualora la
concentrazione sia realizzata senza l’apporto di reti televisive,
la dismissione forzata di società o di partecipazioni o di quote,
ovvero ancora lo scorporo e la vendita forzata di attività eser-
cite da società controllate o collegate ai soggetti di cui al pre-
sente comma. 

41 L’articolo 4 del decreto-legge
19 ottobre 1992, n. 408,
convertito dalla legge 
17 dicembre 1992, n. 483,
ha prorogato il termine
di cui al presente comma
fino al 1 ottobre 1994.
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Art. 34
(Disposizioni transitorie)

1. Il primo piano di assegnazione viene definito sulla base del
piano nazionale di ripartizione delle radiofrequenze vigente
alla data di entrata in vigore della presente legge. Gli impian-
ti censiti ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 6 dicembre
1984, n. 807, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 feb-
braio 1985, n. 10, costituiscono elementi per la definizione
del piano stesso che è redatto entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge dal Ministero
delle poste e delle telecomunicazioni, sentita l’apposita com-
missione nominata dal Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni, che può avvalersi della collaborazione di enti,
società ed esperti scelti con le modalità ed alle condizioni pre-
viste dall’articolo 380 del testo unico approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 

2. Fino a quando non sarà emanato il decreto del Presidente
della Repubblica di approvazione del piano nazionale di ripar-
tizione delle radiofrequenze di cui all’articolo 3, la ripartizio-
ne delle radiofrequenze stesse è regolata dal decreto del
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 31 gennaio
1983. pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 47 del 17 febbraio, 1983, e successive modifica-
zioni ed integrazioni. 

3. In sede di prima applicazione della presente legge costituisce,
a parità di condizioni, titolo preferenziale per il rilascio della
concessione di cui all’articolo 16 l’esercizio di impianti per la
radiodiffusione sonora e televisiva ai sensi dell’articolo 32
qualora gli esercenti abbiano fatto domanda e rispettino le
condizioni di cui allo stesso articolo 32 e ferma restando l’ap-
plicazione dei criteri di cui al comma 17 dell’articolo 16. Il
suddetto titolo preferenziale comporta che i trasferimenti di
cui al comma 1 dell’articolo 13 determinano la decadenza
della concessione se effettuati entro quattro anni dal rilascio
della concessione stessa qualora la vendita di azioni o di
quote determini il passaggio del controllo delle società. 

4. In sede di prima applicazione della presente legge, in deroga
a quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 19, possono esse-
re assentite due concessioni per radiodiffusione sonora o tele-
visiva ad un medesimo soggetto per un solo bacino di uten-
za qualora nello stesso bacino esercisca e abbia esercito con-
tinuativamente, a partire dalla data di entrata in vigore della
legge 4 febbraio 1985, n. 10, impianti per i quali è stata inol-
trata nei termini la comunicazione di cui all’articolo 4 del
decreto-legge 6 dicembre 1984, n. 807, convertito, con modi-
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ficazioni, dalla predetta legge n. 10 del 1985, e purché rispet-
ti le condizioni di cui all’articolo 32 della presente legge. 

5. Le concessioni previste nella presente legge possono essere
rilasciate solo dopo l’approvazione del piano di assegnazione. 

6. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, in sede di
prima applicazione della presente legge, è tenuto a rilasciare le
concessioni di cui al presente articolo non oltre novanta giorni
dalla data di emanazione del regolamento di cui all’articolo 36. 

7. In sede di prima applicazione della presente legge i
Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei
deputati nominano per un triennio il Garante dell’attuazio-
ne della legge sull’editoria in carica alla data di entrata in
vigore della presente legge Garante per la radiodiffusione e
l’editoria. È esclusa la facoltà di conferma di cui al comma
3 dell’articolo 6. 

Art. 35
(Emissione radiotelevisiva da Campione d’Italia)

1. Le disposizioni intese a disciplinare l’emissione radiotelevisiva
proveniente da Campione d’Italia sono adottate dal Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni d’intesa con il Ministro degli affa-
ri esteri, in conformità alle norme di cui alla presente legge. 

Art. 36
(Regolamento di attuazione)

1. Il regolamento di attuazione è emanato entro novanta giorni
dall’approvazione del piano di assegnazione con decreto del
Presidente della Repubblica su proposta del Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, sentiti il Consiglio superiore tecnico
delle poste, delle telecomunicazioni e dell’automazione e il
Garante, nonché le competenti Commissioni parlamentari, che
esprimono il parere entro quindici giorni dalla trasmissione
dello schema di regolamento. Con lo stesso procedimento
sono adottate le successive modificazioni del regolamento. 

Art. 37
(Norme sulle società - Società controllate e società collegate)

1. Ai fini della presente legge costituiscono controllo e collega-
mento la sussistenza dei rapporti configurati come tali nel-
l’articolo 2359 del codice civile, ancorché tali rapporti siano
realizzati congiuntamente con altri soggetti tramite società
direttamente o indirettamente controllate o tramite intestazio-
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ne fiduciaria o mediante accordi parasociali. Si ritiene esi-
stente, salvo prova contraria, l’influenza dominante prevista
dal primo comma dell’articolo 2359 del codice civile quando
ricorrano rapporti di carattere finanziario o organizzativo che
consentano anche una sola delle seguenti attività: 

a) la comunicazione degli utili o delle perdite; 

b) il coordinamento della gestione dell’impresa radiotelevisiva
con quella di altre imprese ai fini del perseguimento di uno
scopo comune o ai fini di limitare la concorrenza tra le impre-
se stesse; 

c) una distribuzione degli utili o delle perdite diversa, quanto ai
soggetti o alla misura, da quella che sarebbe avvenuta in
assenza dei rapporti stessi; 

d) attribuzione di poteri maggiori rispetto a quelli derivanti dal
numero delle azioni o delle quote possedute; 

e) l’attribuzione a soggetti diversi da quelli legittimati in base
all’assetto proprietario di poteri nella scelta degli amministra-
tori e dei dirigenti di imprese radiotelevisive, nonché dei diret-
tori delle testate trasmesse. 

2. Ai fini della presente legge le società in nome collettivo e in
accomandita semplice debbono in ogni caso essere costituite
soltanto da persone fisiche. 

Art. 38
(Equiparazione per la ripetizione dei canali esteri)

1. Ai fini della applicazione delle norme della presente legge, ai
concessionari privati in ambito nazionale sono equiparati i
titolari di autorizzazione ai sensi dell’articolo 38 della legge 14
aprile 1975, n. 103. 

Art. 39
(Attuazione di direttiva)

1. Con la presente legge è data attuazione alla direttiva del
Consiglio delle Comunità europee del 3 ottobre 1989
(89/552/CEE). 

Art. 40
(Disposizioni transitorie a favore della radiodiffusione sonora)

1. Fino al 31 dicembre 1990 restano in vigore le agevolazioni e
le provvidenze previste, per la radiodiffusione sonora, dal
comma 1 dell’articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n. 67. 
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Art. 41
(Copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, valu-
tato in lire 6.900 milioni per l’anno 1990, in lire 5.100 milio-
ni per l’anno 1991 e in lire 6.300 milioni a decorrere dal-
l’anno 1992, si provvede mediante utilizzo di una corrispon-
dente quota delle maggiori entrate previste dall’articolo 22. 

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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LEGGE 7 AGOSTO 1990 - N. 2501

Provvidenze per l’editoria e riapertura dei termini, a favore delle imprese
radiofoniche, per la dichiarazione di rinuncia agli utili di cui all’articolo 9,

comma 2, della legge 25 febbraio 1987, n. 67, per l’accesso ai benefici
di cui all’articolo 11 della legge stessa.
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Art. 1

1. Le imprese radiofoniche di cui all’articolo 11 della legge 25
febbraio 1987, n. 67, qualora siano costituite in società coo-
perativa senza scopo di lucro, sono esentate dalla comunica-
zione di cui all’articolo 9, comma 2, della legge medesima. 

Art. 2

1. Il termine per la presentazione della dichiarazione di cui al
comma 2 dell’articolo 9 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, da
parte delle imprese radiofoniche costituite in forma giuridica
diversa dalla società cooperativa, che usufruiscono dei benefi-
ci di cui all’articolo 11 della stessa legge, e che hanno presen-
tato la relativa domanda, è riaperto per il periodo di tre mesi
a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

Art. 3

1. Per l’anno 1990 alle imprese editrici di quotidiani o periodici
di cui al comma 6 dell’articolo 9 della legge 25 febbraio 1987,
n. 67, e alle imprese radiofoniche di cui al comma 2 dell’ar-
ticolo 11 della medesima legge, sono concessi ulteriori contri-
buti integrativi pari a quelli risultanti dai predetti commi degli
articoli 9 e 11 della citata legge n. 67 del 1987, sempre che
tutte le entrate pubblicitarie non raggiungano il 40 per cento
dei costi complessivi dell’esercizio relativo all’anno 1990,
compresi gli ammortamenti risultanti a bilancio.

2.2 A decorrere dal 1° gennaio 2002, i contributi di cui al comma
8 e al comma 11 del presente articolo, il cui ammontare non
può comunque superare il 50 per cento dei costi complessivi,
compresi gli ammortamenti, risultanti dal bilancio dell’impre-
sa stessa, sono concessi, limitatamente ad una sola testata, alle
imprese editrici di giornali quotidiani che, con esclusione di
quanto previsto dalle lettere a) e b) per le cooperative editri-
ci costituite ai sensi e per gli effetti dell’articolo 153, comma
4, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, possiedano i seguen-
ti requisiti: 

a) siano costituite come cooperative giornalistiche da almeno tre
anni; 

b) editino la testata stessa da almeno tre anni;

c) abbiano acquisito, nell’anno precedente a quello di riferimen-
to dei contributi, entrate pubblicitarie che non superino il 30
per cento dei costi complessivi dell’impresa risultanti dal bilan-
cio dell’anno medesimo; 

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 27 agosto
1990, n. 199.

2 Il presente comma, è stato
così sostituito dall’artico-
lo 18, comma 1 della
legge 7 marzo 2001,
n. 62 che ha tra l’altro
introdotto anche i
commi 2-bis, 2-ter
e 2-quater. Per la
corretta attuazione dei
suddetti commi si veda,
inoltre, l’articolo 20,
comma 1 della stessa
legge 62/2001 che man-
tiene l’applicazione
dell’ultimo periodo del
comma 2, dell’articolo 3
della presente legge nel
testo precedentemente
in vigore che disponeva:
“Tali contributi sono
concessi limitatamente a
una sola testata per cia-
scuna impresa”.
Lo stesso comma 2 pre-
cedentemente era stato
modificato dall’articolo
2, commi 29 e 30 della
legge 28 dicembre 1995,
n. 549, dall’articolo 1
comma 39 della legge
23 dicembre 1996, n.
650 che ha convertito
con modificazioni il
decreto-legge 23 ottobre
1996, n. 545 e, infine,
dall’articolo 55, comma
27 della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449.



d) abbiano adottato con norma statutaria il divieto di distribu-
zione degli utili nell’esercizio di riscossione dei contributi e nei
dieci esercizi successivi; 

e) la testata edita abbia diffusione formalmente certificata pari ad
almeno il 25 per cento della tiratura complessiva per le testa-
te nazionali e ad almeno il 40 per cento per quelle locali. Ai
fini del presente articolo, si intende per diffusione l’insieme
delle vendite e degli abbonamenti e per testata locale quella
cui almeno l’80 per cento della diffusione complessiva è con-
centrata in una sola regione; 

f) le testate nazionali che usufruiscono di contributi di cui al
presente articolo non siano poste in vendita congiuntamente
con altre testate;

g) abbiano sottoposto l’intero bilancio di esercizio cui si riferi-
scono i contributi alla certificazione di una società di revisio-
ne scelta tra quelle di cui all’elenco apposito previsto dalla
CONSOB; 

h) la testata edita sia posta in vendita a un prezzo non inferio-
re alla media dal prezzo base degli altri quotidiani, senza
inserti e supplementi, di cui viene accertata la tiratura, pren-
dendo a riferimento il primo giorno di pubblicazione dall’an-
no di riferimento dei contributi.

2-bis. I contributi previsti dalla presente legge e in misura, comun-
que, non superiore al 50 per cento dei costi complessivi, com-
presi gli ammortamenti, risultanti dal bilancio dell’impresa
stessa, sono concessi anche alle imprese editrici di giornali
quotidiani la cui maggioranza del capitale sia detenuta da coo-
perative, fondazioni o enti morali non aventi scopo di lucro
che possiedano i requisiti di cui alle lettere b), c), d), e), f) e
g) del comma 2 del presente articolo3.

2-ter. I contributi previsti dalla presente legge e in misura,
comunque, non superiore al 50 per cento dei costi comples-
sivi, compresi gli ammortamenti, risultanti dal bilancio del-
l’impresa stessa, sono concessi alle imprese editrici, comun-
que costituite, che editino giornali quotidiani in lingua fran-
cese, ladina, slovena4 e tedesca nelle regioni autonome Valle
d’Aosta, Friuli-Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige, a condi-
zione che le imprese beneficiarie non editino altri giornali
quotidiani e possiedano i requisiti di cui alle lettere b), c), d),
e), f) e g) del comma 2 del presente articolo. Gli stessi con-
tributi e in misura, comunque, non superiore al 50 per cento
dei costi complessivi, compresi gli ammortamenti, risultanti
dal bilancio dell’impresa stessa, sono concessi ai giornali quo-

3 Si veda nota 2.

4 Per i quotidiani in lingua
slovena, si vedano anche
l’articolo 14, comma 3
della legge 9 gennaio
1991, n. 19, l’articolo 3
della legge 14 agosto
1991, n. 278 e l’art. 3
della legge 11 luglio
1998, n. 224.
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tidiani italiani editi e diffusi all’estero a condizione che le
imprese editrici beneficiarie possiedano i requisiti di cui alle
lettere b), c), d) e g) del comma 2 del presente articolo. Tali
imprese devono allegare alla domanda i bilanci corredati da
una relazione di certificazione da parte di società abilitate
secondo la normativa dello Stato in cui ha sede l’impresa5. 

2-quater. Le norme previste dal presente articolo per i quotidiani
per quanto attiene ai requisiti e ai contributi si applicano
anche ai periodici editi da cooperative giornalistiche ivi com-
prese quelle di cui all’articolo 52 della legge 5 agosto 1981,
n. 4166.

3. A decorrere dal 1 gennaio 1991, alle imprese editrici di perio-
dici che risultino esercitate da cooperative, fondazioni o enti
morali, ovvero da società la maggioranza del capitale sociale
delle quali sia detenuta da cooperative, fondazioni o enti
morali che non abbiano scopo di lucro, sono corrisposte
annualmente L. 200 per copia stampata fino a 40 mila copie
di tiratura media, indipendentemente dal numero delle testa-
te. Le imprese di cui al presente comma devono essere costi-
tuite da almeno tre anni ovvero editare testate diffuse da
almeno cinque anni. I contributi di cui al presente comma
sono corrisposti a condizione che le imprese editrici: 

a) non abbiano acquisito, nell’anno precedente introiti pubblici-
tari superiori complessivamente al 40 per cento dei costi, com-
presi gli ammortamenti, dell’impresa per l’anno medesimo,
risultanti dal bilancio; 

b) editino periodici a contenuto prevalentemente informativo;

c) abbiano pubblicato nei due anni antecedenti l’entrata in vigo-
re della presente legge e nell’anno di riferimento dei contri-
buti, non meno di 45 numeri ogni anno per ciascuna testata
per i plurisettimanali e settimanali, 18 per i quindicinali e 9
per i mensili7. 

3-bis. Qualora le società di cui al comma 3 siano costituite da per-
sone fisiche e giuridiche, ciascuna delle quali possieda quote
di capitale inferiori al 3 per cento, è sufficiente che la coope-
rativa, fondazione o ente morale detenga la maggioranza rela-
tiva del capitale sociale8.

4. La commissione di cui all’articolo 54 della legge 5 agosto
1981, n. 416, come modificato dall’articolo 11 della legge 30
aprile 1983, n. 137, esprime parere sull’accertamento della dif-
fusione e dei requisiti di ammissione ai contributi disposti dal
comma 3.

5 Si veda nota 2.

6 Si veda la nota 2 ed anche
l’articolo 2 della legge
15 novembre 1993,
n. 466.

7 Si veda l’articolo 5 della
legge 14 agosto 1991,
n. 278, recante l’inter-
pretazione autentica del
presente comma.

8 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 5, comma 3
della legge 14 agosto
1991, n. 278.
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5. Le imprese editrici in possesso dei requisiti di cui ai commi
2 e 3 devono trasmettere alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri - Dipartimento per l’informazione e l’editoria, lo
statuto della società che escluda esplicitamente la distribu-
zione degli utili fino allo scioglimento della società stessa.
Le disposizioni di cui all’articolo 2 della presente legge si
applicano anche alle imprese editrici di giornali quotidiani
e periodici che già abbiano presentato domanda per acce-
dere ai contributi di cui agli articoli 9 e 10 della citata legge
n. 67 del 1987. Non possono percepire i contributi di cui al
comma 8 le imprese editrici che siano collegate con imprese editri-
ci di altri giornali quotidiani o periodici ovvero con imprese che
raccolgono pubblicità per la testata stessa o per altri giornali quo-
tidiani o periodici. Non possono percepire i suddetti contributi le
imprese editoriali collegate con altre imprese titolari di rapporti
contrattuali con l’impresa editoriale stessa, il cui importo ecceda il
10 per cento dei costi complessivi dell’impresa editrice, compresi gli
ammortamenti, ovvero nel caso in cui tra i soci e gli amministra-
tori dell’impresa editoriale figurino persone fisiche nella medesima
condizione contrattuale9.

6. Ove nei dieci anni dalla riscossione dell’ultimo contributo la
società proceda ad operazioni di riduzione del capitale per
esuberanza, ovvero la società deliberi la fusione o comunque
operi il conferimento di azienda in società il cui statuto non
contempli l’esclusione di cui al comma 5, la società dovrà
versare in conto entrate al Ministero del tesoro una somma
pari ai contributi disposti, aumentati degli interessi calcolati
al tasso doppio del tasso di riferimento di cui all’articolo 20
del decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 1976,
n. 902, e successive modificazioni, a partire dalla data di ogni
riscossione, e capitalizzati annualmente; ove nello stesso
periodo la società sia posta in liquidazione, dovrà versare in
conto entrate al Ministero del tesoro una somma parimenti
calcolata nei limiti del risultato netto della liquidazione,
prima di qualunque distribuzione od assegnazione. Una
somma parimenti calcolata dovrà essere versata dalla società
quando, nei dieci anni dalla riscossione dell’ultimo contribu-
to, dai bilanci annuali o da altra documentazione idonea,
risulti violata l’esclusione della distribuzione degli utili.

7. I contributi di cui al comma 8 sono corrisposti a condizione
che gli introiti pubblicitari di ciascuna impresa editoriale,
acquisiti nell’anno precedente, non superino il 40 per cento
dei costi complessivi dell’impresa risultanti dal bilancio per
l’anno medesimo, compresi gli ammortamenti. Se le entrate
pubblicitarie sono comprese tra il 35 per cento ed il 40 per
cento dei costi, i contributi di cui al comma 8, lettera b), sono
ridotti del 50 per cento. 

9 Gli ultimi due periodi del
presente comma, ripor-
tati in corsivo, sono stati
soppressi dal successivo
comma 11 ter, a decor-
rere dall’anno 1991.

148



8. I contributi alle imprese editrici di cui al comma 2 sono deter-
minati nella seguente misura: 

a) un contributo fisso annuo di importo pari al 30 per cento
della media dei costi risultanti dai bilanci degli ultimi due
esercizi, inclusi gli ammortamenti, e comunque non superio-
re a lire 2 miliardi per ciascuna impresa; 

b) contributi variabili nelle seguenti misure: 

1) lire 500 milioni all’anno da 10.000 a 30.000 copie di tira-
tura media giornaliera e lire 300 milioni all’anno, ogni
10.000 copie di tiratura media giornaliera, dalle 30.000 alle
150.000 copie;

2) lire 200 milioni all’anno, ogni 10.000 copie di tiratura
media giornaliera, oltre le 150.000 copie e fino alle
250.000 copie; 

3) lire 100 milioni all’anno, ogni 10.000 copie di tiratura
media giornaliera, oltre le 250.000 copie10. 

9. L’ammontare totale dei contributi previsti dal comma 8 non
può comunque superare il 60 per cento della media dei costi
come determinati dal medesimo comma 8.

10. Fatta salva l’applicazione a regime della normativa in vigo-
re al 31 dicembre 1997 a favore delle imprese editrici di
quotidiani o periodici a quella data organi di movimenti poli-
tici i quali organi siano in possesso dei requisiti per l’acces-
so ai contributi previsti, nonché a favore delle imprese edi-
trici di quotidiani e periodici pubblicati per la prima volta in
data successiva al 31 dicembre 1997 e fino al 30 giugno 1998
quali organi di partiti o movimenti ammessi al finanziamen-
to pubblico, a decorrere dal 1° gennaio 1998 alle imprese
editrici di quotidiani o periodici che, oltre che attraverso
esplicita menzione riportata in testata, risultino essere orga-
ni o giornali di forze politiche che abbiano il proprio grup-
po parlamentare in una delle Camere o nel Parlamento
europeo avendo almeno un rappresentante in un ramo del
Parlamento italiano, nell’anno di riferimento dei contributi
nei limiti delle disponibilità dello stanziamento di bilancio, è
corrisposto11: 

a) un contributo fisso annuo di importo pari al 40 per cento
della media dei costi risultanti dai bilanci degli ultimi due
esercizi, inclusi gli ammortamenti, e comunque non superio-
re a lire 2 miliardi e 500 milioni per i quotidiani e lire 600
milioni per i periodici;

10 Per l’ammontare dei contri-
buti di cui al presente
comma si veda anche
l’articolo 2, comma 29
della legge 28 dicembre
1995, n. 549.

11 L’alinea risulta così modifi-
cato dall’articolo 41,
comma 6 della legge 23
dicembre 1998, n. 448.
Dapprima era stato
sostituito dall’articolo 1
della legge 14 agosto
1991, n. 278, poi modifi-
cato dall’articolo 29
della legge 30 dicembre
1991, n. 412, ancora
sostituito dall’articolo 1,
comma 35 della legge
23 dicembre 1996, n.
650 e di nuovo dall’arti-
colo 2 della legge 11
luglio 1998, n. 224.
Successivamente si veda
l’articolo 153, comma 2,
della legge 23 dicembre
2000, n. 388 che, al
comma 2, dispone nuovi
criteri per l’applicazione
del comma 10 dell’arti-
colo 3. Si veda altresì il
regolamento emanato
con decreto del
Presidente della
Repubblica 7 novembre
2001, n. 460.
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b) un contributo variabile, calcolato secondo i parametri previsti
dal comma 8, per i quotidiani, ridotto ad un sesto, un dodi-
cesimo od un ventiquattresimo rispettivamente per i periodi-
ci settimanali, quindicinali o mensili; per i suddetti periodici
viene comunque corrisposto un contributo fisso di lire 400
milioni nel caso di tirature medie superiori alle 10.000 copie12. 

11. A decorrere dall’anno 1991, ove le entrate pubblicitarie siano
inferiori al 30 per cento dei costi d’esercizio annuali, compre-
si gli ammortamenti, sono concessi, per ogni esercizio, ulte-
riori contributi integrativi pari al 50 per cento di quanto deter-
minato dalle lettere a) e b) del comma 1013.

11-bis. Ai fini dell’applicazione dei commi 10 e 11, il requisito della rap-
presentanza parlamentare della forza politica, la cui impresa editrice
dell’organo o giornale aspiri alla concessione dei contributi di cui ai
predetti commi, è soddisfatto, in assenza di specifico collegamento elet-
torale, anche da una dichiarazione di appartenenza e rappresentan-
za di tale forza politica da parte dei parlamentari interessati, certifi-
cata dalla Camera di cui sono componenti14. 

11-ter. A decorrere dall’anno 1991 sono abrogati gli ultimi due
periodi del comma 5. Dal medesimo anno i contributi previ-
sti dal comma 2 sono concessi a condizione che non fruisco-
no dei contributi previsti dal predetto comma imprese colle-
gate con l’impresa richiedente, o controllate da essa, o che la
controllano, o che siano controllate dalle stesse imprese, o
dagli stessi soggetti che la controllano15. 

12. La somma dei contributi previsti dai commi 10 e 11 non può
comunque superare il 70 per cento dei costi, come determi-
nati dai medesimi commi 10 e 1116.

13. I contributi di cui ai commi 10 e 11 e di cui all’articolo 4 sono
concessi a condizione che le imprese non fruiscano, né diret-
tamente né indirettamente, di quelli di cui ai commi 2, 5, 6,
7 e 8, ed a condizione che i contributi di cui ai commi stes-
si non siano percepiti da imprese da esse controllate o che le
controllano ovvero che siano controllate dalle stesse imprese
o dagli stessi soggetti che le controllano. 

14. I contributi di cui ai commi 10 e 11 e di cui all’articolo 4 sono
corrisposti alternativamente per un quotidiano o un periodico
o una impresa radiofonica, qualora siano espressione dello
stesso partito politico.

15. Le imprese editrici di cui al presente articolo, ad eccezione di
quelle previste dal comma 3, sono comunque soggette agli
obblighi di cui al quinto comma dell’articolo 7, legge 5 ago-

12 Per la corretta applicazione
del presente comma si
vedano anche, l’articolo
2, comma 29 della legge
28 dicembre 1995, n.
549 e l’articolo 153 della
legge 23 dicembre 2000,
n. 388.

13 Per la corretta applicazione
delle disposizioni di cui
al presente comma si
vedano, anche l’articolo
2, comma 1 della legge
14 agosto 1991, n. 278 e
l’articolo 2, comma 29
della legge 28 dicembre
1995, n. 549.

14 Il comma è stato dapprima
aggiunto dall’articolo 1,
comma 36 della legge 23
dicembre 1996, n. 650
che ha convertito con
modificazioni il decreto
legge 23 ottobre 1996,
n. 545, e poi abrogato
dall’articolo 2 della legge
11 luglio 1998, n. 224.
Già i commi 11-bis e 11-
ter furono introdotti dal
decreto legge 23 ottobre
1996, n. 541 non 
convertito.

15 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 1, comma
37 della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 650 che ha
convertito con modifica-
zioni il decreto-legge 23
ottobre 1996, n. 545.

16 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 2,
comma 2 della legge 14
agosto 1991, n. 278.
Precedentemente il
contributo non poteva
superare il 60% dei
costi.
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sto 1981, n. 416, come modificato dall’articolo 4, legge 30
aprile 1983, n. 137, a prescindere dall’ammontare dei ricavi
delle vendite. Sono soggette agli obblighi medesimi, a pre-
scindere dall’ammontare dei ricavati delle vendite, anche le
imprese di cui al comma 2 dell’articolo 11, legge 25 febbraio
1987, n. 6717.

15-bis. A decorrere dall’anno 1998 entro il 31 marzo di ogni anno
e purché sia stata inoltrata domanda valida ai sensi delle
vigenti disposizioni, è corrisposto un importo pari al 50 per
cento dei contributi di cui ai commi 2, 8, 10 e 11 spettanti
per l’anno precedente. La liquidazione del contributo residuo
verrà effettuata entro tre mesi dalla presentazione del bilan-
cio dell’impresa editoriale e della necessaria certificazione non-
ché della documentazione richiesta all’editore dalle norme
vigenti. La certificazione, eseguita a cura di una società di
revisione, è limitata alla verifica ed al riscontro dei soli costi
a cui si fa riferimento per il conteggio del contributo com-
plessivo relativo ad ogni esercizio18. 

Art. 4

1. A decorrere dal 1° gennaio 1991, viene corrisposto, a cura del
Dipartimento dell’informazione e dell’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri, un contributo annuo pari al 70 per
cento della media dei costi risultanti dai bilanci degli ultimi
due esercizi, inclusi gli ammortamenti, e comunque non supe-
riore a lire 4 miliardi, alle imprese radiofoniche che risultino
essere organi di partiti politici rappresentati in almeno un
ramo del Parlamento e che: 

a) abbiano registrato la testata giornalistica trasmessa presso il
competente tribunale; 

b) trasmettano quotidianamente propri programmi informativi su
avvenimenti politici, religiosi, economici, sociali, sindacali o
culturali per non meno del 50 per cento delle ore di trasmis-
sione comprese tra le ore 7 e le ore 2019;

c) non siano editori o controllino, direttamente o indirettamen-
te, organi di informazione di cui al comma 6 dell’articolo 9
della legge 25 febbraio 1987, n. 6720. 

2. A decorrere dall’anno 1991, ove le entrate pubblicitarie siano
inferiori al 25 per cento dei costi di esercizio annuali, com-
presi gli ammortamenti, è concesso un ulteriore contributo
integrativo pari al 50 per cento del contributo di cui al com-
ma 1. La somma di tutti i contributi non può comunque supe-

17 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 3
della legge 15 novembre
1993, n. 466.

18 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 53, comma
16 della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449 e suc-
cessivamente così modifi-
cato dall’articolo 41
della legge 23 dicembre
1998, n. 448.

19 Per trasmissioni quotidiane
si intendono quelle
effettuate nel limite ora-
rio indicato con frequen-
za non inferirore a cin-
que giorni alla settima-
na o, in alternativa, a
centoventi giorni al
semestre, ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 20 della
legge 31 luglio 1997,
n. 249.

20 Si veda anche l’articolo 1,
comma 1 della legge 14
agosto 1991, n. 278.
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rare l’80 per cento dei costi come determinati al medesimo
comma 121.

3. Le imprese di cui al comma 1 hanno diritto alle riduzioni
tariffarie di cui all’articolo 28 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, e successive modificazioni, applicate con le stesse
modalità anche ai consumi di energia elettrica, ai canoni di
noleggio e di abbonamento ai servizi di telecomunicazione di
qualsiasi tipo, ivi compresi i sistemi via satellite, nonché alle
agevolazioni di credito di cui all’articolo 20 della legge 25 feb-
braio 1987, n. 67, ed al rimborso previsto dalla lettera b) del
comma 1 dell’articolo 11 della medesima legge n. 67 del
1987.

4. I metodi e le procedure per l’accertamento del possesso dei
requisiti per l’accesso alle provvidenze di cui al presente arti-
colo, nonché per la verifica periodica della loro persistenza,
sono disciplinati dal decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri 15 settembre 1987, n. 410, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 234 del 7 ottobre 198722. 

Art. 5

1. Le disposizioni di cui agli articoli 29, 30, 31, 32 e 33 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, sono
prorogate per il quinquennio 1991-1995. A tal fine è autoriz-
zata la spesa di lire 20 miliardi per ciascuno degli anni finan-
ziari dal 1991 al 2000. 

Art. 6

1. L’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta è autorizzato a
contrarre con la Cassa depositi e prestiti un mutuo di durata
almeno ventennale per l’importo complessivo di lire 450
miliardi da destinare alla corresponsione dei contributi previ-
sti dalla legge 25 febbraio 1987, n. 67. 

2. Gli oneri per capitali ed interessi del mutuo sono a carico dello
Stato fino all’ammontare di lire 52 miliardi annui. Per la
copertura del relativo onere è autorizzata la spesa di lire 52
miliardi per ciascuno degli anni finanziari a decorrere dal
1991.

3. La dotazione finanziaria del fondo di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 12 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, è incrementata
da un contributo ulteriore dello Stato di lire 50 miliardi per
gli esercizi finanziari 1990-1999 in ragione di lire 5 miliardi
per anno. 

21 Per la corretta applicazione
delle disposizioni di cui
al presente comma si
veda anche l’articolo 2,
comma 1 della legge 14
agosto 1991, n. 278.

22 Per la corretta applicazione
delle disposizioni di cui
al presente comma si
consultino, anche, l’arti-
colo 2, comma 36 della
legge 28 dicembre 1995,
n. 549, l’articolo 45,
comma 4 della legge 23
dicembre 1998, n. 448 e
l’articolo 7, comma 13
della legge 3 maggio
2004, n. 112.
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Art. 723

1. omissis.

Art. 824

1. Le imprese di radiodiffusione sonora a carattere locale che
abbiano registrato la testata radiofonica giornalistica trasmes-
sa presso il competente tribunale, trasmettano quotidiana-
mente25 propri programmi informativi su avvenimenti politi-
ci, religiosi, economici, sociali, sindacali o letterari, per non
meno del 15 per cento delle ore di trasmissione comprese tra
le ore 7 e le ore 20, hanno diritto a decorrere dal 1° gennaio
199126:

a) alle riduzioni tariffarie di cui all’articolo 28 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416, e successive modificazioni, applicate con le
stesse modalità anche ai consumi di energia elettrica; 

b) al rimborso dell’80 per cento delle spese per l’abbonamento
ai servizi di due agenzie di informazione a diffusione nazio-
nale o regionale. 

Art. 9

1. Le imprese di radiodiffusione sonora che ottengono l’accesso
ai contributi di cui al comma 1 dell’articolo 11 della legge 25
febbraio 1987, n. 67, come sostituito dall’articolo 7 della pre-
sente legge, e all’articolo 8 sono iscritte nel registro naziona-
le della stampa di cui all’articolo 11 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, e successive modificazioni. 

Art. 10

1. Ai fini dell’applicazione degli articoli 29, 30, 31, 32 e 33 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, non-
ché degli articoli 5, 6 e 20 della legge 25 febbraio 1987, n.
67, le emittenti di radiodiffusione sonora di cui al comma 1
dell’articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, come sosti-
tuito dall’articolo 7 della presente legge, sono equiparate alle
imprese di giornali quotidiani.

2. Alla lettera a) del primo comma dell’articolo 30 della legge 5
agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, dopo la paro-
la: «teletrasmissione» sono aggiunte le seguenti: «e degli
impianti di alta e bassa frequenza delle imprese di radiodiffu-
sione sonora». 

3.27 omissis

23 L’articolo sostituisce il
comma 1 dell’articolo 11
della legge 25 febbraio
1987, n. 67. Si veda
anche l’articolo 2,
comma 36 della legge
28 dicembre 1995,
n. 549.

24 Si veda nota 21.

25 Si veda nota 19.

26 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 7,
comma 3 del decreto
legge 27 agosto 1993,
n. 323, convertito dalla
legge 27 ottobre 1993,
n. 422, che, dopo la
parola “tribunale” ha
soppresso le parole
“pubblichino notizie da
almeno tre anni”.

27 Il comma aggiunge la
lettera n) al comma
secondo dell’articolo
32 della legge 5 agosto
1981, n. 416 integrando
il Comitato con “un
rappresentante degli
editori radiofonici”.
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Art. 11

1. Ai sensi della presente legge le agenzie di stampa e di infor-
mazione radiofonica nazionale sono tali allorché: 

a) siano dotate di una struttura redazionale adeguata a consen-
tire una autonoma produzione di servizi e notiziari relativa-
mente all’intero territorio nazionale; 

b) siano collegate in abbonamento a non meno di 30 emittenti
radiofoniche distribuite in almeno 12 regioni; 

c) abbiano registrato la testata presso il competente tribunale con
la qualifica di agenzia quotidiana di informazione per la stam-
pa o analoga; 

d) emettano notiziari quotidiani, annualmente in numero non
inferiore a mille.

2. Le agenzie di informazione radiofonica di cui al comma 1
sono equiparate alle agenzie di stampa di cui al secondo
comma dell’articolo 27 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e
successive modificazioni, e a quelle definite dal comma 3 del-
l’articolo 16 della legge 25 febbraio 1987, n. 67. 

3. Le agenzie di informazione radiofonica di cui al comma 1 del
presente articolo sono soggette agli obblighi di cui all’articolo 18
della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni. 

Art. 12

12. 1. All’onere derivante dall’applicazione degli articoli 1, 2 e 3,
valutato in lire 20 miliardi per l’anno 1990, e in lire 50
miliardi per ciascuno degli anni 1991 e 1992, si provvede
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto,
ai fini del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo 6856 dello
stato di previsione del Ministero del tesoro, all’uopo utiliz-
zando: quanto a lire 20 miliardi, nel 1990, l’accantonamento
«Ripiano debiti settore editoria (rate ammortamento mutui)»;
quanto a lire 20 miliardi, per ciascuno degli anni 1991 e 1992,
quota delle proiezioni relative ai medesimi anni dell’accanto-
namento «Costituzione di un fondo per l’informatizzazione
delle amministrazioni pubbliche» e, quanto a lire 30 miliardi,
per ciascuno degli anni 1991 e 1992, quota delle proiezioni
relative ai medesimi anni dell’accantonamento «Ristruttura-
zione del Ministero dell’ambiente».

2. All’onere derivante dall’applicazione dello articolo 5, valutato
in lire 20 miliardi annui, per gli anni 1991 e 1992, si prov-
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vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo
9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro, all’uo-
po utilizzando quota delle proiezioni relative ai medesimi anni
dell’accantonamento «Fondo per lo sviluppo economico e
sociale».

3. All’onere derivante dall’applicazione dell’articolo 6, commi 1
e 2, valutato in lire 52 miliardi per ciascuno degli anni 1991
e 1992, nonché dall’applicazione dell’articolo 6, comma 3,
valutato in lire 5 miliardi per ciascuno degli anni 1990, 1991
e 1992, si provvede mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1990-1992,
al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del
tesoro, all’uopo utilizzando, rispettivamente, le proiezioni rela-
tive agli anni 1991 e 1992 dell’accantonamento «Ripiano
debiti settore editoria (rate ammortamento mutui)» e l’accan-
tonamento «Rifinanziamento del fondo di cui all’articolo 12,
comma 3, della legge n. 67 del 1987, in materia di editoria
(contributi negli interessi)». 

4. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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LEGGE 9 GENNAIO 1991 - N. 19 1

Art. 14, comma 3

Norme per lo sviluppo delle attività economiche e della cooperazione
internazionale della regione Friuli-Venezia Giulia, della provincia

di Belluno e delle aree limitrofe.



Artt. 1-13 Omissis.

Art. 14

1. (omissis).

2. (omissis).

3. I contributi di cui ai commi 2 e 8 dell’articolo 3 della legge 7
agosto 1990, n. 250, in favore di quotidiani in lingua slove-
na sono aumentati del 50 per cento, nei limiti delle disponi-
bilità finanziarie della legge stessa2. 

Artt. 15-16 Omissis.

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 21 gennaio
1991, n. 17.

2 Si veda altresì la nota 4
della legge 7 agosto
1990, n. 250.
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LEGGE 14 AGOSTO 1991 - N. 2781

Modifiche ed integrazioni alle leggi 25 febbraio 1987, n. 67, 
e 7 agosto 1990, n. 250, 

concernenti provvidenze a favore dell’editoria.



Art. 1

1. Per le imprese di cui all’articolo 3, commi 2 e 10, e all’arti-
colo 4, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 250, le dispo-
sizioni stabilite dall’articolo 12 della legge 25 febbraio 1987,
n. 67, sono prorogate per l’estinzione dei debiti emergenti dal
bilancio chiuso al 31 dicembre 1990, regolarmente approvato
e depositato. Per le imprese che abbiano già beneficiato dei
contributi per l’estinzione dei debiti al 31 dicembre 1986,
dovranno essere presi in considerazione solo i debiti sorti suc-
cessivamente a tale data. 

2.2 (omissis).

3. Ai mutui di cui al comma 1, che debbono essere destinati
dalle imprese beneficiarie alla estinzione delle passività
richiamate nel medesimo comma, si applicano altresì le
disposizioni previste dall’articolo 2 della legge 8 maggio
1989, n. 177. 

Art. 2

1. A decorrere dal 1° gennaio 1991, il contributo previsto dal-
l’articolo 3, comma 11, e dall’articolo 4, comma 2, della legge
7 agosto 1990, n. 250, è raddoppiato. 

23. (omissis).

Art. 3

1. È stanziata la somma di lire due miliardi annui per la cor-
responsione di contributi in favore di quotidiani in lingua
slovena, di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250. All’onere relativo, per gli anni 1991, 1992
e 1993, si provvede mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro, all’uopo parzialmente
utilizzando l’accantonamento «Riforma della dirigenza sta-
tale»4.

Art. 4

1. Per la corresponsione dei contributi a carico dello Stato sui
mutui di cui all’articolo 1, è autorizzata una spesa nel limite
massimo di 7 miliardi di lire per ciascuno degli anni finanziari
dal 1991 al 2010, come ulteriore contributo al fondo di cui
all’articolo 12, comma 3, della legge 25 febbraio 1987, n. 67.
In ogni caso tale somma è ripartita in misura proporzionale
tra gli aventi diritto. 

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 28 agosto
1991, n. 201.

2 Il comma sostituisce l’alinea
all’articolo 3, comma 10
della legge 7 agosto
1990, n. 250.

3 Il comma sostituisce all’arti-
colo 3, comma 12 della
legge 7 agosto 1990, n.
250 le parole: “60 per
cento dei costi” con le
parole: “70 per cento
dei costi”.

4 Si veda l’articolo 3 della
legge 11 luglio 1998,
n. 224 che, in via di
interpretazione autenti-
ca, ha precisato che i
contributi di cui al pre-
sente articolo sono da
considerarsi aggiuntivi
ed integrativi dei contri-
buti già previsti dalle
altre leggi riguardanti
l’editoria.
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2. All’onere derivante dall’applicazione dell’articolo 1, valutato in
lire 7 miliardi per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993, si
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capi-
tolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro,
all’uopo utilizzando l’accantonamento «Estensione al 31
dicembre 1989 dei benefici di cui all’articolo 12 della legge 25
febbraio 1987, n. 67». 

3. All’onere derivante dall’applicazione dell’articolo 2 valutato in
lire 10 miliardi per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993, si
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capi-
tolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro,
all’uopo utilizzando l’accantonamento «Incremento dei contri-
buti sostitutivi delle entrate pubblicitarie di cui all’articolo 3,
comma 11, ed all’articolo 4, comma 2, della legge 7 agosto
1990, n. 250, per le imprese di cui all’articolo 3, comma 10
e all’articolo 4, comma 1, della citata legge». 

4. All’onere derivante dall’applicazione dell’articolo 4, comma 1,
della legge 7 agosto 1990, n. 250, valutato in lire 4 miliardi
per l’anno 1991, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato
di previsione del Ministero del tesoro, all’uopo parzialmente
utilizzando l’accantonamento «Espletamento di prove selet-
tive per l’inquadramento nella qualifica funzionale superio-
re del personale dei Ministeri in possesso di determinati re-
quisiti». 

5. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 5

1. L’articolo 3, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 250, deve
essere interpretato nel senso che il contributo di 200 lire a
copia, nel limite di 40.000 copie di tiratura media, si riferisce
a ciascun numero del periodico. 

2. I contributi disposti dall’articolo 3, comma 3, della legge 7
agosto 1990, n. 250, sono corrisposti anche ai periodici bime-
strali, alle medesime condizioni; il requisito di cui alla lettera
b) del medesimo comma 3 si intende assolto qualora le impre-
se interessate abbiano pubblicato non meno di cinque nume-
ri ogni anno. 

3.5 omissis.
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comma 3-bis all’articolo
3 della legge 7 agosto
1990, n. 250.



Art. 6

1. La percentuale di programmi informativi stabilita quale requi-
sito per l’accesso alle provvidenze previste dall’articolo 11
della legge 25 febbraio 1987, n. 67, come modificato dall’ar-
ticolo 7 della legge 7 agosto 1990, n. 250, dagli articoli 4 e 8
della citata legge n. 250 del 1990 e dall’articolo 23, comma 3,
della legge 6 agosto 1990, n. 223, a decorrere dalle domande
relative all’anno 1988, è comprovata mediante dichiarazione
sostitutiva di atto di notorietà resa dal legale rappresentante
dell’impresa richiedente. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento
previsto dall’articolo 36 della legge 6 agosto 1990, n. 223, le
imprese devono dare libero accesso agli incaricati del Servizio
dell’editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri nei
locali in cui esse hanno sede ed in quelli di trasmissione, per
consentire l’esame e la verifica degli adempimenti di cui all’ar-
ticolo 20, commi 4 e 5, della citata legge n. 223 del 1990.

3. L’inottemperanza alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 com-
porta l’esclusione dai benefici per l’anno per il quale è stata
fatta richiesta e per il seguente oltre alla sospensione per un
mese dalla concessione di cui all’articolo 16 della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223. 

4. È abrogato l’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri 15 settembre 1987, n. 410, come modificato dal-
l’articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
14 dicembre 1987, n. 557. 
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DECRETO-LEGGE 22 MAGGIO 1993 - N. 1551

Art. 4, comma 2, lettere a) - b)

Misure urgenti per la finanza pubblica.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 78 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di adottare inter-
venti in materia di finanza pubblica al fine di far fronte al fabbi-
sogno per il corrente anno, anche rispetto agli impegni assunti con
la Comunità europea; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 21 maggio 1993; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e dei
Ministri del tesoro e delle finanze, di concerto con il Ministro del
bilancio e della programmazione economica; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Artt. 1-3bis Omissis.

Art. 42

(Revisione agevolazioni tariffarie postali)

1. Omissis.

2. Sono abrogate tutte le disposizioni incompatibili con il presente
articolo ed in particolare: 

a) il secondo e il terzo periodo del secondo comma dell’articolo 28 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, come modificato dall’articolo 3, decreto
legge 2 marzo 1989, n. 65, convertito, con modificazioni, dalla legge
26 aprile 1989, n. 155; 

b) il settimo comma dell’articolo 28 della legge 5 agosto 1981, n. 416; 

c) Omissis.

3. Omissis.

Artt. 5-19bis Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 22 maggio
1993, n. 118 e converti-
to con modificazioni,
dalla legge 19 luglio
1993, n. 243, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 21 luglio 1993,
n. 169. 

2 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 2, comma
34 della legge 28 dicem-
bre 1995, n. 549.
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DECRETO-LEGGE 27 AGOSTO 1993 - N. 3231

Art. 7

Provvedimenti urgenti in materia radiotelevisiva.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 78 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di evitare l’interru-
zione della radiodiffusione da parte di soggetti privati;

Considerato, altresì, che per le emittenti televisive nazionali, che
intendano trasmettere in codice, è in corso il complesso procedi-
mento per l’emanazione di un apposito regolamento, previsto dal
decreto-legge 19 ottobre 1992, n. 407, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 1992, n. 482;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 27 agosto 1993; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni;

Emana il seguente decreto-legge: 

Artt. 1-6bis Omissis.

Art. 7

1.2-3

2.2-4

3.2-5

Artt. 8-12 Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 28 agosto
1993, n. 202 e converti-
to con modificazioni
dalla legge 27 ottobre
1993, n. 422, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 27 ottobre 1993,
n. 253.

2 Per la corretta applicazione
si veda l’articolo 2,
comma 36 della legge
28 dicembre 1995, 
n. 549, che subordina
le provvidenze di cui al
precedente articolo al
regolare versamento
degli oneri previdenziali,
nonché l’articolo 7,
comma 13 della legge
7 maggio 2004, n. 112
che estende le provvi-
denze anche ai canali
tematici autorizzati alla
diffusione via satellite.

3 Il comma sostituisce il
comma 3 dell’articolo
23 della legge 6 agosto
1990, n. 223.

4 Il comma modifica l’articolo
11, comma 1 della legge
25 febbraio 1987, n. 67.

5 Il comma modifica l’articolo
8, comma 1 della legge
7 agosto 1990, n. 250.
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LEGGE 15 NOVEMBRE 1993 - N. 4661

Artt. 2, 3, 4

Modifiche ed integrazioni alla legge 7 agosto 1990, n. 250, 
recante provvidenze per l’editoria.



Art. 1 Omissis

Art. 2

1. In deroga a quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, della
legge 7 agosto 1990, n. 250, alle cooperative femminili di cui
all’articolo 52 della legge 5 agosto 1981, n. 416, anche se
costituite dopo il 31 dicembre 1980 ed alle cooperative di gior-
nalisti, si applica interamente la disposizione di cui all’artico-
lo 3, comma 10, lettera b), della medesima legge n. 250 del
1990, nei limiti delle disponibilità di cui all’articolo 1 della
presente legge2. 

Art. 3

1.3 Omissis.

Art. 4

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana.

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 20 novem-
bre 1993, n. 273.

2 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 2,
comma 31 della legge
28 dicembre 1995,
n. 549, che ha inserito
l’inciso “e alle cooperati-
ve di giornalisti”.

3 L’articolo modifica l’articolo
3, comma 15 della legge
7 agosto 1990, n. 250.
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LEGGE 28 DICEMBRE 1995 - N. 5491

Art. 2, commi 25 - 29 - 30 - 31 - 36

Misure di razionalizzazione della finanza pubblica.



Art. 1 Omissis

Art. 2

1.-24. Omissis.

25. L’articolo 1 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389, si
interpreta nel senso che, in caso di pluralità di contratti col-
lettivi intervenuti per la medesima categoria, la retribuzione da
assumere come base per il calcolo dei contributi previdenziali
ed assistenziali è quella stabilita dai contratti collettivi stipula-
ti dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di
lavoro comparativamente più rappresentative nella categoria.

26.-28. Omissis.

29. Omissis. L’ammontare dei contributi previsti dai commi 8, 10 e
11 dell’articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250 e dal’artico-
lo 4, comma 2, della stessa legge, non può comunque superare
il 50 per cento dei costi presi a base del calcolo dei contributi
stessi2.

30. Omissis. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 3, comma 8, let-
tera a), della legge 7 agosto 1990, n. 250, il comma 2 dello
stesso articolo 3 della medesima legge n. 250 del 1990, deve
essere interpretato nel senso che per imprese editrici di quo-
tidiani costituite come cooperative giornalistiche, devono
intendersi anche le imprese, costituite in tale forma, editrici
di agenzie di stampa quotidiane che trasmettano tramite cana-
li in concessione esclusiva dell’Ente poste italiane3. 

31.4Omissis.

32.-35. Omissis.

36. A decorrere dal 1° gennaio 1995 la concessione delle provvi-
denze previste dagli articoli 4, 7 e 8 della legge 7 agosto 1990,
n. 250, e successive modificazioni, e dall’articolo 7 del decre-
to-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è subordinata al rego-
lare versamento per tutti i dipendenti dei contributi di legge
ai rispettivi competenti enti previdenziali. 

37.-59. Omissis.

Art. 3 Omissis

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 29 dicembre
1995, n. 302.

2 I primi due periodi del
comma modificano
l’articolo 3, comma 2
della legge 7 agosto
1990, n. 250. Per la cor-
retta applicazione del-
l’ultimo periodo del
comma si veda l’inter-
pretazione autentica
contenuta  nell’articolo
2 della legge 11 luglio
1998, n. 224.

3 Il primo periodo del
presente comma
modifica l’articolo 3,
comma 2 della legge
7 agosto 1990, n. 250.
Per la corretta applica-
zione del secondo perio-
do del presente comma
si veda l’interpretazione
autentica  contenuta nel
comma 187  dell’articolo
4 della legge 24 dicem-
bre 2003, n. 350, pubbli-
cata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 27 dicembre
2003, n. 299.

4 Il comma modifica l’articolo
2, comma 1 della legge
15 novembre, n. 466.
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DECRETO-LEGGE 23 OTTOBRE 1996 - N. 5421

Art. 8

Differimento di termini previsti da disposizioni legislative 
in materia di interventi in campo economico e sociale.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare dispo-
sizioni concernenti il differimento di termini previsti da disposi-
zioni legislative in materia di interventi in campo economico e
sociale; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 22 ottobre 1996; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con i Ministri della pubblica istruzione e dell’università e
della ricerca scientifica e tecnologica, delle risorse agricole, ali-
mentari e forestali, dell’ambiente, dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, della sanità, del tesoro e del bilancio e della pro-
grammazione economica, di grazia e giustizia, del lavoro e della
previdenza sociale e per le pari opportunità; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Artt. 1-7 Omissis.

Art. 8
(Editoria speciale periodica per i non vedenti)

1. A decorrere dall’anno 1994 all’editoria speciale periodica per
non vedenti, prodotta con caratteri tipografici normali, su
nastro magnetico e in braille, è riservato un contributo annuo
di lire 1.000 milioni per il 1994 e di lire 950 milioni a decor-
rere dal 1995 ripartito con i criteri e le modalità di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 3 aprile 1990, n. 78.
Al relativo onere si provvede a carico dello stanziamento del
capitolo 1383 dello stato di previsione della Presidenza del
Consiglio dei Ministri per l’anno 1994 e corrispondenti capi-
toli per gli anni successivi. 

Artt. 9-13 Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 ottobre
1996, n. 249 e converti-
to con modificazioni
dalla legge 23 dicembre
1996, n. 649, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubbli-
cazione sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 dicembre
1996, n. 300.
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DECRETO-LEGGE 23 OTTOBRE 1996 - N. 5451

Art. 1, commi da 35 a 40 - da 46 a 47

Disposizioni urgenti per l’esercizio dell’attività radiotelevisiva 
e delle telecomunicazioni . 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di evitare l’interru-
zione dell’attività di radiodiffusione da parte di soggetti attual-
mente autorizzati nelle more dell’approvazione del disegno di
legge governativo che, in ossequio alla sentenza della Corte costi-
tuzionale 7 dicembre 1994, n. 420, fissa nuovi indici di concen-
trazione consentita nel settore radiotelevisivo; 

Ritenuta, altresì, la straordinaria necessità ed urgenza di ema-
nare disposizioni per l’attuazione delle direttive comunitarie
finalizzate alla completa liberalizzazione dei servizi di telecomu-
nicazioni; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 22 ottobre 1996; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Art. 1

1.-34. Omissis.

352.Omissis.

363.Omissis.

374.Omissis.

38. All’articolo 2, comma 32, della legge 28 dicembre 1995, n.
549, è soppresso l’ultimo periodo.

395.Omissis.

40. Alle imprese di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250, e successive modificazioni, che abbiano
maturato i requisiti prima della data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto, continua ad appli-
carsi quanto disposto dall’articolo 3, comma 2, della medesi-
ma legge 7 agosto 1990, n. 250. 

41.-45. Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 ottobre
1996, n. 249 e converti-
to con modificazioni
dalla legge 23 dicembre
1996, n. 650, in vigore
dal giorno successivo a
quello della sua pubbli-
cazione sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 dicembre
1996, n. 300.

2 Il comma sostituisce
l’alinea del comma 10
dell’articolo 3 della
legge 7 agosto 1990,
n. 250, già sostituito
dall’articolo 1, comma 2
della legge 14 agosto
1991, n. 278.

3 Il comma inserisce il comma
11-bis dell’articolo 3
della legge 7 agosto
1990, n. 250.

4 Il comma inserisce il comma
11-ter dell’articolo 3
della legge 7 agosto
1990, n. 250.

5 Il comma modifica l’articolo
3, comma 2 della legge
7 agosto 1990, n. 250
e ne sopprime l’ultimo
periodo.
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46. Sono abrogati: 

a) gli articoli 7, 12, comma primo, e 18, commi quarto e quin-
to, della legge 5 agosto 1981, n. 416; 

b) l’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 27
aprile 1982, n. 268; 

c) il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1983, n. 73; 

d) gli articoli 14 e 15, comma 6, della legge 6 agosto 1990,
n. 223; 

e) il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni
22 novembre 1990, n. 382; 

f) l’articolo 5, comma 3, del decreto-legge 27 agosto 1993, n.
323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre
1993, n. 422, nonché l’articolo 1, commi 4 e 5, dello stesso
decreto-legge, nella parte in cui prescrivono, come requisiti
essenziali per il rilascio e per la validità delle concessioni per
la radiodiffusione, la presentazione dei bilanci e dei relativi
allegati al Garante per la radiodiffusione e l’editoria; 

g) l’articolo 6-bis, comma 2, del decreto-legge 27 agosto 1993, n.
323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre
1993, n. 422, limitatamente alle parole: “ricevuti i bilanci di
cui all’articolo 14 della legge 6 agosto 1990, n. 223”; 

h) l’articolo 17, comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica 27 marzo 1992, n. 255, limitatamente alle dispo-
sizioni di cui alla lettera b). 

47. È abrogata ogni altra disposizione incompatibile con le norme
di cui ai commi da 28 a 46. 

48.-71. Omissis.

Artt. 2-4 Omissis.





LEGGE 23 DICEMBRE 1996 - N. 6621

Artt. 2, comma 20

Misure di razionalizzazione della finanza pubblica. 



Art. 1

Omissis.

Art. 2

1.-19. Omissis.

20. Con decorrenza dal 1° aprile 1997, i prezzi dei servizi di cui al
comma 19 sono stabiliti, anche tramite convenzione, dall’Ente poste
italiane, tenendo conto delle esigenze della clientela e delle caratteri-
stiche della domanda, nonché dell’esigenza di difesa e sviluppo dei
volumi di traffico. Al fine di agevolare, anche dopo il 1° aprile 1997,
gli invii attraverso il canale postale di: a) libri; b) giornali quoti-
diani e riviste con qualsiasi periodicità editi da soggetti iscritti al regi-
stro nazionale della stampa; c) pubblicazioni informative di enti, enti
locali, associazioni ed altre organizzazioni senza fini di lucro, anche
in lingua estera da spedire all’estero, il Ministero delle poste e delle
telecomunicazioni determina, con un anticipo di almeno tre mesi, le
tariffe agevolate per le categorie indicate nelle lettere a), b) e c), con
un eventuale aumento non superiore al tasso programmato di infla-
zione. A tal fine è istituito un fondo presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri-Dipartimento per l’informazione e l’editoria
pari a lire 300 miliardi per il 1997, per le integrazioni tariffarie da
corrispondere all’Ente poste italiane. Il funzionamento del fondo è
stabilito con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da ema-
nare entro e non oltre il 31 marzo 1997. Non possono essere ammes-
se alle tariffe agevolate le pubblicazioni pornografiche; le testate gior-
nalistiche di cui alla lettera b) che contengono inserzioni pubblicita-
rie, anche in forma di inserto separato dalla pubblicazione, anche di
tipo redazionale per un’area calcolata su base annua superiore al
45 per cento dell’intero stampato; le pubblicazioni di cui alla lette-
ra c), qualora includano inserzioni pubblicitarie, anche in forma di
inserto separato dalla pubblicazione, o perseguano vantaggi com-
merciali a favore di terzi, nonché quelle di vendita per corrispon-
denza, i cataloghi e la stampa postulatoria. Le stampe promoziona-
li e propagandistiche spedite in abbonamento postale dalle organiz-
zazioni senza scopo di lucro di cui alla lettera c), anche finalizzate
alla raccolta di fondi, godono di un trattamento tariffario non supe-
riore all’80 per cento di quello previsto per le pubblicazioni infor-
mative delle medesime organizzazioni2. 

21.-224. Omissis.

Art. 3

Omissis.

1 Pubblicata nel Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 28 dicembre
1996, n. 303.

2 Il comma, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato
dall’articolo 4, comma 1,
lettera a) del decreto
legge 24 dicembre 2003,
n. 353, convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 27 febbraio
2004, n. 48.
Per la disciplina delle
tariffe postali agevolate
si veda ora il decreto-
legge 23 dicembre 2003,
n. 353, convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46.
La predetta legge, per
quanto concerne specifi-
camente l’ammontare
delle tariffe, mantiene
in vigore per il 2004
quanto fissato con i
decreti del Ministro
delle Comunicazioni in
data 13 novembre 2002,
pubblicati sulla Gazzetta
Ufficiale del 11 dicembre
2002, n. 290.
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DECRETO-LEGGE 31 DICEMBRE 1996 - N. 6691

Art. 17

Disposizioni urgenti in materia tributaria, finanziaria e contabile 
a completamento della manovra di finanza pubblica per l’anno 1997.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposi-
zioni in materia di imposizione diretta e indiretta, di riscossione
dei tributi, nonché in materia di contrasto all’evasione e di fun-
zionamento dell’amministrazione finanziaria; 

Ritenuta, altresì, la straordinaria necessità ed urgenza di emanare
disposizioni integrative della manovra di finanza pubblica per il
1997, dirette ad assicurare il più efficace controllo dei flussi di
spesa, nonché a completare la manovra stessa con le opportune
disposizioni in materia finanziaria e contabile; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 30 dicembre 1996; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del
Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del tesoro e del
bilancio e della programmazione economica, delle risorse agricole,
alimentari e forestali, della sanità, dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, delle poste e delle telecomunicazioni, di grazia e
giustizia, dell’interno, dei lavori pubblici, del lavoro e della previ-
denza sociale e per la funzione pubblica e gli affari regionali; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Artt. 1-16 Omissis.

Art. 17
(Credito agevolato all’editoria) 

1. A decorrere dall’anno 1997 e fino all’anno 2006 è autorizzata
la spesa di lire 35 miliardi annui ad integrazione del fondo di
cui all’articolo 29 della legge 5 agosto 1981, n. 416. Le disposi-
zioni di cui agli articoli 29, 30, 31, 32 e 33 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416, e successive modificazioni ed integrazioni,
sono prorogate per il quinquennio 1996-2000. All’onere deri-
vante dal presente articolo si provvede mediante corrisponden-
te riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 1997-1999, al capitolo 9001 dello stato di previsione della
spesa del Ministero del tesoro per l’anno 1997, parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio
dei Ministri. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio2. 

1-bis. Un quinto del fondo di cui al comma 1 è riservato alle
imprese individuali che abbiano un volume di affari annuo
inferiore ai cinque miliardi di lire. Qualora si verifichi una
eccedenza della quota del fondo di cui al presente comma,
essa viene utilizzata per far fronte alle richieste di finanzia-
mento agevolato delle altre imprese editoriali 3. 

1-ter.4 Omissis.

Artt. 18-30 Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 31 dicembre
1996, n. 305 e converti-
to con modificazioni
dalla legge 28 febbraio
1997, n. 30 in vigore dal
giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazio-
ne sulla Gazzetta
Ufficiale del 1 marzo
1997, n. 50. 

2 Si ricorda che gli articoli
29, 30, 31 e 33 sono
stati abrogati dall’artico-
lo 21, comma 2 della
legge 7 marzo 2001,
n. 62 e che ai sensi
dell’articolo 5, comma 2
della medesima legge
al Fondo istituito dal
medesimo articolo 5,
comma 1 affluiscono
“…le somme disponibili
alla data di entrata in
vigore della presente
legge esistenti sul Fondo
di cui all’articolo 29
della legge n. 416
del 1981.
Il Fondo è mantenuto
fino al completamento
della corresponsione
dei contributi in conto
intereressi per le conces-
sioni già effettuate”.

3 Il comma è stato introdotto
dalla legge di conversio-
ne 28 febbraio 1997, n.
30, di cui alla preceden-
te nota.

4 Il comma modifica l’articolo
1, comma 194 della
legge 23 dicembre 1996,
n. 662. 
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LEGGE 31 LUGLIO 1997 - N. 2491

Istituzione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
e norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo.



Art. 1
(Autorità per le garanzie nelle comunicazioni) 

1. È istituita l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di
seguito denominata «Autorità», la quale opera in piena auto-
nomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione. 

2. Ferme restando le attribuzioni di cui al decreto-legge 1 dicem-
bre 1993, n. 487, convertito, con modificazioni, dalla legge 29
gennaio 1994, n. 71, il Ministero delle poste e delle teleco-
municazioni assume la denominazione di «Ministero delle
comunicazioni». 

3. Sono organi dell’Autorità il presidente, la commissione per le
infrastrutture e le reti, la commissione per i servizi e i pro-
dotti e il consiglio. Ciascuna commissione è organo collegiale
costituito dal presidente dell’Autorità e da quattro commissa-
ri. Il consiglio è costituito dal presidente e da tutti i commis-
sari. Il Senato della Repubblica e la Camera dei deputati eleg-
gono quattro commissari ciascuno, i quali vengono nominati
con decreto del Presidente della Repubblica. Ciascun senatore
e ciascun deputato esprime il voto indicando due nominativi,
uno per la commissione per le infrastrutture e le reti, l’altro
per la commissione per i servizi e i prodotti. In caso di morte,
di dimissioni o di impedimento di un commissario, la Camera
competente procede all’elezione di un nuovo commissario che
resta in carica fino alla scadenza ordinaria del mandato dei
componenti l’Autorità. Al commissario che subentri quando
mancano meno di tre anni alla predetta scadenza ordinaria
non si applica il divieto di conferma di cui all’articolo 2,
comma 8, della legge 14 novembre 1995, n. 481. Il presiden-
te dell’Autorità è nominato con decreto del Presidente della
Repubblica su proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri d’intesa con il Ministro delle comunicazioni. La designa-
zione del nominativo del presidente dell’Autorità è previa-
mente sottoposta al parere delle competenti Commissioni par-
lamentari ai sensi dell’articolo 2 della legge 14 novembre
1995, n. 481. 

4. La Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la
vigilanza dei servizi radiotelevisivi verifica il rispetto delle
norme previste dagli articoli 1 e 4 della legge 14 aprile 1975,
n. 103, dalla legge 25 giugno 1993, n. 206, e dall’articolo 1
del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545, convertito, con
modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 650. 

5. Ai componenti dell’Autorità si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 2, commi 8, 9, 10 e 11, della legge 14 novembre
1995, n. 481. 

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 31 luglio
1997, n. 177. 
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6. Le competenze dell’Autorità sono così individuate: 

a) la commissione per le infrastrutture e le reti esercita le
seguenti funzioni: 

1) esprime parere al Ministero delle comunicazioni sullo schema
del piano nazionale di ripartizione delle frequenze da appro-
vare con decreto del Ministro delle comunicazioni, sentiti gli
organismi di cui al comma 3 dell’articolo 3 della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223, indicando le frequenze destinate al servizio
di protezione civile, in particolare per quanto riguarda le
organizzazioni di volontariato e il Corpo nazionale del soc-
corso alpino; 

2) elabora, avvalendosi anche degli organi del Ministero delle
comunicazioni e sentite la concessionaria pubblica e le asso-
ciazioni a carattere nazionale dei titolari di emittenti o reti
private nel rispetto del piano nazionale di ripartizione delle
frequenze, i piani di assegnazione delle frequenze, comprese
quelle da assegnare alle strutture di protezione civile ai sensi
dell’articolo 11 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, in parti-
colare per quanto riguarda le organizzazioni di volontariato e
il Corpo nazionale del soccorso alpino, e li approva, con esclu-
sione delle bande attribuite in uso esclusivo al Ministero della
difesa che provvede alle relative assegnazioni. Per quanto con-
cerne le bande in compartecipazione con il Ministero della
difesa, l’Autorità provvede al previo coordinamento con il
medesimo; 

3) definisce, fermo restando quanto previsto dall’articolo 15 della
legge 31 dicembre 1996, n. 675, le misure di sicurezza delle
comunicazioni e promuove l’intervento degli organi del
Ministero delle comunicazioni per l’eliminazione delle interfe-
renze elettromagnetiche, anche attraverso la modificazione di
impianti, sempreché conformi all’equilibrio dei piani di asse-
gnazione; 

4) sentito il parere del Ministero delle comunicazioni e nel rispet-
to della normativa comunitaria, determina gli standard per i
decodificatori in modo da favorire la fruibilità del servizio; 

5) cura la tenuta del registro degli operatori di comunicazione al
quale si devono iscrivere in virtù della presente legge i sog-
getti destinatari di concessione ovvero di autorizzazione in
base alla vigente normativa da parte dell’Autorità o delle
amministrazioni competenti, le imprese concessionarie di pub-
blicità da trasmettere mediante impianti radiofonici o televisi-
vi o da diffondere su giornali quotidiani o periodici, le impre-
se di produzione e distribuzione dei programmi radiofonici e
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televisivi, nonché le imprese editrici di giornali quotidiani, di
periodici o riviste e le agenzie di stampa di carattere nazio-
nale, nonché le imprese fornitrici di servizi telematici e di tele-
comunicazioni ivi compresa l’editoria elettronica e digitale; nel
registro sono altresì censite le infrastrutture di diffusione ope-
ranti nel territorio nazionale. L’Autorità adotta apposito rego-
lamento per l’organizzazione e la tenuta del registro e per la
definizione dei criteri di individuazione dei soggetti tenuti
all’iscrizione diversi da quelli già iscritti al registro alla data di
entrata in vigore della presente legge2; 

6) dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al nume-
ro 5) sono abrogate tutte le disposizioni concernenti la tenu-
ta e l’organizzazione del Registro nazionale della stampa e del
Registro nazionale delle imprese radiotelevisive contenute
nella legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni,
e nella legge 6 agosto 1990, n. 223, nonché nei regolamenti
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile
1982, n. 268, al decreto del Presidente della Repubblica 15
febbraio 1983, n. 49, e al decreto del Presidente della
Repubblica 27 marzo 1992, n. 255. Gli atti relativi ai registri
di cui al presente numero esistenti presso l’ufficio del Garante
per la radiodiffusione e l’editoria sono trasferiti all’Autorità ai
fini di quanto previsto dal numero 5); 

7) definisce criteri obiettivi e trasparenti, anche con riferimento
alle tariffe massime, per l’interconnessione e per l’accesso alle
infrastrutture di telecomunicazione secondo criteri di non
discriminazione; 

8) regola le relazioni tra gestori e utilizzatori delle infrastrutture
di telecomunicazioni e verifica che i gestori di infrastrutture
di telecomunicazioni garantiscano i diritti di interconnessione
e di accesso alle infrastrutture ai soggetti che gestiscono reti
ovvero offrono servizi di telecomunicazione; promuove accor-
di tecnologici tra gli operatori del settore per evitare la proli-
ferazione di impianti tecnici di trasmissione sul territorio; 

9) sentite le parti interessate, dirime le controversie in tema di
interconnessione e accesso alle infrastrutture di telecomunica-
zione entro novanta giorni dalla notifica della controversia; 

10) riceve periodicamente un’informativa dai gestori del servizio
pubblico di telecomunicazioni sui casi di interruzione del ser-
vizio agli utenti, formulando eventuali indirizzi sulle moda-
lità di interruzione. Gli utenti interessati possono proporre
ricorso all’Autorità avverso le interruzioni del servizio, nei
casi previsti da un apposito regolamento definito dalla stessa
Autorità; 

2 Si vedano l’articolo 16 della
legge 7 marzo 2001,
n. 62 e l’articolo 15,
comma 2 della legge 3
maggio 2004, n. 112.
Il regolamento per
l’organizzazione e la
tenuta del Registro
degli operatori di
comunicazione è stato
approvato con Delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni 30 maggio 2001,
n. 236/01/CONS.
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11) individua, in conformità alla normativa comunitaria, alle leggi,
ai regolamenti e in particolare a quanto previsto nell’articolo
5, comma 5, l’ambito oggettivo e soggettivo degli eventuali
obblighi di servizio universale e le modalità di determinazio-
ne e ripartizione del relativo costo, e ne propone le eventua-
li modificazioni; 

12) promuove l’interconnessione dei sistemi nazionali di teleco-
municazione con quelli di altri Paesi; 

13) determina, sentiti i soggetti interessati che ne facciano richie-
sta, i criteri di definizione dei piani di numerazione naziona-
le delle reti e dei servizi di telecomunicazione, basati su cri-
teri di obiettività, trasparenza, non discriminazione, equità e
tempestività; 

14) interviene nelle controversie tra l’ente gestore del servizio di
telecomunicazioni e gli utenti privati; 

15) vigila sui tetti di radiofrequenze compatibili con la salute
umana e verifica che tali tetti, anche per effetto congiunto di
più emissioni elettromagnetiche, non vengano superati, anche
avvalendosi degli organi periferici del Ministero delle comuni-
cazioni. Il rispetto di tali indici rappresenta condizione obbli-
gatoria per le licenze o le concessioni all’installazione di appa-
rati con emissioni elettromagnetiche. Il Ministero dell’am-
biente, d’intesa con il Ministero della sanità e con il Ministero
delle comunicazioni, sentiti l’Istituto superiore di sanità e
l’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente (ANPA),
fissa entro sessanta giorni i tetti di cui al presente numero,
tenendo conto anche delle norme comunitarie3; 

b) la commissione per i servizi e i prodotti: 

1) vigila sulla conformità alle prescrizioni della legge dei servizi
e dei prodotti che sono forniti da ciascun operatore destina-
tario di concessione ovvero di autorizzazione in base alla
vigente normativa promuovendo l’integrazione delle tecnolo-
gie e dell’offerta di servizi di telecomunicazioni; 

2) emana direttive concernenti i livelli generali di qualità dei ser-
vizi e per l’adozione, da parte di ciascun gestore, di una carta
del servizio recante l’indicazione di standard minimi per ogni
comparto di attività; 

3) vigila sulle modalità di distribuzione dei servizi e dei prodot-
ti, inclusa la pubblicità in qualunque forma diffusa, fatte salve
le competenze attribuite dalla legge a diverse autorità, e può
emanare regolamenti, nel rispetto delle norme dell’Unione

3 Il numero è stato così modi-
ficato dall’articolo 3,
comma 5-ter del decreto
legge 30 gennaio 1999,
n. 15, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
30 gennaio 1999, n. 24,
convertito con modifica-
zioni dalla legge 29
marzo 1999, n. 78,
in vigore dal giorno
successivo a quello della
sua pubblicazione.
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europea, per la disciplina delle relazioni tra gestori di reti fisse
e mobili e operatori che svolgono attività di rivendita di ser-
vizi di telecomunicazioni; 

4) assicura il rispetto dei periodi minimi che debbono trascorre-
re per l’utilizzazione delle opere audiovisive da parte dei
diversi servizi a partire dalla data di edizione di ciascuna
opera, in osservanza della normativa vigente, tenuto conto
anche di eventuali diversi accordi tra produttori; 4-bis) svolge
i compiti attribuiti dall’articolo 182-bis della legge 22 aprile
1941, n. 633, e successive modificazioni4; 

5) in materia di pubblicità sotto qualsiasi forma e di televendite,
emana i regolamenti attuativi delle disposizioni di legge e
regola l’interazione organizzata tra il fornitore del prodotto o
servizio o il gestore di rete e l’utente, che comporti acquisi-
zione di informazioni dall’utente, nonché l’utilizzazione delle
informazioni relative agli utenti; 

6) verifica il rispetto nel settore radiotelevisivo delle norme in
materia di tutela dei minori anche tenendo conto dei codici
di autoregolamentazione relativi al rapporto tra televisione e
minori e degli indirizzi della Commissione parlamentare per
l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi. In
caso di inosservanza delle norme in materia di tutela dei
minori, ivi comprese quelle previste dal Codice di autoregola-
mentazione TV e minori approvato il 29 novembre 2002, e
successive modificazioni, la Commissione per i servizi e i pro-
dotti dell’Autorità delibera l’irrogazione delle sanzioni previste
dall’articolo 31 della legge 6 agosto 1990, n. 223. Le sanzio-
ni si applicano anche se il fatto costituisce reato e indipen-
dentemente dall’azione penale. Alle sanzioni inflitte sia
dall’Autorità che dal Comitato di applicazione del Codice di
autoregolamentazione TV e minori viene data adeguata pub-
blicità e la emittente sanzionata ne deve dare notizia nei noti-
ziari diffusi in ore di massimo o di buon ascolto5. 

7) vigila sul rispetto della tutela delle minoranze linguistiche rico-
nosciute nell’ambito del settore delle comunicazioni di massa; 

8) verifica il rispetto nel settore radiotelevisivo delle norme in
materia di diritto di rettifica; 

9) garantisce l’applicazione delle disposizioni vigenti sulla propa-
ganda, sulla pubblicità e sull’informazione politica nonché
l’osservanza delle norme in materia di equità di trattamento
e di parità di accesso nelle pubblicazioni e nella trasmissione
di informazione e di propaganda elettorale ed emana le norme
di attuazione; 

4 Il numero 4, è stato inseri-
to dall’articolo 11 della
legge 18 agosto 2000,
n. 248, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del
4 settembre 2000,
n. 206.

5 Il numero 6 è stato così
modificato dall’articolo
10, comma 4 della legge
3 maggio 2004, n. 112. 
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10) propone al Ministero delle comunicazioni lo schema della con-
venzione annessa alla concessione del servizio pubblico radio-
televisivo e verifica l’attuazione degli obblighi previsti nella
suddetta convenzione e in tutte le altre che vengono stipula-
te tra concessionaria del servizio pubblico e amministrazioni
pubbliche. La Commissione parlamentare per l’indirizzo gene-
rale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi esprime parere
obbligatorio entro trenta giorni sullo schema di convenzione
e sul contratto di servizio con la concessionaria del servizio
pubblico; inoltre, vigila in ordine all’attuazione delle finalità
del predetto servizio pubblico; 

11) cura le rilevazioni degli indici di ascolto e di diffusione dei
diversi mezzi di comunicazione; vigila sulla correttezza delle
indagini sugli indici di ascolto e di diffusione dei diversi
mezzi di comunicazione rilevati da altri soggetti, effettuan-
do verifiche sulla congruità delle metodologie utilizzate e
riscontri sulla veridicità dei dati pubblicati, nonché sui
monitoraggi delle trasmissioni televisive e sull’operato delle
imprese che svolgono le indagini; la manipolazione dei dati
tramite metodologie consapevolmente errate ovvero tramite
la consapevole utilizzazione di dati falsi è punita ai sensi
dell’articolo 476, primo comma, del codice penale; laddove
la rilevazione degli indici di ascolto non risponda a criteri
universalistici del campionamento rispetto alla popolazione
o ai mezzi interessati, l’Autorità può provvedere ad effet-
tuare le rilevazioni necessarie; 

12) verifica che la pubblicazione e la diffusione dei sondaggi sui
mezzi di comunicazione di massa siano effettuate rispettando
i criteri contenuti nell’apposito regolamento che essa stessa
provvede ad emanare6; 

13) effettua il monitoraggio delle trasmissioni radiotelevisive,
anche avvalendosi degli ispettorati territoriali del Ministero
delle comunicazioni7; 

14) applica le sanzioni previste dall’articolo 31 della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223; 

15) favorisce l’integrazione delle tecnologie e dell’offerta di servi-
zi di comunicazioni; 

c) il consiglio: 

1) segnala al Governo l’opportunità di interventi, anche legisla-
tivi, in relazione alle innovazioni tecnologiche ed all’evoluzio-
ne, sul piano interno ed internazionale, del settore delle
comunicazioni; 

6 Il regolamento di cui
al presente numero è
stato approvato con
Delibera dell’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni 25 luglio
2002, n. 153/02/CSP,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale 8 agosto 2002,
n. 185.

7 Il numero 13 è stato così
modificato dall’articolo
3, comma 5 quater del
decreto-legge 30 gen-
naio 1999, n. 15. Si veda
nota 3.
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2) garantisce l’applicazione delle norme legislative sull’accesso ai
mezzi e alle infrastrutture di comunicazione, anche attraverso
la predisposizione di specifici regolamenti; 

3) promuove ricerche e studi in materia di innovazione tecnolo-
gica e di sviluppo nel settore delle comunicazioni e dei servi-
zi multimediali, anche avvalendosi dell’Istituto superiore delle
poste e delle telecomunicazioni, che viene riordinato in
«Istituto superiore delle comunicazioni e delle tecnologie del-
l’informazione», ai sensi dell’articolo 12, comma 1, lettera b),
del decreto-legge 1 dicembre 1993, n. 487, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 gennaio 1994, n. 71; 

4) adotta i regolamenti di cui al comma 9 e i provvedimenti di
cui ai commi 11 e 12; 

5) adotta le disposizioni attuative del regolamento di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 650,
sui criteri e sulle modalità per il rilascio delle licenze e delle
autorizzazioni e per la determinazione dei relativi contributi,
nonché il regolamento sui criteri e sulle modalità di rilascio
delle concessioni e delle autorizzazioni in materia radiotelevisi-
va e per la determinazione dei relativi canoni e contributi; 

6) propone al Ministero delle comunicazioni i disciplinari per il rila-
scio delle concessioni e delle autorizzazioni in materia radiotele-
visiva sulla base dei regolamenti approvati dallo stesso consiglio; 

7) verifica i bilanci ed i dati relativi alle attività ed alla proprietà
dei soggetti autorizzati o concessionari del servizio radiotele-
visivo, secondo modalità stabilite con regolamento; 

8) accerta la effettiva sussistenza di posizioni dominanti nel set-
tore radiotelevisivo e comunque vietate ai sensi della presen-
te legge e adotta i conseguenti provvedimenti; 

9) assume le funzioni e le competenze assegnate al Garante per
la radiodiffusione e l’editoria, escluse le funzioni in preceden-
za assegnate al Garante ai sensi del comma 1 dell’articolo 20
della legge 10 ottobre 1990, n. 287, che è abrogato; 

10) accerta la mancata osservanza, da parte della società concessio-
naria del servizio radiotelevisivo pubblico, degli indirizzi formu-
lati dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e
la vigilanza dei servizi radiotelevisivi ai sensi degli articoli 1 e
4 della legge 14 aprile 1975, n. 103, e richiede alla concessio-
naria stessa l’attivazione dei procedimenti disciplinari previsti
dai contratti di lavoro nei confronti dei dirigenti responsabili; 
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11) esprime, entro trenta giorni dal ricevimento della relativa
documentazione, parere obbligatorio sui provvedimenti,
riguardanti operatori del settore delle comunicazioni, predi-
sposti dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato in
applicazione degli articoli 2, 3, 4 e 6 della legge 10 ottobre
1990, n. 287; decorso tale termine i provvedimenti sono adot-
tati anche in mancanza di detto parere; 

12) entro il 30 giugno di ogni anno presenta al Presidente del
Consiglio dei ministri per la trasmissione al Parlamento una
relazione sull’attività svolta dall’Autorità e sui programmi di
lavoro; la relazione contiene, fra l’altro, dati e rendiconti rela-
tivi ai settori di competenza, in particolare per quanto attiene
allo sviluppo tecnologico, alle risorse, ai redditi e ai capitali,
alla diffusione potenziale ed effettiva, agli ascolti e alle lettu-
re rilevate, alla pluralità delle opinioni presenti nel sistema
informativo, alle partecipazioni incrociate tra radio, televisio-
ne, stampa quotidiana, stampa periodica e altri mezzi di
comunicazione a livello nazionale e comunitario; 

13) autorizza i trasferimenti di proprietà delle società che eserci-
tano l’attività radiotelevisiva previsti dalla legge; 

14) esercita tutte le altre funzioni e poteri previsti nella legge 14
novembre 1995, n. 481, nonché tutte le altre funzioni
dell’Autorità non espressamente attribuite alla commissione
per le infrastrutture e le reti e alla commissione per i servizi
e i prodotti. 

7. Le competenze indicate al comma 6 possono essere ridistri-
buite con il regolamento di organizzazione dell’Autorità di cui
al comma 9. 

8. La separazione contabile e amministrativa, cui sono tenute le
imprese operanti nel settore destinatarie di concessioni o auto-
rizzazioni, deve consentire l’evidenziazione dei corrispettivi
per l’accesso e l’interconnessione alle infrastrutture di teleco-
municazione, l’evidenziazione degli oneri relativi al servizio
universale e quella dell’attività di installazione e gestione delle
infrastrutture separata da quella di fornitura del servizio e la
verifica dell’insussistenza di sussidi incrociati e di pratiche
discriminatorie. La separazione contabile deve essere attuata
nel termine previsto dal regolamento di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 650.
Le imprese operanti nel settore delle telecomunicazioni pub-
blicano entro due mesi dall’approvazione del bilancio un
documento riassuntivo dei dati di bilancio, con l’evidenziazio-
ne degli elementi di cui al presente comma. 
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9. L’Autorità, entro novanta giorni dal primo insediamento,
adotta un regolamento concernente l’organizzazione e il fun-
zionamento, i bilanci, i rendiconti e la gestione delle spese,
anche in deroga alle disposizioni sulla contabilità generale
dello Stato, nonché il trattamento giuridico ed economico del
personale addetto, sulla base della disciplina contenuta nella
legge 14 novembre 1995, n. 481, prevedendo le modalità di
svolgimento dei concorsi e le procedure per l’immissione nel
ruolo del personale assunto con contratto a tempo determi-
nato ai sensi del comma 18. L’Autorità provvede all’autono-
ma gestione delle spese per il proprio funzionamento nei
limiti del fondo stanziato a tale scopo nel bilancio dello Stato
ed iscritto in apposito capitolo dello stato di previsione della
spesa del Ministero del tesoro. L’Autorità adotta regolamenti
sulle modalità operative e comportamentali del personale, dei
dirigenti e dei componenti della Autorità attraverso l’emana-
zione di un documento denominato Codice etico dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni. Tutte le delibere ed i
regolamenti di cui al presente comma sono adottati
dall’Autorità con il voto favorevole della maggioranza asso-
luta dei suoi componenti8. 

10. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati,
nonché i portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni
o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedi-
mento, hanno facoltà di denunziare violazioni di norme di
competenza dell’Autorità e di intervenire nei procedimenti. 

11. L’Autorità disciplina con propri provvedimenti le modalità
per la soluzione non giurisdizionale delle controversie che
possono insorgere fra utenti o categorie di utenti ed un sog-
getto autorizzato o destinatario di licenze oppure tra sog-
getti autorizzati o destinatari di licenze tra loro. Per le pre-
dette controversie, individuate con provvedimenti
dell’Autorità, non può proporsi ricorso in sede giurisdizio-
nale fino a che non sia stato esperito un tentativo obbliga-
torio di conciliazione da ultimare entro trenta giorni dalla
proposizione dell’istanza all’Autorità. A tal fine, i termini
per agire in sede giurisdizionale sono sospesi fino alla sca-
denza del termine per la conclusione del procedimento di
conciliazione9. 

12. I provvedimenti dell’Autorità definiscono le procedure relati-
ve ai criteri minimi adottati dalle istituzioni dell’Unione euro-
pea per la regolamentazione delle procedure non giurisdizio-
nali a tutela dei consumatori e degli utenti. I criteri indivi-
duati dall’Autorità nella definizione delle predette procedure
costituiscono princìpi per la definizione delle controversie che
le parti concordino di deferire ad arbitri. 

8 Per il regolamento concer-
nente l’organizzazione
ed il funzionamento
dell’Autorità si veda la
Delibera dell’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni 9 ottobre
2002, n. 316/02/CONS.

9 Il regolamento di cui al
presente comma è stato
adottato con Delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni 19 giugno 2002,
n. 182/02/CONS.
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13. L’Autorità si avvale degli organi del Ministero delle comuni-
cazioni e degli organi del Ministero dell’interno per la sicu-
rezza e la regolarità dei servizi di telecomunicazioni nonché
degli organi e delle istituzioni di cui può attualmente avva-
lersi, secondo le norme vigenti, il Garante per la radiodiffu-
sione e l’editoria. Riconoscendo le esigenze di decentramento
sul territorio al fine di assicurare le necessarie funzioni di
governo, di garanzia e di controllo in tema di comunicazione,
sono funzionalmente organi dell’Autorità i comitati regionali
per le comunicazioni, che possono istituirsi con leggi regiona-
li entro sei mesi dall’insediamento, ai quali sono altresì attri-
buite le competenze attualmente svolte dai comitati regionali
radiotelevisivi. L’Autorità, d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, individua gli indirizzi generali
relativi ai requisiti richiesti ai componenti, ai criteri di incom-
patibilità degli stessi, ai modi organizzativi e di finanziamento
dei comitati. Entro il termine di cui al secondo periodo e in
caso di inadempienza le funzioni dei comitati regionali per le
comunicazioni sono assicurate dai comitati regionali radiotele-
visivi operanti. L’Autorità d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano adotta un regolamento per defi-
nire le materie di sua competenza che possono essere delega-
te ai comitati regionali per le comunicazioni. Nell’esplicazione
delle funzioni l’Autorità può richiedere la consulenza di sog-
getti o organismi di riconosciuta indipendenza e competenza.
Le comunicazioni dirette all’Autorità sono esenti da bollo.
L’Autorità si coordina con i preposti organi dei Ministeri della
difesa e dell’interno per gli aspetti di comune interesse10. 

14. Il reclutamento del personale di ruolo dei comitati regionali
per le comunicazioni avviene prioritariamente mediante le
procedure di mobilità previste dall’articolo 4, comma 2, del
decreto-legge 12 maggio 1995, n. 163, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 11 luglio 1995, n. 273, per il personale
in ruolo del Ministero delle poste e delle telecomunicazioni
che, alla data di entrata in vigore della presente legge, risulti
applicato al relativo ispettorato territoriale. Analoga priorità è
riconosciuta al personale in posizione di comando dall’Ente
poste italiane presso gli stessi ispettorati territoriali, nei limiti
della dotazione organica del Ministero, stabilita dal decreto-
legge 23 ottobre 1996, n. 540, i cui effetti sono stati fatti salvi
dalla legge 23 dicembre 1996, n. 650. 

15. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il
Ministro delle comunicazioni e con il Ministro del tesoro, sono
determinati le strutture, il personale ed i mezzi di cui si avva-
le il servizio di polizia delle telecomunicazioni, nei limiti delle

10 Si vedano le Delibere
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni 28 aprile 1999,
n. 52/1999 e 28 aprile
1999, n. 53/1999 in
attuazione di quanto
disposto dal presente
comma.
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dotazioni organiche del personale del Ministero dell’interno e
degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione dello stesso
Ministero, rubrica sicurezza pubblica. Con decreto del Ministro
delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, con il
Ministro delle comunicazioni e con il Ministro del tesoro, sono
determinati le strutture, il personale e i mezzi della Guardia
di finanza per i compiti d’istituto nello specifico settore della
radiodiffusione e dell’editoria. 

16. Omissis11.

17. È istituito il ruolo organico del personale dipendente
dell’Autorità nel limite di duecentosessanta unità. Alla defini-
tiva determinazione della pianta organica si procede con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta
del Ministro delle comunicazioni di concerto con il Ministro
del tesoro e con il Ministro per la funzione pubblica, su pare-
re conforme dell’Autorità, in base alla rilevazione dei carichi
di lavoro, anche mediante il ricorso alle procedure di mobi-
lità previste dalla normativa vigente e compatibilmente con gli
stanziamenti ordinari di bilancio previsti per il funzionamen-
to dell’Autorità. 

18. L’Autorità, in aggiunta al personale di ruolo, può assumere
direttamente dipendenti con contratto a tempo determinato,
disciplinato dalle norme di diritto privato, in numero non
superiore a sessanta unità, con le modalità previste dall’arti-
colo 2, comma 30, della legge 14 novembre 1995, n. 481. 

19. L’Autorità può avvalersi, per motivate esigenze, di dipendenti
dello Stato o di altre amministrazioni pubbliche o di enti pub-
blici collocati in posizione di fuori ruolo nelle forme previste
dai rispettivi ordinamenti, ovvero in aspettativa ai sensi del-
l’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 11
luglio 1980, n. 382, e successive modificazioni, in numero non
superiore, complessivamente, a trenta unità e per non oltre il
20 per cento delle qualifiche dirigenziali, lasciando non coper-
to un corrispondente numero di posti di ruolo. Al personale
di cui al presente comma è corrisposta l’indennità prevista dal-
l’articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica 10
luglio 1991, n. 231. 

20. In sede di prima attuazione della presente legge l’Autorità può
provvedere al reclutamento del personale di ruolo, nella misu-
ra massima del 50 per cento dei posti disponibili nella pianta
organica, mediante apposita selezione proporzionalmente alle
funzioni ed alle competenze trasferite nell’ambito del perso-
nale dipendente dal Ministero delle comunicazioni e
dall’Ufficio del Garante per la radiodiffusione e l’editoria pur-

11 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 218, comma
3, lettera t) del decreto
legislativo 1 agosto 2003,
n. 259, recante “Codice
delle comunicazioni elet-
troniche”, pubblicato sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 15 settembre 2003,
n. 214.
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ché in possesso delle competenze e dei requisiti di professio-
nalità ed esperienza richiesti per l’espletamento delle singole
funzioni. 

21. All’Autorità si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2
della legge 14 novembre 1995, n. 481, non derogate dalle
disposizioni della presente legge. Le disposizioni del comma 9,
limitatamente alla deroga alle norme sulla contabilità genera-
le dello Stato, nonché dei commi 16 e 19 del presente arti-
colo si applicano anche alle altre Autorità istituite dalla legge
14 novembre 1995, n. 481, senza oneri a carico dello Stato. 

22. Con effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento di
organizzazione previsto dal comma 9 del presente articolo,
sono abrogati i commi 1, 2, 3, 4, 5, 12 e 13 dell’articolo 6
della legge 6 agosto 1990, n. 223, nonché il secondo comma
dell’articolo 8 della legge 5 agosto 1981, n. 416. Con effetto
dalla data di entrata in vigore delle norme di cui ai commi 11
e 12 del presente articolo sono abrogati i commi 7 e 8 del-
l’articolo 6 della legge 6 agosto 1990, n. 223. È abrogata altre-
sì ogni norma incompatibile con le disposizioni della presen-
te legge. Dalla data del suo insediamento l’Autorità subentra
nei procedimenti amministrativi e giurisdizionali e nella tito-
larità dei rapporti attivi e passivi facenti capo al Garante per
la radiodiffusione e l’editoria. 

23. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, su proposta del Ministro delle comunicazioni,
sono emanati uno o più regolamenti, ai sensi dell’articolo 17,
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per individua-
re le competenze trasferite, coordinare le funzioni dell’Au-
torità con quelle delle pubbliche amministrazioni interessate
dal trasferimento di competenze, riorganizzare o sopprimere
gli uffici di dette amministrazioni e rivedere le relative pian-
te organiche. A decorrere dalla data di entrata in vigore dei
regolamenti sono abrogate le disposizioni legislative e regola-
mentari che disciplinano gli uffici soppressi o riorganizzati,
indicate nei regolamenti stessi. 

24. Presso il Ministero delle comunicazioni è istituito un Forum
permanente per le comunicazioni composto oltre che da rap-
presentanti dello stesso Ministero da esperti di riconosciuta
competenza e da operatori del settore. Il Forum per le comu-
nicazioni ha compiti di studio e di proposta nel settore della
multimedialità e delle nuove tecnologie della comunicazione.
L’istituzione del Forum non comporta oneri finanziari aggiun-
tivi per lo Stato12. 

25. Fino all’entrata in funzione dell’Autorità il Ministero delle
comunicazioni svolge le funzioni attribuite all’Autorità dalla

12 Il Forum permanente per le
comunicazioni è stato
soppresso dall’articolo
41, comma 3 della legge
16 gennaio 2003, n. 3,
pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 20 gennaio 2003,
n. 15, che ha trasferito
le relative funzioni al
Consiglio superiore delle
Comunicazioni.
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presente legge, salvo quelle attribuite al Garante per la radio-
diffusione e l’editoria, anche ai fini di quanto previsto dal-
l’articolo 1-bis del decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474. 

26. I ricorsi avverso i provvedimenti dell’Autorità rientrano nella
giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. La compe-
tenza di primo grado è attribuita in via esclusiva ed indero-
gabile al tribunale amministrativo regionale del Lazio. 

27. Omissis13. 

28. È istituito presso l’Autorità un Consiglio nazionale degli uten-
ti, composto da esperti designati dalle associazioni rappresen-
tative delle varie categorie degli utenti dei servizi di teleco-
municazioni e radiotelevisivi fra persone particolarmente qua-
lificate in campo giuridico, sociologico, psicologico, pedagogi-
co, educativo e massmediale, che si sono distinte nella affer-
mazione dei diritti e della dignità della persona o delle parti-
colari esigenze di tutela dei minori. Il Consiglio nazionale degli
utenti esprime pareri e formula proposte all’Autorità, al
Parlamento e al Governo e a tutti gli organismi pubblici e pri-
vati, che hanno competenza in materia audiovisiva o svolgo-
no attività in questi settori su tutte le questioni concernenti
la salvaguardia dei diritti e le legittime esigenze dei cittadini,
quali soggetti attivi del processo comunicativo, promuovendo
altresì iniziative di confronto e di dibattito su detti temi. Con
proprio regolamento l’Autorità detta i criteri per la designa-
zione, l’organizzazione e il funzionamento del Consiglio nazio-
nale degli utenti e fissa il numero dei suoi componenti, il
quale non deve essere superiore a undici14. I pareri e le pro-
poste che attengono alla tutela dei diritti di cui all’articolo 1,
comma 1, della legge 31 dicembre 1996, n. 675, sono tra-
smessi al Garante per la protezione dei dati personali. 

29. I soggetti che nelle comunicazioni richieste dall’Autorità
espongono dati contabili o fatti concernenti l’esercizio della
propria attività non rispondenti al vero, sono puniti con le
pene previste dall’articolo 2621 del codice civile. 

30. I soggetti che non provvedono, nei termini e con le modalità
prescritti, alla comunicazione dei documenti, dei dati e delle
notizie richiesti dall’Autorità sono puniti con la sanzione
amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire duecento
milioni irrogata dalla stessa Autorità. 

31. I soggetti che non ottemperano agli ordini e alle diffide
dell’Autorità, impartiti ai sensi della presente legge, sono puni-
ti con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire venti
milioni a lire cinquecento milioni. Se l’inottemperanza riguar-

13 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 4, comma 2
della legge 21 luglio
2000, n. 205, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 26 luglio 2000,
n. 173. 

14 In attuazione delle
disposizioni di cui al
presente comma, si veda
la Delibera dell’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni 5 maggio
1999, n. 54/1999 .
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da provvedimenti adottati in ordine alla violazione delle
norme sulle posizioni dominanti, si applica a ciascun sogget-
to interessato una sanzione amministrativa pecuniaria non
inferiore al 2 per cento e non superiore al 5 per cento del fat-
turato realizzato dallo stesso soggetto nell’ultimo esercizio
chiuso anteriormente alla notificazione della contestazione. Le
sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente
comma sono irrogate dall’Autorità. 

32. Nei casi previsti dai commi 29, 30 e 31, se la violazione è di
particolare gravità o reiterata, può essere disposta nei con-
fronti del titolare di licenza o autorizzazione o concessione
anche la sospensione dell’attività, per un periodo non supe-
riore ai sei mesi, ovvero la revoca. 

Art. 2
(Divieto di posizioni dominanti)

115. Omissis

2. Gli atti giuridici, le operazioni di concentrazione e le intese
che contrastano con i divieti di cui al presente articolo, sono
nulli. 

3. I soggetti che operano nei settori di cui al comma 1 sono
obbligati a comunicare all’Autorità e all’Autorità garante della
concorrenza e del mercato le intese e le operazioni di con-
centrazione di cui sono parti al fine dell’esercizio delle rispet-
tive competenze. 

4. L’Autorità vigila sull’andamento e sull’evoluzione dei mercati
relativi ai settori di cui al comma 1, rendendo pubblici con
apposite relazioni annuali al Parlamento i risultati delle ana-
lisi effettuate. 

5. L’Autorità con proprio regolamento, adottato nel rispetto dei
criteri di partecipazione e trasparenza di cui alla legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, e successive modificazioni, disciplina i prov-
vedimenti di cui al comma 7, i relativi procedimenti e le
modalità di comunicazione. In particolare debbono essere assi-
curati la notifica dell’apertura dell’istruttoria ai soggetti inte-
ressati, la possibilità di questi di presentare proprie deduzioni
in ogni stadio dell’istruttoria, il potere dell’Autorità di richie-
dere ai soggetti interessati e a terzi che ne siano in possesso
di fornire informazioni e di esibire documenti utili all’istrut-
toria stessa. L’Autorità è tenuta a rispettare gli obblighi di
riservatezza inerenti alla tutela delle persone o delle imprese
su notizie, informazioni e dati in conformità alla normativa in
materia di tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al
trattamento di dati personali16. 

15 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 28, comma
1, lettera f) della legge
3 maggio 2004, n. 112.

16 Si veda la Delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni 23 marzo 1999,
n. 26/1999, in attuazione
delle disposizioni di cui
al presente comma.
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6. Ad uno stesso soggetto o a soggetti controllati da o collegati a sogget-
ti i quali a loro volta controllino altri titolari di concessione in base
ai criteri individuati nella vigente normativa, non possono essere rila-
sciate concessioni né autorizzazioni che consentano di irradiare più del
20 per cento rispettivamente delle reti televisive o radiofoniche analo-
giche e dei programmi televisivi o radiofonici numerici, in ambito
nazionale, trasmessi su frequenze terrestri, sulla base del piano delle
frequenze. Al fine di consentire l’avvio dei mercati nel rispetto dei
princìpi del pluralismo e della concorrenza, relativamente ai pro-
grammi televisivi o radiofonici numerici l’Autorità può stabilire un
periodo transitorio nel quale non vengono applicati i limiti previsti
nel presente comma. L’Autorità può stabilire per l’emittenza radiofo-
nica in ambito nazionale una percentuale maggiore al 20 per cento
nel rispetto dei princìpi del pluralismo e della concorrenza. Nel piano
nazionale di assegnazione delle frequenze, redatto per l’ubi-
cazione degli impianti sentite le regioni e, al fine di tutelare
le minoranze linguistiche, d’intesa con le regioni Valle d’Aosta
e Friuli-Venezia Giulia e con le province autonome di Trento
e di Bolzano, l’Autorità fissa il numero delle reti e dei pro-
grammi irradiabili in ambito nazionale e locale, tenendo conto
dell’evoluzione tecnologica e delle frequenze pianificate secon-
do i seguenti criteri17: 

a) localizzazione comune degli impianti; 

b) parametri radioelettrici stabiliti in modo uniforme secondo
standard internazionalmente riconosciuti, tenendo conto di
un adeguato periodo transitorio per adeguare la situazione
attuale; 

c) segnali ricevibili senza disturbi; 

d) riserve di frequenza per la diffusione del segnale radiofonico
e televisivo con tecnologia digitale ed uso integrato del satel-
lite, del cavo e dei ponti radio su frequenze terrestri per i col-
legamenti tra gli impianti di radiodiffusione; 

e) riserva in favore dell’emittenza televisiva in ambito locale di
un terzo dei canali irradiabili per ogni bacino di utenza; ulte-
riori risorse possono essere assegnate all’emittenza locale suc-
cessivamente alla pianificazione. I bacini televisivi sono di
norma coincidenti con il territorio della regione, quelli
radiofonici con il territorio della provincia18; 

f) equivalenza, nei limiti delle compatibilità tecniche, in ter-
mini di copertura del territorio e comunque bilanciamento,
su tutte le emittenti in ambito nazionale e locale, dell’e-
ventuale insufficienza di frequenze disponibili in alcune
aree di servizio; 

17 I primi tre periodi del pre-
sente comma, riportati
in corsivo, sono stati
soppressi dall’articolo 28,
comma 1, lettera f) della
legge 3 maggio 2004,
n. 112. Per le disposizio-
ni di cui al presente
comma si veda anche
l’art. 1 della legge 30
aprile 1998, n. 122,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 30 aprile
1998, n. 99.

18 Si veda l’articolo 2 del
decreto-legge 18
novembre 1999, n. 433,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 20
novembre 1999, n. 273,
convertito con modifica-
zioni dalla legge 14
gennaio 2000, n. 5.
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g) riserve per la diffusione dei canali irradiabili per la diffusio-
ne del segnale radiofonico e televisivo di emittenti estere in
favore delle minoranze linguistiche riconosciute e per emit-
tenti locali che trasmettono nelle lingue delle stesse mino-
ranze. 

7. L’Autorità, adeguandosi al mutare delle caratteristiche dei mer-
cati ferma restando la nullità di cui al comma 2, adotta i prov-
vedimenti necessari per eliminare o impedire il formarsi delle
posizioni di cui al comma 1 o comunque lesive del pluralismo.
Qualora ne riscontri l’esistenza, apre un’istruttoria nel rispetto
del principio del contraddittorio, al termine della quale intervie-
ne affinché esse vengano sollecitamente rimosse; qualora accer-
ti il compimento di atti o di operazioni idonee a determinare
una situazione vietata ai sensi dei commi 1 e 2 ne inibisce la
prosecuzione e ordina la rimozione degli effetti. Ove l’Autorità
ritenga di dover disporre misure che incidano sulla struttura del-
l’impresa imponendo dismissioni di aziende o di rami di azien-
da, è tenuta a determinare nel provvedimento stesso un con-
gruo termine entro il quale provvedere alla dismissione; tale ter-
mine non può essere comunque superiore a dodici mesi. In ogni
caso le disposizioni relative ai limiti di concentrazione di cui al
presente articolo si applicano in sede di rilascio ovvero di rin-
novo delle concessioni e delle autorizzazioni19.

820. Nell’esercizio dei propri poteri l’Autorità applica i seguenti criteri: 

a) i soggetti destinatari di concessioni televisive in ambito nazionale
anche per il servizio pubblico, di autorizzazioni per trasmissioni codi-
ficate in ambito nazionale, ovvero di entrambi i provvedimenti pos-
sono raccogliere proventi per una quota non superiore al 30 per cento
delle risorse del settore televisivo in ambito nazionale riferito alle tra-
smissioni via etere terrestre e codificate. I proventi di cui al preceden-
te periodo sono quelli derivanti da finanziamento del servizio pub-
blico al netto dei diritti dell’Erario, nonché da pubblicità nazionale e
locale, da spettanze per televendite e da sponsorizzazioni, proventi da
convenzioni con soggetti pubblici, ricavi da offerta televisiva a paga-
mento, al netto delle spettanze delle agenzie di intermediazione. Il cal-
colo, per ciascun soggetto, dei ricavi derivanti da offerta televisiva a
pagamento è considerato nella misura del 50 per cento per un perio-
do di tre anni a condizione che tale offerta sia effettuata esclusiva-
mente su cavo o da satellite; la quota di cui al primo periodo della
presente lettera non può essere superiore al 25 per cento qualora il
fatturato lordo complessivo dei soggetti autorizzati per trasmissioni
televisive a pagamento sia uguale o superiore al 20 per cento del fat-
turato globale del settore televisivo nazionale; 

b) i soggetti destinatari di concessioni radiofoniche in ambito nazionale
possono raccogliere le risorse economiche calcolate sui proventi deri-

19 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 15,
comma 5 della legge 3
maggio 2004, n. 112.

20 I commi 8, 9, 10, 11, 14, 15
e 19 del presente artico-
lo riportati in corsivo
sono stati abrogati dal-
l’articolo 28, comma 1,
lettera f) della legge 3
maggio 2004, n. 112.
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vanti da pubblicità e da sponsorizzazioni per una quota non supe-
riore al 30 per cento del totale delle risorse del settore radiofonico. Ai
fini dello sviluppo del settore nella fase iniziale, l’Autorità può sta-
bilire una quota di raccolta delle risorse economiche maggiore di quel-
la prevista nella presente lettera; 

c) i soggetti destinatari di autorizzazioni per emittenti televisive via cavo
ovvero via satellite possono raccogliere proventi non superiori al 30
per cento del totale delle risorse riferito al settore delle emittenti tele-
visive nazionali via cavo e delle emittenti via satellite. Al fine di con-
sentire l’avvio dei mercati, nel rispetto dei princìpi del pluralismo e
della concorrenza, l’Autorità determina un periodo transitorio nel
quale non vengono applicati i limiti previsti nella presente lettera. Nel
caso di programmi offerti in modo coordinato, i limiti di cui alla pre-
sente lettera si applicano con riferimento alle singole emittenti televi-
sive via cavo ovvero via satellite che compongono l’offerta; 

d) i soggetti che comunque detengono partecipazioni in imprese operan-
ti nei settori della radiotelevisione e dell’editoria di giornali quotidiani
e periodici possono raccogliere, sommando i ricavi dei due settori, pro-
venti non superiori al 20 per cento del totale nazionale delle risorse
derivanti da pubblicità, spettanze per televendite, sponsorizzazioni,
proventi da convenzioni con soggetti pubblici, finanziamento del ser-
vizio pubblico, ricavi da offerta televisiva a pagamento, vendite e
abbonamenti di quotidiani e periodici, dal mercato dell’editoria elet-
tronica destinata al consumo delle famiglie; è fatta salva la discipli-
na sulle imprese editrici di giornali quotidiani o periodici di cui alla
legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni. È fatto salvo
il rispetto dei limiti per singolo settore previsti dalla presente legge; 

e) le concessionarie di pubblicità possono raccogliere nei settori radiofoni-
co ovvero televisivo risorse economiche non oltre le quote previste nelle
lettere a), b), c) e d). L’impresa concessionaria di pubblicità, controlla-
ta da o collegata ad un soggetto destinatario di concessione o autoriz-
zazione radiotelevisiva, può raccogliere pubblicità anche per altri sog-
getti destinatari di concessione in ambito locale, nei limiti previsti dal
primo periodo della presente lettera ed a condizione che detta impresa
concessionaria raccolga in esclusiva la pubblicità per il soggetto conces-
sionario o autorizzato che la controlla o è ad essa collegato. 

9. Qualora anche uno solo dei limiti quantitativi indicati nelle lettere a),
b) e c) del comma 8 sia stato raggiunto mediante intese o concentrazio-
ni, l’Autorità provvede, nel rispetto del principio del contraddittorio, ai
sensi del comma 7. Se i soggetti che esercitano l’attività radiotelevisiva
superano, al momento dell’entrata in vigore della presente legge, i limi-
ti di cui al comma 8, mediante lo sviluppo spontaneo dell’impresa che
non determini una posizione dominante né elimini o riduca il plurali-
smo e la concorrenza, l’Autorità, con atto motivato e informatone il
Parlamento, non provvede ai sensi del comma 7. Ai fini della verifica,
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da compiere prima della data di rilascio ovvero di rinnovo delle conces-
sioni e delle autorizzazioni, l’Autorità invita i soggetti interessati a dimo-
strare, entro i termini prefissati, mediante idonea documentazione, la
insussistenza di una posizione dominante vietata perché la quota rag-
giunta è inferiore ai limiti di cui al comma 8 ovvero perché, pur essen-
do stati superati i limiti di cui al comma 8 nel mercato di riferimento,
individuati tenendo conto, tra l’altro, dell’esistenza o meno di vincoli tec-
nici, economici o giuridici all’ingresso nel mercato di riferimento, della
possibilità di accesso ai fattori di produzione, delle dimensioni e del
numero dei concorrenti e della struttura degli stessi, non si configura
una posizione dominante vietata. Compete in ogni caso all’Autorità effet-
tuare ogni altro opportuno accertamento al fine di verificare l’esatta
situazione in essere21. 

10. I limiti di cui al comma 8 non si applicano ai soggetti destinatari di una
concessione televisiva o radiofonica su frequenze terrestri o di una auto-
rizzazione per offerta televisiva a pagamento via cavo o via satellite, in
entrambi i casi per l’irradiazione di un solo programma nazionale22. 

11. Il superamento dei limiti quantitativi relativi all’acquisizione di risorse
economiche indicati nel comma 8 deve essere verificato nell’ambito di un
congruo periodo di tempo, in ogni caso non superiore ai dodici mesi23. 

12. L’Autorità, in occasione della relazione al Parlamento sulle
caratteristiche dei mercati di riferimento, deve pronunciarsi
espressamente sulla adeguatezza dei limiti indicati nel presen-
te articolo. 

13. Al fine di favorire la progressiva affermazione delle nuove tec-
nologie trasmissive, ai destinatari di concessioni radiotelevisi-
ve in chiaro su frequenze terrestri è consentita, previa auto-
rizzazione dell’Autorità, la trasmissione simultanea su altri
mezzi trasmissivi. 

14. Ai fini della definizione di posizione dominante, i soggetti che raccol-
gono pubblicità per una quota superiore al 50 per cento del fatturato
di una emittente, e i produttori e i distributori di produzioni audiovi-
sive che su base annua forniscono prodotti ad una emittente televisiva
in chiaro per una percentuale superiore al 35 per cento del tempo di
diffusione giornaliero o al 35 per cento della fascia di maggiore ascol-
to, così come definita dall’Autorità, sono equiparati ad un soggetto
destinatario di concessione o autorizzazione. Nel tempo di diffusione non
vengono conteggiate le interruzioni pubblicitarie e le televendite24. 

15. Ai fini della applicazione del comma 8, alla concessionaria di pub-
blicità che raccoglie una quota superiore al 50 per cento dei proven-
ti derivanti da pubblicità, sponsorizzazioni e spettanze da televendite
di ciascun soggetto destinatario di concessioni ovvero autorizzazioni
radiotelevisive è imputato l’intero ammontare dei proventi ad esso
derivanti da pubblicità, sponsorizzazioni e spettanze da televendite25. 

21 Si veda nota 20.

22 Si veda nota 20.

23 Si veda nota 20.

24 Si veda nota 20.

25 Si veda nota 20.
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16. Ai fini della individuazione delle posizioni dominanti vietate
nel sistema integrato delle comunicazioni si considerano anche
le partecipazioni al capitale acquisite o comunque possedute
per il tramite di società anche indirettamente controllate, di
società fiduciarie o per interposta persona. Si considerano
acquisite le partecipazioni che vengono ad appartenere ad un
soggetto diverso da quello cui appartenevano precedentemen-
te anche in conseguenza o in connessione ad operazioni di
fusione, scissione, scorporo, trasferimento d’azienda o simili
che interessino tali soggetti. Allorché tra i diversi soci esista-
no accordi, in qualsiasi forma conclusi, in ordine all’esercizio
concertato del voto, o comunque alla gestione della società,
diversi dalla mera consultazione tra soci, ciascuno dei soci è
considerato, come titolare della somma di azioni o quote dete-
nute dai soci contraenti o da essi controllate26. 

17. Ai fini della presente legge il controllo sussiste, anche con
riferimento a soggetti diversi dalle società, nei casi previsti
dall’articolo 2359, commi primo e secondo, del codice civi-
le. 

18. Il controllo si considera esistente nella forma dell’influenza
dominante, salvo prova contraria, allorché ricorra una delle
seguenti situazioni: 

a) esistenza di un soggetto che, da solo o in base alla concerta-
zione con altri soci, abbia la possibilità di esercitare la mag-
gioranza dei voti dell’assemblea ordinaria o di nominare o
revocare la maggioranza degli amministratori; 

b) sussistenza di rapporti, anche tra soci, di carattere finanziario
o organizzativo o economico idonei a conseguire uno dei
seguenti effetti: 

1) la trasmissione degli utili e delle perdite; 

2) il coordinamento della gestione dell’impresa con quella di altre
imprese ai fini del perseguimento di uno scopo comune; 

3) l’attribuzione di poteri maggiori rispetto a quelli derivanti
dalle azioni o dalle quote possedute; 

4) l’attribuzione a soggetti diversi da quelli legittimati in base
all’assetto proprietario di poteri nella scelta degli amministra-
tori e dei dirigenti delle imprese; 

c) l’assoggettamento a direzione comune, che può risultare
anche in base alle caratteristiche della composizione degli
organi amministrativi o per altri significativi e qualificati ele-
menti. 

26 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 14,
comma 5 della legge 3
maggio 2004, n. 112.
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19. In deroga alle disposizioni del presente articolo, salvo quanto previsto
dal comma 8, lettera c), la società concessionaria del servizio pubbli-
co radiotelevisivo e la società concessionaria del servizio pubblico di
telecomunicazioni, tra loro congiuntamente, possono partecipare ad
una piattaforma unica per trasmissioni digitali da satellite e via cavo
e per trasmissioni codificate in forma analogica su reti terrestri,
mediante accordi di tipo associativo anche con operatori di comunica-
zione destinatari di concessione, autorizzazione, licenza o comunque
iscritti nel registro di cui all’articolo 1, comma 6, lettera a), numero
5), della presente legge. La piattaforma è aperta alla utilizzazione di
chi ne faccia richiesta in base a titolo idoneo, secondo princìpi di tra-
sparenza, di concorrenza e di non discriminazione. L’Autorità vigila
sulla costituzione e sulla gestione della piattaforma, garantendo,
mediante l’adozione di specifici provvedimenti, anche ai sensi dei
commi 31 e 32 dell’articolo 1, l’osservanza dei princìpi di trasparen-
za, di concorrenza e di non discriminazione tra i soggetti pubblici e
privati, nonché tra i soggetti partecipanti all’accordo di cui al presente
comma e soggetti terzi che intendano distribuire proprie trasmissioni
mediante la stessa piattaforma27.

20. Ai fini dell’applicazione degli articoli 4, 7 e 8 della legge 7
agosto 1990, n. 250, e dell’articolo 7 del decreto-legge 27 ago-
sto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27
ottobre 1993, n. 422, per trasmissioni quotidiane si intendo-
no quelle effettuate nel limite orario previsto dalle suddette
disposizioni, con frequenza non inferiore a cinque giorni alla
settimana o, in alternativa, a centoventi giorni al semestre.

Art. 3
(Norme sull’emittenza televisiva)

1. È consentita ai soggetti legittimamente operanti alla data di
entrata in vigore della presente legge la prosecuzione dell’e-
sercizio della radiodiffusione sonora e televisiva in chiaro in
ambito nazionale e locale fino al rilascio delle nuove conces-
sioni ovvero fino alla reiezione della domanda e comunque
non oltre il 30 aprile 1998. 

2. L’Autorità approva il piano nazionale di assegnazione delle
frequenze di cui all’articolo 2, comma 6, entro e non oltre il
31 gennaio 1998. Sulla base del piano nazionale di assegna-
zione delle frequenze sono rilasciate, entro e non oltre il 30
aprile 1998, le nuove concessioni radiotelevisive private. Tali
concessioni, che hanno una durata di sei anni, possono esse-
re rilasciate, nel rispetto delle condizioni definite in un rego-
lamento adottato dall’Autorità tenendo conto anche dei
princìpi di cui al comma 3, a società per azioni, in accoman-
dita per azioni, a responsabilità limitata e cooperative. Le
società di cui al presente comma devono essere di nazionalità
italiana ovvero di uno Stato appartenente all’Unione europea.
Il controllo delle società da parte di soggetti di cittadinanza o

27 Si veda nota 20.
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nazionalità di Stati non appartenenti all’Unione europea è
consentito a condizione che detti Stati pratichino nei confronti
dell’Italia un trattamento di effettiva reciprocità, fatte salve le
disposizioni derivanti da accordi internazionali. Gli ammini-
stratori delle società richiedenti la concessione non devono
aver riportato condanna irrevocabile a pena detentiva per
delitto non colposo superiore a sei mesi e non devono essere
stati sottoposti a misura di sicurezza o di prevenzione.
L’Autorità, limitatamente alla radiodiffusione sonora, è auto-
rizzata ad una deroga per le scadenze previste al comma 1 e
per quelle previste per la predisposizione del piano nazionale
di assegnazione e del conseguente rilascio delle concessioni,
qualora la complessità del piano radiofonico impedisca la sua
stesura nei tempi indicati. Il piano dovrà comunque essere
elaborato entro il 31 dicembre 1998 e il rilascio delle relative
concessioni dovrà avvenire entro e non oltre il 30 aprile 1999.
In caso di deroga è consentita la prosecuzione dell’esercizio
della radiodiffusione sonora di cui al comma 1, fino al rilascio
delle nuove concessioni ovvero fino alla reiezione della
domanda e comunque non oltre il 30 aprile 1999. 

3. Ai fini del rilascio delle concessioni radiotelevisive il regola-
mento di cui al comma 2, emanato dopo aver sentito le asso-
ciazioni a carattere nazionale dei titolari di emittenti o reti pri-
vate, prevede: 

a) per le emittenti radiotelevisive nazionali: 

1) una misura adeguata del capitale e la previsione di norme che
consentano la massima trasparenza societaria anche con rife-
rimento ai commi 16 e 17 dell’articolo 2; 

2) una distinzione, fra i soggetti richiedenti, delle emittenti che,
in base al progetto editoriale presentato, garantiscano una
proposta di produzioni destinate a diversificare l’offerta in
relazione alle condizioni di mercato, una quota rilevante di
autoproduzione e di produzione italiana ed europea, una con-
sistente programmazione riservata all’informazione, un ade-
guato numero di addetti, piani di investimento coordinati con
il progetto editoriale; 

b) per le emittenti radiotelevisive locali e la radiodiffusione sono-
ra nazionale, i seguenti criteri direttivi: 

1) la semplificazione delle condizioni, dei requisiti soggettivi e
delle procedure di rilascio delle concessioni; 

2) la distinzione delle emittenti radiotelevisive locali in emitten-
ti aventi scopi esclusivamente commerciali ed emittenti con
obblighi di informazione in base a criteri che verranno stabi-
liti dall’Autorità. La possibilità di accedere a provvidenze ed
incentivi, anche già previsti da precedenti disposizioni di legge,

201



è riservata in via esclusiva alle emittenti con obblighi di infor-
mazione ed alle emittenti di cui all’articolo 16, comma 5, della
legge 6 agosto 1990, n. 223; 

3) la previsione di norme atte a favorire la messa in comune di
strutture di produzione e di trasmissione, gli investimenti tec-
nici e produttivi, le compravendite di aziende, impianti o rami
di aziende, le dismissioni e le fusioni nonché la costituzione
di consorzi di servizi e l’ingresso delle emittenti radiotelevisi-
ve locali nel mercato dei servizi di telecomunicazioni; 

4) la possibilità per le emittenti radiotelevisive locali di trasmet-
tere programmi informativi differenziati per non oltre un
quarto delle ore di trasmissione giornaliera in relazione alle
diverse aree territoriali comprese nel bacino di utenza28; 

5) la previsione di norme specifiche in materia di pubblicità,
sponsorizzazioni e televendite;

6) in attesa che il Governo emani uno o più regolamenti nei
confronti degli esercenti la radiodiffusione sonora e televisiva
in ambito locale, le sanzioni previste dall’articolo 31 della
legge 6 agosto 1990, n. 223, sono ridotte ad un decimo; 

7) nel sistema radiotelevisivo nazionale, assumono particolare
valore le emittenti locali che decidono di dedicare almeno il
70 per cento della programmazione monotematica quotidiana
a temi di chiara utilità sociale, quali salute, sanità e servizi
sociali, e classificabili come vere e proprie emittenti di servi-
zio. Le emittenti locali a programmazione monotematica di
chiara utilità sociale dovranno essere considerate anche nella
divisione della parte di pubblicità pubblica riservata alle emit-
tenti locali ed alle radio locali e nazionali, ai sensi di quanto
previsto dal comma 1 dell’articolo 9 della legge 6 agosto 1990,
n. 223, come sostituito dall’articolo 11-bis del decreto-legge 27
agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge
27 ottobre 1993, n. 422, e, da ultimo, dall’articolo 1, comma
10, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545, convertito, con
modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 650. Le emit-
tenti locali che assumono le caratteristiche e l’impegno previ-
sto dal primo periodo hanno diritto prioritario ai rimborsi ed
alle riduzioni tariffarie previsti dall’articolo 7 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250, e dall’articolo 7 del decreto-legge 27 agosto
1993, n. 323 convertito, con modificazioni, dalla legge 27
ottobre 1993, n. 422. Ad integrazione delle leggi sopracitate,
per le emittenti locali che dedicano almeno il 70 per cento
della propria programmazione ad un tema di chiara utilità
sociale, la misura dei rimborsi e delle riduzioni viene stabilita
sia per le agenzie di informazione, sia per le spese elettriche,
telefoniche e di telecomunicazioni, compreso l’uso del satelli-
te, nella misura prevista dalle norme vigenti. 

28 Il numero è stato così
modificato dall’articolo 1
del decreto legge 18
novembre 1999, n. 433,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 20
novembre 1999, n. 273,
convertito con modifica-
zioni dalla legge 14
gennaio 2000, n. 5.
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4. Nell’ambito del riassetto del piano nazionale di assegnazione
delle frequenze, le stesse, in via prioritaria sono assegnate ai
soggetti titolari della concessione comunitaria.

5. Le concessioni relative alle emittenti radiotelevisive in ambito
nazionale devono consentire l’irradiazione dei programmi
secondo i criteri tecnici stabiliti nell’articolo 2, comma 6, e
comunque l’irradiazione del segnale in un’area geografica che
comprenda almeno l’80 per cento del territorio e tutti i capo-
luoghi di provincia. Le concessioni relative alle emittenti
radiofoniche in ambito nazionale devono consentire l’irradia-
zione del segnale in un’area geografica che comprenda alme-
no il 60 per cento del territorio e tutti i capoluoghi di pro-
vincia. Il piano nazionale di assegnazione delle frequenze
riserva almeno un terzo dei programmi irradiabili all’emitten-
za televisiva locale e, di norma, il 70 per cento dei program-
mi irradiabili all’emittenza radiofonica in ambito locale. Nel
piano nazionale di assegnazione delle frequenze è prevista una
riserva di frequenze: 

a) per le emittenti radiotelevisive locali e radiofoniche nazionali
che diffondono produzioni culturali, etniche e religiose e che
si impegnano a non trasmettere più del 5 per cento di pub-
blicità per ogni ora di diffusione. La concessione a tali emit-
tenti può essere rilasciata se le stesse sono costituite da asso-
ciazioni riconosciute o non riconosciute, fondazioni o coope-
rative prive di scopo di lucro; 

b) per l’introduzione del servizio di radiodiffusione sonora e tele-
visiva digitale così come previsto dall’articolo 2, comma 6, let-
tera d). L’esercizio della radiodiffusione sonora e televisiva
digitale è concesso alla concessionaria del servizio pubblico e
ai concessionari o autorizzati per la televisione e la radiodif-
fusione sonora in modulazione di frequenza, che a tal fine
possono costituire consorzi fra loro o con altri concessionari
per la gestione dei relativi impianti. 

6. Gli esercenti la radiodiffusione televisiva in ambito nazionale che supe-
rino i limiti previsti dall’articolo 2, comma 6, possono proseguire in
via transitoria, successivamente alla data del 30 aprile 1998, l’eserci-
zio delle reti eccedenti gli stessi limiti, nel rispetto degli obblighi stabi-
liti per le emittenti nazionali televisive destinatarie di concessione, a
condizione che le trasmissioni siano effettuate contemporaneamente su
frequenze terrestri e via satellite o via cavo e, successivamente al ter-
mine di cui al comma 7, esclusivamente via cavo o via satellite29.

7. L’Autorità, in relazione all’effettivo e congruo sviluppo dell’utenza dei
programmi radiotelevisivi via satellite e via cavo, indica il termine
entro il quale i programmi irradiati dalle emittenti di cui al comma
6 devono essere trasmessi esclusivamente via satellite o via cavo29-30. 

29 I commi 6, 7 e 9 del pre-
sente articolo, riportati
in corsivo, sono stati
abrogati dall’articolo 28,
comma 1, lett. f) della
legge 3 maggio 2004, n.
112.

30 La Corte costituzionale, con
sentenza 20 novembre
2002, n. 466 pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 27 novembre 2002,
n. 47, serie speciale,
aveva dichiarato l’illegit-
timità costituzionale del
presente comma 7 nella
parte in cui non prevede
la fissazione di un termi-
ne finale certo e non
prorogabile, che comun-
que non oltrepassi il 31
dicembre 2003, entro il
quale i programmi irra-
diati dalle emittenti
eccedenti i limiti di cui
al comma 6 dello stesso
articolo devono essere
trasmessi esclusivamente
via satellite o via cavo.
Si veda il decreto legge
24 dicembre 2003,
n. 352, recante
“Disposizioni urgenti
concernenti modalità e
tempi di definitiva cessa-
zione del regime transi-
torio della legge 31
luglio 1997, n. 249”,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 29
dicembre 2003, n. 300 e
convertito con modifica-
zioni dalla legge 24 feb-
braio 2004, n. 43, pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 26 febbraio
2004, n. 47.
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8. All’entrata in vigore della presente legge l’Autorità dispone la
cessazione dell’uso delle frequenze che a parere della stessa
non sono indispensabili ai soggetti esercenti l’attività radiote-
levisiva per l’illuminazione dell’area di servizio e del bacino.
L’Autorità assegna, anche in via provvisoria, tali frequenze ai
destinatari di concessioni o autorizzazioni radiotelevisive in
ambito nazionale e locale che hanno un grado di copertura
della popolazione inferiore al 90 per cento di quella residen-
te nel territorio cui si riferisce la concessione o l’autorizzazio-
ne. Sono escluse dall’assegnazione, che comunque è attuata
nel rispetto dei criteri stabiliti dalla Corte costituzionale con la
sentenza 7 dicembre 1994, n. 420, le emittenti che trasmet-
tono in forma codificata. Le disposizioni di cui al presente
comma sono attuate fino all’entrata in funzione dell’Autorità
dal Ministero delle comunicazioni. 

9. Le disposizioni riguardanti i limiti alla raccolta di risorse economiche
di cui alla presente legge si applicano dal 30 aprile 1998. Entro la
stessa data la concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo è
tenuta a presentare all’Autorità un piano per una ristrutturazione
che consenta, pur nell’ambito dell’unitarietà del servizio pubblico, di
trasformare una delle sue reti televisive in una emittente che non può
avvalersi di risorse pubblicitarie. Nel piano presentato all’Autorità si
prevedono apposite soluzioni per le regioni Valle d’Aosta, Friuli-
Venezia Giulia e per le province autonome di Trento e di Bolzano
d’intesa, rispettivamente, con le regioni e con le province, a tutela
delle minoranze linguistiche e in una logica di cooperazione tran-
sfrontaliera. All’emittente di cui al secondo periodo non si applicano
i limiti previsti dall’articolo 2, commi 6 e 8. L’Autorità, valutato il
piano di ristrutturazione, sentita la Commissione parlamentare per
l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, indica il
termine entro cui deve essere istituita l’emittente di cui al presente
comma, contestualmente all’indicazione del termine di cui al comma
731. 

10. La diffusione radiotelevisiva via satellite originata dal territo-
rio nazionale, compresa quella in forma codificata, è soggetta
ad autorizzazione rilasciata dall’Autorità ovvero, fino alla sua
costituzione, dal Ministero delle comunicazioni, sulla base di
un apposito regolamento. 

11. Nessun soggetto può essere destinatario di più di una conces-
sione televisiva su frequenze terrestri in ambito nazionale per
la trasmissione di programmi in forma codificata. I soggetti
legittimamente esercenti alla data di entrata in vigore della
presente legge più reti televisive in ambito nazionale in forma
codificata devono, ai fini di quanto previsto dal comma 2 del
presente articolo, dal 31 dicembre 1997, trasferire via cavo o
via satellite le trasmissioni irradiate da una delle loro reti.
Ciascun operatore può proseguire l’esercizio di due reti fino

31 Si veda nota 29.
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al 30 aprile 1998. A partire dalla data indicata nel preceden-
te periodo la rete eccedente può essere esercitata in via tran-
sitoria, alle stesse condizioni e nei termini previsti dai commi
6 e 7. L’Autorità adotta un apposito regolamento che discipli-
na le trasmissioni in codice su frequenze terrestri e tiene
conto, nell’indicazione del termine di cui al comma 7, della
particolare natura di tale tipo di trasmissioni. L’Autorità ovve-
ro, fino al momento del funzionamento dell’Autorità stessa, il
Ministero delle comunicazioni, in via provvisoria, prima del-
l’approvazione del piano nazionale di assegnazione delle fre-
quenze, assegna le frequenze libere, anche a seguito del tra-
sferimento su cavo o su satellite delle reti di cui al presente
comma, ai concessionari o autorizzati in ambito nazionale e
locale che si trovano nelle condizioni previste dal comma 8.
Entro il termine di novanta giorni l’Autorità adotta, sulla base
delle norme contenute nella presente legge e nel regolamen-
to previsto dall’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 23 otto-
bre 1996, n. 545, convertito, con modificazioni, dalla legge 23
dicembre 1996, n. 650, un regolamento per la disciplina dei
servizi radiotelevisivi via cavo. Sono abrogate le norme del-
l’articolo 11, commi 1 e 2, del decreto-legge 27 agosto 1993,
n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre
1993, n. 422, in contrasto con la presente legge32. 

12. Restano salvi gli effetti prodottisi in virtù della previgente
disciplina, in particolare per ciò che attiene ai procedimenti
sanzionatori in corso, alle violazioni contestate e alle sanzioni
applicate. 

13. A partire dal 1 gennaio 1998 gli immobili, composti da più
unità abitative di nuova costruzione o quelli soggetti a
ristrutturazione generale, per la ricezione delle trasmissioni
radiotelevisive satellitari si avvalgono di norma di antenne
collettive e possono installare o utilizzare reti via cavo per
distribuire nelle singole unità le trasmissioni ricevute
mediante antenne collettive. Entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge i comuni ema-
nano un regolamento sull’installazione degli apparati di rice-
zione delle trasmissioni radiotelevisive satellitari nei centri
storici al fine di garantire la salvaguardia degli aspetti pae-
saggistici. 

14. Gli interventi per la realizzazione di nuovi impianti o per la
riqualificazione di quelli esistenti, concernenti la distribuzione
all’interno degli edifici e delle abitazioni di segnali provenienti da
reti via cavo o via satellite, sono soggetti ad IVA nella misura del
4 per cento. Analoga misura si applica agli abbonamenti alla dif-
fusione radiotelevisiva con accesso condizionato effettuata in forma
digitale a mezzo di reti via cavo o via satellite, nonché ai relati-
vi decodificatori di utenti33.

32 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 2-bis
del decreto legge 23
gennaio 2001, n. 5, pub-
blicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 24 gennaio
2001, n. 19 e convertito
con modificazioni dalla
legge del 20 marzo
2001, n. 66.

33 Il comma, riportato in
corsivo, è stato abrogato
dall’articolo 1, comma 3
del decreto legge 29
settembre 1997, n. 328,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 30
settembre 1997, n. 228,
convertito con modifica-
zioni dalla legge del 29
novembre 1997, n. 410.
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15.34 Omissis. 

16.35 Omissis.

17. Le imprese di radiodiffusione sonora e televisiva operanti in
ambito locale e le imprese di radiodiffusione sonora operanti
in ambito nazionale possono effettuare collegamenti in diret-
ta sia attraverso ponti mobili, sia attraverso collegamenti tem-
poranei funzionanti su base non interferenziale con altri uti-
lizzatori dello spettro radio, in occasione di avvenimenti di
cronaca, politica, spettacolo, cultura, sport e attualità. Le stes-
se imprese, durante la diffusione dei programmi e sulle stes-
se frequenze assegnate, possono trasmettere dati e informa-
zioni all’utenza. La concessione costituisce titolo per l’utilizza-
zione dei ponti mobili e dei collegamenti temporanei, nonché
per trasmettere dati e informazioni all’utenza36. 

18. Sono consentite le acquisizioni, da parte di società di capitali,
di concessionarie svolgenti attività di radiodiffusione sonora e
televisiva di cui all’articolo 1 del decreto-legge 23 ottobre
1996, n. 545, convertito, con modificazioni, dalla legge 23
dicembre 1996, n. 650, costituite in società cooperative a
responsabilità limitata. 

19. Fino al rilascio delle nuove concessioni per la radiodiffusione
sonora sono consentiti il trasferimento e la cessione di impian-
ti o rami di azienda tra concessionari radiofonici nazionali o
tra questi e gli autorizzati di cui agli articoli 38 e seguenti della
legge 14 aprile 1975, n. 103, secondo le modalità di cui all’ar-
ticolo 1, comma 13, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545,
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996,
n. 650. Sono altresì consentite le acquisizioni di concessiona-
rie svolgenti attività di radiodiffusione sonora a carattere
comunitario e di concessionarie svolgenti attività televisiva
esercitata da soggetti che hanno ottenuto la concessione per
la radiodiffusione televisiva in àmbito locale ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 6, del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n.
422, da parte di società cooperative prive di scopo di lucro, di
associazioni riconosciute e non riconosciute o di fondazioni, a
condizione che l’emittente mantenga il carattere comunitario.
È inoltre consentito alle emittenti di radiodiffusione sonora
operanti in àmbito locale di ottenere che la concessione pre-
cedentemente conseguita a carattere commerciale sia trasferi-
ta ad un nuovo soggetto avente i requisiti di emittente comu-
nitaria37. 

20. I canoni di concessione relativi all’emittenza radiotelevisiva
privata in ambito locale sono dovuti dal momento del ricevi-
mento del provvedimento di concessione da parte dell’inte-

34 Il comma modifica l’articolo
1, comma 2 della legge
14 novembre 1995, n.
481.

35 Il comma aggiunge l’art.
43-bis alla legge 14 apri-
le 1975, n. 103, pubblica-
ta sulla Gazzetta
Ufficiale del 17 aprile
1975, n. 102. 

36 Il comma è stato così
sostituito dall’articolo 1,
comma 8 della legge 30
aprile 1998, n. 122.
Si vedano anche l’artico-
lo 27 del decreto
del Presidente della
Repubblica 5 ottobre
2001, n. 447 e l’articolo
7, comma 16 della legge
3 maggio 2004, n. 112. 

37 Gli ultimi due periodi del
presente comma sono
stati aggiunti dall’artico-
lo 2, comma 1-bis del
decreto legge 18 novem-
bre 1999, n. 433. 
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ressato. Ove la concessione venga ricevuta nel corso dell’an-
no il canone è dovuto in proporzione ai mesi intercorrenti con
la fine dell’anno stesso. 

21. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, i trasferimenti di azioni o di quote di società conces-
sionarie private sono consentiti a condizione che l’assetto pro-
prietario che ne derivi sia conforme a quanto stabilito nel
comma 2 del presente articolo. 

22. Le norme di cui all’articolo 4 della legge 6 agosto 1990,
n. 223, si applicano, a condizione che le imprese radiotelevi-
sive ne chiedano l’applicazione, anche in assenza dei piani di
assegnazione delle frequenze radiofoniche e televisive e dei
piani territoriali di coordinamento. In tal caso si farà riferi-
mento alle aree ove sono ubicati gli impianti di diffusione e
di collegamento eserciti dalle imprese radiotelevisive. 

23.38 Omissis.

24. Il canone di concessione per il servizio di radiodiffusione sono-
ra digitale terrestre non è dovuto dagli interessati per un
periodo di dieci anni. 

Art. 3-bis39

(Princìpi generali sulle trasmissioni transfrontaliere)

1. Le emittenti televisive appartenenti a Stati membri
dell’Unione europea sottoposte alla giurisdizione italiana ai
sensi dell’articolo 2 della direttiva 89/552/CEE del Consiglio,
del 3 ottobre 1989, come modificata dalla direttiva 97/36/CE
del Consiglio, del 30 giugno 1997, sono tenute al rispetto delle
norme dell’ordinamento giuridico italiano applicabili al conte-
nuto delle trasmissioni televisive destinate al pubblico in ter-
ritorio italiano. 

2. Salvi i casi previsti dal comma 3, è assicurata la libertà di rice-
zione e non viene ostacolata la ritrasmissione di trasmissioni
televisive provenienti da Stati dell’Unione europea per ragio-
ni attinenti ai settori coordinati dalla medesima direttiva
89/552/CEE, come modificata dalla direttiva 97/36/CE. 

3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni può disporre la
sospensione provvisoria di ricezione o ritrasmissione di tra-
smissioni televisive provenienti da Stati dell’Unione europea
nei seguenti casi di violazioni, già commesse per almeno due
volte nel corso dei dodici mesi precedenti: 

a) violazione manifesta, seria e grave del divieto di trasmissione
di programmi che possano nuocere gravemente allo sviluppo

38 Il comma sostituisce l’artico-
lo 1, comma 45 della
legge 23 dicembre 1996,
n. 650 che ha convertito
con modificazioni il
decreto legge 23 otto-
bre 1996, n. 545. 

39 L’articolo è stato aggiunto
dall’articolo 51 della
legge 1 marzo 2002,
n. 39 - Legge comunita-
ria 2001, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 26 marzo 2002,
n. 72. 
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fisico, mentale o morale dei minorenni, in particolare di pro-
grammi che contengano scene pornografiche o di violenza
gratuita; 

b) violazione manifesta, seria e grave del divieto di trasmissione
di programmi che possano nuocere allo sviluppo fisico, men-
tale o morale dei minorenni, a meno che la scelta dell’ora di
trasmissione o qualsiasi altro accorgimento tecnico escludano
che i minorenni che si trovano nell’area di diffusione assista-
no normalmente a tali programmi; 

c) violazione manifesta, seria e grave del divieto di trasmissione
di programmi che contengano incitamento all’odio basato su
differenza di razza, sesso, religione o nazionalità. 

4. I provvedimenti di cui al comma 3 vengono adottati e notifi-
cati alla Commissione delle Comunità europee da parte del-
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni nel termine non
inferiore a quindici giorni dalla notifica per iscritto all’emittente
televisiva e alla stessa Commissione delle violazioni rilevate e
dei provvedimenti che la stessa Autorità intende adottare. 

5. Le emittenti sottoposte alla giurisdizione italiana non possono
esercitare i diritti esclusivi di trasmissione televisiva da esse
acquisiti dopo il 30 luglio 1997 su eventi che, nel rispetto del
diritto comunitario vigente, siano stati dichiarati di particola-
re importanza per la società da uno Stato membro dell’Unione
europea, in modo da privare una parte importante del pub-
blico residente in tale Stato della possibilità di seguire tali
eventi su di un canale liberamente accessibile in diretta inte-
grale o parziale o, a causa di ragioni di pubblico interesse, in
differita integrale o parziale, secondo le modalità previste per
ogni singolo evento dalla normativa di tale Stato, quale risul-
tante dalla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee. 

Art. 440

(Reti e servizi di telecomunicazioni)

(Abrogato).

Art. 541

(Interconnessione, accesso e servizio universale)

(Abrogato).

Art. 6
(Copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dall’applicazione della presente legge, valu-
tato in lire 52.090.000.000 in ragione d’anno, si provvede: 

40 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 218, comma
3, lettera t) del decreto
legislativo 1 agosto
2003, n. 259, recante
“Codice delle comunica-
zioni elettroniche”, pub-
blicato sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 15 settem-
bre 2003, n. 214. 

41 Si veda nota 40.
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a) quanto ad annue lire 32.090.000.000 mediante utilizzo delle
risorse finanziarie già destinate al funzionamento dell’Ufficio
del Garante per la radiodiffusione e l’editoria; 

b) quanto ad annue lire 20 miliardi con le modalità di cui all’ar-
ticolo 2, comma 38, lettera b), e commi successivi, della legge
14 novembre 1995, n. 481. 

2. Secondo le stesse modalità può essere istituito, ove necessario
e con criteri di parametrazione che tengano conto dei costi
dell’attività, un corrispettivo per i servizi resi dall’Autorità in
base a disposizioni di legge, ivi compresa la tenuta del regi-
stro degli operatori. 

3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 7
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
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LEGGE 27 DICEMBRE 1997 - N. 4491

Artt. 53, commi 14-15-16; 55, commi 16 - 27; 59, comma 27

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica.



Artt. 1-52 Omissis.

Art. 53
(Ente poste italiane)

1.-13. Omissis.

14. I contributi previsti dal comma 30 dell’articolo 2 della legge 28
dicembre 1995, n. 549, a favore delle imprese editrici di agen-
zie di stampa quotidiane che trasmettano tramite canali in con-
cessione esclusiva dell’Ente poste italiane, decorrono dall’anno
1994 nei limiti dell’apposito stanziamento previsto nella unità
previsionale di base 17.1.2.1 dello stato di previsione della
Presidenza del Consiglio dei ministri per l’anno 1998. 

15. Ai fini dell’applicazione del comma 30 dell’articolo 2 della
legge 28 dicembre 1995, n. 549, a far data dal 1° gennaio
1996, i canali satellitari in uso esclusivo delle agenzie di infor-
mazione radiofonica di cui al comma 1 dell’articolo 11 della
legge 7 agosto 1990, n. 250, costituite nella forma di coope-
rative di giornalisti, sono equiparati ai canali in concessione
esclusiva dell’Ente poste italiane. 

16.2 Omissis.

Art. 54 Omissis.

Art. 55
(Disposizioni varie)

1.-15. Omissis.

163. Omissis.

17.-26. Omissis.

27.4 Omissis.

Artt. 56-58 Omissis.

Art. 59
(Disposizioni in materia di previdenza, assistenza, 

solidarietà sociale e sanità)

1.-26. Omissis.

27.5 Omissis.

28.-59. Omissis.

Artt. 60-65 Omissis.

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 30 dicembre
1997, n. 302.

2 Il comma aggiunge il
comma 15-bis dell’artico-
lo 3 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250.

3 Il comma modifica l’articolo
28 comma primo della
legge 5 agosto 1981,
n. 416.

4 Il comma sostituisce il
primo periodo del
comma 2 dell’articolo 3
della legge 7 agosto
1990, n. 250.

5 Il comma sostituisce la
lettera b) del comma
primo dell’articolo 37
della legge 5 agosto
1981, n. 416, successiva-
mente sostituito dall’ar-
ticolo 14, comma 1,
della legge 7 marzo
2001, n. 62.
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LEGGE 11 LUGLIO 1998 - N. 2241

Trasmissione radiofonica dei lavori parlamentari e
agevolazioni per l’editoria.



Art. 1

1. Allo scopo di garantire la continuità del servizio di trasmis-
sione radiofonica delle sedute parlamentari, e confermando lo
strumento della convenzione da stipulare a seguito di gara
pubblica, i cui criteri saranno definiti nel quadro dell’appro-
vazione della riforma generale del sistema delle comunicazio-
ni, in via transitoria la convenzione tra il Ministero delle
comunicazioni e il Centro di produzione S.p.a., stipulata ai
sensi dell’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 28 ottobre
1994, n. 602, ed approvata con decreto del Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni del 21 novembre 1994, è rin-
novata con decorrenza 21 novembre 1997 per un ulteriore
triennio, intendendosi rivalutato in L. 11.500.000.000 l’im-
porto di cui al comma 4 dello stesso articolo 9. I contratti col-
lettivi nazionali di lavoro, ivi compreso, per i redattori, il con-
tratto unico nazionale di lavoro dei giornalisti, si applicano ai
dipendenti del Centro di produzione S.p.a. fino alla scadenza
della convenzione. 

2. Fino alla data di entrata in vigore della legge di riforma gene-
rale del sistema delle comunicazioni, la rete radiofonica dedi-
cata ai lavori parlamentari di cui all’articolo 24, comma 1,
della legge 6 agosto 1990, n. 223, ed all’articolo 14 del con-
tratto di servizio tra il Ministero delle comunicazioni e la RAI
- Radiotelevisione italiana S.p.a., approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 29 ottobre 1997, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 286 del 9 dicembre 1997, non può esse-
re ampliata. Sono fatte salve, comunque, le acquisizioni di
impianti conseguenti all’esercizio di opzioni già concordate alla
data di entrata in vigore della presente legge. Entro trenta
giorni da tale data, la RAI - Radiotelevisione italiana S.p.a. è
tenuta a presentare al Ministero delle comunicazioni la rela-
tiva documentazione. 

3. All’inizio e al termine di ciascuna delle trasmissioni di cui al
comma 1, il Centro di produzione S.p.a. è tenuto ad eviden-
ziare, mediante appositi messaggi, rispettivamente il termine e
l’inizio dei programmi trasmessi in quanto emittente organo
di informazione di partito. 

4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, determi-
nati in L. 11.500.000.000 per ciascuno degli anni 1998,
1999 e 2000, si provvede mediante corrispondente riduzio-
ne dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale
1998-2000, nell’ambito dell’unità previsionale di base di
parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica per l’anno 1998, a tal fine parzialmente utiliz-

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 13 luglio
1998, n. 161.
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zando l’accantonamento relativo alla Presidenza del Con-
siglio dei Ministri. 

5. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 2

1. Il comma 11-bis dell’articolo 3 della legge 7 agosto 1990,
n. 250, e successive modificazioni, è abrogato. 

2.2 Omissis

3. Il comma 29, ultimo periodo, dell’articolo 2 della legge 28
dicembre 1995, n. 549, deve essere interpretato nel senso che
il limite del 50 per cento ivi previsto è riferito unicamente
all’ammontare dei contributi liquidabili ai sensi dell’articolo 3,
commi 10 e 11, e dell’articolo 4, comma 2, della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250, fatto salvo l’ulteriore aumento previsto dal-
l’articolo 2 della legge 14 agosto 1991, n. 278, stabilito nel
limite del 70 per cento dei costi per le imprese editrici di gior-
nali dall’articolo 3, comma 12, della legge 7 agosto 1990,
n. 250, come modificato dall’articolo 2, comma 2, della legge
14 agosto 1991, n. 278, e nell’80 per cento dei costi per le
imprese radiofoniche dall’articolo 4, comma 2, della legge 7
agosto 1990, n. 250.

Art. 3

1. In via di interpretazione autentica in materia di contributi
all’editoria, i contributi annui previsti dall’articolo 3 della
legge 14 agosto 1991, n. 278, sono aggiuntivi ed integrativi
dei contributi già previsti dalle altre leggi riguardanti l’edito-
ria, cui si sommano a tutti gli effetti contabili.

Art. 4

1. La corresponsione delle rate di ammortamento per i mutui
agevolati concessi ai sensi dell’articolo 12 della legge 25 feb-
braio 1987, n. 67, e dell’articolo 1, comma 1, della legge 14
agosto 1991, n. 278, può essere effettuata anche da soggetti
diversi dalle imprese editrici concessionarie, eventualmente
attraverso la modifica dei piani di ammortamento già presen-
tati dalle banche concessionarie, purché l’estinzione dei debi-
ti oggetto della domanda risulti già avvenuta alla data della
stessa e comunque prima dell’intervento del soggetto diverso.
In tale evenienza, ferma restando la trasferibilità della garan-
zia primaria dello Stato già concessa ai sensi dell’articolo 2

2 Il comma sostituisce l’alinea
del comma 10 dell’arti-
colo 3 della legge 7
agosto 1990, n. 250. 
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della legge 8 maggio 1989, n. 177, e dell’articolo 1, comma
3, della legge 14 agosto 1991, n. 278, viene parimenti modi-
ficata in conformità la corresponsione delle rate di contributo
in conto interessi a carico dello Stato. 

2. La garanzia concessa a carico dello Stato applicata per capita-
le, interessi anche di mora ed indennizzi contrattuali, è escu-
tibile a seguito di accertata e ripetuta inadempienza da parte
del concessionario ovvero a seguito di inizio di procedure con-
corsuali. Gli interessi di mora, se dovuti, sono calcolati in
misura non superiore al tasso di riferimento cui è commisu-
rato il tasso di interesse del finanziamento fino alla data della
richiesta di perfezionamento della documentazione necessaria
alla liquidazione e al tasso di interesse legale per il periodo
successivo.

Art. 5

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
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LEGGE 30 LUGLIO 1998 - N. 2811

Artt. 5, 6, 7

Disciplina dei diritti dei consumatori e degli utenti.



Artt. 1-4 Omissis.

Art. 5
(Elenco delle associazioni dei consumatori e degli utenti 

rappresentative a livello nazionale)

1. Presso il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato è istituito l’elenco delle associazioni dei consumatori e
degli utenti rappresentative a livello nazionale2. 

2. L’iscrizione nell’elenco è subordinata al possesso, da compro-
vare con la presentazione di documentazione conforme alle
prescrizioni e alle procedure stabilite con decreto del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, da emanare
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, dei seguenti requisiti: 

a) avvenuta costituzione, per atto pubblico o per scrittura priva-
ta autenticata, da almeno tre anni e possesso di uno statuto
che sancisca un ordinamento a base democratica e preveda
come scopo esclusivo la tutela dei consumatori e degli uten-
ti, senza fine di lucro; 

b) tenuta di un elenco degli iscritti, aggiornato annualmente con
l’indicazione delle quote versate direttamente all’associazione
per gli scopi statutari; 

c) numero di iscritti non inferiore allo 0,5 per mille della popo-
lazione nazionale e presenza sul territorio di almeno cinque
regioni o province autonome, con un numero di iscritti non
inferiore allo 0,2 per mille degli abitanti di ciascuna di esse,
da certificare con dichiarazione sostitutiva dell’atto di noto-
rietà resa dal legale rappresentante dell’associazione con le
modalità di cui all’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15; 

d) elaborazione di un bilancio annuale delle entrate e delle usci-
te con indicazione delle quote versate dagli associati e tenuta
dei libri contabili, conformemente alle norme vigenti in mate-
ria di contabilità delle associazioni non riconosciute; 

e) svolgimento di un’attività continuativa nei tre anni precedenti; 

f) non avere i suoi rappresentanti legali subìto alcuna condan-
na, passata in giudicato, in relazione all’attività dell’associa-
zione medesima, e non rivestire i medesimi rappresentanti la
qualifica di imprenditori o di amministratori di imprese di
produzione e servizi in qualsiasi forma costituite, per gli stes-
si settori in cui opera l’associazione. 

3. Alle associazioni dei consumatori e degli utenti è preclusa ogni
attività di promozione o pubblicità commerciale avente per

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 14 agosto
1998, n. 189.

2 Per l’elenco delle associa-
zioni dei consumatori
e degli utenti rappresen-
tativi a livello nazionale
si veda,  da ultimo, il
decreto direttoriale
6 novembre 2003, pub-
blicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 15 novem-
bre  2003, n. 266, come
rettificato dal decreto
direttoriale 16 dicembre
2003, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
27 dicembre 2003, n.
299 ed integrato dal
decreto direttoriale 19
maggio 2004, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 16 giugno 2004,
n. 139.
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oggetto beni o servizi prodotti da terzi ed ogni connessione di
interessi con imprese di produzione o di distribuzione. 

4. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato
provvede annualmente all’aggiornamento dell’elenco. 

5. All’elenco di cui al presente articolo possono iscriversi anche
le associazioni dei consumatori e degli utenti operanti esclu-
sivamente nei territori ove risiedono minoranze linguistiche
costituzionalmente riconosciute, in possesso dei requisiti di cui
al comma 2, lettere a), b), d), e) e f), nonché con un nume-
ro di iscritti non inferiore allo 0,5 per mille degli abitanti della
regione o provincia autonoma di riferimento, da certificare
con dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà resa dal
legale rappresentante dell’associazione con le modalità di cui
all’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15. 

5-bis. Il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato
comunica alla Commissione europea l’elenco di cui al presente
articolo e le successive variazioni, al fine dell’iscrizione nell’e-
lenco degli enti legittimati a proporre azioni inibitorie a tute-
la degli interessi collettivi dei consumatori3. 

Art. 64

(Agevolazioni e contributi)

1. Le agevolazioni e i contributi previsti dalla legge 5 agosto
1981, n. 416, in materia di disciplina delle imprese editrici e
provvidenze per l’editoria, sono estesi, con le modalità ed i
criteri di graduazione definiti con apposito decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
alle attività editoriali delle associazioni iscritte nell’elenco di
cui all’articolo 5 della presente legge. 

Art. 7
(Copertura finanziaria)

1. Per le finalità della presente legge è autorizzata la spesa mas-
sima di 3 miliardi di lire annue a decorrere dal 1998, da desti-
nare, rispettivamente, nella misura di lire 2 miliardi annue
allo svolgimento delle attività promozionali del Consiglio di
cui all’articolo 4 e di lire 1 miliardo alle agevolazioni e ai con-
tributi di cui all’articolo 6.

2. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1 si provvede
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto,
ai fini del bilancio triennale 1998-2000, nell'ambito dell'unità
previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello

3 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 3, decreto
legislativo 23 aprile
2001, n. 224 pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 15 giugno 2001,
n. 137.

4 Per l’applicazione delle
disposizioni di cui al
presente articolo, si veda
il decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
15 marzo 1999, n. 218,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale 5
luglio 1999, n. 155.
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stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica per l’anno finanziario 1998, allo
scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri.

3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 8 Omissis.
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LEGGE 23 DICEMBRE 1998 - N. 4481

Artt. 41, commi 6 - 7; 45, commi 4 - 19

Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo.



Artt. 1-40 Omissis.

Art. 412

(Tariffe postali agevolate)

1.-5.3 Omissis.

6.4 Omissis. 

7.5 Omissis. 

Artt. 42-44 Omissis.

Art. 45
(Disposizioni e interventi vari di razionalizzazione)

1.-3. Omissis.

4. Nei limiti degli stanziamenti già previsti ai fini dell’articolo 11
della legge 25 febbraio 1987, n. 67, e successive modificazioni
e integrazioni, degli articoli 4 e 8 della legge 7 agosto 1990, n.
250, e successive modificazioni, e dell’articolo 7 del decreto-
legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, per propri programmi infor-
mativi e per programmi autoprodotti si intendono quelli realiz-
zati dalle emittenti radiofoniche e televisive anche mediante l’u-
tilizzazione dei notiziari forniti dalle agenzie di informazione.

5.-18. Omissis.

19. Le disposizioni di cui al primo comma dell’articolo 30 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, si interpretano nel senso che
sono ammissibili al finanziamento agevolato i beni oggetto
delle iniziative di ristrutturazione anche quando siano dati in
comodato ad altri soggetti, a condizione che essi vengano uti-
lizzati prevalentemente per la produzione o la distribuzione di
giornali quotidiani, periodici o libri editi dalle imprese ammes-
se alle agevolazioni di credito.

20.-34. Omissis.

Artt. 46-83 Omissis.

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 29 dicembre
1998, n. 302.

2 L’articolo sopprimeva, a
decorrere dal 1 gennaio
2000, le agevolazioni
tariffarie postali di cui
all’articolo 2, comma 20
della legge  23 dicembre
1996, n. 662, sostituen-
dole con un regime di
contribuzione diretta
alle imprese. Tale siste-
ma, mai entrato in vigo-
re, è stato dapprima dif-
ferito dall’articolo 27,
comma 7 della legge 23
dicembre 1999, n. 488,
poi dall’articolo 4 del
decreto-legge 23 novem-
bre 2001, n. 411, come
modificato dalla relativa
legge di conversione e
da ultimo dall’articolo
13-quinquies del decre-
to-legge 25 ottobre
2002, n. 236, quindi
sostituito, a decorrere
dal 1 gennaio 2004,
dalla disciplina introdot-
ta dal decreto-legge 23
dicembre 2003, n. 353.

3 I commi sono stati abrogati
dall’articolo 4, comma 1,
lettera b) del decreto-
legge 24 dicembre 2003,
n. 353, convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46 

4 Il comma modifica l’alinea
del comma 10 dell’arti-
colo 3 della legge 7
agosto 1990, n. 250,
come sostituito dall’arti-
colo 2 comma 2 della
legge 11 luglio 1998,
n. 224.

5 Il comma modifica l’articolo
3, comma 15-bis della
legge 7 agosto 1990,
n. 250.
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LEGGE 13 APRILE 1999 - N. 1081

Nuove norme in materia di punti vendita
per la stampa quotidiana e periodica.



Art. 1
(Sperimentazione di nuove forme di vendita dei giornali)

1.2 Omissis

2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, gli esercizi che intendono partecipare alla spe-
rimentazione di cui alla lettera d-bis) dell’undicesimo
comma dell’articolo 14 della legge 5 agosto 1981, n. 416 ,
introdotta dal comma 1 del presente articolo, devono darne
comunicazione al comune territorialmente competente e,
per conoscenza, al Dipartimento per l’informazione e l’edi-
toria della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Nella comu-
nicazione deve essere indicata quale tipologia di vendita, tra
quelle di cui al numero 4) della citata lettera d-bis), si
intende sperimentare. Entro sessanta giorni dal ricevimento
di tale comunicazione, il comune può escludere dalla speri-
mentazione il singolo esercizio qualora individui violazioni
dei criteri per l’insediamento delle attività commerciali adot-
tati sul territorio. I comuni sono tenuti a trasmettere alle
regioni gli elenchi degli esercizi che partecipano alla speri-
mentazione. 

3. I punti esclusivi di vendita di quotidiani e periodici, dalla data
di entrata in vigore della presente legge, e fatto salvo quanto
in essa stabilito, sono soggetti alla disciplina generale prevista
dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114. 

4. La commissione paritetica Governo-editori di cui all’artico-
lo 29 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, integrata dai rap-
presentanti delle organizzazioni sindacali rappresentative a
livello nazionale dei rivenditori e dei distributori, nonché
dal rappresentante della Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 , pro-
cederà almeno trimestralmente ad un esame periodico del-
l’andamento della sperimentazione. La commissione sarà
altresì integrata, a seconda degli ambiti territoriali esami-
nati, dai rappresentanti delle regioni interessate e delle
associazioni e sindacati territoriali di categoria. La commis-
sione formula anche indicazioni e pareri sulla congruità,
rispetto alla finalità della sperimentazione, della dislocazio-
ne sul territorio degli esercizi complementari e sulla loro
sovrapposizione rispetto alla rete dedicata. Pareri ed indi-
cazioni possono essere richiesti dalle stesse regioni sulla
base degli elenchi ad esse trasmessi dai comuni ai sensi del
comma 2 del presente articolo. Nel caso in cui la commis-
sione non sia in grado di esprimere il parere, sulle que-
stioni in esame decide comunque il presidente della com-
missione paritetica.

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 aprile
1999, n. 94.

2 Il comma aggiunge la lette-
ra d-bis al comma undi-
cesimo dell’articolo 14
della legge 5 agosto
1981, n. 416, come sosti-
tuito dall’articolo 7 della
legge 25 febbraio 1987,
n. 67.
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Art. 2
(Valutazione e criteri)

1. Entro nove mesi dall’avvio della sperimentazione, il
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri, sentite le rappresentanze delle categorie interessate,
riferisce alle competenti commissioni parlamentari sull’anda-
mento della sperimentazione, anche al fine di proporre al
Governo eventuali iniziative legislative ed amministrative di
modifica della sperimentazione. 

2. Entro trenta giorni dal termine della fase di sperimentazione,
il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri riferisce alle competenti commissioni parlamentari
sui risultati accertati congiuntamente dal Dipartimento per
l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei
Ministri e dalla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il Dipartimento
può avvalersi della collaborazione di una struttura professio-
nalmente esercente l’attività di ricerche di mercato nel setto-
re del commercio individuata con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, sentita la commissione paritetica
Governo-editori di cui all’articolo 29 della legge 25 febbraio
1987, n. 67, integrata dai rappresentanti delle organizzazioni
sindacali rappresentative a livello nazionale dei rivenditori e
dei distributori. 

3. La valutazione sulla fase di sperimentazione deve essere basa-
ta sui seguenti criteri: parametri quantitativi, incremento com-
plessivo delle vendite dei prodotti editoriali e per settori di
intervento e qualitativi, analisi dei flussi di vendita e varia-
zioni della composizione dell’offerta. Le competenti commis-
sioni parlamentari esprimono il loro parere sull’efficacia della
fase di sperimentazione entro quindici giorni dalla relazione
di cui al comma 2. 

Art. 3
(Delega al Governo)

1. Sulla base del parere di cui all’articolo 2, comma 3, il
Governo, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sentita la Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
281, nonché la commissione paritetica Governo-editori di cui
all’articolo 29 della legge 25 febbraio 1987, n. 67 , integra-
ta dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali rappre-
sentative a livello nazionale dei rivenditori e dei distributori,
è delegato ad emanare un decreto legislativo3 diretto a rior-
dinare in maniera organica il sistema di diffusione della

3 Si tratta del decreto legisla-
tivo 24 aprile 2001,
n. 170.
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stampa quotidiana e periodica, sulla base dei seguenti criteri
direttivi: 

a) definizione della disciplina cui le regioni devono uniformarsi
per la parte relativa alla vendita dei giornali e delle riviste,
tenuto conto dell’esercizio delle funzioni delegate di cui all’ar-
ticolo 52, primo comma, lettera a), del decreto del Presidente
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; 

b) definizione dei criteri cui devono attenersi le regioni nell’ela-
borazione di indirizzi per i comuni in tema di predisposizione
dei piani di localizzazione dei punti esclusivi di vendita; 

c) definizione di un nuovo sistema di vendita dei prodotti edi-
toriali su tutto il territorio nazionale, articolato in punti ven-
dita esclusivi e punti vendita non esclusivi quali quelli di cui
alla lettera d), mediante il rilascio di autorizzazioni, anche a
carattere stagionale, in ragione della densità della popolazio-
ne, delle caratteristiche urbanistiche e sociali delle zone, del-
l’entità delle vendite di quotidiani e periodici negli ultimi due
anni, delle condizioni di accesso, nonché dell’esistenza di altri
punti vendita non esclusivi; 

d) previsione che i soggetti di cui al numero 3) della lettera d-
bis) dell’undicesimo comma dell’articolo l4 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416, introdotta dal comma 1 dell’articolo 1 della
presente legge, presentando al comune territorialmente com-
petente una dichiarazione di ottemperanza alle previsioni di
cui alla medesima lettera d-bis), numeri 4), 5), 6) e 7), e di
cui al comma 2 del citato articolo 1, siano autorizzati a ven-
dere anche quotidiani e/o periodici; previsione che tale disci-
plina si applichi agli esercizi a prevalente specializzazione di
vendita limitatamente alle riviste di identica specializzazione; 

e) previsione che i piani comunali di localizzazione dei punti
esclusivi di vendita, o la loro riformulazione, debbano essere
adottati entro un anno dalla data di entrata in vigore del
decreto legislativo e che in assenza di tali piani, qualora nel
territorio non esistano punti vendita esclusivi o aggiuntivi, il
sindaco possa rilasciare l’autorizzazione alla vendita anche ad
esercizi diversi; 

f) individuazione dei casi in cui non è necessaria alcuna auto-
rizzazione, tenuto conto anche di quanto previsto dall’artico-
lo 14 della legge 5 agosto 1981, n. 416, come sostituito dal-
l’articolo 7 della legge 25 febbraio 1987, n. 67; 

g) previsione che tutti i soggetti autorizzati alla vendita assicuri-
no parità di trattamento alle testate; per i circuiti alternativi
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alle edicole la parità di trattamento deve essere assicurata nel-
l’ambito della tipologia prescelta. 

2. Lo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 è trasmesso
alla Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica per la
formulazione, entro trenta giorni dalla data di assegnazione,
del parere da parte delle competenti commissioni parlamenta-
ri. Decorso tale termine, il decreto è emanato anche in man-
canza di detto parere. 

Art. 4
(Disposizioni transitorie – Abrogazione)

1. Fino alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui
all’articolo 33, gli esercizi commerciali in cui è stata effettua-
ta la sperimentazione possono continuare a vendere i prodot-
ti editoriali prescelti. Ai medesimi esercizi l’autorizzazione alla
vendita dei giornali, quotidiani e periodici, è rilasciata, qualo-
ra richiesta, di diritto. 

2. È abrogato il comma 4 dell’articolo 26 del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 114.

Art. 5
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

4 Il decreto legislativo 24
aprile 2001, n. 170 è
entrato in vigore il 31
maggio 2001.
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LEGGE 23 DICEMBRE 2000 - N. 3881

Artt. 76, comma 2; 153

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001).



1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 29 dicembre
2000, n. 302.

2 Il comma riformula l’artico-
lo 38 della legge 5
agosto, n. 416.

3 Ai sensi dell’articolo 3,
comma 2 del decreto
del Presidente della
Repubblica 2 dicembre
1997, n. 525, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 11 febbraio 1999,
n. 34, come modificato
dal decreto del
Presidente della
Repubblica 7 novembre
2001, n. 460, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
5 gennaio 2002, n. 4,
la norma si interpreta
nel senso che i rappre-
sentanti nel Parlamento
europeo devono essere
almeno due, eletti nelle
liste del movimento.
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Artt. 1-75 Omissis.

Art. 76
(Previdenza giornalisti)

12. Omissis

2. L’opzione di cui all’articolo 38 della legge 5 agosto 1981, n.
416, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, deve
essere esercitata entro sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

Artt. 77-152 Omissis.

Art. 153
(Imprese editrici di quotidiani e periodici)

1. Gli stanziamenti relativi ai contributi di cui alla legge 7 ago-
sto 1990, n. 250, e successive modificazioni, sono, per l’anno
2001, incrementati di lire 40 miliardi. 

2. La normativa di cui all’articolo 3, comma 10, della legge 7
agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni, si applica
esclusivamente alle imprese editrici di quotidiani e periodici,
anche telematici, che, oltre che attraverso esplicita menzione
riportata in testata, risultino essere organi o giornali di forze
politiche che abbiano il proprio gruppo parlamentare in una
delle Camere o rappresentanze3 nel Parlamento europeo o
siano espressione di minoranze linguistiche riconosciute,
avendo almeno un rappresentante in un ramo del Parlamento
italiano nell’anno di riferimento dei contributi. 

3. I quotidiani e i periodici telematici organi di movimenti poli-
tici di cui al comma 2 debbono essere comunque registrati
presso i tribunali. Le richieste di contributi, ai sensi del pre-
sente articolo, per tali testate non sono cumulabili con nes-
suna altra richiesta analoga, che viene automaticamente
annullata. Il contributo è pari al 60 per cento dei costi del
bilancio d’esercizio dell’impresa editrice, certificati ai sensi di
legge e riferiti alla testata. 

4. Entro e non oltre il 1° dicembre 2001 le imprese editrici di
quotidiani o periodici organi di movimenti politici, in posses-
so dei requisiti di cui all’articolo 3, comma 10, della legge 7
agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni, possono costi-
tuirsi in società cooperative, il cui oggetto sociale sia costitui-
to esclusivamente dalla edizione di quotidiani o periodici orga-
ni di movimenti politici. A tali cooperative sono attribuiti i



4 Per le disposizioni attuative
del presente articolo si
vedano gli articoli 3-bis,
3-ter e 3-quater del
decreto del Presidente
della Repubblica 2
dicembre 1997, n. 525,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
11 febbraio 1999, n. 34,
come modificato dal
decreto del Presidente
della Repubblica 7
novembre 2001, n. 460,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale 5
gennaio 2002, n. 4.
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contributi di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 7 agosto
1990, n. 250, e successive modificazioni. 

5. Le imprese di cui al comma 4, per accedere ai contributi deb-
bono, fermi restando i requisiti di cui alla vigente normativa: 

a) aver sottoposto l’intero bilancio di esercizio al quale si riferisco-
no i contributi alla certificazione di una società di revisione scel-
ta tra quelle di cui all’elenco apposito previsto dalla CONSOB; 

b) editare testate con una diffusione formalmente certificata pari
ad almeno il 25 per cento della tiratura complessiva se nazio-
nali ovvero almeno al 40 per cento se locali. Ai fini del pre-
sente articolo, si intende per diffusione l’insieme delle vendi-
te e degli abbonamenti e per testata locale quella la cui dif-
fusione complessiva è concentrata per almeno l’80 per cento
in una sola regione; 

c) adottare una norma statutaria che introduca il divieto di
distribuzione degli utili nell’esercizio di riscossione dei contri-
buti e nei cinque successivi4. 

Artt. 154-158 Omissis.





LEGGE 7 MARZO 2001 - N. 621

Nuove norme sull’editoria e sui prodotti editoriali 
e modifiche alla legge 5 agosto 1981, n. 416.



233

CAPO I
Disposizioni generali

Art. 1
(Definizioni e disciplina del prodotto editoriale)2

1. Per «prodotto editoriale», ai fini della presente legge, si inten-
de il prodotto realizzato su supporto cartaceo, ivi compreso il
libro, o su supporto informatico, destinato alla pubblicazione
o, comunque, alla diffusione di informazioni presso il pubbli-
co con ogni mezzo, anche elettronico, o attraverso la radio-
diffusione sonora o televisiva, con esclusione dei prodotti
discografici o cinematografici. 

2. Non costituiscono prodotto editoriale i supporti che riprodu-
cono esclusivamente suoni e voci, le opere filmiche ed i pro-
dotti destinati esclusivamente all’informazione aziendale sia
ad uso interno sia presso il pubblico. Per «opera filmica» si
intende lo spettacolo, con contenuto narrativo o documenta-
ristico, realizzato su supporto di qualsiasi natura, purché
costituente opera dell’ingegno ai sensi della disciplina sul
diritto d’autore, destinato originariamente, dal titolare dei
diritti di utilizzazione economica, alla programmazione nelle
sale cinematografiche ovvero alla diffusione al pubblico attra-
verso i mezzi audiovisivi. 

3. Al prodotto editoriale si applicano le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 2 della legge 8 febbraio 1948, n. 47. Il prodotto edito-
riale diffuso al pubblico con periodicità regolare e contraddi-
stinto da una testata, costituente elemento identificativo del
prodotto, è sottoposto, altresì, agli obblighi previsti dall’artico-
lo 5 della medesima legge n. 47 del 19483.

Art. 24

(Disposizioni sulla proprietà delle imprese editrici 
ed in materia di trasparenza)

Omissis.

Art. 3
(Modalità di erogazione delle provvidenze in favore dell’editoria)

1. A decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo alla data di
entrata in vigore della presente legge l’importo di 2 miliardi
di lire previsto per i contributi di cui all’articolo 26, primo
comma, della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modi-
ficazioni, è aumentato a 4 miliardi di lire. 

1 Pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 21 marzo
2001, n. 67.

2 Per la definizione di stam-
pa e stampato, si veda
l’articolo 1 della legge
8 febbraio 1948, n. 47.

3 Per quanto riguarda l’obbli-
go di registrazione della
testata editoriale telema-
tica si veda il comma 1,
lettera a) dell’articolo 31
della legge 1 marzo 2002,
n. 39.

4 L’articolo introduce modifi-
che all’articolo 1 della
legge 5 agosto 1981,
n. 416.



2. Alle imprese editrici di giornali quotidiani che abbiano attiva-
to sistemi di teletrasmissione in facsimile delle testate edite in
Paesi diversi da quelli membri dell’Unione europea è conces-
so un contributo pari al 50 per cento dei costi annui docu-
mentati di acquisto carta, stampa e distribuzione relativi alla
diffusione nei suddetti Paesi delle copie delle testate teletra-
smesse. Sono esclusi dal calcolo del contributo i costi relativi
a tirature inferiori a 10.000 copie medie giornaliere, o effet-
tuate per meno di un anno, in un singolo Paese di destina-
zione. Sono altresì esclusi dal calcolo del contributo i costi
relativi a testate il cui contenuto redazionale sia inferiore al
50 per cento di quello dell’edizione diffusa nella città italiana
presso il cui tribunale sono registrate. L’ammontare comples-
sivo del contributo di cui al presente comma non può supe-
rare lire 4 miliardi annue. Nel caso in cui il contributo com-
plessivo in base alle domande presentate superi tale ammon-
tare, lo stanziamento sarà ripartito tra gli aventi diritto in pro-
porzione al numero delle copie stampate e diffuse nei suddetti
Paesi. 

CAPO II
Interventi per lo sviluppo del settore editoriale

Art. 4
(Tipologie di interventi nel settore editoriale)

1. Alle imprese operanti nel settore editoriale sono concesse le
agevolazioni di credito di cui agli articoli 5, 6 e 7, nonché il
credito di imposta di cui all’articolo 85.

Art. 5
(Fondo per le agevolazioni di credito alle imprese del settore editoriale)

1. È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri -
Dipartimento per l’informazione e l’editoria, fino all’attuazio-
ne della riforma di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 300, e al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, il Fondo
per le agevolazioni di credito alle imprese del settore edito-
riale, di seguito denominato «Fondo». Il Fondo è finalizzato
alla concessione di contributi in conto interessi sui finanzia-
menti della durata massima di dieci anni deliberati da sogget-
ti autorizzati all’attività bancaria. 

2. Al Fondo affluiscono le risorse finanziarie stanziate a tale fine
nel bilancio dello Stato, il contributo dell’1 per cento tratte-
nuto sull’ammontare di ciascun beneficio concesso, le somme
comunque non corrisposte su concessioni effettuate, le somme
disponibili alla data di entrata in vigore della presente legge

5 Le misure contenute negli
articoli 5, 6, 7 e 8 della
presente legge sono
state ritenute compatibi-
li con la normativa
comunitaria con decisio-
ne della Commissione
C(2004)2215 fin del
30 giugno 2004.

234



esistenti sul fondo di cui all’articolo 29 della legge 5 agosto
1981, n. 416, e successive modificazioni. Il fondo di cui al cita-
to articolo 29 è mantenuto fino al completamento della cor-
responsione dei contributi in conto interessi per le concessio-
ni già effettuate. 

3. I contributi sono concessi, nei limiti delle disponibilità finan-
ziarie, mediante procedura automatica, ai sensi dell’articolo 6,
o valutativa, ai sensi dell’articolo 7. 

4. Sono ammessi al finanziamento i progetti di ristrutturazione
tecnico-produttiva; di realizzazione, ampliamento e modifica
degli impianti, con particolare riferimento all’installazione e
potenziamento della rete informatica, anche in connessione
all’utilizzo dei circuiti telematici internazionali e dei satelliti;
di miglioramento della distribuzione; di formazione professio-
nale. I progetti sono presentati dalle imprese partecipanti al
ciclo di produzione, distribuzione e commercializzazione del
prodotto editoriale. 

5. In caso di realizzazione dei progetti di cui al comma 4 con
il ricorso alla locazione finanziaria, i contributi in conto
canone sono concessi con le medesime procedure di cui agli
articoli 6 e 7 e non possono, comunque, superare l’impor-
to dei contributi in conto interessi di cui godrebbero i pro-
getti se effettuati ai sensi e nei limiti previsti per i contri-
buti in conto interessi. 

6. Una quota del 5 per cento del Fondo è riservata alle imprese
che, nell’anno precedente a quello di presentazione della
domanda per l’accesso alle agevolazioni, presentano un fattu-
rato non superiore a 5 miliardi di lire ed una ulteriore quota
del 5 per cento a quelle impegnate in progetti di particolare
rilevanza per la diffusione della lettura in Italia o per la dif-
fusione di prodotti editoriali in lingua italiana all’estero. Ove
tale quota non sia interamente utilizzata, la parte residua riaf-
fluisce al Fondo per essere destinata ad interventi in favore
delle altre imprese. 

7. Una quota del 10 per cento del Fondo è destinata ai proget-
ti volti a sostenere spese di gestione o di esercizio per le
imprese costituite in forma di cooperative di giornalisti o di
poligrafici. 

8. Ai fini della concessione del beneficio di cui al presente arti-
colo, la spesa per la realizzazione dei progetti è ammessa in
misura non eccedente il 90 per cento di quella prevista nel
progetto, ivi comprese quelle indicate nel primo comma del-
l’articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 9
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novembre 1976, n. 902, nonché le spese previste per il fab-
bisogno annuale delle scorte in misura non superiore al 40
per cento degli investimenti fissi ammessi al finanziamento. La
predetta percentuale del 90 per cento è elevata al 100 per
cento per le cooperative di cui all’articolo 6 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416, e successive modificazioni. 

9. I contributi in conto interessi possono essere concessi anche
alle imprese editrici dei giornali italiani all’estero di cui all’ar-
ticolo 26 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modi-
ficazioni, per progetti realizzati con il finanziamento di sog-
getti autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria aventi sede
in uno Stato appartenente all’Unione europea. 

10. L’ammontare del contributo è pari al 50 per cento degli inte-
ressi sull’importo ammesso al contributo medesimo, calcolati al
tasso di riferimento fissato con decreto del Ministro del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica. Il tasso di
interesse e le altre condizioni economiche alle quali è riferito
il finanziamento sono liberamente concordati tra le parti. 

11. In aggiunta alle risorse di cui al comma 2, a decorrere dal-
l’anno 2001 e fino all’anno 2003, è autorizzata la spesa di lire
7,9 miliardi per il primo anno, di lire 24,3 miliardi per il
secondo anno e di lire 18,7 miliardi per il terzo anno. 

12. Ai contributi di cui al presente articolo, erogati secondo le
procedure di cui agli articoli 6 e 7 della presente legge, si
applicano le disposizioni di cui agli articoli 8 e 9, commi da
1 a 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123. 

13. Con regolamento6 emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 1,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazio-
ni, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Ministro per i beni e le attività culturali, sono dettate
disposizioni attuative della presente legge. Sono in particolare
disciplinati le modalità ed i termini di presentazione o di riget-
to delle domande, le modalità di attestazione dei requisiti e
delle condizioni di concessione dei contributi, la documenta-
zione delle spese inerenti ai progetti, gli adempimenti ed i ter-
mini delle attività istruttorie, l’organizzazione ed il funziona-
mento del Comitato di cui al comma 4 dell’articolo 7, il pro-
cedimento di decadenza dai benefìci, le modalità di verifica
finale della corrispondenza degli investimenti effettuati al pro-
getto, della loro congruità economica, nonché dell’inerenza
degli investimenti stessi alle finalità del progetto.

14. All’istruttoria dei provvedimenti di concessione dei contri-
buti di cui agli articoli 6 e 7 della presente legge provvede,

6 In attuazione del presente
comma si veda il decre-
to del Presidente della
Repubblica 30 maggio
2002, n. 142 recante
“Regolamento concer-
nente le agevolazioni di
credito alle imprese ope-
ranti nel settore edito-
riale previste dagli arti-
coli 4, 5, 6 e 7 della
presente legge”.
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fino all’attuazione della riforma di cui al decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300, la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri. 

15. Le somme erogate ai sensi degli articoli 6 e 7, a qualunque
titolo restituite, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato
per essere successivamente assegnate al Fondo. Il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

Art. 6
(Procedura automatica)

1. Alla concessione dei contributi di cui all’articolo 5 si prov-
vede mediante procedura automatica relativamente ai pro-
getti che presentano cumulativamente le seguenti caratteri-
stiche: 

a) finanziamento complessivo non superiore ad un miliardo di lire; 

b) realizzazione del progetto entro due anni dall’ammissione
ai benefìci. Sono altresì ammesse le spese sostenute nel-
l’anno antecedente la data di presentazione della domanda. 

2. Con avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale sono comuni-
cati l’ammontare delle risorse disponibili per la concessione
dei contributi ed il termine massimo di presentazione delle
domande7.

3. Le domande di concessione del contributo sono accolte sulla
base della sola verifica della completezza e regolarità delle
domande medesime e della relativa documentazione, secondo
l’ordine cronologico di presentazione. Le domande presentate
nello stesso giorno si intendono presentate contestualmente. La
concessione del contributo è integrale fino a concorrenza delle
risorse finanziarie di cui al comma 2. In caso di insufficienza
delle risorse finanziarie a soddisfare integralmente le domande,
la disponibilità residua è ripartita proporzionalmente al costo dei
progetti. Detta ripartizione ha luogo tra le domande presentate
contestualmente il giorno successivo a quello di presentazione
delle ultime domande che hanno ottenuto capienza intera. 

4. In caso di inosservanza del termine di cui al comma 1, lette-
ra b), del presente articolo, è dichiarata la decadenza dal bene-
ficio ed il soggetto beneficiario è tenuto alla restituzione delle
somme eventualmente già percepite maggiorate degli interes-
si, calcolati ai sensi all’articolo 9, comma 4, del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 123. 

7 In attuazione del presente
comma si veda l’avviso
relativo alla procedura
automatica adottato con
decreto del Capo del
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria in
data 13 dicembre 2002,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale n. 297
del 19 dicembre 2002.
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5. Il soggetto beneficiario, entro sessanta giorni dalla realizza-
zione del progetto, produce i documenti giustificativi delle
spese sostenute, gli estremi identificativi degli impianti,
macchinari o attrezzature acquistati, nonché la perizia giu-
rata di un esperto del settore, iscritto al relativo albo pro-
fessionale, se esistente, che attesti la corrispondenza degli
investimenti alla finalità del progetto, nonché la congruità
dei costi sostenuti. 

6. Il contributo di cui al presente articolo è erogato in corri-
spondenza delle scadenze delle rate di ammortamento paga-
te dall’impresa beneficiaria all’istituto di credito. Tenuto
conto della tipologia dell’intervento e su richiesta dell’im-
presa, può essere effettuata la corresponsione del contribu-
to in un’unica soluzione, scontando al valore attuale, al
momento dell’erogazione, il beneficio derivante dalla quota
di interessi. 

Art. 7
(Procedura valutativa)

1. Alla concessione dei contributi di cui all’articolo 5 si provve-
de mediante procedura valutativa relativamente ai progetti o
programmi organici e complessi, che presentano cumulativa-
mente le seguenti caratteristiche: 

a) finanziamento, eccedente l’importo di cui all’articolo 6,
comma 1, lettera a); la domanda deve contenere la delibera-
zione preventiva dell’istituto finanziatore; il finanziamento
può, comunque, essere ammesso a contributo in misura non
superiore a lire 30 miliardi; 

b) realizzazione del progetto entro due anni dall’ammissione ai
benefìci. Sono altresì ammesse le spese sostenute nei due anni
antecedenti la data di presentazione della domanda. 

2. Con avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, sono comunicati
il termine finale, non inferiore a novanta giorni, di presentazio-
ne delle domande, l’ammontare delle risorse disponibili, i requi-
siti dell’impresa proponente e dell’iniziativa in base ai quali è
effettuata la valutazione ai fini della concessione del contributo8.

3. I requisiti dell’iniziativa, di cui al comma 1, attengono alla
tipologia del programma, al fine perseguito dallo stesso, alla
coerenza degli strumenti con il perseguimento degli obiettivi
previsti. La validità tecnica, economica e finanziaria dell’ini-
ziativa è valutata con particolare riferimento alla congruità
delle spese previste, alla redditività, alle prospettive di merca-
to e agli obiettivi di sviluppo aziendale. 

8 In attuazione del presente
comma si veda l’avviso
relativo alla procedura
valutativa adottato con
decreto del Capo del
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria in
data 13 dicembre 2002,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale n. 297
del 19 dicembre 2002.

238



4. L’ammissione al contributo di cui al presente articolo è dispo-
sta sulla base della deliberazione di un Comitato istituito con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del regola-
mento di cui all’articolo 5, comma 13. La composizione del
Comitato è effettuata in modo da assicurare la presenza delle
amministrazioni statali interessate, degli editori, delle emittenti
radiotelevisive, dei rivenditori e dei distributori, dei giornalisti e
dei lavoratori tipografici. Il funzionamento del Comitato non
comporta nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello
Stato. Dalla data di entrata in vigore del decreto di istituzione
del Comitato di cui al presente comma è soppresso il Comitato
di cui all’articolo 32 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e suc-
cessive modificazioni9.

5. Il contributo di cui al presente articolo è erogato in corri-
spondenza delle scadenze delle rate di ammortamento pagate
dall’impresa beneficiaria all’istituto di credito. Dalla prima
quota è trattenuto, a titolo di cauzione, un importo non infe-
riore al 10 per cento dell’agevolazione concessa, la cui eroga-
zione è subordinata alla verifica della corrispondenza della
spesa al progetto ammesso al contributo sulla base della
documentazione finale della spesa stessa. 

6. Ferma la cauzione di cui al comma 5, tenuto conto della tipo-
logia dell’intervento e su richiesta dell’impresa, può essere
effettuata la corresponsione del contributo in un’unica solu-
zione, con sconto degli interessi rispetto alla data delle sca-
denze di cui al comma 5. È, in ogni caso, consentita l’eroga-
zione, a titolo di anticipazione, del contributo concesso fino
ad un massimo del 50 per cento del contributo medesimo,
sulla base di fideiussione bancaria o polizza assicurativa di
importo non inferiore alla somma da erogare. 

Art. 8
(Credito di imposta)

1. Alle imprese produttrici di prodotti editoriali che effettuano
entro il 31 dicembre 2004 gli investimenti di cui al comma 2,
relativi a strutture situate nel territorio dello Stato, è ricono-
sciuto, a richiesta, secondo le modalità previste dal decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 4, un
credito di imposta di importo pari al 3 per cento del costo
sostenuto, con riferimento al periodo di imposta in cui l’in-
vestimento è effettuato ed in ciascuno dei quattro periodi di
imposta successivi. 

2. Gli investimenti per i quali è previsto il credito di imposta di
cui al comma 1 hanno ad oggetto: 

9 Il presente Comitato è
stato istituito con decre-
to del Presidente del
Consiglio dei Ministri
3 settembre 2002, pub-
blicato sulla Gazzetta
ufficiale n. 220, del
19 settembre 2002.
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a) beni strumentali nuovi, ad esclusione degli immobili, destina-
ti esclusivamente alla produzione dei seguenti prodotti edito-
riali in lingua italiana: giornali, riviste e periodici, libri e simi-
li, nonché prodotti editoriali multimediali; 

b) programmi di ristrutturazione economico-produttiva riguar-
danti, congiuntamente o disgiuntamente: 

1) l’acquisto, l’installazione, il potenziamento, l’ampliamento e
l’ammodernamento delle attrezzature tecniche, degli impianti
di composizione, redazione, impaginazione, stampa, confezio-
ne, magazzinaggio, teletrasmissione verso le proprie strutture
periferiche e degli impianti di alta e bassa frequenza delle
imprese di radiodiffusione nonché il processo di trasformazio-
ne delle strutture produttive verso tecnologie di trasmissione
e ricezione digitale; 

2) la realizzazione o l’acquisizione di sistemi composti da una
o più unità di lavoro gestite da apparecchiature elettroniche
che governino, a mezzo di programmi, la progressione logi-
ca delle fasi del ciclo tecnologico, destinate a svolgere una o
più delle seguenti funzioni legate al ciclo produttivo: lavo-
razione, montaggio, manipolazione, controllo, misura e tra-
sporto; 

3) la realizzazione o l’acquisizione di sistemi di integrazione di
una o più unità di lavoro composti da robot industriali, o
mezzi robotizzati, gestiti da apparecchiature elettroniche, che
governino, a mezzo di programmi, la progressione logica delle
fasi del ciclo tecnologico; 

4) la realizzazione o l’acquisizione di unità elettroniche o di
sistemi elettronici per l’elaborazione dei dati destinati al dise-
gno automatico, alla progettazione, alla produzione della
documentazione tecnica, alla gestione delle operazioni legate
al ciclo produttivo, al controllo e al collaudo dei prodotti
lavorati, nonché al sistema gestionale, organizzativo e com-
merciale; 

5) la realizzazione o l’acquisizione di programmi per l’utilizza-
zione delle apparecchiature e dei sistemi di cui ai numeri 2),
3) e 4); 

6) l’acquisizione di brevetti e licenze funzionali all’esercizio delle
attività produttive, dei sistemi e dei programmi di cui ai
numeri 2), 3), 4) e 5). 

3. Il credito di imposta, che non concorre alla formazione del
reddito imponibile, può essere fatto valere anche in com-
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pensazione ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241. Il credito di imposta non è rimborsabile ma non
limita il diritto al rimborso di imposte ad altro titolo spet-
tante; l’eventuale eccedenza è riportabile fino al quarto
periodo di imposta successivo. 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da ema-
nare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro delle
finanze, sentito il Ministro dell’industria, del commercio e del-
l’artigianato, sono determinate le modalità di attuazione del
credito di imposta, e sono stabilite le procedure di monito-
raggio e di controllo rivolte a verificare l’attendibilità e la tra-
sparenza dei programmi degli investimenti di cui al comma 2,
nonché specifiche cause di revoca totale o parziale dei benefì-
ci e di applicazione delle sanzioni10.

Art. 9
(Fondo per la promozione del libro e dei prodotti editoriali 

di elevato valore culturale)

1. È istituito presso il Ministero per i beni e le attività culturali
un fondo finalizzato alla assegnazione di contributi, con rife-
rimento ai contratti di mutuo stipulati per lo sviluppo dell’at-
tività di produzione, distribuzione e vendita del libro e dei
prodotti editoriali di elevato valore culturale, nonché per la
loro diffusione all’estero. 

2. Possono accedere al fondo di cui al comma 1: 

a) gli editori che intendono realizzare e commercializzare pro-
dotti editoriali di elevato valore culturale e scientifico; 

b) i soggetti che presentano piani di esportazione e commercia-
lizzazione di prodotti editoriali italiani all’estero. 

3. Il funzionamento del fondo di cui al comma 1, nonché i cri-
teri e le modalità di accesso e di assegnazione dei contributi,
sono disciplinati con regolamento, emanato ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal
Ministro per i beni e le attività culturali d’intesa con il
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica e con il Ministro degli affari esteri per gli aspetti atti-
nenti alla diffusione all’estero dei prodotti editoriali italiani. 

4. Ai fini indicati al comma 1, il Ministero per i beni e le atti-
vità culturali conferisce alle regioni e alle province autonome
di Trento e di Bolzano parte delle risorse del fondo istituito ai
sensi del medesimo comma: 

10 In attuazione del presente
comma si veda il decre-
to del Presidente del
Consiglio dei Ministri 
6 giugno 2002, n. 143
concernente
“Regolamento recante la
disciplina del credito di
imposta in favore delle
imprese produttrici di
prodotti editoriali, ai
sensi dell’articolo 8 della
legge 7 marzo 2001,
n. 62”. Si veda, altresì, il
decreto del Ministro del-
l’economia e delle finan-
ze 7 febbraio 2003 che
ha disposto il monito-
raggio dei crediti di
imposta da adottare ai
sensi dell’articolo 5 del
decreto-legge 8 luglio
2002, n. 138, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
dell’8 luglio 2002, n. 158
e convertito con modifi-
cazioni dalla legge 8
agosto 2002, n. 178.
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a) per l’apertura di librerie nei comuni o nelle circoscrizioni comu-
nali che ne sono privi, e nei quali il servizio di vendita al pub-
blico è inadeguato, in relazione alla popolazione residente; 

b) nei casi diversi da quelli indicati alla lettera a), per la ristrut-
turazione di librerie o per l’apertura di nuove librerie, carat-
terizzate da innovazione tecnologica o dalla specializzazione
delle opere editoriali commercializzate o da formule commer-
ciali innovative. 

5. I criteri per la individuazione e la ripartizione alle regioni e
alle province autonome di Trento e di Bolzano delle risorse
indicate al comma 4 sono stabiliti con decreto del Ministro per
i beni e le attività culturali, sentita la Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

6. Per le finalità di cui al presente articolo, è autorizzata, a decor-
rere dall’anno 2003, la spesa annua massima di lire 2000
milioni. Al relativo onere si provvede mediante corrisponden-
te riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2001-2003, nell’àmbito dell’unità previsionale di base
di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento
relativo al Ministero per i beni e le attività culturali11. 

Art. 1012

(Messaggi pubblicitari di promozione del libro e della lettura)

1. I messaggi pubblicitari facenti parte di iniziative, promosse da isti-
tuzioni, enti, associazioni di categoria, produttori editoriali e librai,
volte a sensibilizzare l’opinione pubblica nei confronti del libro e
della lettura, trasmessi gratuitamente o a condizioni di favore da
emittenti televisive e radiofoniche pubbliche e private, non sono
considerati ai fini del calcolo dei limiti massimi di cui all’articolo
8 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni. 

Art. 1113

(Disciplina del prezzo dei libri)

1. Il prezzo al consumatore finale dei libri venduti sul territorio
nazionale è liberamente fissato dall’editore o dall’importatore
ed è da questi apposto, comprensivo di imposta sul valore
aggiunto, su ciascun esemplare o su apposito allegato. 

2. È consentita la vendita ai consumatori finali dei libri, da
chiunque e con qualsiasi modalità effettuata, ad un prezzo
effettivo diminuito da una percentuale non superiore al 15 per
cento di quello fissato ai sensi del comma 1. 

11 Per la attività di promozio-
ne del libro e della let-
tura da erogare a istitu-
ti, associazioni, fondazio-
ni ed altri organismi
senza scopo di lucro, si
veda la Circolare 13
novembre 2003 del
Ministero per i beni e le
attività culturali pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 20 novem-
bre 2003, n. 270.

12 L’articolo è stato così rifor-
mulato dall’articolo 15,
comma 8 della legge 3
maggio 2004, n. 112.

13 L’articolo è stato dapprima
modificato dall’articolo 2
del decreto-legge 5 apri-
le 2001, n. 99, successi-
vamente dal decreto
legge 2 settembre 2002,
n. 192 e poi dall’articolo
13-duodecies del decreto
legge 25 ottobre 2002,
n. 236. Si riporta in cor-
sivo il comma 6, abroga-
to dal suddetto decreto
legge 5 aprile 2001,
n. 99. Si veda poi, in
particolare l’articolo 1,
comma 1 del citato
decreto-legge n. 99 del
2001 che ha stabilito
che le disposizioni di cui
al presente articolo si
applicano, in via speri-
mentale, a decorrere dal
1 settembre 2001. Detto
periodo di sperimenta-
zione della disciplina del
prezzo dei libri è stato
prorogato fino all’attua-
zione della riforma
organica della normativa
sul libro e comunque
non oltre il 31 dicembre
2004, dall’articolo 1 del
decreto legge 2 ottobre
2003, n. 271 convertito,
con modificazioni, dal-
l’articolo 1 della legge
24 novembre 2003,
n. 335. 
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3. I commi 1 e 2 non si applicano per i seguenti prodotti: 

a) libri per bibliofili, intesi come quelli pubblicati a tiratura limitata
per un ambito ristretto e di elevata qualità formale e tipografica; 

b) libri d’arte, intesi come quelli stampati, anche parzialmente,
con metodi artigianali per la riproduzione delle opere artisti-
che, quelli con illustrazioni eseguite direttamente a mano e
quelli che sono rilegati in forma artigianale; 

c) libri antichi e di edizioni esaurite; 

d) libri usati; 

e) libri posti fuori catalogo dall’editore; 

f) libri venduti su prenotazione del lettore precedente la pubbli-
cazione; 

g) libri pubblicati da almeno venti mesi e dopo che siano tra-
scorsi almeno sei mesi dall’ultimo acquisto effettuato dalla
libreria o da altro venditore al dettaglio; 

h) edizioni destinate ad essere cedute nell’ambito di rapporti
associativi;

i) libri venduti nell’àmbito di attività di commercio elettronico; 

i-bis) libri venduti a biblioteche, archivi e musei pubblici11;

4. I libri possono essere venduti ad un prezzo effettivo che può
oscillare tra l’80 e il 100 per cento:

a) in occasione di manifestazioni di particolare rilevanza inter-
nazionale, nazionale, regionale e locale, ai sensi degli articoli
40 e 41 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

b) in favore di organizzazioni non lucrative di utilità sociale, cen-
tri di formazione legalmente riconosciuti, istituzioni o centri
con finalità scientifiche, o di ricerca, istituzioni scolastiche di
ogni ordine e grado, educative ed università, i quali siano con-
sumatori finali; 

c) quando sono venduti per corrispondenza. 

5. Il prezzo complessivo di collane, collezioni complete, grandi
opere, fissato ai sensi del comma 1 in via preventiva, può
essere diverso dalla somma dei prezzi dei singoli volumi che
le compongono. 
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6. Salva l’applicazione dell’articolo 153 del decreto legislativo 16 aprile
1994, n. 297, e dell’articolo 27, comma 3, della legge 23 dicembre
1998, n. 448, per i libri di testo scolastici la riduzione massima di
cui al comma 2 non può superare il 5 per cento.

7. La vendita di libri al consumatore finale, effettuata in diffor-
mità dalle disposizioni del presente articolo, comporta l’ap-
plicazione delle sanzioni di cui agli articoli 22, comma 3, e
29, commi 2 e 3, del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 114. 

8. Il comune vigila sul rispetto delle disposizioni del presente
articolo e provvede all’accertamento e all’irrogazione delle
sanzioni previste al comma 7; i relativi proventi sono attribuiti
al comune nel quale le violazioni hanno avuto luogo. 

9. Il Ministro per i beni e le attività culturali, sentiti il Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato e l’Autorità
garante della concorrenza e del mercato, nonché la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, con proprio decreto può provve-
dere alla ulteriore individuazione: 

a) della misura massima dello sconto di cui ai commi 2 e 4; 

b) di ipotesi ulteriori di formulazione dei commi 3 e 4, anche
modificando l’elenco dei prodotti editoriali o delle modalità di
vendita per i quali consentire le deroghe alla disciplina del
prezzo fisso.

CAPO III
Ulteriori interventi a sostegno del settore editoriale

Art. 1214

(Trattamento straordinario di integrazione salariale)

Omissis. 

Art. 1315

(Risoluzione del rapporto di lavoro)

Omissis. 

Art. 14
(Esodo e prepensionamento)

1. Omissis.16

14 L’articolo modifica l’artico-
lo 35 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416.

15 L’articolo sostituisce l’artico-
lo 36 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416.

16 Il comma sostituisce l’artico-
lo 37 della legge 5 ago-
sto 1981, n. 416.
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2. La normativa prevista dai commi primo, lettera a), e secon-
do, dell’articolo 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416, nel
testo in vigore antecedentemente alle modifiche apportate
dal comma 1 del presente articolo, continua a trovare appli-
cazione nei confronti dei poligrafici dipendenti da aziende
individuate dal medesimo articolo 37, che abbiano stipula-
to e trasmesso ai competenti uffici del Ministero del lavo-
ro e della previdenza sociale, antecedentemente alla data di
entrata in vigore della presente legge, accordi sindacali rela-
tivi al riconoscimento delle causali di intervento di cui
all’articolo 35 della medesima legge n. 416 del 1981. 

Art. 1517

(Fondo per la mobilità e la riqualificazione professionale 
dei giornalisti)

1. È istituito, per la durata di cinque anni a decorrere dalla data
di entrata in vigore della presente legge, il Fondo per la
mobilità e la riqualificazione professionale dei giornalisti.
Salva l’attuazione della riforma di cui al decreto legislativo 30
luglio 1999, n. 300, e al decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 303, il predetto Fondo è istituito presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri - Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria. 

2. Il Fondo di cui al comma 1 è destinato ad effettuare inter-
venti di sostegno a favore dei giornalisti professionisti
dipendenti da imprese editrici di giornali quotidiani, da
imprese editrici di periodici, nonché da agenzie di stampa a
diffusione nazionale, i quali presentino le dimissioni dal rap-
porto di lavoro a seguito dello stato di crisi delle imprese di
appartenenza. 

3. I giornalisti beneficiari degli interventi di sostegno di cui al
comma 2 devono possedere, al momento delle dimissioni, una
anzianità aziendale di servizio di almeno cinque anni. 

4. Gli interventi di sostegno di cui al presente articolo sono con-
cessi, anche cumulativamente, per: 

a) progetti individuali dei giornalisti che intendano riqualifica-
re la propria preparazione professionale per indirizzarsi
all’attività informativa nel settore dei nuovi mass media. Il
finanziamento per ogni progetto è contenuto nei limiti di
lire 20 milioni;

b) progetti, concordati dalle imprese con il sindacato di cate-
goria, diretti a favorire l’esodo volontario dei giornalisti
dipendenti collocati in cassa integrazione guadagni straor-

17 Per l’attuazione del presen-
te articolo si veda il
decreto del Presidente
della Repubblica 16 gen-
naio 2002, n. 20 concer-
nente “Regolamento di
attuazione del Fondo
per la mobilità e la
riqualificazione profes-
sionale dei giornalisti”.
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dinaria, ovvero in possesso dei requisiti per accedere al pre-
pensionamento ai sensi dell’articolo 37 della legge 5 agosto
1981, n. 416, come sostituito dall’articolo 14 della presen-
te legge. È erogata a ciascun giornalista una indennità pari
a diciotto mensilità del trattamento tabellare minimo della
categoria di appartenenza; 

c) progetti, concordati dalle imprese con il sindacato di cate-
goria, per il collocamento all’esterno, anche al di fuori del
settore dell’informazione, dei giornalisti dipendenti. L’inter-
vento di sostegno è contenuto nei limiti del 50 per cento
del costo certificato del progetto. È erogata altresì a ciascun
giornalista che accetti le nuove occasioni di lavoro proposte
nell’ambito del progetto, una indennità pari a dodici men-
silità del trattamento tabellare minimo della categoria di ap-
partenenza. 

5. Per le finalità di cui al presente articolo, a decorrere dall’an-
no 2001 e fino all’anno 2005, è autorizzata la spesa massima
di lire 8,5 miliardi annue.

CAPO IV
Semplificazione amministrativa

Art. 16
(Semplificazioni)

1. I soggetti tenuti all’iscrizione al registro degli operatori di
comunicazione, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, lettera a),
numero 5), della legge 31 luglio 1997, n. 249, sono esentati
dall’osservanza degli obblighi previsti dall’articolo 5 della legge
8 febbraio 1948, n. 47. L’iscrizione è condizione per l’inizio
delle pubblicazioni. 

CAPO V
Disposizioni finali e transitorie

Art. 17
(Copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, valu-
tato in lire 32,7 miliardi per l’anno 2001, in lire 62,1 miliar-
di per l’anno 2002 e in lire 89,5 miliardi per l’anno 2003, si
provvede, quanto a lire 23,2 miliardi per l’anno 2001, lire
41,6 miliardi per l’anno 2002 e lire 36 miliardi per l’anno
2003, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione
di spesa di cui alla legge 14 agosto 1991, n. 278, e quanto a
lire 9,5 miliardi per l’anno 2001, lire 20,5 miliardi per l’anno
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2002 e lire 53,5 miliardi per l’anno 2003, mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2001-2003, nell’ambito dell’unità previsio-
nale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e program-
mazione economica per l’anno 2001, allo scopo parzialmente
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero medesimo.
Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 1818

(Modifica all’articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250)

1. Omissis.

Art. 1919

(Interventi a sostegno dell’editoria)

1. Omissis.

Art. 20
(Disposizione finale)

1. Per quanto non previsto dalla presente legge si applicano, in
quanto compatibili, le disposizioni di cui alla legge 7 agosto
1990, n. 250, e successive modificazioni. In particolare si
applicano l’ultimo periodo del comma 220, nel testo in vigore
antecedentemente alle modifiche apportate dall’articolo 18
della presente legge, e i commi 6, 13 e 14 dell’articolo 3 della
medesima legge. 

Art. 21
(Disposizione transitoria e abrogazioni)

1. Sono abrogati gli articoli 9 e 54 della legge 5 agosto 1981, n.
416, nelle parti in cui dispongono rispettivamente l’obbligo del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria - Ufficio per l’e-
ditoria e la stampa di comunicare all’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni le tirature dei giornali quotidiani e l’e-
spressione di un parere su tali tirature da parte della com-
missione tecnica consultiva di cui allo stesso articolo 54. Detta
commissione continua ad esprimere pareri sull’accertamento
della diffusione e dei requisiti di ammissione ai contributi pre-
visti dall’articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge
sono abrogati gli articoli 29, 30, 31 e 33 della legge n. 416
del 1981, fatto salvo quanto disposto dall’ultimo periodo del
comma 2 dell’articolo 5 della presente legge. 

18 L’articolo sostituisce il
comma 2 ed introduce i
commi 2-bis, 2-ter e 2-
quater all’articolo 3
della legge 7 agosto
1990, n. 250

19 L’articolo introduce la lette-
ra e-bis) al comma 1
dell’articolo 8 del decre-
to legislativo 17 maggio
1999, n. 153.

20 L’ultimo periodo del comma
2, nella versione prece-
dente alle modifiche
apportate dalla presente
legge, recitava: “Tali
contributi sono connessi
limitatamente a una sola
testata per ciascuna
impresa”.
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DECRETO-LEGGE 5 APRILE 2001 - N. 991

Disposizioni urgenti in materia di disciplina del prezzo di vendita dei libri.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 7 marzo 2001, n. 62; 

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 8
marzo 2001; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di differire l’ef-
ficacia delle disposizioni in materia di prezzo dei libri, di cui
alla legge 7 marzo 2001, n. 62, per consentire un’adeguata e
opportuna sperimentazione in materia e per evitare turbative
al mercato; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 4 aprile 2001;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente decreto-legge:

Art. 1
(Differimento della disciplina del prezzo dei libri)

1. Le disposizioni di cui all’articolo 11 della legge 7 marzo 2001,
n. 62, come modificato dal presente decreto, hanno effetto a
decorrere dal 1° settembre 2001 e si applicano a titolo speri-
mentale fino al 30 settembre 20032. 

2. Nel periodo di sperimentazione di cui al comma 1, non si applica alla
disciplina del prezzo dei libri l’articolo 15 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 1143. 

3. Trenta giorni prima della scadenza del termine del periodo
di sperimentazione di cui al comma 1, il comitato istituito
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri per la
formulazione di valutazioni e proposte in materia di disci-
plina del prezzo del libro redige un rapporto sull’esito della
predetta sperimentazione, ai fini dell’eventuale adozione
delle conseguenti misure, ai sensi dell’articolo 11, comma 9,
della legge 7 marzo 2001, n. 62, come modificato dal pre-
sente decreto4. 

3-bis. Il comitato di cui al comma 3 predispone, entro 6 mesi dalla
conclusione dei propri lavori, una relazione sull’esito della

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 5 aprile 2001,
n. 80, entrato in vigore
nella stessa data, e con-
vertito dalla legge 9 mag-
gio 2001, n. 198, pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 28 maggio
2001, n. 122.

2 Il termine contenuto nel pre-
sente comma, relativo alla
proroga del periodo di
sperimentazione della
disciplina del prezzo dei
libri è stato dapprima
prorogato al 31 dicembre
2002 dall’articolo 1 del
decreto-legge 2 settembre
2002, n. 192, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 2 settembre 2002,
n. 205, convertito dalla
legge 23 ottobre 2002,
n. 234, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 25
ottobre 2002, n. 251, e
successivamente al 30 set-
tembre 2003 dall’articolo
13-duodecies del decreto-
legge 25 ottobre 2002,
n. 236, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 29
ottobre 2002, n. 254, con-
vertito con modificazioni,
dalla legge 27 dicembre
2002, n. 284, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 28 dicembre 2002,
n. 303. Infine, il suddetto
termine è stato prorogato
al 31 dicembre 2004, dal-
l’articolo 1 del decreto-
legge 2 ottobre 2003,
n. 271, convertito con
modificazioni dalla legge
24 novembre 2003, n. 335.

3 Il comma, riportato in corsi-
vo, è stato abrogato dal-
l’articolo 1 del decreto-
legge 2 settembre 2002,
n. 192. L’ articolo 15 del
decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 114 con-
cerne la disciplina delle
vendite straordinarie. In
seguito all’abrogazione
del presente comma è da
ritenersi, pertanto, che la
disciplina delle vendite
straordinarie si applica, da
tale data, anche durante
il periodo di sperimenta-
zione.

4 Il comma è stato così modifi-
cato dall’articolo 1 del
decreto legge 2 settembre
2002, n. 192, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 2 settembre 2002,
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predetta sperimentazione, che è trasmessa al Parlamento dal
Presidente del Consiglio dei Ministri5.

Art. 26

(Modificazioni all’articolo 11 della legge 7 marzo 2001, n. 62)

Omissis.

Art. 37

(Modificazioni alla legge 5 agosto 1981, n. 416)

Omissis.

Art. 4
(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
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n. 205 convertito con
legge 23 ottobre 2002,
n. 234, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 25
ottobre 2002, n. 251. Il
Comitato citato è stato
istituito con decreto del
Presidente del Consiglio
dei ministri 8 marzo
2001.

5 Il comma è stato aggiunto
dall’articolo 1-bis del
decreto-legge 2 ottobre
2003, n. 271, convertito
con modificazioni dalla
legge 24 novembre
2003, n. 335. Il termine
ivi indicato è da inten-
dersi come decorrente
dalla conclusione dei
lavori del Comitato di
cui al comma 3.

6 L’articolo modifica l’artico-
lo 11 della legge 7
marzo 2001, n. 62.

7 L’articolo modifica l’artico-
lo 37, comma 1 della
legge 5 agosto 1981,
n. 416, come modificato
dall’articolo 14 della
legge 7 marzo 2001,
n. 62.
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DECRETO LEGISLATIVO 24 APRILE 2001 - N. 1701

Riordino del sistema di diffusione della stampa quotidiana e periodica, 
a norma dell’articolo 3 della legge 13 aprile 1999, n. 108. 
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 21, 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 52, primo comma, lettera a), del decreto del
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; 

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni; 

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, recante confe-
rimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regio-
ni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo
1997, n. 59; 

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, recante la rifor-
ma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma del-
l’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

Vista la legge 13 aprile 1999, n. 108, ed in particolare l’articolo 3,
recante delega al Governo per l’emanazione di un decreto legisla-
tivo diretto a riordinare in maniera organica il sistema di diffu-
sione della stampa quotidiana e periodica; 

Visto il parere della Conferenza unificata espresso nella seduta del
21 dicembre 2000; 

Visto il parere della VII Commissione parlamentare della Camera
dei deputati, in data 1° febbraio 2001 sulla sperimentazione del-
l’allargamento della rete di vendita dei giornali; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 16 febbraio 2001; 

Sentita la Commissione paritetica Governo-editori di cui all’arti-
colo 29 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, come modificata dalla
legge 13 aprile 1999, n. 108, e dal decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281; 

Visto il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, adottato nella seduta
del 22 febbraio 2001; 

Visto il parere delle competenti Commissioni parlamentari; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 4 aprile 2001; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto
con il Ministro per gli affari regionali ed il Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato e del commercio con l’estero2;

Emana il seguente decreto legislativo: 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 14 maggio
2001, n. 110.

2 Sulla questione della distri-
buzione si vedano i
numerosi pareri
dell’Autorità garante per
la concorrenza e del
mercato, tra i quali da
ultimo la decisione in
data 14 aprile 2003,
pubblicata sul Bollettino
n. 16-17/2003 che anno-
vera tra i positivi risulta-
ti della sperimentazione,
l’opportunità di un’am-
pia liberalizzazione del
settore e chiede l’aboli-
zione di vincoli che vani-
ficano la liberalizzazio-
ne. 
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Art. 1
(Ambito di applicazione e definizioni)

1. Il presente decreto detta principi per la disciplina, da parte
delle regioni, delle modalità e condizioni di vendita della
stampa quotidiana e periodica. 

2. Ai fini del presente decreto, si intende per:

a) punti vendita esclusivi quelli che, previsti nel piano comuna-
le di localizzazione, sono tenuti alla vendita generale di quo-
tidiani e periodici; 

b) punti vendita non esclusivi, gli esercizi, previsti dal presente
decreto, che, in aggiunta ad altre merci, sono autorizzati alla
vendita di quotidiani ovvero periodici. 

Art. 2
(Definizione del sistema di vendita 

della stampa quotidiana e periodica)

1. Il sistema di vendita della stampa quotidiana e periodica si
articola, su tutto il territorio nazionale, in punti vendita esclu-
sivi e non esclusivi. 

2. L’attività di cui al comma 1 è soggetta al rilascio di autoriz-
zazione da parte dei comuni, anche a carattere stagionale, con
le eccezioni di cui all’articolo 3. Per i punti di vendita esclu-
sivi l’autorizzazione è rilasciata nel rispetto dei piani comuna-
li di localizzazione di cui all’articolo 6. 

3. Possono essere autorizzate all’esercizio di un punto vendita
non esclusivo: 

a) le rivendite di generi di monopolio; 

b) le rivendite di carburanti e di oli minerali con il limite mini-
mo di superficie pari a metri quadrati 1.500;

c) i bar, inclusi gli esercizi posti nelle aree di servizio delle auto-
strade e nell’interno di stazioni ferroviarie, aeroportuali e
marittime, ed esclusi altri punti di ristoro, ristoranti, rosticce-
rie e trattorie; 

d) le strutture di vendita come definite dall’articolo 4, comma 1,
lettere e), f) e g), del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 114, con un limite minimo di superficie di vendita pari a
metri quadrati 700; 
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e) gli esercizi adibiti prevalentemente alla vendita di libri e pro-
dotti equiparati, con un limite minimo di superficie di metri
quadrati 120; 

f) gli esercizi a prevalente specializzazione di vendita, con esclu-
sivo riferimento alla vendita delle riviste di identica specializ-
zazione. 

4. Per gli esercizi che hanno effettuato la sperimentazione ai
sensi dell’articolo 1 della legge 13 aprile 1999, n. 108, l’auto-
rizzazione di cui al comma 2 è rilasciata di diritto. 

5. I soggetti di cui al comma 3, che non hanno effettuato la spe-
rimentazione, sono autorizzati all’esercizio di un punto di
vendita non esclusivo successivamente alla presentazione al
comune territorialmente competente di una dichiarazione di
ottemperanza alle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 1,
lettera d-bis), numeri 4), 5), 6) e 7) della legge 13 aprile 1999,
n. 108. 

6. Il rilascio dell’autorizzazione, anche a carattere stagionale, per
i punti di vendita esclusivi e per quelli non esclusivi deve
avvenire in ragione della densità della popolazione, delle
caratteristiche urbanistiche e sociali delle zone, dell’entità delle
vendite di quotidiani e periodici negli ultimi due anni, delle
condizioni di accesso, nonché dell’esistenza di altri punti ven-
dita non esclusivi. 

Art. 3
(Esenzione dall’autorizzazione)

1. Non è necessaria alcuna autorizzazione: 

a) per la vendita nelle sedi dei partiti, enti, chiese, comunità reli-
giose, sindacati, associazioni, di pertinenti pubblicazioni spe-
cializzate; 

b) per la vendita ambulante di quotidiani di partito, sindacali e
religiosi, che ricorrano all’opera di volontari a scopo di pro-
paganda politica, sindacale o religiosa; 

c) per la vendita nelle sedi delle società editrici e delle loro reda-
zioni distaccate, dei giornali da esse editi; 

d) per la vendita di pubblicazioni specializzate non distribuite
nelle edicole; 

e) per la consegna porta a porta e per la vendita ambulante da
parte degli editori, distributori ed edicolanti; 
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f) per la vendita in alberghi e pensioni quando essa costituisce
un servizio ai clienti; 

g) per la vendita effettuata all’interno di strutture pubbliche o
private rivolta unicamente al pubblico che ha accesso a tali
strutture. 

Art. 4
(Parità di trattamento)

1. Nella vendita di quotidiani e periodici i punti vendita esclusi-
vi assicurano parità di trattamento alle diverse testate. 

2. I punti vendita non esclusivi assicurano parità di trattamento
nell’àmbito della tipologia di quotidiani e periodici dagli stes-
si prescelta per la vendita. 

Art. 5
(Modalità di vendita)

1. La vendita della stampa quotidiana e periodica è effettuata nel
rispetto delle seguenti modalità: 

a) il prezzo di vendita della stampa quotidiana e periodica stabi-
lito dal produttore non può subire variazioni in relazione ai
punti di vendita, esclusivi e non esclusivi, che effettuano la
rivendita; 

b) le condizioni economiche e le modalità commerciali di cessio-
ne delle pubblicazioni, comprensive di ogni forma di com-
penso riconosciuta ai rivenditori, devono essere identiche per
le diverse tipologie di esercizi, esclusivi e non esclusivi, che
effettuano la vendita; 

c) i punti di vendita, esclusivi e non esclusivi, devono prevedere
un adeguato spazio espositivo per le testate poste in vendita; 

d) è comunque vietata l’esposizione al pubblico di giornali, rivi-
ste e materiale pornografico.

Art. 6
(Piani comunali di localizzazione dei punti esclusivi di vendita)

1. Le regioni emanano gli indirizzi per la predisposizione da parte
dei comuni dei piani di localizzazione dei punti di vendita
esclusivi, attenendosi ai seguenti criteri: 

a) consultazione delle associazioni più rappresentative a livello
nazionale degli editori e dei distributori nonché delle organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazio-
nale dei rivenditori; 



b) valutazione della densità di popolazione, del numero di fami-
glie, delle caratteristiche urbanistiche e sociali di ogni zona o
quartiere, dell’entità delle vendite, rispettivamente, di quoti-
diani e periodici, negli ultimi due anni, delle condizioni di
accesso, con particolare riferimento alle zone insulari, rurali o
montane, nonché dell’esistenza di altri punti di vendita non
esclusivi. 

2. I comuni sono tenuti ad adottare i piani di localizzazione dei
punti esclusivi di vendita entro un anno dall’entrata in vigore
del presente decreto legislativo. Gli stessi comuni sono tenuti
alla riformulazione di detti piani a seguito dell’emanazione, da
parte delle regioni, degli indirizzi di cui al comma 1. 

3. In assenza del piano, di cui al comma 1, qualora nel territo-
rio del comune o di una frazione di comune non esistano
punti di vendita, l’autorizzazione alla vendita può essere rila-
sciata anche ad esercizi diversi da quelli menzionati nel pre-
sente decreto. 

Art. 7
(Stampa estera)

1. Il presente decreto legislativo si applica anche alla stampa
estera posta in vendita in Italia. 

Art. 8
(Monitoraggio del mercato editoriale)

1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, senza oneri aggiun-
tivi a carico del bilancio dello Stato, assicura il monitoraggio
della rete di vendita dei giornali quotidiani e periodici per l’e-
spansione del mercato editoriale. A tale fine, con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri3, è individuata la strut-
tura preposta a detto monitoraggio, con la partecipazione dei
soggetti del comparto distributivo editoriale e delle regioni di
volta in volta interessate. 

Art. 9
(Norme finali)

1. Per quanto non previsto dal presente decreto si applica il decre-
to legislativo 31 marzo 1998, n. 114. 

2. Sono abrogati l’articolo 14 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e
l’articolo 7 della legge 25 febbraio 1987, n. 67. 

3 Con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri
23 giugno 2004 è stato
istituito presso la
Presidenza del Consiglio
dei Ministri
l’Osservatorio per il
monitoraggio del merca-
to editoriale con il com-
pito di assicurare il
monitoraggio della rete
di vendita dei giornali
quotidiani e periodici,
per adeguarne la cresci-
ta al reale andamento
del mercato.
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DECRETO-LEGGE 23 NOVEMBRE 2001 - N. 4111

Art. 4

Proroghe e differimenti di termini. 
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di provvedere alla
proroga ed al differimento di termini previsti da disposizioni legi-
slative, concernenti adempimenti di soggetti ed organismi pubbli-
ci, al fine di consentire una più concreta e puntuale attuazione
dei medesimi adempimenti, nonché per corrispondere a pressanti
esigenze sociali ed organizzative; 

Ritenuta, altresì, la straordinaria necessità ed urgenza di differire
il termine di entrata in vigore del testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pub-
blica utilità, al fine di consentire alle amministrazioni interessate
di dotarsi della organizzazione indispensabile a fare fronte alle
nuove procedure ivi previste; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 21 novembre 2001; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e dei
Ministri dell’economia e delle finanze, degli affari esteri, delle
comunicazioni, dell’istruzione, dell’università e della ricerca, per la
funzione pubblica e per gli italiani nel mondo; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Artt. 1-3bis Omissis.

Art. 4
(Tariffe postali agevolate)

1. Il termine di cui all’articolo 41, comma 1, della legge 23
dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni, relativo al
regime di contribuzione diretta per le spedizioni postali, è pro-
rogato al 1° gennaio 20032. Le autorizzazioni di spesa di cui
all’articolo 27, comma 7, della legge 23 dicembre 1999,
n. 488, e successive modificazioni, per il periodo 1° gennaio-
31 dicembre 2002, sono destinate al rimborso delle riduzioni
tariffarie applicate nel medesimo periodo dalla società per
azioni Poste Italiane alle spedizioni postali di cui all’artico-
lo 41, comma 1, della citata legge n. 448 del 1998, e succes-
sive modificazioni. I destinatari delle agevolazioni sono indi-
viduati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri3.
Le tariffe sono fissate con decreto del Ministro delle comuni-
cazioni, di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze, che entra in vigore il giorno della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 26 novem-
bre 2001, n. 275, conver-
tito con modificazioni
dalla legge 31 dicembre
2001, n. 463, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 9 gennaio 2002, n. 7.

2 Il termine è stato ulterior-
mente prorogato al 31
dicembre 2003 dall’arti-
colo 13-quinquies del
decreto-legge 25 ottobre
2002, n. 236, come
introdotto dalla legge di
conversione 27 dicembre
2002, n. 284. Per la
disciplina in vigore a
decorrere dal 1 gennaio
2004 si veda il decreto-
legge 24 dicembre 2003,
n. 353, convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 27 febbraio
2004, n. 48.

3 Si veda il decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 27 novem-
bre 2002, n. 294, pubbli-
cato sulla Gazzetta
Ufficiale del 2 gennaio
2003, n. 1, successiva-
mente modificato con
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
30 giugno 2003 n. 265,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 18
settembre 2003, n. 217.



1-bis. Fino all’entrata in vigore delle agevolazioni previste dall’ar-
ticolo 41 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive
modificazioni, alle spedizioni di prodotti editoriali effettuate
dalle case editrici e da librerie autorizzate si applicano le tarif-
fe vigenti al 31 agosto 2001 come previste dal decreto mini-
steriale 28 marzo 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
90 del 18 aprile 1997, nel limite massimo delle risorse stan-
ziate con le autorizzazioni di spesa di cui all’articolo 27,
comma 7, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive
modificazioni4.

Artt. 5-9 Omissis.
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4 Il comma è stato aggiunto
dalla legge di conversio-
ne 31 dicembre 2001,
n. 463.





LEGGE 28 DICEMBRE 2001 - N. 4481

Art. 52, comma 75

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato.
Legge finanziaria 2002.



Artt. 1-51 Omissis.

Art. 52 
(Interventi vari)

1.-74. Omissis.

75. All’articolo 74, primo comma, lettera c), del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il secon-
do periodo è sostituito dal seguente: “L’imposta può applicar-
si in relazione al numero delle copie consegnate o spedite,
diminuito a titolo di forfetizzazione della resa del 70 per cento
per i libri e dell’80 per cento per i giornali quotidiani e perio-
dici, esclusi quelli pornografici e quelli ceduti unitamente a
supporti integrativi o ad altri beni”.

76.-88. Omissis.

Artt. 53-79 Omissis.
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1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 29 dicembre
2001, n. 301.



LEGGE 1 MARZO 2002 - N. 391

Artt. 31, comma 1, lettera a); 51

Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee.

Legge comunitaria 2001.



Artt. 1-30 Omissis.

Art. 31
(Attuazione della direttiva 2000/31/CE, relativa a taluni aspetti giuridici

dei servizi della società dell’informazione, in particolare 
il commercio elettronico, nel mercato interno)

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro il termine e con le
modalità di cui all’articolo 1, commi 1 e 2, un decreto legi-
slativo per dare organica attuazione alla direttiva 2000/31/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio2, dell’8 giugno 2000,
relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società del-
l’informazione, in particolare il commercio elettronico, nel
mercato interno, nel rispetto dei principi e criteri direttivi
generali di cui all’articolo 2, nonché dei seguenti principi e
criteri direttivi: 

a) definire le informazioni obbligatorie generali che devono esse-
re fornite dal prestatore di un servizio ai destinatari del ser-
vizio stesso ed alle competenti autorità da designare ai sensi
della normativa vigente nonché le modalità per renderle
accessibili, in modo facile, diretto e permanente; in particola-
re, devono essere indicati in modo chiaro e inequivocabile i
prezzi dei servizi, anche riguardo alle imposte e ai costi di con-
segna e deve essere reso esplicito che l’obbligo di registrazio-
ne della testata editoriale telematica si applica esclusivamente
alle attività per le quali i prestatori del servizio intendano
avvalersi delle provvidenze previste dalla legge 7 marzo 2001,
n. 62, o che comunque ne facciano specifica richiesta3; 

b) - m) Omissis.

Artt. 32-50 Omissis.

Art. 514

(Disposizioni in materia di trasmissioni transfrontaliere)

1. Omissis.

Artt. 52-56 Omissis.
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1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 26 marzo
2002, n. 72.

2 Alla direttiva 2000/31/CE è
stata data attuazione
con il decreto legislativo
9 aprile 2003, n. 70 pub-
blicato sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 14 aprile
2003, n. 87.

3 Si veda il comma 3 dell’art.
7 del decreto legislativo
9 aprile 2003, n. 70.

4 L’articolo aggiunge l’art. 3-
bis, alla legge 31 luglio
1997, n. 249, recante
“Istituzione dell’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni e norme
sui sistemi delle teleco-
municazioni e radiotele-
visivo”, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale
del 31 luglio 1997,
n. 177.



DECRETO-LEGGE 8 LUGLIO 2002 - N. 138 1

Art. 5

Interventi urgenti in materia tributaria, di privatizzazioni, 
di contenimento della spesa farmaceutica e per il sostegno dell’economia

anche nelle aree svantaggiate.
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Artt. 1-4 Omissis.

Art. 5
(Monitoraggio dei crediti di imposta)

1. I crediti di imposta previsti dalle vigenti disposizioni di legge
sono integralmente confermati e, fermo restando quanto sta-
bilito dagli articoli 10 e 11, possono essere fruiti entro i limi-
ti degli oneri finanziari previsti in relazione alle disposizioni
medesime. I soggetti interessati hanno diritto al credito di
imposta fino all’esaurimento delle risorse finanziarie2.

2. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle
finanze di natura non regolamentare sono stabilite, per cia-
scun credito di imposta, la data di decorrenza della disposi-
zione di cui al comma i nonché le modalità per il controllo
dei relativi flussi. Con decreto interdirigenziale da pubblicare
nella Gazzetta Ufficiale, è comunicato l’avvenuto esaurimento
delle risorse disponibili. A decorrere dalla data di pubblicazio-
ne del decreto di cui al periodo precedente i soggetti interes-
sati non possono più fruire di nuovi crediti di imposta i cui
presupposti si sono realizzati successivamente alla data di
entrata in vigore del presente decreto. Non si applicano inte-
ressi e sanzioni nei confronti dell’interessato che utilizzi un
credito di imposta dopo la pubblicazione del decreto interdi-
rigenziale di cui al secondo periodo, purché entro trenta gior-
ni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale ed entro
lo stesso termine avvenga la spontanea restituzione degli
importi indebitamente utilizzati 3-4.

3. A decorrere dall’anno 2003, con la legge finanziaria sono ride-
terminati i limiti di cui al comma 1.

Artt. 6-16 Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale dell’8 luglio
2002, n. 158, convertito
con modificazioni dalla
legge 8 agosto 2002,
n. 178, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
alla Gazzetta Ufficiale del
10 agosto 2002, n. 187,
in vigore dal giorno suc-
cessivo a quello della sua
pubblicazione.

2 Il comma è stato così modi-
ficato dalla legge di
conversione 8 agosto
2002, n. 178.

3 Si veda nota 2. 4 Si veda,
in particolare, il decreto
del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 7
febbraio 2003, pubblica-
to sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 febbraio
2003 n. 35, con il quale
è stato individuato, tra
l’altro, all’articolo 2, il
limite degli oneri finan-
ziari previsti per il rico-
noscimento del credito
d’imposta di cui all’arti-
colo 8 della legge 7
marzo 2001, n. 62, per
ciascuno degli anni
2003, 2004, 2005.



DECRETO-LEGGE 2 SETTEMBRE 2002 - N. 1921

Proroga di termini nel settore dell’editoria.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni; 

Vista la legge 7 marzo 2001, n. 62; 

Visto il decreto-legge 5 aprile 2001, n. 99, convertito dalla legge
9 maggio 2001, n. 198; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di prorogare il
periodo di sperimentazione della disciplina del prezzo dei libri, al
fine di consentire l’acquisizione di ulteriori elementi di valuta-
zione in materia, anche in merito alla praticabilità di interventi
promozionali; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 30 agosto 2002; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Art. 1

1. Omissis2.

Art. 2

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
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1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 2 settembre
2002, n. 205, convertito in
legge dall’articolo 1 della
legge 23 ottobre 2002,
n. 234 pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 25
ottobre 2002, n. 251.

2 Il comma modifica l’articolo
1, commi 1 e 3 del
decreto-legge 5 aprile
2001, n. 99, convertito
dalla legge 9 maggio
2001, n. 198, ed abroga,
altresì, il comma 2 del
medesimo articolo.



DECRETO-LEGGE 25 OTTOBRE 2002 - N. 2361

Artt. 13-quinquies; 13-duodecies

Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi in scadenza.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di disporre la pro-
roga ed il differimento di termini previsti da disposizioni legislati-
ve, concernenti adempimenti di soggetti ed organismi pubblici, al
fine di una più concreta e puntuale attuazione dei medesimi
adempimenti, nonché per corrispondere a pressanti esigenze socia-
li ed organizzative;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 24 ottobre 2002;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e, ad inte-
rim, Ministro degli affari esteri, del Ministro dell’economia e delle
finanze, del Ministro per la funzione pubblica, del Ministro delle
politiche agricole e forestali, del Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, del Ministro per gli italiani nel mondo e del Ministro
della giustizia;

Emana il seguente decreto-legge:

Artt. 1-13 quater Omissis.

Art. 13 quinquies2

(Proroga di termini relativi alle tariffe postali agevolate)

1. Omissis.

Artt. 13 sexies - 13 undecies Omissis.

Art. 13 - duodecies3

(Proroga di un termine relativo alla disciplina del prezzo dei libri)

1. Omissis.

Art. 14 Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 29 ottobre
2002, n. 254, convertito
con modificazioni dalla
legge 27 dicembre 2002,
n. 284, in vigore dal
giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazio-
ne sulla Gazzetta
Ufficiale del 28 dicembre
2002, n. 303.

2 L’articolo,aggiunto dalla
legge di conversione 27
dicembre 2002, n. 284, e
successivamente abroga-
to dall’articolo 4,
comma 1, lett. d) del
decreto-legge 24 dicem-
bre 2003, n. 353, conver-
tito con modificazioni
dalla legge 27 febbraio
2004, n. 46, differiva al
31 dicembre 2003 l’en-
trata in vigore del regi-
me agevolato di contri-
buzione diretta alle
imprese di cui all’artico-
lo 41, comma 1 della
legge 23 dicembre 1998,
n. 448. Per la disciplina
delle tariffe postali age-
volate, in vigore a
decorrere dal 1 gennaio
2004, si veda lo stesso
decreto-legge n. 353 del
2003.

3 L’articolo modifica
l’articolo 1, comma 1 del
decreto-legge 5 aprile
2001, n. 99.



DECRETO-LEGGE 2 OTTOBRE 2003 - N. 2711

Proroga del periodo di sperimentazione della disciplina del prezzo dei libri.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Vista la proposta del Comitato sulla disciplina del prezzo dei libri,
istituito con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 8
marzo 2001, formulata nella riunione del 25 settembre 2003; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di prorogare ulte-
riormente il periodo di sperimentazione della disciplina del prez-
zo dei libri, al fine di consentire l’acquisizione di più precisi ele-
menti di valutazione in materia, nonché di evitare turbative al
mercato anche in vista di una riforma organica della normativa
sul libro;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 29 settembre 2003; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Art. 1

1. Il termine di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 5
aprile 2001, n. 99, convertito dalla legge 9 maggio 2001,
n. 198, come da ultimo modificato dal decreto-legge 25 otto-
bre 2002, n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27
dicembre 2002, n. 284, è prorogato fino all’attuazione della
riforma organica della normativa sul libro e comunque non
oltre il 31 dicembre 2004. 

Art. 1-bis2

1.3 Omissis.

Art. 2

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 3 ottobre
2003, n. 230, convertito
con modificazioni dalla
legge 24 novembre
2003, n. 335. 

2 L’articolo è stato aggiunto
dalla legge di conversio-
ne 25 novembre 2003,
n. 335. 

3 Il comma aggiunge il
comma 3-bis all’articolo
1 del decreto-legge 5
aprile 2001, n. 99 con-
vertito dalla legge 9
maggio 2001, n. 198.



LEGGE 24 DICEMBRE 2003 - N. 3501

Art. 4, commi 6 - da 181 a 187 - 189

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato.
Legge finanziaria 2004. 
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Artt. 1-3 Omissis.

Art. 4 

1.-5. Omissis.

6.2 Omissis.

7.-180. Omissis.

181. Alle imprese editrici di quotidiani e di periodici e alle impre-
se editrici di libri iscritte al registro degli operatori di comu-
nicazione è riconosciuto un credito d’imposta pari al 10 per
cento della spesa per l’acquisto della carta utilizzata per la
stampa delle testate edite e dei libri sostenuta nell’anno 2004.
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono sta-
bilite le modalità di riconoscimento del credito di imposta
anche al fine di garantire il rispetto del limite di spesa fissa-
to, per l’anno 2005, in 95 milioni di euro. 

182. La spesa per l’acquisto della carta deve risultare dal bilancio
certificato delle imprese editrici. Nel caso in cui la carta sia
acquistata da soggetti diversi dall’editore, essa deve comunque
essere ceduta agli editori con fatturazione distinta da quella
relativa ad ogni altra vendita o prestazione di servizio. 

183. Sono escluse dal beneficio le spese per l’acquisto di carta uti-
lizzata per la stampa dei seguenti prodotti editoriali: 

a) i quotidiani ed i periodici che contengono inserzioni pubblici-
tarie per un’area superiore al 50 per cento dell’intero stam-
pato, su base annua; 

b) i quotidiani ed i periodici non posti in vendita, cioè non distri-
buiti con un prezzo effettivo per copia o per abbonamento, ad
eccezione di quelli informativi delle fondazioni e delle asso-
ciazioni senza fini di lucro; 

c) i quotidiani o periodici che siano ceduti a titolo gratuito per
una percentuale superiore al 50 per cento della loro diffusione; 

d) i quotidiani ed i periodici di pubblicità, cioè quelli diretti a
pubblicizzare prodotti o servizi contraddistinti con il nome o
con altro elemento distintivo e diretti prevalentemente ad
incentivarne l’acquisto; 

e) i quotidiani ed i periodici di vendita per corrispondenza; 

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale 27 dicembre
2003, n. 299.

2 Il comma modifica l’articolo
28, comma secondo
della legge 5 agosto
1981, n. 416, estenden-
do le agevolazioni tarif-
farie telefoniche di cui
al predetto articolo ai
circuiti a larga banda,
punto a punto e multi-
punto in ambito nazio-
nale per fonia e trasmis-
sione dati.



f) i quotidiani ed i periodici di promozione delle vendite di beni
o di servizi; 

g) i cataloghi, cioè pubblicazioni contenenti elencazioni di pro-
dotti o di servizi anche se corredati da indicazioni sulle carat-
teristiche dei medesimi; 

h) le pubblicazioni aventi carattere postulatorio, cioè finalizzate
all’acquisizione di contributi, di offerte, ovvero di elargizioni
di somme di denaro, ad eccezione di quelle utilizzate dalle
organizzazioni senza fini di lucro e dalle fondazioni religiose
esclusivamente per le proprie finalità di autofinanziamento; 

i) i quotidiani ed i periodici delle pubbliche amministrazioni e
degli enti pubblici, nonché di altri organismi, ivi comprese le
società riconducibili allo Stato ovvero ad altri enti territoriali
o che svolgano una pubblica funzione; 

l) i quotidiani ed i periodici contenenti supporti integrativi o altri
beni diversi da quelli definiti nell’articolo 74, primo comma,
lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, e successive modificazioni, ai fini dell’am-
missione al regime speciale previsto dallo stesso articolo 74 del
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972; 

m) i prodotti editoriali pornografici.

184. Il credito d’imposta non concorre alla formazione del reddi-
to imponibile e può essere fatto valere anche in compensa-
zione ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Il
credito d’imposta non è rimborsabile, ma non limita il diritto
al rimborso ad altro titolo spettante; l’eventuale eccedenza è
riportabile al periodo di imposta successivo. 

185. L’ammontare della spesa complessiva per l’acquisto della carta
e l’importo del credito d’imposta di cui al comma 181 sono
indicati nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’im-
posta durante il quale la spesa è stata effettuata. 

186. In caso di utilizzo del credito d’imposta in tutto o in parte
non spettante si rendono applicabili le norme in materia di
accertamento, riscossione e contenzioso nonché le sanzioni
previste ai fini delle imposte sui redditi. 

187. Il comma 30, secondo periodo, dell’articolo 2 della legge 28
dicembre 1995, n. 549, si interpreta nel senso che, a decor-
rere dal 1° gennaio 2002, le cooperative di giornalisti editrici
di agenzie di stampa quotidiane, che hanno trasmesso
mediante i canali in concessione esclusiva dell’Ente poste ita-
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liane fino alla data ultima di cessazione del servizio, conti-
nuano a percepire i contributi previsti dal comma 2 dell’arti-
colo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modifi-
cazioni, qualunque siano le attuali modalità di trasmissione. 

188. Omissis.

189. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi da 181 a 188 è
subordinata all’autorizzazione delle competenti autorità eu-
ropee”.

190.-252. Omissis.
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DECRETO-LEGGE 24 DICEMBRE 2003 - N. 3531

Disposizioni urgenti in materia di tariffe postali agevolate
per i prodotti editoriali. 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 2, comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

Visto l’articolo 41, commi 1, 2, 3, 4 e 5, della legge 23 dicembre
1998, n. 448; 

Visto l’articolo 13-quinquies del decreto-legge 25 ottobre 2002,
n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2002, n. 284, che differisce al 31 dicembre 2003 l’entrata in
vigore del sistema di contribuzione diretta alle imprese edito-
riali, di cui al citato articolo 41 della legge n. 448 del 1998, in
sostituzione di quello delle riduzioni tariffarie direttamente
applicate; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di riordinare la
materia delle agevolazioni tariffarie postali, in considerazione della
situazione di incertezza del mercato determinata dal succedersi
delle norme sopraindicate e della situazione di crisi in cui si è
venuto a trovare il canale della distribuzione postale dei prodotti
editoriali; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 19 dicembre 2003; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro delle comunicazioni; 

Emana il seguente decreto-legge: 

Art. 1
(Agevolazioni tariffarie postali per le spedizioni 

di prodotti editoriali)

1. A decorrere dal 1° gennaio 2004, le imprese editrici di quoti-
diani e periodici iscritte al Registro degli operatori di comuni-
cazione (ROC) e le imprese editrici di libri possono usufruire
di tariffe agevolate postali per la spedizione di prodotti edito-
riali. Le tariffe agevolate sono determinate anche in funzione
del rispetto del limite di spesa di cui all’art. 3, con decreto del
Ministro delle comunicazioni, di concerto con il Ministro del-
l'economia e delle finanze, sentita la Presidenza del Consiglio
dei Ministri, applicando la tariffa più bassa per le spedizioni
di stampe periodiche la cui tiratura per singolo numero non
superi le 20.000 copie. Per l’anno 2004 l’entità dell’agevola-
zione tariffaria per i soggetti identificati dal presente decreto
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1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 29 dicembre
2003, n. 300, convertito
con modificazioni dalla
legge 27 febbraio 2004,
n. 46, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 27
febbraio 2004,
n. 48.



resta quella definita dal decreto del Ministro delle comunica-
zioni 13 novembre 20022.

2. Accedono altresì alle tariffe agevolate le associazioni ed orga-
nizzazioni senza fini di lucro, le associazioni le cui pubblica-
zioni periodiche abbiano avuto riconosciuto il carattere politi-
co dai gruppi parlamentari di riferimento nonché, relativa-
mente ai bollettini dei propri organi direttivi, gli ordini pro-
fessionali, i sindacati, le associazioni professionali di categoria
e le associazioni d’arma e combattentistiche. 

3. Ai fini dell’applicazione del presente decreto per associazioni
ed organizzazioni senza fini di lucro si intendono quelle di cui
all’articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460,
e successive modificazioni, le organizzazioni di volontariato di
cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e successive modifica-
zioni, le organizzazioni non governative riconosciute ai sensi
dell’articolo 28 della legge 26 febbraio 1987, n. 49, le associa-
zioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000,
n. 383, le fondazioni ed associazioni senza fini di lucro aven-
ti scopi religiosi, nonché gli enti ecclesiastici, le associazioni sto-
riche operanti, per statuto, da almeno cinquanta anni per la
conoscenza, la difesa e la valorizzazione dell'ambiente natura-
le e le associazioni dei profughi istriani, fiumani, e dalmati3.

3-bis. A decorrere dall’anno 2005, i soggetti aventi titolo presen-
tano domanda per ogni anno entro il 30 settembre dell'anno
precedente4.

Art. 2
(Prodotti editoriali esclusi dalle agevolazioni)

1. Sono esclusi dalle tariffe agevolate di cui all’articolo 1: 

a) i quotidiani e i periodici che contengono inserzioni pubblici-
tarie per un’area superiore al 45 per cento dell’intero stam-
pato, su base annua; 

b) i periodici per i quali i relativi abbonamenti siano stati stipula-
ti, a titolo oneroso, direttamente dai destinatari, per una per-
centuale inferiore al 50 per cento del totale degli abbonamenti; 

c) i quotidiani ed i periodici di pubblicità, vale a dire diretti a
pubblicizzare prodotti o servizi contraddistinti con il nome o
altro elemento distintivo e diretti prevalentemente ad incen-
tivarne l’acquisto; 

d) i quotidiani e i periodici di promozione delle vendite di beni
o servizi; 
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3 Si veda nota 2.
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12 agosto 2004 della
Presidenza del Consiglio
dei Ministri -
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria
pubblicato sulla
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12 agosto 2004, n. 188,
che ha stabilito che “gli
editori di testate quoti-
diane e periodiche che
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spedizione in abbona-
mento postale previste
dai commi 1 e 2 dell’ar-
ticolo 1 della stessa
legge devono presentare
una domanda, entro il
termine del 30 settem-
bre 2005”. 



e) i quotidiani e i periodici di vendita per corrispondenza; 

f) i cataloghi, vale a dire le pubblicazioni contenenti elencazio-
ni di prodotti o servizi, anche se corredate da indicazioni sulle
caratteristiche dei medesimi; 

g) i quotidiani e i periodici non posti in vendita, vale a dire non
distribuiti con un prezzo effettivo per copia o per abbona-
mento, ad eccezione di quelli informativi delle fondazioni ed
associazioni senza fini di lucro e degli altri soggetti indicati nel
comma 2 dell’articolo 1 o comunque riconducibili agli stessi,
ancorché editi da imprese costituite in forma societaria ed
iscritte al ROC; 

h) le pubblicazioni aventi carattere postulatorio, vale a dire
finalizzate all’acquisizione di contributi, offerte, ovvero elar-
gizioni di somme di denaro, ad eccezione di quelle utilizza-
te dalle organizzazioni senza fini di lucro e dalle fondazioni
religiose esclusivamente per le proprie finalità di autofinan-
ziamento; 

i) i quotidiani e i periodici delle pubbliche amministrazioni e
degli enti pubblici, nonché di altri organismi, ivi comprese le
società riconducibili allo Stato ovvero ad altri enti territoriali
o che svolgano una pubblica funzione; 

l) i quotidiani e i periodici contenenti supporti integrativi o altri
beni diversi da quelli definiti nell’articolo 74, primo comma,
lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, e successive modificazioni, ai fini dell’am-
missione al regime speciale previsto dallo stesso articolo 74; 

m) i prodotti editoriali pornografici. 

Art. 3
(Modalità di corresponsione dei rimborsi)

1. Il Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri provvede al rimborso in favore della
società Poste italiane S.p.a. della somma corrispondente
all’ammontare delle riduzioni complessivamente applicate, nei
limiti dei fondi stanziati sugli appositi capitoli del bilancio
autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri. I rim-
borsi sono effettuati sulla base di una dichiarazione sostituti-
va dell’atto di notorietà, rilasciata dalla società Poste italiane
S.p.a., attestante l’avvenuta puntuale applicazione delle ridu-
zioni effettuate sulla base del presente decreto e corredata da
un dettagliato elenco delle riduzioni applicate a favore di ogni
soggetto avente titolo; 
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1-bis. Con decreto del Ministro delle comunicazioni sono deter-
minate le procedure per il monitoraggio dell'andamento degli
oneri ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al presente
articolo5. 

Art. 3-bis6

(Qualità del servizio postale agevolato)

1. La Commissione paritetica Governo-editori di quotidiani e
periodici, di cui all'articolo 29 della legge 25 febbraio 1987,
n. 67, integrata dai rappresentanti della società Poste italiane
S.p.a., formula proposte di regole comuni relative al miglio-
ramento della qualità del servizio postale agevolato e alla sem-
plificazione delle procedure di invio di quotidiani e periodici.

Art. 4
(Abrogazioni)

1. Sono abrogati, in particolare: 

a) l’articolo 2, comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

b) l’articolo 41, commi 1, 2, 3, 4 e 5, della legge 23 dicembre
1998, n. 448; 

c) l’articolo 27, comma 7, della legge 23 dicembre 1999, n. 488; 

d) l’articolo 13-quinquies del decreto-legge 25 ottobre 2002,
n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2002, n. 284. 

Art. 5
(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conver-
sione in legge. 
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LEGGE 3 MAGGIO 2004 - N. 1121

Norme di principio in materia di assetto del sistema radiotelevisivo e
della RAI-Radiotelevisione italiana S.p.a., nonché delega al
Governo per l’emanazione del testo unico della radiotelevisione.



CAPO I
Principi generali

Art. 1
(Ambito di applicazione e finalità)

1. La presente legge individua i principi generali che informano
l'assetto del sistema radiotelevisivo nazionale, regionale e loca-
le, e lo adegua all’avvento della tecnologia digitale e al pro-
cesso di convergenza tra la radiotelevisione e altri settori delle
comunicazioni interpersonali e di massa, quali le telecomuni-
cazioni, l’editoria, anche elettronica, ed INTERNET in tutte le
sue applicazioni.

2. Sono comprese nell’ambito di applicazione della presente
legge le trasmissioni di programmi televisivi, di programmi
radiofonici e di programmi-dati, anche ad accesso condiziona-
to, nonché la fornitura di servizi interattivi associati e di ser-
vizi di accesso condizionato, su frequenze terrestri, via cavo e
via satellite.

Art. 2
(Definizioni)

1. Ai fini della presente legge si intende per:

a) «programmi televisivi» e «programmi radiofonici» l'insieme,
predisposto da un fornitore, dei contenuti unificati da un
medesimo marchio editoriale e destinati alla fruizione del pub-
blico, rispettivamente, mediante la trasmissione televisiva o
radiofonica con ogni mezzo; l’espressione «programmi» ripor-
tata senza specificazioni si intende riferita a programmi sia
televisivi che radiofonici;

b) «programmi-dati» i servizi di informazione costituiti da pro-
dotti editoriali elettronici, trasmessi da reti radiotelevisive e
diversi dai programmi radiotelevisivi, non prestati su richiesta
individuale, incluse le pagine informative teletext e le pagine
di dati;

c) «operatore di rete» il soggetto titolare del diritto di installa-
zione, esercizio e fornitura di una rete di comunicazione elet-
tronica su frequenze terrestri in tecnica digitale, via cavo o via
satellite, e di impianti di messa in onda, multiplazione, distri-
buzione e diffusione delle risorse frequenziali che consentono
la trasmissione dei programmi agli utenti;

d) «fornitore di contenuti» il soggetto che ha la responsabilità
editoriale nella predisposizione dei programmi televisivi o

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 5 maggio
2004. n. 104.
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radiofonici e dei relativi programmi-dati destinati alla dif-
fusione anche ad accesso condizionato su frequenze terre-
stri in tecnica digitale, via cavo o via satellite o con ogni
altro mezzo di comunicazione elettronica e che è legitti-
mato a svolgere le attività commerciali ed editoriali con-
nesse alla diffusione delle immagini o dei suoni e dei rela-
tivi dati;

e) «fornitore di servizi interattivi associati o di servizi di accesso
condizionato» il soggetto che fornisce, attraverso l’operatore di
rete, servizi al pubblico di accesso condizionato mediante
distribuzione agli utenti di chiavi numeriche per l’abilitazione
alla visione dei programmi, alla fatturazione dei servizi ed
eventualmente alla fornitura di apparati, ovvero che fornisce
servizi della società dell’informazione ai sensi dell’articolo 1,
numero 2), della direttiva 98/34/CE, del Parlamento europeo
e del Consiglio del 22 giugno 1998, come modificata dalla
direttiva 98/48/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio del
20 luglio 1998, ovvero fornisce una guida elettronica ai pro-
grammi;

f) «accesso condizionato» ogni misura e sistema tecnico in base
ai quali l’accesso in forma intelligibile al servizio protetto sia
subordinato a preventiva ed individuale autorizzazione da
parte del fornitore del servizio;

g) «sistema integrato delle comunicazioni» il settore economico
che comprende le seguenti attività: stampa quotidiana e
periodica; editoria annuaristica ed elettronica anche per il
tramite di INTERNET; radio e televisione; cinema; pubblicità
esterna; iniziative di comunicazione di prodotti e servizi;
sponsorizzazioni;

h) «servizio pubblico generale radiotelevisivo» il pubblico servi-
zio esercitato su concessione nel settore radiotelevisivo
mediante la complessiva programmazione, anche non infor-
mativa, della società concessionaria, secondo le modalità e nei
limiti indicati dalla presente legge e dalle altre norme di rife-
rimento;

i) «ambito nazionale» l’esercizio dell’attività di radiodiffusione
televisiva o radiofonica non limitata all’ambito locale;

1) «ambito locale» l’esercizio dell’attività di radiodiffusione
televisiva in uno o più bacini, comunque non superiori a
sei, anche non limitrofi, purché con copertura inferiore al
50 per cento della popolazione nazionale; l’ambito è deno-
minato «regionale» o «provinciale» quando il bacino di
esercizio dell’attività di radiodiffusione televisiva è unico e
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ricade nel territorio di una sola regione o di una sola pro-
vincia, e l’emittente non trasmette in altri bacini; l’espres-
sione «ambito locale» riportata senza specificazioni si inten-
de riferita anche alle trasmissioni in ambito regionale o
provinciale;

m) «opere europee» le opere originarie:

1) di Stati membri dell’Unione europea;

2) di Stati terzi europei che siano parti della Convenzione euro-
pea sulla televisione transfrontaliera, fatta a Strasburgo il 5
maggio 1989 e resa esecutiva dalla legge 5 ottobre 1991, n.
327, purché le opere siano realizzate da uno o più produtto-
ri stabiliti in uno di questi Stati o siano prodotte sotto la
supervisione e il controllo effettivo di uno o più produttori
stabiliti in uno di questi Stati oppure il contributo dei co-pro-
duttori di tali Stati sia prevalente nel costo totale della co-pro-
duzione e questa non sia controllata da uno o più produtto-
ri stabiliti al di fuori di tali Stati;

3) di altri Stati terzi europei, realizzate in via esclusiva, o in
co-produzione con produttori stabiliti in uno o più Stati
membri dell’Unione europea, da produttori stabiliti in uno
o più Stati terzi europei con i quali la Comunità europea
abbia concluso accordi nel settore dell’audiovisivo, qualora
queste opere siano realizzate principalmente con il contri-
buto di autori o lavoratori residenti in uno o più Stati
europei.

Art. 3
(Principi fondamentali)

1. Sono principi fondamentali del sistema radiotelevisivo la
garanzia della libertà e del pluralismo dei mezzi di comunica-
zione radiotelevisiva, la tutela della libertà di espressione di
ogni individuo, inclusa la libertà di opinione e quella di rice-
vere o di comunicare informazioni o idee senza limiti di fron-
tiere, l’obiettività, la completezza, la lealtà e l’imparzialità del-
l'informazione, l’apertura alle diverse opinioni e tendenze
politiche, sociali, culturali e religiose e la salvaguardia delle
diversità etniche e del patrimonio culturale, artistico e
ambientale, a livello nazionale e locale, nel rispetto delle
libertà e dei diritti, in particolare della dignità della persona,
della promozione e tutela del benessere, della salute e del-
l’armonico sviluppo fisico, psichico e morale del minore,
garantiti dalla Costituzione, dal diritto comunitario, dalle
norme internazionali vigenti nell’ordinamento italiano e dalle
leggi statali e regionali.
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Art. 4
(Principi a garanzia degli utenti)

1. La disciplina del sistemi radiotelevisivo, a tutela degli utenti,
garantisce:

a) l’accesso dell’utente, secondo criteri di non discriminazione, ad
un’ampia varietà di informazioni e di contenuti offerti da una
pluralità di operatori nazionali e locali, favorendo a tale fine
la. fruizione e lo sviluppo, in condizioni di pluralismo e di
libertà di concorrenza, delle opportunità offerte dall’evoluzio-
ne tecnologica da parte dei soggetti che svolgono o intendo-
no svolgere attività nel sistema delle comunicazioni;

b) la trasmissione di programmi che rispettino i diritti fonda-
mentali della persona, essendo, comunque, vietate le trasmis-
sioni che contengono messaggi cifrati o di carattere sublimi-
nale, o che contengono incitamenti all’odio comunque moti-
vato o che, anche in relazione all’orario di trasmissione, pos-
sono nuocere allo sviluppo fisico, psichico o morale dei mino-
ri, o che presentano scene di violenza gratuita o insistita o
efferata o pornografiche, salve le norme speciali per le tra-
smissioni ad accesso condizionato che comunque impongano
l’adozione di un sistema di controllo specifico e selettivo;

c) la diffusione di trasmissioni pubblicitarie e di televendite leali
ed oneste, che rispettino la dignità della persona, non evo-
chino discriminazioni di razza, sesso e nazionalità, non offen-
dano convinzioni religiose o ideali, non inducano a compor-
tamenti pregiudizievoli per la salute, la sicurezza e l’ambien-
te, non possano arrecare pregiudizio morale o fisico a mino-
renni, non siano inserite nei cartoni animati destinati ai bam-
bini o durante la trasmissione di funzioni religiose e siano
riconoscibili come tali e distinte dal resto dei programmi con
mezzi di evidente percezione con esclusione di quelli che si
avvalgono di una potenza sonora superiore a quella ordinaria
dei programmi, fermi gli ulteriori limiti e divieti previsti dalle
leggi vigenti;

d) la diffusione di trasmissioni sponsorizzate che rispettino la
responsabilità e l’autonomia editoriale del fornitore di conte-
nuti nei confronti della trasmissione, siano riconoscibili come
tali e non stimolino all’acquisto o al noleggio dei prodotti o
dei servizi dello sponsor, salvi gli ulteriori limiti e divieti sta-
biliti dalle leggi vigenti in relazione alla natura dell’attività
dello sponsor o all’oggetto della trasmissione;

e) la trasmissione di apposita rettifica, quando l’interessato si
ritenga leso nei suoi interessi morali o materiali da trasmis-
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sioni o notizie contrarie a verità, purché tale rettifica non
abbia contenuto che possa dare luogo a responsabilità penali
o civili e non sia contraria al buon costume;

f) la diffusione di un congruo numero di programmi radiotele-
visivi nazionali e locali in chiaro, ponendo limiti alla capacità
trasmissiva destinata ai programmi criptati e garantendo l’a-
deguata copertura del territorio nazionale o locale; la presen-
te disposizione non si applica per la diffusione via satellite;

g) la diffusione su programmi in chiaro, in diretta o in differita,
delle trasmissioni televisive che abbiano ad oggetto eventi,
nazionali e non, indicati in un’apposita lista approvata con
deliberazione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazio-
ni in quanto aventi particolare rilevanza per la società.

2. È favorita la ricezione da parte dei cittadini con disabilità sen-
soriali dei programmi radiotelevisivi, prevedendo a tale fine
l’adozione di idonee misure, sentite le associazioni di catego-
ria.

3. Il trattamento dei dati personali delle persone fisiche e degli
enti nel settore radiotelevisivo è effettuato nel rispetto dei
diritti, delle libertà fondamentali, nonché della dignità umana,
con particolare riferimento alla riservatezza e all’identità per-
sonale, in conformità alla legislazione vigente in materia

Art. 5
(Principi a salvaguardia del pluralismo

e della concorrenza del sistema radiotelevisivo)

1. Il sistema radiotelevisivo, a garanzia del pluralismo dei mezzi
di comunicazione radio televisiva, si conforma ai seguenti
principi:

a) tutela della concorrenza nel mercato radiotelevisivo e dei
mezzi di comunicazione di massa e nel mercato della pubbli-
cità e tutela del pluralismo dei mezzi di comunicazione radio-
televisiva, vietando a tale fine la costituzione o il manteni-
mento di posizioni lesive del pluralismo, secondo i criteri fis-
sati nella presente legge, anche attraverso soggetti controllati
o collegati, ed assicurando la massima trasparenza degli asset-
ti societari;

b) previsione di differenti titoli abilitativi per lo svolgimento delle
attività di operatore di rete o di fornitore di contenuti televisi-
vi o di fornitore di contenuti radiofonici oppure di fornitore di
servizi interattivi associati o di servizi di accesso condizionato,
con la previsione del regime dell’autorizzazione per l’attività di
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operatore di rete, per le attività di fornitore di contenuti tele-
visivi o di fornitore di contenuti radiofonici oppure di fornito-
re di servizi interattivi associati o di servizi di accesso condizio-
nato; l'autorizzazione non comporta l’assegnazione delle radio-
frequenze, che è effettuata con distinto provvedimento in appli-
cazione della deliberazione dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni del 15 novembre 2001, n. 435/01/CONS, pub-
blicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 284
del 6 dicembre 2001, e successive modificazioni;

c) previsione di titoli abilitativi distinti per lo svolgimento, rispet-
tivamente, su frequenze terrestri o via cavo o via satellite,
anche da parte dello stesso soggetto, delle attività di cui alla
lettera b) e previsione di una sufficiente durata dei relativi
titoli abilitativi, comunque non inferiore a dodici anni per le
attività su frequenze terrestri in tecnica digitale, con possibi-
lità di rinnovo per eguali periodi;

d) previsione di titoli distinti per lo svolgimento delle attività di
fornitura di cui alla lettera b), rispettivamente, in ambito nazio-
nale o in ambito locale, quando le stesse siano esercitate su
frequenze terrestri, stabilendo, comunque, che uno stesso sog-
getto o soggetti fra di loro in rapporto di controllo o di colle-
gamento non possono essere, contemporaneamente, titolari di
autorizzazione per la fornitura di contenuti in ambito nazio-
nale e in ambito locale e che non possono essere rilasciate
autorizzazioni che consentano ad ogni fornitore di contenuti in
ambito locale di irradiare nello stesso bacino più del 20 per-
cento di programmi televisivi numerici in ambito locale;

e) obbligo per gli operatori di rete:

1) di garantire parità di trattamento ai fornitori di contenuti non
riconducibili a società collegate e controllate, rendendo dispo-
nibili a questi ultimi le stesse informazioni tecniche messe a
disposizione dei fornitori di contenuti riconducibili a società
collegate e controllate;

2) di non effettuare discriminazioni nello stabilire gli opportuni
accordi tecnici in materia di qualità trasmissiva e condizioni
di accesso alla rete fra soggetti autorizzati a fornire contenuti
appartenenti a società controllanti, controllate o collegate e
fornitori indipendenti di contenuti e servizi, prevedendo,
comunque, che gli operatori di rete cedano la propria capa-
cità trasmissiva a condizioni di mercato nel rispetto dei prin-
cipi e dei criteri fissati dal regolamento relativo alla radiodif-
fusione terrestre in tecnica digitale, di cui alla deliberazione
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 15 novem-
bre 2001, n. 435/01/CONS;
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3) di utilizzare, sotto la propria responsabilità, le informazioni
ottenute dai fornitori di contenuti non riconducibili a società
collegate e controllate, esclusivamente per il fine di conclude-
re accordi tecnici e commerciali di accesso alla rete, con divie-
to di trasmettere a società controllate o collegate o a terzi le
informazioni ottenute;

f) i fornitori di contenuti, in caso di cessione dei diritti di sfrutta-
mento degli stessi, sono tenuti a farlo senza pratiche discrimina-
torie tra le diverse piattaforme distributive, alle condizioni di mer-
cato, fermi restando il rispetto dei diritti di esclusiva, le norme in
tema di diritto d’autore e la libera negoziazione fra le parti;

g) obbligo di separazione contabile per le imprese operanti nel
settore delle comunicazioni radiotelevisive in tecnica digitale,
al fine di consentire l’evidenziazione dei corrispettivi per l’ac-
cesso e l’interconnessione alle infrastrutture di comunicazio-
ne, l’evidenziazione degli oneri relativi al servizio pubblico
generale, la valutazione dell’attività di installazione e gestione
delle infrastrutture separata da quella di fornitura dei conte-
nuti o dei servizi, ove svolte dallo stesso soggetto, e la verifi-
ca dell’insussistenza di sussidi incrociati e di pratiche discri-
minatorie, prevedendo, comunque, che:

1) Il fornitore di contenuti in ambito nazionale che sia anche for-
nitore di servizi adotti un sistema di contabilità separata per
ciascuna autorizzazione;

2) l’operatore di rete in ambito televisivo nazionale che sia anche
fornitore di contenuti e fornitore di servizi interattivi associa-
ti o di servizi di accesso condizionato sia tenuto alla separa-
zione societaria; la presente disposizione non si applica alle
emittenti televisive che diffondono esclusivamente via cavo o
via satellite nonché ai fornitori di contenuti in ambito locale
e agli operatori di rete in ambito locale;

h) diritto di tutti i fornitori di contenuti radiotelevisivi di effet-
tuare collegamenti in diretta e di trasmettere dati e informa-
zioni all’utenza sulle stesse frequenze assegnate;

i) previsione di specifiche forme di tutela dell’emittenza in favo-
re delle minoranze linguistiche riconosciute dalla legge;

l) la titolarità di concessione o di autorizzazione per la radiodif-
fusione sonora o televisiva dà diritto di ottenere dal comune
competente il rilascio di concessione edilizia per gli impianti
di diffusione e di collegamento eserciti e per le relative infra-
strutture compatibilmente con la disciplina vigente in materia
di realizzazione di infrastrutture di comunicazione elettronica.
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2. All’articolo 8, comma 8, della legge 6 agosto 1990, n. 223, le
parole: «il 5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «il 10
per cento».

Art. 6
(Principi generali in materia di informazione e di ulteriori compiti

di pubblico servizio nel settore radiotelevisivo)

1. L’attività di informazione radiotelevisiva, da qualsiasi emitten-
te esercitata, costituisce un servizio di interesse generale ed è
svolta nel rispetto dei principi di cui al presente capo.

2. La disciplina dell’informazione radiotelevisiva, comunque,
garantisce:

a) la presentazione veritiera dei fatti e degli avvenimenti, in
modo tale da favorire la libera formazione delle opinioni,
comunque non consentendo la sponsorizzazione dei notiziari;

b) la trasmissione quotidiana di telegiornali o giornali radio da
parte dei soggetti abilitati a fornire contenuti in ambito nazio-
nale o locale su frequenze terrestri;

c) l’accesso di tutti i soggetti politici alle trasmissioni di infor-
mazione e di propaganda elettorale e politica in condizioni di
parità di trattamento e di imparzialità, nelle forme e secondo
le modalità indicate dalla legge;

d) la trasmissione dei comunicati e delle dichiarazioni ufficiali
degli organi costituzionali indicati dalla legge;

e) l’assoluto divieto di utilizzare metodologie e tecniche capaci di
manipolare in maniera non riconoscibile allo spettatore il con-
tenuto delle informazioni.

3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni stabilisce ulte-
riori regole per le emittenti radiotelevisive in ambito naziona-
le per rendere effettiva l’osservanza dei principi di cui al pre-
sente capo nei programmi di informazione e di propaganda.

4. La presente legge individua gli ulteriori e specifici compiti e
obblighi di pubblico servizio che la società concessionaria del
servizio pubblico generale radiotelevisivo è tenuta ad adem-
piere nell’ambito della sua complessiva programmazione,
anche non informativa, ivi inclusa la produzione di opere
audiovisive europee realizzate da produttori indipendenti, al
fine di favorire l'istruzione, la crescita civile e il progresso
sociale, di promuovere la lingua italiana e la cultura, di sal-
vaguardare l’identità nazionale e di assicurare prestazioni di
utilità sociale.
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5. Il contributo pubblico percepito dalla società concessionaria
del servizio pubblico generale radiotelevisivo, risultante dal
canone di abbonamento alla radiotelevisione, è utilizzabile
esclusivamente ai fini dell’adempimento dei compiti di ser-
vizio pubblico generale affidati alla stessa, con periodiche
verifiche di risultato e senza turbare le condizioni degli
scambi e della concorrenza nella Comunità europea. Ferma
la possibilità per la società concessionaria di stipulare con-
tratti o convenzioni a prestazioni corrispettive con pubbliche
amministrazioni, sono escluse altre forme di finanziamento
pubblico in suo favore.

Art. 7
(Principi generali in materia di emittenza radiotelevisiva

di ambito locale)

1. L’emittenza radiotelevisiva di ambito locale valorizza e pro-
muove le culture regionali o locali, nel quadro dell’unità poli-
tica, culturale e linguistica del Paese. Restano ferme le norme
a tutela delle minoranze linguistiche riconosciute dalla legge.

2. La disciplina del sistema di radiodiffusione televisiva tutela
l’emittenza in ambito locale e riserva, comunque, un terzo
della capacità trasmissiva, determinata con l’adozione del
piano di assegnazione delle frequenze per la diffusione tele-
visiva su frequenze terrestri, ai soggetti titolari di autorizza-
zione alla fornitura di contenuti destinati alla diffusione in
tale ambito.

3. Un medesimo soggetto non può detenere più di tre conces-
sioni o autorizzazioni per la radiodiffusione televisiva all’in-
terno di ciascun bacino di utenza in ambito locale e più di
sei per bacini regionali anche non limitrofi. Alle emittenti che
trasmettono in ambito provinciale, fermo restando i limiti fis-
sati all’articolo 2, comma 1, lettera l), è consentito di tra-
smettere, indipendentemente dal numero delle concessioni o
delle autorizzazioni, in un’area di servizio complessiva non
superiore ai sei bacini regionali sopra indicati. È consentita la
programmazione anche unificata sino all’intero arco della
giornata. Nel limite massimo di sei concessioni o autorizza-
zioni sono considerate anche quelle detenute all’interno di
ciascun bacino di utenza. Fino alla completa attuazione del
piano nazionale di assegnazione delle frequenze televisive in
tecnica digitale è consentito ai soggetti legittimamente ope-
ranti in ambito locale alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge di proseguire nell’esercizio anche nei bacini ecce-
denti i predetti limiti. Le disposizioni di cui al presente
comma si applicano anche alle emissioni televisive prove-
nienti da Campione d’Italia.
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4. Fino alla completa attuazione del piano nazionale di asse-
gnazione delle frequenze radiofoniche e televisive in tecnica
digitale le emittenti radiotelevisive locali possono trasmettere
programmi ovvero messaggi pubblicitari differenziati per non
oltre un quarto delle ore di trasmissione giornaliera in rela-
zione alle diverse aree territoriali comprese nel bacino di
utenza per il quale è rilasciata la concessione o l’autorizza-
zione. Successivamente all’attuazione dei predetti piani, tale
facoltà è consentita ai titolari di autorizzazione alla fornitura
di contenuti in ambito locale. Alle emittenti radiotelevisive
locali è consentito, anche ai predetti fini di trasmissione di
programmi e messaggi pubblicitari differenziati, di diffondere
i propri programmi attraverso più impianti di messa in onda,
nonché di utilizzare, su base di non interferenza, i collega-
menti di telecomunicazioni a tale fine necessari. Alle mede-
sime è, altresì, consentito di utilizzare i collegamenti di tele-
comunicazioni necessari per le comunicazioni e i transiti di
servizio, per la trasmissione dati indipendentemente dall’am-
bito di copertura e dal mezzo trasmissivo, per i tele-allarmi
direzionali e per i collegamenti fissi e temporanei tra emi-
nenti. L’utilizzazione di tutti i predetti collegamenti di tele-
comunicazioni non comporta il pagamento di ulteriori cano-
ni o contributi oltre quello stabilito per l’attività di radiodif-
fusione sonora e televisiva locale.

5. Le imprese di radiodiffusione televisiva in ambito locale che
si impegnano entro due mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge a trasmettere televendite per oltre l’80 per
cento della propria programmazione non sono soggette al
limite di affollamento del 40 per cento previsto dall’articolo 8,
comma 9-ter, della legge 6 agosto 1990, n. 223, come modi-
ficato dal comma 6 del presente articolo, nonché agli obblighi
informativi previsti per le emittenti televisive locali. Tali emit-
tenti non possono beneficiare di contributi, provvidenze o
incentivi previsti in favore delle emittenti radiotelevisive loca-
li dalla legislazione vigente. Entro centoventi giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge, sentite le competen-
ti Commissioni parlamentari, è adottato un apposito regola-
mento dal Ministro delle comunicazioni, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in cui ven-
gono definiti i criteri, secondo il principio di proporzionalità,
per la revoca di contributi, provvidenze o incentivi previsti in
favore delle emittenti radiofoniche e televisive che diffondano
messaggi pubblicitari ingannevoli, con particolare attenzione
alla diffusione reiterata di messaggi volti all’abuso della cre-
dulità popolare anche in considerazione dell’attività del
Comitato di controllo di cui all’articolo 3 del «Codice di auto-
regolamentazione in materia di televendite e spot di televen-
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dita di beni e servizi di astrologia, di cartomanzia ed assimi-
labili, di servizi relativi ai pronostici concernenti il gioco del
lotto, enalotto, superenalotto, totocalcio, totogol, totip, lotte-
rie e giochi similari», costituito in data 24 luglio 2002, e delle
eventuali violazioni riscontrate dal medesimo Comitato.

6. All’articolo 8, comma 9-ter, della legge 6 agosto 1990, n. 223,
le parole: «35 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «40
per cento».

7. Alle emittenti televisive in ambito locale le cui trasmissioni
siano destinate unicamente al territorio nazionale, ad eccezione
delle trasmissioni effettuate in interconnessione, in deroga alle
disposizioni di cui alla direttiva 89/552/CEE, del Consiglio del
3 ottobre 1989 e successive modificazioni, in tema di messaggi
pubblicitari durante la trasmissione di opere teatrali, cinemato-
grafiche, liriche e musicali, sono consentite, oltre a quelle inse-
rite nelle pause naturali delle opere medesime, due interruzio-
ni pubblicitarie per ogni atto o tempo indipendentemente dalla
durata delle opere stesse; per le opere di durata programmata
compresa tra novanta e centonove minuti sono consentite ana-
logamente due interruzioni pubblicitarie per ogni atto o tempo;
per le opere di durata programmata uguale o superiore a cen-
todieci minuti sono consentite tre interruzioni pubblicitarie più
una interruzione supplementare ogni quarantacinque minuti di
durata programmata ulteriore ai centodieci minuti. Si intende
per durata programmata il tempo di trasmissione compreso tra
l’inizio della sigla di apertura e la fine della sigla di chiusura
del programma oltre alla pubblicità inserita, come previsto nella
programmazione del palinsesto.

8. All’articolo 1, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 175,
come modificato dall’articolo 3 della legge 26 febbraio 1999,
n. 42, e dall’articolo 12, comma 1, della legge 14 ottobre
1999, n. 362, le parole: «e attraverso giornali quotidiani e
periodici di informazione» sono sostituite dalle seguenti:
«, attraverso giornali quotidiani e periodici di informazione e
le emittenti radiotelevisive locali». All’articolo 4, comma 1,
della legge 5 febbraio 1992, n. 175, come modificato dall’ar-
ticolo 3 della legge 26 febbraio 1999, n. 42, e dall’articolo 12,
comma 4, della legge 14 ottobre 1999, n. 362, le parole: «e
attraverso giornali quotidiani e periodici di informazione»
sono sostituite dalle seguenti:
«, attraverso giornali quotidiani e periodici di informazione e
le emittenti radiotelevisive locali».

9. All’articolo 6, comma 1, lettera b), del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 2001, n. 430,
è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «; per le emittenti
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radiofoniche si considerano presenti alle manifestazioni anche gli
ascoltatori che intervengono alle stesse attraverso collegamento
radiofonico, ovvero qualsivoglia altro collegamento a distanza».

10. Le somme che le amministrazioni pubbliche o gli enti pubblici
anche economici destinano, per fini di comunicazione istituziona-
le, all’acquisto di spazi sui mezzi di comunicazione di massa, devo-
no risultare complessivamente impegnate, sulla competenza di cia-
scun esercizio finanziario, per almeno il 15 per cento a favore del-
l’emittenza privata televisiva locale e radiofonica locale operante
nei territori dei Paesi membri dell’Unione europea e per almeno
il 50 per cento a favore dei giornali quotidiani e periodici.

11. Le somme di cui al comma 10 sono quelle destinate alle spese
per acquisto di spazi pubblicitari, esclusi gli oneri relativi alla
loro realizzazione.

12. Le amministrazioni pubbliche e gli enti pubblici anche econo-
mici sono tenuti a dare comunicazione all’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni delle somme impegnate per l’ac-
quisto, ai fini di pubblicità istituzionale, di spazi sui mezzi di
comunicazione di massa. L’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni, anche attraverso i Comitati regionali per le
comunicazioni, vigila sulla diffusione della comunicazione
pubblica a carattere pubblicitario sui diversi mezzi di comuni-
cazione di massa. I pubblici ufficiali e gli amministratori degli
enti pubblici che non adempiono agli obblighi di cui al comma
10 sono soggetti alla sanzione amministrativa del pagamento
di una somma da un minimo di 1.040 euro a un massimo di
5.200 euro. Competente all’accertamento, alla contestazione e
all’applicazione della sanzione è l’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni. Si applicano le disposizioni contenute nel
Capo I, sezioni I e 11, della legge 24 novembre 1981, n. 689.

13. L’accesso alle provvidenze di cui all’articolo 11 della legge 25
febbraio 1987, n. 67, e successive modificazioni, agli articoli 4
e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 250, e all’articolo 7 del decre-
to-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è altresì previsto anche per
i canali tematici autorizzati alla diffusione via satellite, con
esclusione di quelli ad accesso condizionato, come definiti dal-
l’articolo 1, lettera c), del regolamento concernente la promo-
zione della distribuzione e della produzione di opere europee,
di cui alla deliberazione dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni 16 marzo 1999, n. 9/1999, pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale n. 119 del 24 maggio 19992, che si impe-
gnano a trasmettere programmi di informazione alle condizio-
ni previste dall’articolo 7 del citato decreto-legge n. 323 del
1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 422 del 1993.

2 Il regolamento di cui al
presente comma defini-
sce quale canale temati-
co il canale che dedica
almeno il 70 per cento
della produzione ad un
tema specifico.
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14. All’articolo 8, comma 8, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e
successive modificazioni, le parole:
«il 20 per cento per la radiodiffusione sonora in ambito loca-
le» sono sostituite dalle seguenti: «il 25 per cento per la radio-
diffusione sonora in ambito locale».

15. All’articolo 8, comma 9, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e
successive modificazioni, le parole:
«il 20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «25 per
cento».

16. La trasmissione di dati e di informazioni all’utenza di cui
all’articolo 3, comma 17, della legge 31 luglio 1997, n. 249,
e successive modificazioni, può comprendere anche la diffu-
sione di inserzioni pubblicitarie.

17. Le sanzioni amministrative irrogate a imprese radiofoniche o tele-
visive locali ai sensi dell’articolo 174-bis della legge 22 aprile 1941,
n. 633, come modificato dall’articolo 27 del decreto legislativo 9
aprile 2003, n. 68, vengono ridotte come segue, qualora l’impre-
sa radiofonica o televisiva locale abbia provveduto a regolarizzare
entro la data di entrata in vigore della presente legge la propria
posizione relativamente alla violazione contestata: riduzione a un
decimo dell’importo minimo qualora le sanzioni amministrative
contestate siano di importo inferiore o pari a 50.000 euro; ridu-
zione a un ventesimo dell’importo minimo qualora le sanzioni
amministrative contestate siano di importo eccedente 50.000 euro.
Il pagamento delle sanzioni amministrative così ridotte dovrà
avvenire entro i trenta giorni successivi alla data di entrata in
vigore della presente legge. Qualora l’importo dovuto sia superio-
re a 5.000 euro, potrà essere corrisposto in tre rate bimestrali, la
prima delle quali con scadenza nel termine di trenta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

Art 8
(Diffusioni interconnesse)

1. All’articolo 21, comma 2, della legge 6 agosto 1990, n. 223,
dopo le parole: «sei ore» sono inserite le seguenti: «per le
emittenti radiofoniche e le dodici ore per le emittenti televi-
sive. La variazione dell’orario di trasmissione in contempora-
nea da parte dei soggetti autorizzati è consentita previa comu-
nicazione al Ministero delle comunicazioni, da inoltrare con
un anticipo di almeno quindici giorni».

2. Le diffusioni radiofoniche in contemporanea o interconnesse,
comunque realizzate, devono evidenziare, durante i predetti
programmi, l'autonomia e originale identità locale e le relati-
ve denominazioni identificative di ciascuna emittente.
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3. All’articolo 39, comma 1, del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 27 marzo 1992, n. 255, dopo
le parole: «sei ore di durata giornaliera» sono inserite le
seguenti: «per le emittenti radiofoniche e di dodici ore di
durata giornaliera per le emittenti televisive».

4. Le imprese di radiodiffusione sonora o televisiva in ambito
locale che intendono interconnettere sulla base di preventive
intese, ovvero previa costituzione di un consorzio, i propri
impianti al fine di diffondere contemporaneamente le mede-
sime produzioni presentano richiesta di autorizzazione al
Ministero delle comunicazioni, che provvede entro un mese;
trascorso tale termine senza che il Ministero medesimo si sia
espresso, l’autorizzazione si intende rilasciata.

5. L’autorizzazione rilasciata ai consorzi di emittenti locali o
alle emittenti di intesa tra loro, che ne abbiano presentato
richiesta, a trasmettere in contemporanea per un tempo
massimo di dodici ore al giorno sul territorio nazionale
comporta la possibilità per detti soggetti di emettere nel
tempo di interconnessione programmi di acquisto o produ-
zione del consorzio ovvero programmi di emittenti televi-
sive estere operanti sotto la giurisdizione di Stati membri
dell’Unione europea ovvero di Stati che hanno ratificato la
citata Convenzione resa esecutiva dalla legge 5 ottobre
1991, n. 327, nonché i programmi satellitari. In caso di
eventuale interconnessione con canali satellitari o con
emittenti televisive estere questa potrà avvenire per un
tempo limitato al 50 per cento di quello massimo stabilito
per l’interconnessione.

6. Alle imprese di radiodiffusione sonora è fatto divieto di uti-
lizzo parziale o totale della denominazione che contraddistin-
gue la programmazione comune in orari diversi da quelli delle
diffusioni interconnesse.

7. Le diffusioni interconnesse da parte di imprese di radiodiffu-
sione sonora o televisiva in ambito locale sono disciplinate
dall’articolo 21, della legge 6 agosto 1990, n. 223, salvo quan-
to previsto dal presente articolo.

8. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle
diffusioni radiofoniche in contemporanea o interconnesse tra
emittenti che formano circuiti a prevalente carattere comuni-
tario sempreché le stesse emittenti, durante le loro trasmis-
sioni comuni, diffondano messaggi pubblicitari nei limiti pre-
visti per le emittenti comunitarie. L’applicazione di sanzioni in
materia pubblicitaria esclude il beneficio di cui al presente
comma.
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Art. 9
(Disposizioni in materia di risanamento degli impianti radiotelevisivi)

1. All’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 23 gennaio 2001, n. 5,
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2001, n. 66,
è aggiunto il seguente periodo: «Ai soggetti titolari legittimamente
operanti, interessati da ordinanze di riduzione a conformità di
impianti di radiodiffusione per esigenze di carattere urbanistico,
ambientale o sanitario, che abbiano presentato agli organi peri-
ferici del Ministero delle comunicazioni piani di risanamento,
ottenendo autorizzazione alla modifica degli impianti, cui hanno
ottemperato nel termine di centottanta giorni, si applicano le san-
zioni di cui al precedente periodo, ridotte di un terzo».

Art. 10
(Tutela dei minori nella programmazione televisiva)

1. Fermo restando il rispetto delle norme comunitarie e nazio-
nali vigenti a tutela dei minori e in particolare delle norme
contenute nell'articolo 8, comma 1, e nell’articolo 15, comma
10, della legge 6 agosto 1990, n. 223, le emittenti televisive
devono osservare le disposizioni per la tutela dei minori pre-
viste dal Codice di autoregolamentazione TV e minori appro-
vato il 29 novembre 2002. Eventuali integrazioni, modifiche
o adozione di nuovi documenti di autoregolamentazione sono
recepiti con decreto del Ministro delle comunicazioni, emana-
to ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400, previo parere della Commissione parlamentare
di cui alla legge 23 dicembre 1997, n. 451.

2. Le emittenti televisive sono altresì tenute a garantire, anche
secondo quanto stabilito nel Codice di cui al comma 1, l’ap-
plicazione di specifiche misure a tutela dei minori nella fascia
oraria di programmazione dalle ore 16,00 alle ore 19,00 e
all’interno dei programmi direttamente rivolti ai minori, con
particolare riguardo ai messaggi pubblicitari, alle promozioni e
ad ogni altra forma di comunicazione commerciale e pubbli-
citaria. Specifiche misure devono essere osservate nelle tra-
smissioni di commento degli avvenimenti sportivi, in partico-
lare calcistici, anche al fine di contribuire alla diffusione tra i
giovani dei valori di una competizione sportiva leale e rispet-
tosa dell’avversario, per prevenire fenomeni di violenza lega-
ti allo svolgimento di manifestazioni sportive.

3. L’impiego di minori di anni quattordici in programmi radiotele-
visivi, oltre che essere vietato per messaggi pubblicitari e spot, è
disciplinato con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Ministro delle
comunicazioni, di concerto con il Ministro del lavoro e delle poli-
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tiche sociali e con il Ministro per le pari opportunità, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

4. Alla verifica dell’osservanza delle disposizioni di cui al presente
articolo, e di cui ai commi da 10 a 13 dell’articolo 15 della legge
6 agosto 1990, n. 223, provvede la Commissione per i servizi e i
prodotti dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, in col-
laborazione con il Comitato di applicazione del Codice di autore-
golamentazione TV e minori, anche sulla base delle segnalazioni
effettuate dal medesimo Comitato. Conseguentemente, all’articolo
1, comma 6, lettera b), numero 6), della legge 31 luglio 1997,
n. 249, sono aggiunti, infine, i seguenti periodi: «In caso di inos-
servanza delle norme in materia di tutela dei minori, ivi compre-
se quelle previste dal Codice di autoregolamentazione TV e mino-
ri approvato il 29 novembre 2002, e successive modificazioni, la
Commissione per i servizi e i prodotti dell’Autorità delibera l’irro-
gazione delle sanzioni previste dall’articolo 31 della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223. Le sanzioni si applicano anche se il fatto costi-
tuisce reato e indipendentemente dall’azione penale. Alle sanzio-
ni inflitte sia dall’Autorità che dal Comitato di applicazione del
Codice di autoregolamentazione TV e minori viene data adegua-
ta pubblicità e la emittente sanzionata ne deve dare notizia nei
notiziari diffusi in ore di massimo o di buon ascolto».

5. In caso di violazione delle norme in materia di tutela dei
minori, le sanzioni sono applicate direttamente secondo le
procedure previste dal comma 3 dell’articolo 31 della legge 6
agosto 1990, n. 223, e non secondo quelle indicate dai commi
1 e 2 dell’articolo 31 della medesima legge n. 223 del 1990,
e dalle sezioni I e II del Capo I della legge 24 novembre 1981,
n. 689. Il Ministero delle comunicazioni fornisce supporto
organizzativo e logistico all’attività del Comitato di applicazio-
ne del Codice di autoregolamentazione TV e minori median-
te le proprie risorse strumentali e di personale, senza ulterio-
ri oneri a carico del bilancio dello Stato.

6. I limiti minimo e massimo della sanzione pecuniaria prevista
al comma 3 dell’articolo 31 della legge 6 agosto 1990, n. 223,
sono elevati, in caso di violazione di norme in materia di tute-
la dei minori, rispettivamente a 25.000 e 350.000 euro.

7. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni presenta al
Parlamento, entro il 31 marzo di ogni anno, una relazione in
materia di tutela dei diritti dei minori, sui provvedimenti adot-
tati e sulle eventuali sanzioni irrogate. Ogni sei mesi,
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni invia alla
Commissione parlamentare per l'infanzia di cui alla legge 23
dicembre 1997, n. 451, una relazione informativa sullo svol-
gimento delle attività di sua competenza in materia di tutela
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dei diritti dei minori, con particolare riferimento a quelle pre-
viste dal presente articolo, corredata da eventuali segnalazio-
ni, suggerimenti o osservazioni.

8. All’articolo 114, comma 6, del codice di procedura penale, dopo
il prima periodo, è inserito il seguente: «È altresì vietata la pub-
blicazione di elementi che anche indirettamente possano
comunque portare alla identificazione dei suddetti minorenni».

9. Il Ministro delle comunicazioni, d’intesa con il Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, con decreto da emanare
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, dispone la realizzazione di campagne scolastiche per un uso
corretto e consapevole del mezzo televisivo, nonché di trasmis-
sioni con le stesse finalità rivolte ai genitori, utilizzando a tale
fine anche la diffusione sugli stessi mezzi radiotelevisivi in orari
di buon ascolto, con particolare riferimento alle trasmissioni effet-
tuate dalla concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo.

10. Le quote di riserva per la trasmissione di opere europee, previ-
ste dall’articolo 2, comma 1, della legge 30 aprile 1998, n. 122,
devono comprendere anche opere cinematografiche o per la tele-
visione, comprese quelle di animazione, specificamente rivolte ai
minori, nonché produzioni e programmi adatti ai minori ovvero
idonei alla visione da parte dei minori e degli adulti. Il tempo
minimo di trasmissione riservato a tali opere e programmi è
determinato dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.

Art. 11
(Principio di tutela della produzione audiovisiva europea)

1. I fornitori di contenuti televisivi favoriscono lo sviluppo e la dif-
fusione della produzione audiovisiva europea anche secondo
quanto previsto, con riferimento ai produttori indipendenti, dal-
l’articolo 2 della legge 30 aprile 1998, n. 122, e riservano,
comunque, ad opere europee la maggior parte del loro tempo
di trasmissione in ambito nazionale su frequenze terrestri,
escluso il tempo destinato a notiziari, a manifestazioni sportive,
a giochi televisivi, alla pubblicità oppure a servizi di teletext, a
dibattiti e a televendite. Deroghe possono essere richieste
all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni secondo quan-
to disposto dall’articolo 5 del citato regolamento di cui alla deli-
berazione della stessa Autorità 16 marzo 1999, n. 9/1999.

Art. 12
(Uso efficiente dello spettro elettromagnetico)

1. Lo spettro elettromagnetico costituisce risorsa essenziale ai fini
dell’attività radiotelevisiva. I soggetti che svolgono attività di
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radiodiffusione sono tenuti ad assicurare un uso efficiente
delle frequenze radio ad essi assegnate, ed in particolare a:

a) garantire l'integrità e l’efficienza della propria rete;

b) minimizzare l’impatto ambientale in conformità alla normati-
va urbanistica e ambientale nazionale, regionale, provinciale e
locale;

c) evitare rischi per la salute umana, nel rispetto della normati-
va nazionale e internazionale;

d) garantire la qualità dei segnali irradiati, conformemente alle
prescrizioni tecniche fissate dall’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni e a quelle emanate in sede interna-
zionale;

e) assicurare adeguata copertura del bacino di utenza assegnato
e risultante dal titolo abilitativo;

f) assicurare che le proprie emissioni non provochino interfe-
renze con altre emissioni lecite di radiofrequenze.

2. Il mancato rispetto dei principi di cui al comma 1 o, comun-
que, il mancato utilizzo delle radiofrequenze assegnate com-
porta la revoca ovvero la riduzione dell’assegnazione. Tali
misure sono adottate dallo stesso organo che ha assegnato le
radiofrequenze, qualora il soggetto interessato, avvisato dell’i-
nizio del procedimento e invitato a regolarizzare la propria
attività di trasmissione, non vi provveda nel termine di sei
mesi dalla data di ricezione dell'ingiuzione.

3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni adotta e aggior-
na il piano nazionale di assegnazione delle frequenze radiofo-
niche e televisive in tecnica digitale garantendo, su tutto il ter-
ritorio dello Stato, un uso efficiente e pluralistico della risor-
sa radioelettrica, una uniforme copertura, una razionale distri-
buzione delle risorse fra soggetti operanti in ambito naziona-
le e locale, in conformità con i principi della presente legge,
e una riserva in favore delle minoranze linguistiche ricono-
sciute dalla legge.

4. L’assegnazione delle audiofrequenze avviene secondo criteri pub-
blici, obiettivi, trasparenti, non discriminatori e proporzionati.

5. Il piano di assegnazione e le successive modificazioni e inte-
grazioni sono sottoposti al parere delle regioni in ordine all’u-
bicazione degli impianti e, al fine di tutelare le minoranze lin-
guistiche, all’intesa con le regioni autonome Valle d’Aosta e
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Friuli Venezia Giulia e con le province autonome di Trento e
di Bolzano. I pareri e le intese sono acquisiti secondo le pro-
cedure previste dall’articolo 1 della legge 3 aprile 1998, n. 122.

6. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, con proprio
regolamento, nel rispetto e in attuazione della legislazione
vigente, definisce i criteri generali per l’installazione di reti di
comunicazione elettronica, garantendo che i relativi permessi
siano rilasciati dalle amministrazioni competenti nel rispetto
dei criteri di parità di accesso ai fondi e al sottosuolo, di
equità, di proporzionalità e di non discriminazione.

7. Per i casi in cui non sia possibile rilasciare nuovi permessi di
installazione oppure per finalità di tutela del pluralismo e di
garanzia di una effettiva concorrenza, l’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni stabilisce, con proprio regolamento, le
modalità di condivisione di infrastrutture, di impianti di tra-
smissione e di apparati di rete.

Art. 13
(Autorità per le garanzie nelle comunicazioni)

1. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, nell’esercizio
dei compiti ad essa affidati dalla legge3, assicura il rispetto dei
diritti fondamentali della persona nel settore delle comunica-
zioni, anche radiotelevisive.

2. Le funzioni di cui al comma 1 sono svolte anche attraverso i
Comitati regionali per le comunicazioni (CORECOM) la cui disci-
plina, relativamente ad aspettative e permessi dei loro presiden-
ti e componenti, è demandata, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica, ad apposito regolamento dell’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni da emanare entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge.

3. Restano ferme le competenze attribuite dalla legge nel setto-
re radiotelevisivo al Garante per la protezione dei dati per-
sonali e all’Autorità garante della concorrenza e del mercato.

CAPO II
Tutela della concorrenza e del mercato

Art. 14
(Accertamento della sussistenza di posizioni dominanti

nel sistema integrato delle comunicazioni)

1. 1 soggetti che operano nel sistema integrato delle comunica-
zioni sono tenuti a notificare all’Autorità per le garanzie nelle

3 A tale proposito si veda
l’articolo 1 della
legge 31 luglio 1997,
n. 249.
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comunicazioni le intese e le operazioni di concentrazione al
fine di consentire, secondo le procedure previste in apposito
regolamento adottato dall’Autorità medesima, la verifica del
rispetto dei principi enunciati dall’articolo 15.

2. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, su segnalazio-
ne di chi vi abbia interesse o, periodicamente, d’ufficio, indi-
viduato il mercato rilevante conformemente ai principi di cui
agli articoli 15 e 16 della direttiva 2002/21/CE, del Parlamento
europeo e del Consiglio del 7 marzo 2002, verifica che non si
costituiscano, nel sistema integrato delle comunicazioni e nei
mercati che lo compongono, posizioni dominanti e che siano
rispettati i limiti di cui all’articolo 15 della presente legge,
tenendo conto, fra l’altro, oltre che dei ricavi, del livello di
concorrenza all’interno del sistema, delle barriere all’ingresso
nello stesso, delle dimensioni di efficienza economica dell’im-
presa nonché degli indici quantitativi di diffusione dei pro-
grammi radiotelevisivi, dei prodotti editoriali e delle opere
cinematografiche o fonografiche.

3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni qualora accerti
che un’impresa, o un gruppo di imprese, operanti nel sistema
integrato delle comunicazioni, si trovi nella condizione di
potere superare, prevedibilmente, i limiti di cui all’articolo 15,
adotta un atto di pubblico richiamo, segnalando la situazione
di rischio e indicando l’impresa o il gruppo di imprese e il sin-
golo mercato interessato. In caso di accertata violazione dei
predetti limiti l’Autorità provvede ai sensi dell’articolo 2,
comma 7, della legge 31 luglio 1997, n. 249.

4. Gli atti giuridici, le operazioni di concentrazione e le intese
che contrastano con i divieti di cui al presente capo sono nulli.

5. All’articolo 2, comma 16, primo periodo, della legge 31 luglio
1997, n. 249, le parole: «dalla presente legge» sono sostituite
dalle seguenti: «nel sistema integrato delle comunicazioni»;
all’ultimo periodo del medesimo comma le parole: «, ai fini
della presente legge,» sono soppresse.

Art. 15
(Limiti al cumulo dei programmi televisivi e radiofonici e alla raccolta
di risorse nel sistema integrato delle comunicazioni. Disposizioni in

materia pubblicitaria)

1. All’atto della completa attuazione del piano nazionale di asse-
gnazione delle frequenze radiofoniche e televisive in tecnica
digitale, uno stesso fornitore di contenuti, anche attraverso
società qualificabili come controllate o collegate ai sensi del-
l’articolo 2, commi 17 e 18, della legge 31 luglio 1997, n. 249,
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non può essere titolare di autorizzazioni che consentano di
diffondere più del 20 per cento del totale dei programmi tele-
visivi o più del 20 per cento dei programmi radiofonici irra-
diabili su frequenze terrestri in ambito nazionale mediante le
reti previste dal medesimo piano.

2. Fermo restando il divieto di costituzione di posizioni domi-
nanti nei singoli mercati che compongono il sistema integra-
to delle comunicazioni, i soggetti tenuti all’iscrizione nel regi-
stro degli operatori di comunicazione costituito ai sensi del-
l’articolo 1, comma 6, lettera a), numero 5), della legge 31
luglio 1997, n. 249, non possono nè direttamente, nè attra-
verso soggetti controllati o collegati ai sensi dell’articolo 2,
commi 17 e 18, della citata legge n. 249 del 1997, consegui-
re ricavi superiori al 20 per cento dei ricavi complessivi del
sistema integrato delle comunicazioni.

3. I ricavi di cui al comma 2 sono quelli derivanti dal finanzia-
mento del servizio pubblico radiotelevisivo al netto dei diritti
dell’erario, da pubblicità nazionale e locale anche in forma
diretta, da televendite, da sponsorizzazioni, da attività di dif-
fusione del prodotto realizzata al punto vendita con esclusio-
ne di azioni sui prezzi, da convenzioni con soggetti pubblici a
carattere continuativo e da provvidenze pubbliche erogate
direttamente ai soggetti esercenti le attività indicate all’artico-
lo 2, comma 1, lettera g), da offerte televisive a pagamento,
dagli abbonamenti e dalla vendita di quotidiani e periodici
inclusi i prodotti librari e fonografici commercializzati in alle-
gato, nonché dalle agenzie di stampa a carattere nazionale,
dall’editoria elettronica e annuaristica anche per il tramite di
INTERNET e dalla utilizzazione delle opere cinematografiche
nelle diverse forme di fruizione del pubblico.

4. Le imprese, anche attraverso società controllate o collegate, i
cui ricavi nel settore delle telecomunicazioni, come definito ai
sensi dell’articolo 18 del decreto legislativo 1 agosto 2003, n.
259, sono superiori al 40 per cento dei ricavi complessivi di
quel settore, non possono conseguire nel sistema integrato
delle comunicazioni ricavi superiori al 10 per cento del siste-
ma medesimo.

5. All'articolo 2, comma 7, primo periodo, della legge 31 luglio
1997, n. 249, le parole: «ed avendo riguardo ai criteri indica-
ti nei commi 1 e 8» sono soppresse.

6. I soggetti che esercitano l’attività televisiva in ambito nazio-
nale attraverso più di una rete non possono, prima del 31
dicembre 2010, acquisire partecipazioni in imprese editrici di
giornali quotidiani o partecipare alla costituzione di nuove
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imprese editrici di giornali quotidiani. Il divieto si applica
anche alle imprese controllate, controllanti o collegate ai sensi
dell'articolo 2359 del codice civile.

7. Secondo le disposizioni dell’articolo 18, paragrafi 1 e 2, della
direttiva 89/552/CEE, del Consiglio del 3 ottobre 1989, come
sostituito dalla direttiva 97/36/CE, del Parlamento europeo e
del Consiglio del 30 giugno 1997, e fermi restando i limiti
orari e giornalieri di affollamento pubblicitario indicati nella
legge 6 agosto 1990, n. 223, all’articolo 8 della medesima
legge n. 223 del 1990, e successive modificazioni, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 7, la parola: «messaggi» è sostituita dalla seguente:
«spot»;

b) al comma 9-bis, al primo periodo, dopo le parole: «se com-
prende forme di pubblicità» sono inserite le seguenti: «diver-
se dagli spot pubblicitari» e le parole: «le forme di pubblicità
diverse dalle offerte di cui al presente comma» sono sostitui-
te dalle seguenti: «gli spot pubblicitari» e, al secondo periodo,
la parola: «offerte» è sostituita dalle seguenti: «pubblicità
diverse dagli spot pubblicitari».

8. L’articolo 10 della legge 7 marzo 2001, n. 62, è sostituito dal
seguente:

«articolo 10. - (Messaggi pubblicitari di promozione del libro
e della lettura). - 1. I messaggi pubblicitari facenti parte di ini-
ziative, promosse da istituzioni, enti, associazioni di categoria,
produttori editoriali e librai, volte a sensibilizzare l’opinione
pubblica nei confronti del libro e della lettura, trasmessi gra-
tuitamente o a condizioni di favore da emittenti televisive e
radiofoniche pubbliche e private, non sono considerati ai fini
del calcolo dei limiti massimi di cui all’articolo 8 della legge
6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni».

CAPO III
Principi e criteri direttivi per l’emanazione

del testo unico della radiotelevisione

Art. 16
(Delega al Governo per l’emanazione del testo unico

della radiotelevisione)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, previa intesa con
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l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e acquisizione
dei pareri di cui al comma 3, un decreto legislativo recante il
testo unico delle disposizioni legislative in materia di radiote-
levisione, denominato «testo unico della radiotelevisione»,
coordinandovi le norme vigenti e apportando alle medesime
le integrazioni, modificazioni e abrogazioni necessarie al loro
coordinamento o per assicurarne la migliore attuazione, nel
rispetto della Costituzione, delle norme di diritto internazio-
nale vigenti nell’ordinamento interno e degli obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea e alle
Comunità europee.

2. Le regioni esercitano la potestà legislativa concorrente in
materia di emittenza radiotelevisiva in ambito regionale o pro-
vinciale nel rispetto dei principi fondamentali contenuti nel
Capo I e sulla base dei seguenti principi, come indicati nel
testo unico di cui al comma 1:

a) previsione che la trasmissione di programmi per la radiodiffu-
sione televisiva in tecnica digitale in ambito regionale o pro-
vinciale avvenga nelle bande di frequenza previste per detti
servizi dal vigente regolamento delle radiocomunicazioni
dell’Unione internazionale delle telecomunicazioni, nel rispet-
to degli accordi internazionali, della normativa dell’Unione
europea e di quella nazionale, nonché dei piani nazionali di
ripartizione e di assegnazione delle radiofrequenze;

b) attribuzione a organi della regione o degli enti locali delle
competenze in ordine al rilascio dei provvedimenti abilitativi,
autorizzatori e concessori necessari per l’accesso ai siti previ-
sti dal piano nazionale di assegnazione delle frequenze, in
base alle vigenti disposizioni nazionali e regionali, per l’in-
stallazione di reti e di impianti, nel rispetto dei principi di non
discriminazione, proporzionalità e obiettività, nonché nel
rispetto delle disposizioni vigenti in materia di tutela della
salute, di tutela del territorio, dell’ambiente e del paesaggio e
delle bellezze naturali;

c) attribuzione a organi della regione o della provincia delle
competenze in ordine al rilascio delle autorizzazioni per for-
nitore di contenuti o per fornitore di servizi interattivi asso-
ciati o di servizi di accesso condizionato destinati alla diffu-
sione in ambito, rispettivamente, regionale o provinciale;

d) previsione che il rilascio dei titoli abilitativi di cui alla lettera
c) avvenga secondo criteri oggettivi, tenendo conto della
potenzialità economica del soggetto richiedente, della qualità
della programmazione prevista e dei progetti radioelettrici e
tecnologici, della pregressa presenza sul mercato, delle ore di
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trasmissione effettuate, della qualità dei programmi, delle
quote percentuali di spettacoli e di servizi informativi auto-
prodotti, del personale dipendente, con particolare riguardo ai
giornalisti iscritti all’Albo professionale, e degli indici di ascol-
to rilevati; il titolare della licenza di operatore di rete televi-
siva in tecnica digitale in ambito locale, qualora abbia richie-
sto una o più autorizzazioni per lo svolgimento dell’attività di
fornitura di cui alla lettera b), ha diritto a ottenere almeno
un’autorizzazione che consenta di irradiare nel blocco di pro-
grammi televisivi numerici di cui alla licenza rilasciata,

e) definizione, da parte della legislazione regionale, degli specifici
compiti di pubblico servizio che la società concessionaria del ser-
vizio pubblico generale di radiodiffusione è tenuta ad adempiere
nell’orario e nella rete di programmazione destinati alla diffusio-
ne di contenuti in ambito regionale o, per le province autono-
me di Trento e di Bolzano, in ambito provinciale, nel rispetto dei
principi di cui alla presente legge; è, comunque, garantito un ade-
guato servizio di informazione in ambito regionale o provinciale;

f) attribuzione alle regioni e alle province autonome di Trento e
di Bolzano della legittimazione a stipulare, previa intesa con
il Ministero delle comunicazioni, specifici contratti di servizio
con la società concessionaria del servizio pubblico generale di
radiodiffusione per la definizione degli obblighi di cui alla let-
tera e), nel rispetto della libertà di iniziativa economica della
società concessionaria, anche con riguardo alla determinazio-
ne dell’organizzazione dell’impresa; ulteriori principi fonda-
mentali relativi allo specifico settore dell’emittenza in ambito
regionale o provinciale possono essere ricavati dalle disposi-
zioni legislative vigenti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge in materia di emittenza radiotelevisiva in ambito
locale, comunque nel rispetto dell’unità giuridica ed econo-
mica dello Stato e assicurando la tutela dei livelli essenziali
delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali e la tutela
dell’incolumità e della sicurezza pubbliche.

3. Lo schema del decreto legislativo di cui ai commi 1 e 2, dopo
l’acquisizione del parere della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano, di seguito denominata «Conferenza Stato-regioni»,
è trasmesso alle Camere per l’acquisizione del parere da parte
delle competenti Commissioni parlamentari, compreso quello
della Commissione parlamentare per le questioni regionali, da
rendere entro sessanta giorni dall’assegnazione alle Commissioni
medesime. Acquisiti tali pareri, il Governo ritrasmette il testo,
con le proprie osservazioni e con le eventuali modificazioni, alla
Conferenza Stato-regioni e alle Camere per il parere definitivo,
da rendere, rispettivamente, entro trenta e sessanta giorni.
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4. Le disposizioni normative statali vigenti alla data di entrata in
vigore della presente legge nelle materie appartenenti alla legi-
slazione regionale continuano ad applicarsi, in ciascuna regio-
ne, fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni regio-
nali in materia

CAPO IV
Compiti del servizio pubblico generale radiotelevisivo e riforma

della Rai Radiotelevisione italiana Spa

Art. 17
(Definizione dei compiti del servizio pubblico generale radiotelevisivo)

1. Il servizio pubblico generale radiotelevisivo è affidato per con-
cessione a una società per azioni, che lo svolge sulla base di
un contratto nazionale di servizio stipulato con il Ministero
delle comunicazioni e di contratti di servizio regionali e, per
le province autonome di Trento e di Bolzano, provinciali, con
i quali sono individuati i diritti e gli obblighi della società con-
cessionaria. Tali contratti sono rinnovati ogni tre anni.

2. Il servizio pubblico generale radiotelevisivo, ai sensi dell’arti-
colo 6, comma 4, comunque garantisce:

a) la diffusione di tutte le trasmissioni televisive e radiofoniche
di pubblico servizio della società concessionaria con copertura
integrale del territorio nazionale, per quanto consentito dallo
stato della scienza e della tecnica;

b) un numero adeguato di ore di trasmissioni televisive e
radiofoniche dedicate all’educazione, all’informazione, alla for-
mazione, alla promozione culturale, con particolare riguardo
alla valorizzazione delle opere teatrali, cinematografiche, tele-
visive, anche in lingua originale, e musicali riconosciute di
alto livello artistico o maggiormente innovative; tale numero
di ore è definito ogni tre anni con deliberazione dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni; dal computo di tali ore
sono escluse le trasmissioni di intrattenimento per i minori;

c) la diffusione delle trasmissioni di cui alla lettera b), in modo
proporzionato, in tutte le fasce orarie, anche di maggiore
ascolto, e su tutti i programmi televisivi e radiofonici;

d) l’accesso alla programmazione, nei limiti e secondo le modalità
indicati dalla legge, in favore dei partiti e dei gruppi rappresen-
tati in Parlamento e in assemblee e consigli regionali, delle orga-
nizzazioni associative delle autonomie locali, dei sindacati nazio-
nali, delle confessioni religiose, dei movimenti politici, degli enti
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e delle associazioni politici e culturali, delle associazioni nazio-
nali del movimento cooperativo giuridicamente riconosciute,
delle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazio-
nale e regionali, dei gruppi etnici e linguistici e degli altri grup-
pi di rilevante interesse sociale che ne facciano richiesta;

e) la costituzione di una società per la produzione, la distribu-
zione e la trasmissione di programmi radiotelevisivi all’estero,
finalizzati alla conoscenza e alla valorizzazione della lingua,
della cultura e dell’impresa italiane attraverso l’utilizzazione
dei programmi e la diffusione delle più significative produzio-
ni del panorama audiovisivo nazionale;

f) la diffusione di trasmissioni radiofoniche e televisive in lingua
tedesca e ladina per la provincia autonoma di Bolzano, in lin-
gua ladina per la provincia autonoma di Trento, in lingua
francese per la regione autonoma Valle d’Aosta e in lingua
slovena per la regione autonoma Friuli Venezia Giulia;

g) la trasmissione gratuita dei messaggi di utilità sociale ovvero
di interesse pubblico che siano richiesti dalla Presidenza del
Consiglio dei Ministri e la trasmissione di adeguate informa-
zioni sulla viabilità delle strade e delle autostrade italiane;

h) la trasmissione, in orari appropriati, di contenuti destinati spe-
cificamente ai minori, che tengano conto delle esigenze e della
sensibilità della prima infanzia e dell’età evolutiva;

i) la conservazione degli archivi storici radiofonici e televisivi,
garantendo l’accesso del pubblico agli stessi;

l) la destinazione di una quota non inferiore al 15 per cento dei
ricavi complessivi annui alla produzione di opere europee, ivi
comprese quelle realizzate da produttori indipendenti; tale
quota trova applicazione a partire dal contratto di servizio sti-
pulato dopo la data di entrata in vigore della presente legge;

m) la realizzazione nei termini previsti dalla presente legge delle
infrastrutture per la trasmissione radiotelevisiva su frequenze
terrestri in tecnica digitale;

n) la realizzazione di servizi interattivi digitali di pubblica utilità

o) il rispetto dei limiti di affollamento pubblicitario previsti dal-
l’articolo 8, comma 6, della legge 6 agosto 1990, n. 223;

p) l’articolazione della società concessionaria in una o più sedi
nazionali e in sedi in ciascuna regione e, per la regione Trentino-
Alto Adige, nelle province autonome di Trento e di Bolzano;
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q) l’adozione di idonee misure di tutela delle persone portatrici di
handicap sensoriali in attuazione dell'articolo 4, comma 2;

r) la valorizzazione e il potenziamento dei centri di produzione
decentrati, in particolare per le finalità di cui alla lettera b) e
per le esigenze di promozione delle culture e degli strumenti
linguistici locali.

s) la realizzazione di attività di insegnamento a distanza.

3. Le sedi regionali o, per le province autonome di Trento e di
Bolzano, le sedi provinciali della società concessionaria del ser-
vizio pubblico generale radiotelevisivo operano in regime di
autonomia finanziaria e contabile in relazione all’attività di
adempimento degli obblighi di pubblico servizio affidati alle
stesse.

4. Con deliberazione adottata d’intesa dall’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni e dal Ministro delle comunicazioni
prima di ciascun rinnovo triennale del contratto nazionale di
servizio sono fissate le linee-guida sul contenuto degli ulteriori
obblighi del servizio pubblico generale radiotelevisivo, defini-
te in relazione allo sviluppo dei mercati, al progresso tecno-
logico e alle mutate esigenze culturali, nazionali e locali.

5. Alla società cui è affidato mediante concessione il servizio pub-
blico generale radiotelevisivo è consentito lo svolgimento,
direttamente o attraverso società collegate, di attività commer-
ciali ed editoriali, connesse alla diffusione di immagini, suoni
e dati, nonché di altre attività correlate, purché esse non risul-
tino di pregiudizio al migliore svolgimento dei pubblici servizi
concessi e concorrano alla equilibrata gestione aziendale.

Art. 18
(Finanziamento del servizio pubblico generale radiotelevisivo)

1. Al fine di consentire la determinazione del costo di fornitura
del servizio pubblico generale radiotelevisivo, coperto dal cano-
ne di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio
1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e
successive modificazioni, e di assicurare la trasparenza e la
responsabilità nell’utilizzo del finanziamento pubblico, la
società concessionaria predispone il bilancio di esercizio indi-
cando in una contabilità separata i ricavi derivanti dal gettito
del canone e gli oneri sostenuti nell’anno solare precedente per
la fornitura del suddetto servizio, sulla base di uno schema
approvato dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni,
imputando o attribuendo i costi sulla base di principi di con-
tabilità applicati in modo coerente e obiettivamente giustifica-
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ti e definendo con chiarezza i principi di contabilità analitica
secondo cui vengono tenuti conti separati. Ogni qualvolta ven-
gano utilizzate le stesse risorse di personale, apparecchiature o
impianti fissi o risorse di altra natura, per assolvere i compiti
di servizio pubblico generale e per altre attività, i costi relativi
devono essere ripartiti sulla base della differenza tra i costi
complessivi della società considerati includendo o escludendo
le attività di servizio pubblico. Il bilancio, entro trenta giorni
dall’approvazione, è trasmesso all’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni e al Ministero delle comunicazioni.

2. La contabilità separata tenuta ai sensi del comma 1 è sogget-
ta a controllo da parte di una società di revisione nominata
dalla società concessionaria e scelta dall’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni tra quante risultano iscritte all’apposi-
to albo tenuto presso la Commissione nazionale per le società
e la borsa ai sensi dell’articolo 161 del testo unico di cui al
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. All’attività della
società di revisione si applicano le norme di cui alla sezione IV
del capo II del titolo III della parte IV del citato testo unico di
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.

3. Entro il mese di novembre di ciascun anno, il Ministro delle
comunicazioni con proprio decreto stabilisce l’ammontare del
canone di abbonamento in vigore dal 1° gennaio dell’anno
successivo, in misura tale da consentire alla società concessio-
naria della fornitura del servizio di coprire i costi che preve-
dibilmente verranno sostenuti in tale anno per adempiere gli
specifici obblighi di servizio pubblico generale radiotelevisivo
affidati a tale società, come desumibili dall’ultimo bilancio tra-
smesso prendendo anche in considerazione il tasso di infla-
zione programmato e le esigenze di sviluppo tecnologico delle
imprese. La ripartizione del gettito del canone dovrà essere
operata con riferimento anche all’articolazione territoriale
delle reti nazionali per assicurarne l’autonomia economica.

4. È fatto divieto alla società concessionaria della fornitura del ser-
vizio pubblico di cui al comma 3 di utilizzare, direttamente o
indirettamente, i ricavi derivanti dal canone per finanziare atti-
vità non inerenti al servizio pubblico generale radiotelevisivo.

Art. 19
(Verifica dell’adempimento dei compiti)

1. In conformità a quanto stabilito nella comunicazione della
Commissione delle Comunità europee 2001/C 320/04, pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee C 320 del
15 novembre 2001, relativa all’applicazione delle norme sugli
aiuti di Stato al servizio pubblico di radiodiffusioni, è affidato

312



all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni il compito di
verificare che il servizio pubblico generale radiotelevisivo venga
effettivamente prestato ai sensi delle disposizioni di cui alla
presente legge, del contratto nazionale di servizio e degli spe-
cifici contratti di servizio conclusi con le regioni e con le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, tenendo conto anche
dei parametri di qualità del servizio e degli indici di soddisfa-
zione degli utenti definiti nel contratto medesimo.

2. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, nei casi di pre-
sunto inadempimento degli obblighi di cui al comma 1, d’uffi-
cio o su impulso del Ministero delle comunicazioni per il con-
tratto nazionale di servizio ovvero delle regioni e delle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano per i contratti da queste
stipulati, notifica l’apertura dell’istruttoria al rappresentante
legale della società concessionaria, che ha diritto di essere sen-
tito, personalmente o a mezzo di procuratore speciale, nel ter-
mine fissato contestualmente alla notifica e ha facoltà di pre-
sentare deduzioni e pareri in ogni fase dell’istruttoria, nonché
di essere nuovamente sentito prima della chiusura di questa.

3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni può in ogni fase
dell’istruttoria richiedere alle imprese, enti o persone che ne
siano in possesso, di fornire informazioni e di esibire docu-
menti utili ai fini dell'istruttoria; disporre ispezioni al fine di
controllare i documenti aziendali e di prenderne copia, anche
avvalendosi della collaborazione di altri organi dello Stato;
disporre perizie e analisi economiche e statistiche, nonché la
consultazione di esperti in ordine a qualsiasi elemento rile-
vante ai fini dell’istruttoria.

4. Tutte le notizie, le informazioni o i dati riguardanti le impre-
se oggetto di istruttoria da parte dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni sono tutelati dal segreto d’ufficio anche
nei riguardi delle pubbliche amministrazioni.

5. 1 funzionari dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni
nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 3 sono pubblici
ufficiali. Essi sono vincolati dal segreto d’ufficio.

6. Con provvedimento dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni, i soggetti richiesti di fornire gli elementi di cui al
comma 3 sono sottoposti alla sanzione amministrativa peci-
miaria fino a 25 mila euro se rifiutano od omettono, senza
giustificato motivo, di fornire le informazioni o di esibire i
documenti ovvero alla sanzione amministrativa pecuniaria
fino a 50 mila euro se forniscono informazioni o esibiscono
documenti non veritieri. Sono fatte salve le diverse sanzioni
previste dall’ordinamento vigente.
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7. Se, a seguito dell’istruttoria, l’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni ravvisa infrazioni agli obblighi di cui al comma
1, fissa alla società concessionaria il termine, comunque non
superiore a trenta giorni, per l’eliminazione delle infrazioni
stesse. Nei casi di infrazioni gravi, tenuto conto della gravità
e della durata dell’infrazione, l’Autorità dispone, inoltre, l’ap-
plicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria fino al
3 per cento del fatturato realizzato nell’ultimo esercizio chiu-
so anteriormente alla notificazione della diffida, fissando i
termini, comunque non superiori a trenta giorni, entro i quali
l’impresa deve procedere al pagamento della sanzione.

8. In caso di inottemperanza alla diffida di cui al comma 7,
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni applica la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria fino al 3 per cento del fatturato
ovvero, nei casi in cui sia stata applicata la sanzione di cui al cita-
to comma 7, una sanzione di importo minimo non inferiore al
doppio della sanzione già applicata con un limite massimo del 3
per cento del fatturato come individuata al medesimo comma 7,
fissando altresì il termine entro il quale il pagamento della san-
zione deve essere effettuato. Nei casi di reiterata inottemperanza
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni può disporre la
sospensione dell’attività d’impresa fino a novanta giorni.

9. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni dà conto dei
risultati del controllo ogni anno nella relazione annuale.

Art. 20
(Disciplina della RAI-Radiotelevisione italiana Spa)

1. La concessione del servizio pubblico generale radiotelevisivo è
affidata, per la durata di dodici anni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, alla RAI-Radiotelevisione italiana Spa.

2. Per quanto non sia diversamente previsto dalla presente legge
la RAI-Radiotelevisione italiana Spa è assoggettata alla disci-
plina generale delle società per azioni, anche per quanto con-
cerne l’organizzazione e l’amministrazione.

3. Il consiglio di amministrazione della RAI-Radiotelevisione ita-
liana Spa, composto da nove membri, è nominato dall’assem-
blea. Il consiglio, oltre a essere organo di amministrazione
della società, svolge anche funzione di controllo e di garanzia
circa il corretto adempimento delle finalità e degli obblighi del
servizio pubblico generale radiotelevisivo.

4. Possono essere nominati membri del consiglio di ammini-
strazione i soggetti aventi i requisiti per la nomina a giudi-
ce costituzionale ai sensi dell’articolo 135, secondo comma,
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della Costituzione o, comunque, persone di riconosciuto pre-
stigio e competenza professionale e di notoria indipendenza
di comportamenti, che si siano distinte in attività economi-
che, scientifiche, giuridiche, della cultura umanistica o della
comunicazione sociale, maturandovi significative esperienze
manageriali. Ove siano lavoratori dipendenti vengono, a
richiesta, collocati in aspettativa non retribuita per la dura-
ta del mandato. Il mandato dei membri del consiglio di
amministrazione dura tre anni e i membri sono rieleggibili
una sola volta.

5. La nomina del presidente del consiglio di amministrazione è
effettuata dal consiglio nell’ambito dei suoi membri e diviene
efficace dopo l’acquisizione del parere favorevole, espresso a
maggioranza dei due terzi dei suoi componenti, della
Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigi-
lanza dei servizi radiotelevisivi.

6. L’elezione degli amministratori avviene mediante voto di
lista. A tale fine l’assemblea è convocata con preavviso, da
pubblicare ai sensi dell’articolo 2366 del codice civile non
meno di trenta giorni prima di quello fissato per l’adunan-
za; a pena di nullità delle deliberazioni ai sensi dell’articolo
2379 del codice civile, l’ordine del giorno pubblicato deve
contenere tutte le materie da trattare, che non possono esse-
re modificate o integrate in sede assembleare; le liste posso-
no essere presentate da soci che rappresentino almeno lo 0,5
per cento delle azioni aventi diritto di voto nell’assemblea
ordinaria e sono rese pubbliche, mediante deposito presso la
sede sociale e annuncio su tre quotidiani a diffusione nazio-
nale, di cui due economici, rispettivamente, almeno venti
giorni e dieci giorni prima dell’adunanza. Salvo quanto pre-
visto dal presente articolo in relazione al numero massimo
di candidati della lista presentata dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, ciascuna lista comprende un numero di
candidati pari al numero di componenti del consiglio da
eleggere. Ciascun socio avente diritto di voto può votare una
sola lista. Nel caso in cui siano state presentate più liste, i
voti ottenuti da ciascuna lista sono divisi per numeri interi
progressivi da uno al numero di candidati da eleggere; i quo-
zienti così ottenuti sono assegnati progressivamente ai can-
didati di ciascuna lista nell’ordine dalla stessa previsto e si
forma un’unica graduatoria nella quale i candidati sono ordi-
nati sulla base del quoziente ottenuto. Risultano eletti colo-
ro che ottengono i quozienti più elevati. In caso di parità di
quoziente, risulta eletto il candidato della lista i cui presen-
tatori detengano la partecipazione azionaria minore. Le pro-
cedure di cui aI presente comma si applicano anche all’ele-
zione del collego sindacale.
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7. Il rappresentante del Ministero dell’economia e delle finanze
nell’assemblea, in sede di nomina dei membri del consiglio di
amministrazione e fino alla completa alienazione della parte-
cipazione dello Stato, presenta una autonoma lista di candi-
dati, indicando un numero massimo di candidati proporzio-
nale al numero di azioni di cui è titolare lo Stato. Tale lista è
formulata sulla base delle delibere della Commissione parla-
mentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi
radiotelevisivi e delle indicazioni del Ministero dell’economia
e delle finanze per l'immediata presentazione secondo le
modalità e i criteri proporzionali di cui al comma 9.

8. Il rappresentante del Ministero dell’economia e delle finanze,
nelle assemblee della società concessionaria convocate per l’as-
sunzione di deliberazioni di revoca o che comportino la revo-
ca o la promozione di azione di responsabilità nei confronti
degli amministratori, esprime il voto in conformità alla deli-
berazione della Commissione parlamentare per l’indirizzo
generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi comunicata al
Ministero medesimo.

9. Fino a che il numero delle azioni alienato non superi la quota
del 10 per cento del capitale della RAI-Radiotelevisione italia-
na Spa, in considerazione dei rilevanti ed imprescindibili moti-
vi di interesse generale connessi allo svolgimento del servizio
pubblico generale radiotelevisivo da parte della concessionaria,
ai fini della formulazione dell’unica lista di cui al comma 7,
la Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigi-
lanza dei servizi radiotelevisivi indica sette membri eleggen-
doli con il voto limitato a uno; i restanti due membri, tra cui
il presidente, sono invece indicati dal socio di maggioranza. La
nomina del presidente diviene efficace dopo l’acquisizione del
parere favorevole, espresso a maggioranza dei due terzi dei
suoi componenti, della Commissione parlamentare per l’indi-
rizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi. In caso
di dimissioni o impedimento permanente del presidente o di
uno o più membri, i nuovi componenti sono nominati con le
medesime procedure del presente comma entro i trenta gior-
ni successivi alla comunicazione formale delle dimissioni pres-
so la medesima Commissione.

10. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 9 entrano in vigore il
novantesimo giorno successivo alla data di chiusura della
prima offerta pubblica di vendita, effettuata ai sensi dell’arti-
colo 21, comma 3. Ove, anteriormente alla predetta data, sia
necessario procedere alla nomina del consiglio di ammini-
strazione, per scadenza naturale del mandato o per altra
causa, a ciò si provvede secondo le procedure di cui ai commi
7 e 9.
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Art. 21
(Dismissione della partecipazione dello Stato

nella RAI-Radiotelevisione italiana Spa)

1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge è completata la fusione per incorporazione della
RAI-Radiotelevisione italiana Spa nella società RAI-Holding
Spa. Ai fini di tale operazione, i termini di cui agli articoli
2501-ter, ultimo comma, 2501-septies, primo comma, e 2503,
primo comma, del codice civile, sono dimezzati. Le licenze,
autorizzazioni e concessioni di cui è titolare la RAI-
Radiotelevisione italiana Spa saranno, per effetto della pre-
sente legge, trasferite di pieno diritto alla società incorporan-
te, senza necessità di ulteriori provvedimenti.

2. Per effetto dell’operazione di fusione di cui al comma 1, la
società RAI-Holding Spa assume la denominazione sociale di
«RAI-Radiotelevisione italiana Spa» e il consiglio di ammini-
strazione della società incorporata assume le funzioni di con-
siglio di amministrazione della società risultante dalla fusione.
Le disposizioni della presente legge relative alla RAI-
Radiotelevisione italiana Spa si intenderanno riferite alla
società risultante dall’operazione di fusione.

3. Entro quattro mesi dalla data di completamento della fusione
per incorporazione di cui al comma 1 è avviato il procedimen-
to per l’alienazione della partecipazione dello Stato nella RAI-
Radiotelevisione italiana Spa come risultante dall’operazione di
fusione di cui al comma 1. Tale alienazione avviene mediante
offerta pubblica di vendita, in conformità al testa unico di cui
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modi-
ficazioni, e relativi regolamenti attuativi, e al decreto-legge 31
maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge
30 luglio 1994, n. 474, e successive modificazioni. Con una o
più deliberazioni del Comitato interministeriale per la program-
mazione economica sono definiti i tempi, le modalità di pre-
sentazione, le condizioni e gli altri elementi dell’offerta o delle
offerte pubbliche di vendita di cui al presente comma.

4. Una quota delle azioni alienate è riservata agli aderenti all’offer-
ta che dimostrino di essere in regola da almeno un anno con il
pagamento del canone di abbonamento di cui al regio decreto-
legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno
1938, n. 880, e successive modificazioni. Tali azioni non posso-
no essere alienate prima di diciotto mesi dalla data di acquisto.

5. In considerazione dei rilevanti e imprescindibili motivi di
interesse generale e di ordine pubblico connessi alla conces-
sione del servizio pubblico generale radiotelevisivo affidata
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alla RAI-Radiotelevisione italiana Spa, è inserita nello statu-
to della società la clausola di limitazione del possesso azio-
nario prevista dall’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 31
maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 1994, n. 474, prevedendosi il limite massimo
del possesso dell’uno per cento delle azioni aventi diritto di
voto per tutti i soggetti indicati dal medesimo comma 1.
Sono, inoltre, vietati i patti di sindacato di voto o di blocco,
o comunque gli accordi relativi alla modalità di esercizio dei
diritti inerenti alle azioni della RAI-Radiotelevisione italiana
Spa, che intercorrano tra soggetti titolari, anche mediante
soggetti controllati, controllanti o collegati, di una partecipa-
zione complessiva superiore al limite di possesso azionario
del 2 per cento, riferito alle azioni aventi diritto di voto, o
la presentazione congiunta di liste da parte di soggetti in tale
posizione. Tali clausole sono di diritto inserite nello statuto
della società, non sono modificabili e restano efficaci senza
limiti di tempo.

6. Fino al 31 dicembre 2005 è vietata la cessione da parte della
RAI-Radiotelevisione italiana Spa di rami d’azienda.

7. I proventi derivanti dalle operazioni di collocamento sul mer-
cato di azioni ordinarie della RAI-Radiotelevisione italiana Spa
sono destinati per il 75 per cento al Fondo per l’ammorta-
mento dei titoli di Stato, di cui alla legge 27 ottobre 1993,
n. 432, e successive modificazioni. La restante quota è desti-
nata al finanziamento degli incentivi all’acquisto e alla loca-
zione finanziaria di cui all’articolo 25, comma 7.

CAPO V
Disposizioni transitorie e finali e abrogazioni

Art. 22
(Attuazione del piano nazionale di assegnazione delle frequenze

radiofoniche e televisive in tecnica digitale)

1. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni definisce il pro-
gramma di attuazione del piano nazionale di assegnazione
delle frequenze radiofoniche e televisive in tecnica digitale,
valorizzando la sperimentazione e osservando criteri di gra-
dualità e di salvaguardia del servizio, a tutela dell’utenza.

2. Alle controversie in materia di applicazione di piani di fre-
quenze e in materia di accesso alle infrastrutture si applica la
disposizione dell’articolo 1, comma 11, della legge 31 luglio
1997, n. 249.
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Art. 23
(Disciplina della fase di avvio delle trasmissioni televisive

in tecnica digitale)

1. Fino all’attuazione del piano nazionale di assegnazione delle fre-
quenze televisive in tecnica digitale, i soggetti esercenti a qua-
lunque titolo attività di radiodiffusione televisiva in ambito nazio-
nale e locale in possesso dei requisiti previsti per ottenere l’au-
torizzazione per la sperimentazione delle trasmissioni in tecnica
digitale terrestre, ai sensi dell’articolo 2-bis del decreto-legge 23
gennaio 2001, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 20
marzo 2001, n. 66, possono effettuare, anche attraverso la ripe-
tizione simultanea dei programmi già diffusi in tecnica analogica,
le predette sperimentazioni fino alla completa conversione delle
reti, nonché richiedere, a decorrere dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge e nei limiti e nei termini previsti dal rego-
lamento relativo alla radiodiffusione terrestre in tecnica digitale,
di cui alla deliberazione dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni 15 novembre 2001, n. 435/01/CONS, pubblicata nel
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 284 del 6 dicem-
bre 2001, e successive modificazioni, le licenze e le autorizzazio-
ni per avviare le trasmissioni in tecnica digitale terrestre.

2. La sperimentazione delle trasmissioni in tecnica digitale può
essere effettuata sugli impianti legittimamente operanti in tec-
nica analogica alla data di entrata in vigore della presente legge.

3. Ai fini della realizzazione delle reti digitali sono consentiti i
trasferimenti di impianti o di rami di azienda tra i soggetti che
esercitano legittimamente l’attività televisiva in ambito nazio-
nale o locale, a condizione che le acquisizioni operate siano
destinate alla diffusione in tecnica digitale.

4. In caso di indebita occupazione delle frequenze televisive che
possono essere utilizzate per la sperimentazione di trasmissioni
televisive digitali terrestri e di servizi interattivi ai sensi dell’ar-
ticolo 41, comma 7, della legge 16 gennaio 2003, n. 3, si appli-
ca quanto previsto dall’articolo 195 del testo unico delle dispo-
sizioni legislative in materia postale, di bancoposta e di teleco-
municazioni, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
29 marzo 1973, n. 156, e successive modificazioni.

5. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, la licenza di operatore di rete televisiva è rilasciata, su
domanda, ai soggetti che esercitano legittimamente l’attività di
diffusione televisiva, in virtù di titolo concessorio ovvero per
il generale assentimento di cui al comma 1, qualora dimostri-
no di avere raggiunto una copertura non inferiore al 50 per
cento della popolazione o del bacino locale.
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6. I soggetti richiedenti la licenza di operatore di rete televisiva
devono assumere, con specifica dichiarazione contenuta nella
domanda, l’obbligo di osservare le disposizioni che saranno
stabilite nel provvedimento previsto dall’articolo 29 del rego-
lamento relativo alla radiodiffusione terrestre in tecnica digi-
tale, di cui alla delibera dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni 15 novembre 2001, n. 435/01/CONS, pubbli-
cata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 284
del 6 dicembre 2001, e successive modificazioni.

7. La domanda per ottenere il rilascio di licenza di operatore di
rete televisiva in ambito nazionale può essere presentata
anche dai soggetti legittimamente operanti in ambito locale
che dimostrino di essere in possesso dei requisiti previsti per
il rilascio di licenza di operatore di rete televisiva in ambito
nazionale e si impegnino a raggiungere, entro sei mesi dalla
domanda, una copertura non inferiore al 50 per cento della
popolazione, nonché rinuncino ai titoli abilitativi per la diffù-
sione televisiva in ambito locale. 

8. I soggetti legittimamente operanti in ambito locale alla data di
entrata in vigore della presente legge, in virtù di titolo concesso-
rio o autorizzativo, se titolari di più eminenti con una copertura
comunque inferiore al 50 per cento della popolazione, possono
proseguire nell’esercizio dell’attività di operatore di rete locale.

9. Al fine di agevolare la conversione del sistema dalla tecnica
analogica alla tecnica digitale la diffusione dei programmi
radiotelevisivi prosegue con l’esercizio degli impianti legitti-
mamente in funzione alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. il repertorio dei siti di cui al piano nazionale di
assegnazione delle frequenze per la diffusione radiotelevisiva
resta utilizzabile ai fini della riallocazione degli impianti che
superano o concorrono a. superare in modo ricorrente i limi-
ti e i valori stabiliti in attuazione dell’articolo 1, comma 6, let-
tera a), numero 15), della legge 31 luglio 1997, n. 249.

10. Il Ministero delle comunicazioni autorizza le modificazioni
tecnico-operative idonee a razionalizzare le reti analogiche ter-
restri esistenti e ad agevolarne la conversione alla tecnica digi-
tale e, fino alla data di entrata in vigore delle leggi regionali
che attribuiscono tali competenze alla regione o alla provin-
cia ai sensi dell’articolo 16, comma 2, lettera b), autorizza le
riallocazioni di impianti necessarie per realizzare tali finalità.

11. Gli impianti di diffusione e di collegamento legittimamente
eserciti possono essere convertiti alla tecnica digitale.
L’esercente è tenuto a darne immediata comunicazione al
Ministero delle comunicazioni.
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12. Tutte le frequenze destinate al servizio di radiodiffusione con-
corrono promiscuamente allo svolgimento dell’attività trasmis-
siva in tecnica analogica e in tecnica digitale; sono abrogate
le norme vigenti che riservano tre canali alla sola sperimen-
tazione digitale.

13. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 9 del regolamento con-
cernente la diffusione via satellite di programmi televisivi, di cui
all’allegato A annesso alla delibera dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni 10 marzo 2000, n. 127/OO/CONS, pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale n. 86 del 12 aprile 2000.

14. Alla realizzazione di reti digitali terrestri si applicano, fino al
31 dicembre 2006, le disposizioni relative alla realizzazione di
infrastrutture di comunicazione elettronica.

15. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione nel
rispetto dei principi stabiliti dall’articolo 25.

Art. 24
(Disciplina della fase di avvio delle trasmissioni radiofoniche

in tecnica digitale)

1. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, al fine di pro-
muovere lo sviluppo della diffusione radiofonica in tecnica
digitale, adotta, sentiti il Ministro delle comunicazioni e le
associazioni maggiormente rappresentative delle imprese
radiofoniche, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, un regolamento secondo i seguenti prin-
cipi e criteri direttivi:

a) sviluppo della diffusione radiofonica in tecnica digitale (T-
DAB) come naturale evoluzione del sistema analogico;

b) garanzia del principio del pluralismo attraverso la previsione
di un’ampia offerta di programmi e servizi in un equilibrato
rapporto tra diffusione nazionale e locale;

c) previsione delle procedure e dei termini per la presentazione
delle domande e per il rilascio delle licenze e delle autoriz-
zazioni per l’esercizio della radiodiffusione sonora in tecnica
digitale ai soggetti legittimamente operanti ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 2-bis, del decreto-legge 23 gennaio 2001, n.
5, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2001,
n. 66, secondo criteri di semplificazione. I predetti titoli abi-
litativi potranno permettere la diffusione nel bacino di uten-
za, o parte di esso, oggetto della vigente concessione per la
radiodiffusione sonora in tecnica analogica,
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d) disciplina per il rilascio delle licenze e delle autorizzazioni in
conformità al piano nazionale di assegnazione delle frequen-
ze per la radiodiffusione sonora in tecnica digitale, relativa-
mente alle risorse risultanti in esubero;

e) definizione di norme di esercizio finalizzate al razionale e cor-
retto utilizzo delle risorse radioelettriche in relazione alla tipo-
logia del servizio effettuato;

f) definizione delle fasi di sviluppo della diffusione radiofonica
digitale anche in riferimento al ruolo della concessionaria del
servizio pubblico radiotelevisivo per accelerare lo stesso svi-
luppo;

g) disciplina della fase di avvio dell’attuazione del piano nazio-
nale di assegnazione delle frequenze anche relativamente ai
limiti al cumulo dei programmi radiofonici.

2. Al fine di agevolare il passaggio alla diffusione in tecnica digi-
tale (T-DAB), entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, il Ministro delle comunicazioni
può stabilire un programma con cui sono individuate specifi-
che misure di sostegno, sentite le associazioni maggiormente
rappresentative delle imprese radiofoniche e la concessionaria
del servizio pubblico radiotelevisivo.

3. Al fine di agevolare il passaggio alla diffusione in tecnica digi-
tale (T-DAB) si applicano, alle imprese radiofoniche ed ai loro
consorzi, le disposizioni di cui al comma 14 dell’articolo 23.

4. All’articolo 1, comma 2-quater, del decreto-legge 23 gennaio
2001, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo
2001, ti. 66, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Uno
stesso soggetto, esercente la radiodiffusione sonora in ambito
locale, direttamente o attraverso più soggetti tra loro collega-
ti o controllati, può irradiare il segnale fino ad una copertura
massima di quindici milioni di abitanti».

Art. 25
(Accelerazione e agevolazione della conversione

alla trasmissione in tecnica digitale)

1. Ai fini dello sviluppo del pluralismo sono rese attive, dal 31
dicembre 2003, reti televisive digitali terrestri, con un’offerta
di programmi in chiaro accessibili mediante decoder o ricevi-
tori digitali.

2. La società concessionaria del servizio pubblico generale radio-
televisivo, avvalendosi anche della riserva di blocchi di diffu-
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sione prevista dal decreto-legge 23 gennaio 2001, n. 5, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2001, n. 66,
è tenuta a realizzare almeno due blocchi di diffùsione su fre-
quenze terrestri con una copertura del territorio nazionale che
raggiunga:

a) dal 1° gennaio 2004, il 50 per cento della popolazione;

b) entro il 1° gennaio 2005, il 70 per cento della popolazione.

3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, entro il 30
aprile 2004, svolge un esame della complessiva offerta dei pro-
grammi televisivi digitali terrestri allo scopo di accertare con-
testualmente, anche tenendo conto delle tendenze in atto nel
mercato:

a) la quota di popolazione coperta dalle nuove reti digitali ter-
restri che non deve comunque essere inferiore al 50 per
cento;

b) la presenza sul mercato nazionale di decoder a prezzi accessi-
bili;

c) l’effettiva offerta al pubblico su tali reti anche di programmi
diversi da quelli diffusi dalle reti analogiche.

4. Entro trenta giorni dal completamento dell’accertamento di
cui al comma 3, l’Autorità invia una relazione al Governo e
alle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica nella quale dà conto
dell’accertamento effettuato. Ove l’Autorità accerti che non si
siano verificate le predette condizioni, adotta i provvedimenti
indicati dal comma 7 dell’articolo 2 della legge 31 luglio 1997,
n. 249.

5. La società concessionaria di cui al comma 2, di concerto con
il Ministero delle comunicazioni, individua uno o più bacini
di diffusione, di norma concidenti con uno o più comuni
situati in aree con difficoltà di ricezione del segnale analogi-
co, nei quali avviare entro il 1° gennaio 2005 la completa con-
versione alla tecnica digitale.

6. Nella fase di transizione alla trasmissione in tecnica digitale la
società concessionaria assicura, comunque, la trasmissione di
tre programmi televisivi in tecnica analogica in chiaro e, nei
tempi e nei modi di cui al comma 2, di tre programmi tele-
visivi in tecnica digitale in chiaro, attuando condizioni di effet-
tivo policentrismo territoriale, in particolare ripartendo in
modo equilibrato, anche valutando la proporzione degli abbo-
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nati, l’ideazione, la realizzazione e la produzione di program-
mi con diffusione in ambito nazionale tra i centri di produ-
zione e le sedi regionali esistenti alla data di entrata in vigo-
re della presente legge. Nella fase di transizione alla trasmis-
sione in tecnica digitale devono inoltre risultare complessiva-
mente impegnate, sulla competenza di ciascun esercizio finan-
ziario, per almeno il 60 per cento a favore dei giornali quo-
tidiani e periodici, le somme che le amministrazioni pubbliche
o gli enti pubblici anche economici destinano singolarmente,
per fini di comunicazione istituzionale, all’acquisto di spazi sui
mezzi di comunicazione di massa.

7. Con regolamento, da emanare su proposta del Ministro delle
comunicazioni, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge ai sensi dell’articolo 17, commi 1 e 2, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti, nei limiti della
copertura finanziaria di cui al comma 7 dell’articolo 21 della
presente legge conseguita anche mediante cessione dei relativi
crediti futuri, gli incentivi all’acquisto e alla locazione finan-
ziaria necessari per favorire la diffusione nelle famiglie italiane
di apparecchi utilizzabili per la ricezione di segnali televisivi in
tecnica digitale, in modo tale da consentire l’effettivo accesso
ai programmi trasmessi in tecnica digitale. Il regolamento di
cui al presente comma può essere attuato ovvero modificato o
integrato solo successivamente alla riscossione dei proventi
derivanti dall’attuazione dell’articolo 21, comma 3, conseguita
anche mediante cessione di crediti futuri.

8. Ove, in base all’accertamento svolto dall’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni, secondo quanto disposto dai commi 3 e 4,
risultino rispettate le condizioni di cui al comma 3, lettere a), b)
e c), e fino alla completa attuazione del piano di assegnazione
delle frequenze televisive in tecnica digitale, il limite al numero
complessivo di programmi per ogni soggetto è del 20 per cento
ed è calcolato sul numero complessivo dei programmi televisivi
concessi o irradiati anche ai sensi dell’articolo 23, comma 1, in
ambito nazionale su frequenze terrestri indifferentemente in tec-
nica analogica o in tecnica digitale. I programmi televisivi irra-
diati in tecnica digitale possono concorrere a formare la base di
calcolo ove raggiungano una copertura pari al 50 per cento della
popolazione. Al fine del rispetto del limite del 20 per cento non
sono computati i programmi che costituiscono la replica simulta-
nea di programmi irradiati in tecnica analogica.

9. Il criterio di calcolo di cui al comma 8 si applica solo ai sog-
getti i quali trasmettono in tecnica digitale programmi che
raggiungano una copertura pari al 50 per cento della popola-
zione nazionale.
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10. Per la società concessionaria del servizio pubblico generale
radiotelevisivo i programmi irradiati in tecnica digitale avva-
lendosi della riserva di blocchi di diffusione prevista dal decre-
to-legge 23 gennaio 2001, n. 5, convertito, con modificazioni,
dalla legge 20 marzo 2001, n. 66, non concorrono al rag-
giungimento del limite di cui al comma 8.

11. Subordinatamente al verificarsi delle condizioni di cui ai commi
1 e 3 e al conseguente effettivo ampliamento delle offerte dispo-
nibili e del pluralismo nel settore televisivo previsti dalla Corte
costituzionale, il periodo di validità delle concessioni e delle auto-
rizzazioni per le trasmissioni in tecnica analogica in ambito
nazionale, che siano consentite ai sensi del comma 8, e in ambi-
to locale è prolungato dal Ministero delle comunicazioni, su
domanda dei soggetti interessati, fino alla scadenza del termine
previsto dalla legge per la conversione definitiva delle trasmissio-
ni in tecnica digitale; tale domanda può essere presentata entro
il 25 luglio 2005 dai soggetti che già trasmettano contempora-
neamente in tecnica digitale e se emittenti nazionali, con una
copertura in tecnica digitale di almeno il 50 per cento della popo-
lazione nazionale. In deroga a quanto previsto dal comma 5 del-
l’articolo 23, fino alla completa attuazione del piano di assegna-
zione delle frequenze in tecnica digitale, non appena le imprese
di radiodiffusione televisiva in ambito locale dimostreranno di
avere raggiunto una copertura in tecnica digitale pari ad almeno
il 20 per cento della effettiva copertura in tecnica analogica
potranno presentare domanda per ottenere la licenza di opera-
tore in ambito locale. Allo scopo di ottenere la licenza di opera-
tore in ambito locale occorre, oltre agli impegni previsti alle let-
tere a) e c) del comma 2 dell’articolo 35 della deliberazione
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 15 novembre
2001, n. 435/01/CONS, pubblicata nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale n. 284 del 6 dicembre 2001, e successive modi-
ficazioni, impegnarsi a investire in infrastrutture entro cinque
anni dal conseguimento della licenza un importo non inferiore
ad un milione di euro per bacino di diffusione per ciascuna
regione oggetto di licenza in ambito locale. Tale importo minimo
è ridotto a 500.000 euro per una licenza limitata a un bacino di
estensione inferiore a quello regionale e a 250.000 euro per ogni
licenza aggiuntiva alla prima per ulteriori bacini di diffusione in
ambito regionale. Ai fini dell’impegno suddetto sono comunque
considerati gli importi per gli investimenti operati ai sensi della
legge 5 marzo 2001, n. 57, e per la sperimentazione delle tra-
smissioni televisive in tecnica digitale.

12. Fino alla scadenza del termine previsto dalla legge per la con-
versione definitiva delle trasmissioni in tecnica digitale, in dero-
ga all’articolo 5, comma 1, lettera b), continua ad applicarsi il
regime della licenza individuale per l’attività di operatore di rete.
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13. Al fine di consentire la riconversione delle tecnologie, la società
concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo è autorizzata
a ridefinire, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, la convenzione con la Presidenza del Consiglio
dei Ministri per la diffusione dei programmi all’estero, anche con
riferimento alla diffusione in onde medie e corte. Alla legge 14
aprile 1975, n. 103, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 19, primo comma, lettera b), sono soppresse le
parole: «ad onde corte per l’estero, ai sensi del decreto legi-
slativo 7 maggio 1948, n. 1132, e del decreto del Presidente
della Repubblica 5 agosto 1962, n. 1703»;

b) all’articolo 20, terzo comma, sono soppresse le parole da:
«mentre le trasmissioni» fino alla fine del comma.

Art. 26
(Disposizioni particolari per la regione autonoma Valle d’Aosta

e per le province autonome di Trento e di Bolzano)

1. Fermo restando il rispetto dei principi fondamentali previsti
dalla presente legge, la regione autonoma Valle d’Aosta e le
province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle
finalità della presente legge nell’ambito delle specifiche com-
petenze ad esse spettanti ai sensi dello Statuto speciale e delle
relative norme di attuazione, anche con riferimento alle dispo-
sizioni del titolo V della parte seconda della Costituzione per
le parti in cui prevedono forme di autonomia più ampie
rispetto a quelle già attribuite.

Art. 27
(Sanatoria di impianti esistenti)

1. Possono continuare ad operare tutti gli impianti, attivi alla
data di entrata in vigore della presente legge da almeno dieci
anni, ancorché relativi a frequenze non censite ai sensi del-
l’articolo 32 della legge 6 agosto 1990, n. 223, ovvero con-
sentite in ritardo, in quanto destinate a migliorare le poten-
zialità del bacino d’utenza connesso all’impianto principale
regolarmente censito e munito di concessione, ancorché
oggetto di provvedimento di spegnimento o analogo, purché:

a) detti impianti appartengano a soggetti muniti di concessione
ai sensi della citata legge n. 223 del 1990 e non siano in con-
trasto con le norme urbanistiche vigenti in loco;

b) gli stessi impianti vengano denunciati, corredati da descri-
zione tecnica che ne comprovi la finalità sopra indicata,
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge;
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c) detti impianti non interferiscano con altri impianti legittima-
mente operanti;

d) detti impianti non servano capoluoghi di provincia o comun-
que città con popolazione superiore a 100.000 abitanti

e) si tratti di microimpianti con una potenza massima di 10 W;

f) si tratti di microimpianti attivati in zone disagiate di monta-
gna ad una quota superiore a 750 metri sul livello del mare.

Art. 28
(Abrogazioni)

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) legge 14 aprile 1975, n. 103, ad esclusione degli articoli 1,
commi terzo, quarto e quinto, 4, 6, 17, 19, 20 e 22 e dei tito-
li III, IV e V, che restano in vigore in quanto compatibili con
la presente legge, salvo comunque quanto previsto dall’arti-
colo 20 della presente legge;

b) articolo 3, comma 1, lettera b), della legge 25 febbraio 1987,
n. 67;

c) articoli 1, 2, con esclusione del terzo periodo del comma 2, e
15, commi da 1 a 7, della legge 6 agosto 1990, n. 223;

d) articolo 4, comma 1-bis, del decreto-legge 19 ottobre 1992,
n. 408, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre
1992, n. 483;

e) legge 25 giugno 1993, n. 206, ad esclusione dell’articolo 3 e
dell’articolo 5, salvo comunque quanto previsto dall’articolo
20 della presente legge;

f) articolo 2, commi 1, 6, limitatamente ai primi tre periodi, 8,
9, 10, 11, 14, 15 e 19, e articolo 3, commi 6, 7 e 9, della
legge 31 luglio 1997, n. 249;

g) articolo 2, comma 4, del decreto-legge 18 novembre 1999,
n. 433, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 gennaio
2000, n. 5.

Art. 29
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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ALTRA NORMATIVA



DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
27 APRILE 1982 - N. 2681

Disposizioni di attuazione della legge 5 agosto 1981, n. 416, 
concernente disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’art. 87 della Costituzione; 

Visto l’art. 54 della legge 5 agosto 1981, n. 416, concernente
disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria; 

Sentito il parere delle competenti commissioni permanenti della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Sentito il parere del Consiglio di Stato; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella
riunione del 23 aprile 1982; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente decreto: 

Art. 12

(Tenuta del registro nazionale della stampa)

Il servizio dell’editoria di cui all’art. 10 della legge 5 agosto 1981,
n. 416 - nei successivi articoli designata «la legge» senza ulteriori spe-
cificazioni provvede, sotto la vigilanza del garante, alla tenuta del regi-
stro nazionale della stampa. 

Presso il servizio devono essere depositati senza eccezioni tutti gli atti, le
comunicazioni e i documenti previsti dagli articoli 1, 2, 3, 5, 7, 11, 12,
18, 19 e 47 della legge. 

Art. 23

(Organizzazione del registro) 

Il registro nazionale della stampa consta di: 

1) un registro cronologico nel quale debbono essere annotati progres-
sivamente, giorno per giorno, mittente, oggetto e data di spedizione
di ciascun atto, comunicazione o documento pervenuto; 

2) un registro-repertorio degli editori di pubblicazioni quotidiane e
periodiche, incluse le agenzie di stampa, e delle imprese concessio-
narie di pubblicità, nel quale sono annotati gli estremi degli atti,
delle comunicazioni e dei documenti relativi agli adempimenti di
cui agli articoli 1, 2, 3, 5, 7, 11, 12, 18, 19 e 47 della legge. Tali

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 22 maggio
1982, n. 139.

2 Ai sensi dell’articolo 6,
comma 10, lettera a),
della legge 6 agosto
1990, n. 223, il Registro
nazionale della stampa è
passato alle competenze
del Garante per la
radiodiffusione e l’edito-
ria. Successivamente le
disposizioni concernenti
la tenuta e l’organizza-
zione del Registro nazio-
nale della stampa conte-
nute nel presente rego-
lamento sono state
abrogate dall’articolo 1,
comma 6, lettera a),
numero 6 della legge
31 luglio 1997, n. 249
recante “Istituzione
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni e norme sui sistemi
delle telecomunicazioni
e radiotelevisivo”. Si
veda anche l’articolo 38
della delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni del 30 maggio
2001, n. 236/01/CONS
recante “Regolamento
per l’organizzazione e la
tenuta del Registro degli
operatori di comunica-
zione”, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
n. 170 alla Gazzetta
Ufficiale del 30 giugno
2001, n. 150.

3 Si veda nota 2.



atti, comunicazioni e documenti sono separatamente conservati in
fascicoli a numerazione progressiva che costituiscono parte inte-
grante del registro-repertorio. In esso sono altresì inseriti i dati
relativi alle imprese iscritte d’ufficio, per le quali sono del pari
istituiti appositi fascicoli, a norma dell’articolo 11, sesto comma,
della legge.

Art. 34

(Obbligo di iscrizione)

Gli editori di giornali iscritti come quotidiani nei registri di cui all’art.
5 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, nonché gli editori di periodici e
riviste i quali abbiano alle proprie dipendenze da almeno un anno
un minimo di cinque giornalisti iscritti all’albo professionale, che pre-
stino la loro attività giornalistica quotidiana con carattere di conti-
nuità e con vincolo di dipendenza, a norma del contratto collettivo di
lavoro, con contratto a tempo pieno, sempre che pubblichino non meno
di tredici numeri l’anno, e gli editori delle agenzie di stampa aventi
i requisiti di cui al secondo e quinto comma dell’articolo 27 della
legge, sono tenuti, entro tre mesi dalla data di pubblicazione del pre-
sente decreto, a presentare domanda di iscrizione al registro naziona-
le della stampa. 

La domanda deve essere indirizzata al servizio della editoria, correda-
ta degli allegati di cui alle lettere a), b) e c) del terzo comma dell’ar-
ticolo 11 della legge, sempre che questi ultimi non siano già stati depo-
sitati a norma del decreto-legge 15 febbraio 1980, n. 27, o del decreto-
legge 7 maggio 1980, n. 1675, e non siano intervenute variazioni rispet-
to a quanto in essi attestato. Dell’avvenuto deposito deve essere fatta
espressa menzione nella domanda. 

Accertate la regolarità della domanda e la completezza dei relativi alle-
gati, l’impresa viene iscritta nel registro-repertorio. Gli effetti dell’iscri-
zione retroagiscono alla data della domanda. 

Art. 46

(Dichiarazioni dell’editore)

Ai fini degli adempimenti di cui alla lettera c) del terzo comma del-
l’articolo 11 della legge, gli editori sono tenuti a dichiarare le testate
delle quali sia stato pubblicato almeno un numero e delle quali siano
proprietari o abbiano la disponibilità per effetto di contratti d’affitto,
di affidamento in gestione o di cessione in uso a qualsiasi titolo. 

L’elencazione delle testate edite deve essere corredata dall’indicazione per
ciascuna di esse del luogo di pubblicazione, ai sensi dell’articolo 5 della
legge 8 febbraio 1948, n. 47. 

4 Si veda nota 2. 5 Il decreto-
legge 15 febbraio 1980,
n. 27 e il decreto legge
7 maggio 1980, n. 167
non sono stati convertiti
in legge. Gli effetti
eventualmente prodottisi
sono stati sanati dall’arti-
colo 44 della legge
5 agosto 1981, n. 416.

6 Si veda nota 2.
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Art. 57

(Trasmissione di documenti)

In sede di prima applicazione della legge, a norma del secondo comma
dell’articolo 47 della stessa, i documenti di cui al sesto comma, lettere
b), c) e d), dell’articolo 1 della legge dovranno essere trasmessi al ser-
vizio dell’editoria entro tre mesi dalla data di pubblicazione del pre-
sente decreto. 

A decorrere dal decimoquinto giorno successivo a quello della pubblica-
zione del presente decreto, le comunicazioni di cui al sesto comma lette-
ra a), dell’articolo 1 della legge devono essere effettuate entro le 24 ore
successive alla avvenuta cessazione delle pubblicazioni ovvero al trasfe-
rimento della testata. 

Le comunicazioni di cui al sesto comma, lettere c) e d), dell’articolo 1
della legge devono essere effettuate nel termine di cui al precedente
primo comma ovvero entro trenta giorni dalla assemblea che approva
il bilancio della società, se successiva alla data di pubblicazione del pre-
sente decreto. Le comunicazioni di cui alle lettere a), b) e c) dello stes-
so comma debbono essere effettuate dal legale rappresentante dell’im-
presa editrice. Per quanto riguarda le comunicazioni della lettera d)
dello stesso comma, i legali rappresentanti delle società di cui al primo
comma dell’articolo 1 della legge hanno l’obbligo di richiedere alle
società intestatarie di azioni o quote della società editrice o alle società
che comunque direttamente o indirettamente la controllino, l’elenco dei
soci e di trasmettere entro trenta giorni le comunicazioni ricevute. I lega-
li rappresentanti delle società intestatarie di azioni o quote delle società
editrici ovvero delle società che comunque direttamente o indirettamen-
te la controllino sono tenuti entro trenta giorni dalla richiesta a forni-
re l’elenco dei propri soci. 

Art. 6
(Disciplina dell’intestazione di azioni o quote)

I titolari di azioni o quote di società editrici diversi da quelli
previsti dal terzo comma dell’articolo 1 della legge, i cui diritti
siano anteriori alla data di entrata in vigore della legge non pos-
sono esercitare il diritto di voto nelle assemblee sociali. 

Gli obblighi di cui al quarto comma dell’articolo 1 della legge si
riferiscono alle azioni aventi diritto di voto nelle assemblee ordi-
narie. 

Il divieto di cui al quinto comma dell’articolo 1 della legge si
riferisce alle azioni o quote delle società editrici nonché delle
società che direttamente o indirettamente ne abbiano il con-
trollo o siano collegate con le società editrici medesime ai sensi
dell’articolo 2359 del codice civile. 

7 Si veda nota 2.
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Le disposizioni di cui all’articolo 3 della legge si applicano alle
società per azioni quotate in borsa che abbiano assolto agli obbli-
ghi di certificazione, deposito e pubblicazione dei bilanci previsti
dagli articoli 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 31
marzo 1975, n. 136, nei modi e nei termini stabiliti dallo stesso
decreto e successive disposizioni. 

Le imprese editrici costituite in forma di società per azioni e non
quotate in borsa sono sottoposte alla disciplina di cui al decreto-
legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modificazioni, nella
legge 7 giugno 1974, n. 216, ai sensi dell’articolo 1, dodicesimo
comma, della legge limitatamente agli adempimenti non collegati
alla quotazione in borsa. 

Art. 7
(Collegamenti di carattere finanziario e organizzativo)

Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al settimo comma
dell’articolo 1 della legge, per collegamenti di carattere finanzia-
rio ed organizzativo si intendono quei collegamenti i quali deter-
minino una distribuzione degli utili o una imputazione delle per-
dite, derivanti dall’attività delle imprese editrici, diverse, quanto
ai soggetti ed alla misura, da quelle che sarebbero avvenute, in
base all’assetto della proprietà, in assenza di quei collegamenti,
nonché quei collegamenti in virtù dei quali vengono attribuiti
poteri maggiori rispetto a quelli derivanti dal numero delle azio-
ni possedute. 

Art. 88

(Dichiarazioni ulteriori)

Gli editori di cui al precedente articolo 3 devono comunicare al servizio
dell’editoria, entro trenta giorni dal perfezionamento formale, ogni varia-
zione in ordine a quanto attestato dai documenti allegati alla domanda
di iscrizione nel registro nazionale della stampa. 

I trasferimenti di azioni, partecipazioni o quote di cui al primo, quarto e
sesto comma dell’articolo 2 della legge, nonché i trasferimenti di cui al
primo comma, lettera b), dell’articolo 3 della legge, devono essere comu-
nicati dagli aventi causa, con apposita dichiarazione scritta, al servizio del-
l’editoria entro trenta giorni dall’avvenuta iscrizione nel libro dei soci
della società cui si riferiscono. Nel caso di trasferimento di azioni delle
società editrici di cui al terzo comma dell’articolo 1 e di cui al primo e al
terzo comma dell’articolo 18 della legge, l’efficacia della girata è subordi-
nata all’iscrizione nel libro dei soci, che deve avvenire entro i trenta gior-
ni ad essa successivi. 

L’iscrizione può essere effettuata anche a cura del dante causa. 

8 Si veda nota 2.
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Art. 99

(Esclusione dall’obbligo di comunicazione)

Le comunicazioni di cui all’articolo 2, comma 1° e quelle del-
l’articolo 3, comma 1° della legge, sono obbligatorie quando
vengono superate le percentuali ivi previste, sia che l’acquisto
sia avvenuto con un unico atto, sia quando, a seguito di suc-
cessivi acquisti, uno stesso soggetto diventi intestatario di un
numero di azioni o quote eccedenti il limite suddetto. 

Art. 1010

(Intestazioni fiduciarie)

I partiti politici rappresentati almeno in un ramo del Parlamento
o in una assemblea o consiglio legislativo regionale o provin-
ciale, nonché le associazioni sindacali rappresentate nel
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, i quali intendo-
no avvalersi della facoltà di intestare fiduciariamente azioni o
quote di società editrici di quotidiani e periodici, devono tra-
smettere al registro nazionale della stampa: 

a) il testo della relativa deliberazione; 

b) la dichiarazione di accettazione rilasciata dai soggetti nei cui
confronti l’intestazione viene effettuata, corredata dagli
estremi anagrafici nel caso di persone fisiche o dalla deno-
minazione e dall’indicazione della sede nel caso di società; 

c) copia dello statuto del partito o associazione sindacale in
vigore al momento della deliberazione, sottoscritta dal lega-
le rappresentante con firma autenticata. 

La deliberazione di cui al precedente comma può essere adot-
tata anche da un organo territoriale del partito o associazione
sindacale ovvero da una associazione ad essi direttamente ade-
rente, a condizione che gli statuti del partito o associazione sin-
dacale contemplino tale organo o prevedano tale possibilità di
adesione. 

Nelle ipotesi previste dal comma che precede devono essere tra-
smessi al servizio dell’editoria lo statuto del partito o associazione
sindacale, con indicazione specifica delle norme da cui risulti la
posizione dell’organo territoriale, nonché l’eventuale statuto di
questo, ovvero lo statuto dell’associazione aderente e quello del
partito o associazione sindacale cui essa aderisce, sottoscritti con
firma autenticata dai rispettivi legali rappresentanti. 

Ove venga per qualsiasi motivo a cessare il rapporto di adesio-
ne di cui al precedente secondo comma, sia il partito politico o

9 Si veda nota 2.

10 Si veda nota 2.
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la associazione sindacale rappresentata nel Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro, sia l’associazione ad essi aderente,
sono tenuti a comunicare al registro nazionale della stampa l’av-
venuta cessazione del rapporto entro trenta giorni dalla data in
cui questa sia intervenuta. Trascorsi, comunque, centottanta
giorni dalla data in cui, in conformità con gli statuti rispettivi,
essa sia divenuta definitiva, l’associazione già aderente deve
comunicare al registro nazionale della stampa il nuovo proprie-
tario delle azioni o quote, ovvero depositare le azioni presso la
Banca d’Italia, restando in ogni caso precluso l’intervento e il
voto nelle assemblee. 

Art. 11
(Bilanci di impresa)

(abrogato)11.

Art. 1212

(Violazione degli obblighi di iscrizione e comunicazione)

Le cancellerie dei Tribunali trasmettono al servizio dell’editoria, entro
novanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto, copia
dei fogli del registro di cui all’articolo 5 della legge 8 febbraio 1948,
n. 47, che contengono registrazioni relative a testate quotidiane, perio-
diche e di agenzia di stampa, per le quali non sia stata accertata la
decadenza. Le nuove iscrizioni nel predetto registro nonché ogni muta-
mento negli elementi di cui agli articoli 5 e 6 della medesima legge
devono essere del pari comunicati entro il 31 dicembre dell’anno in cui
siano intervenuti. 

Allorché il servizio dell’editoria, sulla base delle comunicazioni ad esso
trasmesse ai sensi del comma precedente dalle cancellerie dei Tribunali,
constati che un editore non ha adempiuto all’obbligo di iscrizione nel
registro nazionale della stampa di cui all’articolo 11 della legge, prov-
vede ad inviare formale diffida. 

Trascorsi centoventi giorni dalla ricezione della diffida senza che l’edi-
tore abbia ottemperato all’invio degli atti e documenti necessari per l’i-
scrizione nel registro, il servizio procede alla loro acquisizione, per il
tramite dei competenti organi dello Stato, e alla conseguente iscrizione
d’ufficio. Analogamente si procede in caso di omesse o incomplete tra-
smissioni degli atti, documenti o comunicazioni richiesti ai fini della
iscrizione. 

Il servizio dell’editoria comunica al garante ogni violazione degli obbli-
ghi di iscrizione e comunicazione previsti dagli articoli 1, 2, 3, 5, 7, 11,
12, 18, 19 e 47 della legge. Il garante è responsabile della denuncia
alla autorità giudiziaria e delle segnalazioni all’autorità amministrati-

11 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 1, comma
46 della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 650 pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 23 dicembre
1996, n. 300 di conver-
sione con modificazioni
del decreto-legge 23
ottobre 1996, n. 545.

12 Si veda nota 2.
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va ai fini della applicazione delle sanzioni e delle altre misure previste
dalla legge. 

Resta salvo l’obbligo di rapporto previsto dagli articoli 331 e 332 del
codice procedura penale, sanzionato penalmente dagli articoli 361 e 362
del codice penale a carico di tutti i pubblici ufficiali ed incaricati di
pubblico servizio, i quali vengano a conoscenza di reati concernenti la
materia dell’editoria. 

Art. 1313

(Certificazioni)

Le domande tendenti ad ottenere la certificazione prevista dal nono
comma dell’articolo 11 della legge in ordine all’avvenuto adempimento
degli obblighi di comunicazione a carico dell’editore durante l’anno
finanziario precedente dovranno essere inoltrate in duplice copia al ser-
vizio dell’editoria compilate conformemente all’allegato modello A. 

Nella domanda l’editore dovrà dichiarare sotto la propria responsabi-
lità di non aver omesso alcuna delle dichiarazioni alle quali è tenuto e
che nessuna variazione rispetto al loro contenuto è intervenuta succes-
sivamente. 

Il servizio dell’editoria restituirà al richiedente una delle due copie
apponendovi il proprio visto per conformità. 

Gli editori di cui al secondo comma dell’articolo 11 della legge e gli
imprenditori di cui al quarto comma del medesimo articolo, hanno
diritto di ottenere, presentando apposita domanda, certificazioni com-
provanti la posizione nel registro nazionale della stampa delle testate
da essi pubblicate o servite. 

Le certificazioni possono esclusivamente riguardare la proprietà, l’edito-
re della testata e l’esistenza di eventuali contratti di affitto, di cessione
in uso della stessa o di esclusiva pubblicitaria. 

Ai fini della concessione dei contributi previsti dall’articolo 25 della
legge a favore delle pubblicazioni di elevato valore culturale, il servizio
dell’editoria potrà rilasciare a seguito di specifica richiesta alla compe-
tente divisione dell’editoria libraria e diffusione della cultura del
Ministero per i beni culturali e ambientali, di cui all’articolo 1, lettera
b), della legge 29 gennaio 1975, n. 5, le attestazioni atte ad accertare
l’adempimento degli obblighi previsti dagli articoli 18 e 19 della legge. 

Le certificazioni di cui ai commi che precedono possono essere del pari
richieste, a proprie spese, da ogni cittadino. 

13 Si veda nota 2.
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Art. 1414

(Requisiti per l’accesso alle provvidenze)

Hanno diritto alle provvidenze previste dalla legge solo le impre-
se che, decorso un anno dalla sua entrata in vigore, risultino in
regola con il versamento dei contributi previdenziali. Sono consi-
derate in regola anche le imprese che abbiano concordato con gli
istituti previdenziali la rateizzazione di contributi arretrati e che
abbiano assolto, alle scadenze previste, agli impegni assunti. 

Gli editori di cui al secondo comma dell’articolo 18 e quelli di
cui al primo comma dell’articolo 19 della legge, i quali inten-
dano partecipare alle provvidenze dalla stessa disposte, devono
trasmettere al servizio dell’editoria domanda di iscrizione al
registro nazionale della stampa, corredata dagli atti e dai docu-
menti di cui al terzo comma, lettere a), b) e c), dell’articolo 11
della legge. Ogni variazione al riguardo deve essere comunica-
ta entro trenta giorni al servizio dell’editoria, ai fini dell’anno-
tazione nel registro nazionale della stampa. 

Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche allor-
ché le testate siano edite da pubbliche amministrazioni, ovvero da
associazioni non riconosciute o da istituzioni culturali, scientifiche
o religiose, che non esercitano professionalmente attività impren-
ditoriale ai sensi dell’articolo 2082 del codice civile. In tal caso
l’obbligo dell’iscrizione spetta al legale rappresentante della pub-
blica amministrazione, dell’associazione o dell’istituzione. 

Art. 1515

(Imprese concessionarie di pubblicità)

I titolari o i legali rappresentanti delle imprese concessionarie di pub-
blicità giornalistica sono tenuti a presentare al servizio dell’editoria,
entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto,
domanda di iscrizione nel registro nazionale della stampa, corredata
dagli atti e documenti di cui alle lettere a), b), e c) del quarto comma
dell’articolo 11 della legge.

I soggetti di cui al comma precedente sono tenuti altresì a comunicare
contestualmente al servizio dell’editoria, qualora l’impresa sia costitui-
ta in forma societaria, l’elenco dei soci aventi diritto di intervenire
all’assemblea che approva il bilancio nonché il numero delle azioni o
l’entità delle quote ad essi intestate. Qualora si tratti di società per azio-
ni, in accomandita per azioni o a responsabilità limitata, deve essere
trasmesso altresì l’elenco dei soci delle società alle quali sono intestate
le azioni o le quote della società che eserciti l’impresa concessionaria di
pubblicità e delle società che comunque le controllino direttamente o
indirettamente, nonché il numero delle azioni o l’entità delle quote da
ciascuno di essi possedute. 

14 Si veda nota 2. Le disposi-
zioni di cui al presente
articolo hanno esaurito
la loro efficacia con la
cessazione dei contributi
previsti dalla legge 5
agosto 1981, n. 416.

15 Si veda nota 2.
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I soggetti di cui al comma precedente debbono inoltre provvedere a
comunicare al servizio dell’editoria, entro trenta giorni dalla circostan-
za, ogni variazione in ordine a quanto attestato negli atti e documenti
di cui ai precedenti commi. Per quanto riguarda il trasferimento di azio-
ni, il termine di cui sopra decorre dal momento dell’iscrizione nel libro
dei soci. 

I legali rappresentanti delle società intestatarie di azioni o quote di impre-
se concessionarie di pubblicità, ovvero delle società che comunque diretta-
mente o indirettamente le controllino, sono tenuti entro trenta giorni dalla
richiesta a fornire l’elenco dei propri soci, nonché a comunicare ogni varia-
zione in ordine a quanto attestato in precedenza. 

I soggetti di cui al primo comma del presente articolo sono altresì tenu-
ti a comunicare entro 24 ore la cessazione del contratto di esclusiva,
ovvero l’effettuata cessione del medesimo. 

L’avvenuta stipula di contratti di affitto o di gestione dell’azienda deve
essere del pari comunicata entro trenta giorni al servizio dell’editoria
da parte dell’affittuario o del gestore. 

Art. 16
(Limitazioni alle esclusive pubblicitarie)

Ai sensi del terzo comma dell’articolo 12 della legge nessuna
società concessionaria di pubblicità può esercitare l’esclusiva per
un numero di quotidiani la cui tiratura complessiva abbia supera-
to il 30 per cento di quella nazionale nell’anno solare precedente
a quello nel quale viene esercitata l’esclusiva. 

La concessionaria di pubblicità che controlli una società editrice
ovvero che sia controllata da una società editrice o da società che
controlli una società editrice non può esercitare l’esclusiva per
quotidiani la cui tiratura complessiva abbia superato il 20 per
cento della tiratura nazionale globale dei quotidiani nell’anno sola-
re precedente. 

Art. 17
(Limitazioni dei minimi garantiti)

Nel caso di violazione del divieto, previsto per gli editori dal set-
timo comma dell’articolo 12 della legge, di accettare minimi garan-
titi di gettito pubblicitario o anticipazioni su tale gettito che com-
plessivamente superino del 15 per cento gli introiti pubblicitari
effettivi dell’anno precedente, la decadenza dai benefici previsti
dagli articoli 22, 28 e 29 della legge opera con riferimento alla
testata e al periodo per il quale sia garantito un minimo pubbli-
citario superiore al limite di cui sopra.
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Art. 18
(Cooperative giornalistiche)

Gli statuti delle cooperative di cui al primo comma dell’articolo 6
della legge possono prevedere la partecipazione di giornalisti pro-
fessionisti o pubblicisti non dipendenti dall’impresa. In ogni caso
deve essere associato alla cooperativa almeno il 50 per cento dei
giornalisti professionisti dipendenti dalla stessa. 

Gli statuti delle società cooperative composte di lavoratori non
giornalisti del settore, che facciano parte dei consorzi di cui al
secondo comma dell’articolo 6 della legge, possono prevedere la
partecipazione di altri lavoratori del settore anche non dipenden-
ti dall’impresa, fermo restando in ogni caso che deve essere asso-
ciato almeno il 50 per cento dei lavoratori non giornalisti da esse
dipendenti. 

Agli effetti di cui all’articolo 52 della legge sono equiparate alle
cooperative di giornalisti le cooperative tra giornalisti e poligrafici
editrici di giornali quotidiani e periodici già costituite alla data del
31 dicembre 1980 e le cooperative editrici di giornali quotidiani e
periodici che trattino esclusivamente o con prevalenza problemi
connessi con la condizione femminile e i cui soci siano in mag-
gioranza donne, sempre che entro la stessa data tali cooperative
risultino costituite e titolari di testate regolarmente registrate pres-
so la cancelleria del tribunale. 

Sono fatte comunque salve le disposizioni di cui al terzo comma
dell’articolo 23 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello
Stato 14 dicembre 1947, n. 1577. 

Art. 19
(Prezzo di cessione dei giornali quotidiani)

Per il periodo intercorrente fra la data di entrata in vigore della
legge e il 1° gennaio 1986 il Comitato interministeriale dei prez-
zi accerta almeno una volta all’anno, a seguito di richiesta degli
editori secondo le procedure vigenti o, in difetto di questa,
anche di ufficio, i costi di produzione dei giornali quotidiani,
determinando gli eventuali adeguamenti del prezzo di cessione
al pubblico.

Le imprese editrici perdono il diritto alle provvidenze di cui all’ar-
ticolo 22 della legge per tutto il periodo durante il quale non si
uniformino alle determinazioni del Comitato interministeriale dei
prezzi, tranne che si avvalgano di una o più delle facoltà di dero-
ga espressamente previste dal secondo comma dell’articolo 17
della legge. 
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Art. 2016

(Contributi ai giornali quotidiani)

Le imprese editrici di giornali quotidiani che intendono beneficia-
re dei contributi previsti dall’articolo 2217 della legge devono farne
richiesta, a firma del loro legale rappresentante, alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri, servizio dell’editoria entro il 1° marzo ed il
1° settembre di ogni anno solare. Per il primo semestre del 1981
tale termine è di sessanta giorni a decorrere dalla data di pubbli-
cazione del presente decreto. 

La richiesta, per ciascun semestre del quinquennio 1981-85, dovrà
recare: 

– l’indicazione della testata cui si riferisce; 

– la dichiarazione che l’impresa editrice ha già assolto a tutti gli
obblighi cui essa è tenuta ai sensi della legge; 

– la dichiarazione che alla data della richiesta l’impresa editrice
ha già provveduto a comunicare al registro nazionale della
stampa ogni variazione eventualmente intervenuta nella com-
posizione societaria, rispetto a quanto risulta dai documenti
presentati a corredo della domanda di iscrizione nel registro
stesso. 

Nella richiesta dovranno infine essere indicati il numero di codi-
ce fiscale e di partita IVA dell’impresa editrice e precisate le moda-
lità prescelte per la corresponsione dei contributi. 

Le imprese editrici dovranno inoltre, con apposite dichiarazioni da
allegare alla richiesta, fornire per ciascun numero pubblicato nel
semestre solare i dati necessari per il calcolo dei contributi relati-
vamente alla tiratura, alle pagine stampate, al numero medio di
pagine per copia ed alla percentuale di contenuto pubblicitario,
calcolata tenendo conto di ogni testo pubblicato dietro corrispetti-
vo. Dovranno inoltre essere indicati il formato e il prezzo di ven-
dita, nonché le giacenze, gli acquisti e i consumi semestrali di
carta, precisandone la grammatura e la provenienza. 

Le suddette dichiarazioni, a firma del legale rappresentante del-
l’impresa editrice, dovranno essere rese mediante la compilazione
di appositi moduli conformi all’allegato B al presente decreto. 

La certificazione degli acquisti di carta corrispondenti alle preno-
tazioni mensili che saranno notificate all’Ente nazionale per la cel-
lulosa e per la carta sarà acquisita d’ufficio a cura del servizio del-
l’editoria, al quale l’Ente trasmetterà elenchi analitici dai quali
risultino i quantitativi consegnati dai produttori relativamente a

16 Si veda nota 2.

17 Le disposizioni di cui agli
articoli 22, 23, 24 e 27
della legge 5 agosto
1981, n. 416, pur non
essendo state espressa-
mente abrogate, hanno
esaurito la loro efficacia
essendo state disposte
per un quinquennio a
decorrere dal 1° gennaio
1981.
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ciascuna testata in ogni periodo semestrale, secondo l’anno civile.
Nel caso di forniture effettuate da intermediari non produttori,
anche se inseriti nel sistema delle prenotazioni mensili dell’Ente
nazionale per la cellulosa e per la carta, le imprese editrici inte-
ressate dovranno richiedere a tali intermediari, ed allegare alle
dichiarazioni semestrali, idoneo certificato di origine della carta
acquistata. 

Nel caso di acquisti avvenuti al di fuori delle prenotazioni trami-
te l’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta, le imprese edi-
trici dovranno allegare in copia le fatture di acquisto, nonché le
bolle doganali nel caso di importazioni dall’estero. 

Le imprese editrici dovranno inoltre tenere a disposizione del ser-
vizio dell’editoria la collezione completa di ciascun quotidiano,
incluse le eventuali edizioni locali, con riferimento al periodo per
il quale si richiedono i contributi. Tale obbligo cessa dopo un anno
dalla relativa liquidazione. 

Ai fini dell’applicazione del settimo comma dell’articolo 22 della
legge, ove la variazione dell’indice dei prezzi al consumo verifica-
tasi nell’anno precedente e da accertarsi dall’ISTAT non sia tem-
pestivamente disponibile, alla rivalutazione dei contributi procede
il servizio dell’editoria notificando all’Ente nazionale per la cellu-
losa e per la carta i relativi accrediti supplementari in sede di
comunicazione del piano di ripartizione dei contributi. 

In sede di prima applicazione per le testate che abbiano iniziato
le pubblicazioni anteriormente alla data di entrata in vigore della
legge, la condizione di cui al sesto comma dell’articolo 22 della
legge si considera assolta qualora siano stati pubblicati almeno 260
numeri nel corso del 1981 ovvero nel primo anno dall’inizio delle
pubblicazioni per le testate che hanno iniziato le pubblicazioni
durante il medesimo anno 1981 e anteriormente alla data di
entrata in vigore della legge. 

La percentuale di contenuto pubblicitario dovrà essere calcolata
imputando a pubblicità ogni testo comunque pubblicato a paga-
mento. 

Art. 21
(Limiti ai consumi di carta di produzione extra-comunitaria)

Al termine del biennio 1981-82, del biennio 1983-84 e dell’anno
1985, le imprese dovranno documentare di aver rispettato il rapporto
tra consumi di carta di produzione comunitaria e consumi di carta
di produzione extra-comunitaria stabilito dal primo comma dell’arti-
colo 23 della legge. Nel caso in cui i consumi di carta di produzio-
ne extra-comunitaria abbiano superato i limiti fissati, le imprese
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decadono dal diritto alla corresponsione delle provvidenze di cui
all’articolo 22 della legge per i periodi semestrali nei quali non è
stata rispettata la condizione prevista nel detto comma dell’articolo
23 della legge e dovranno restituire le somme eventualmente già
percepite a tale titolo, maggiorate degli interessi legali. È ammessa la
compensazione con le provvidenze spettanti per periodi successivi.

In sede di prima applicazione del primo comma dell’articolo 23
della legge, la sussistenza del rapporto tra il consumo di carta di
produzione comunitaria e il consumo di carta di produzione extra-
comunitaria fissato per il biennio 1981-82 dovrà essere compro-
vata per il periodo intercorrente tra la data di entrata in vigore
della legge e il 31 dicembre 1982. 

Art. 2218

(Contributi ai giornali periodici)

Le imprese editrici di giornali periodici e riviste che intendono
beneficiare dei contributi previsti dall’articolo 2419 della legge
devono farne richiesta, a firma del loro legale rappresentante,
mediante domanda inviata a mezzo raccomandata postale, alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri - servizio dell’editoria, entro
i termini fissati dalla medesima. 

Tale domanda, per ciascun periodo semestrale secondo l’anno civi-
le del quinquennio 1981-85, dovrà contenere: 

– l’indicazione della testata cui essa si riferisce; 

– la dichiarazione che l’impresa editrice ha già assolto a tutti gli
obblighi cui essa è tenuta ai sensi della legge; 

– la dichiarazione che l’impresa editrice ha provveduto a comu-
nicare al registro nazionale della stampa ogni variazione even-
tualmente intervenuta rispetto a quanto risulta nei documen-
ti depositati per l’iscrizione. 

Nella domanda dovranno infine essere indicati il numero di codi-
ce fiscale e di partita IVA dell’impresa editrice e dovranno essere
precisate le modalità prescelte per il pagamento dei contributi. 

Le imprese editrici dovranno inoltre, con apposite dichiarazioni da
allegare alla domanda, fornire, per ciascun numero pubblicato in
ogni periodo semestrale, secondo l’anno civile, i dati necessari per
il calcolo dei contributi relativamente alla tiratura, al numero di
pagine e al peso della copia finita nonché alla percentuale di con-
tenuto pubblicitario. Inoltre dovranno essere indicati il formato
della pubblicazione, le giacenze, gli acquisti e i consumi semestra-
li di carta, precisandone le rispettive grammature. 

18 Si veda nota 2.

19 Si veda nota 17.
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Le suddette dichiarazioni, a firma del legale rappresentante del-
l’impresa editrice, dovranno essere rese mediante la compilazione
di appositi moduli conformi all’allegato C al presente decreto. 

La certificazione degli acquisti di carta approvvigionamento dalle
imprese editrici mediante le prenotazioni mensili notificate all’Ente
nazionale per la cellulosa e per la carta sarà effettuata diretta-
mente da tale Ente al servizio dell’editoria mediante la tempesti-
va trasmissione di elenchi dai quali risultino i quantitativi conse-
gnati dai produttori a ciascuna testata in ogni semestre solare. 

Gli acquisti di carta non prenotata tramite l’Ente nazionale per la
cellulosa e per la carta dovranno essere documentati allegando in
fotocopia, firmata per autentica dal legale rappresentante dell’im-
presa editrice, le fatture accompagnate da una dichiarazione dello
stampatore relativa agli acquisti di carta utilizzata per la stampa
del periodico da lui fatturati all’editore. Le importazioni di carta
dovranno altresì essere documentate con l’invio di copie delle
bolle doganali e delle fatture di acquisto, firmate per autentica dal
rappresentante legale dell’impresa. 

Gli inserti e i supplementi sono valutabili solo se non hanno auto-
noma destinazione commerciale e se, nel caso in cui non siano
spillati o legati con il resto del periodico, rechino la dizione «sup-
plemento (o simili) al n. ... del periodico ...».

La percentuale di contenuto pubblicitario dovrà essere calcolata
imputando a pubblicità ogni testo comunque pubblicato a paga-
mento. 

Art. 23
(Esclusione dai benefici spettanti ai periodici)

Sono considerati giornali periodici o riviste le pubblicazioni le cui
testate sono depositate presso la cancelleria del tribunale compe-
tente per territorio, che abbiano periodicità effettiva nell’arco di
ogni anno, siano poste effettivamente in vendita al pubblico anche
per abbonamento e includano elaborazioni redazionali ovvero
informazioni sugli argomenti trattati o su fatti di attualità. 

Sono pertanto da non considerarsi ai fini della legge giornali perio-
dici o riviste, ancorché pubblicati a fascicoli periodici, le opere let-
terarie pubblicate come tali, anche se corredate da note, illustra-
zioni e commentari, i volumi costituiti da meri elenchi, i catalo-
ghi di imprese, soggetti, prodotti, spettacoli e simili. 

Il riconoscimento del carattere politico, sindacale, culturale, reli-
gioso, sportivo, ai fini dell’applicazione dell’imposta sul valore
aggiunto, effettuato dal Comitato interministeriale di cui al decre-
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to del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 marzo 1959, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 172 del 15 luglio 1960, al decreto
del Ministro delle finanze 28 dicembre 1972, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 337 del 30 dicembre 1972, non costituisce di
per sé titolo al riconoscimento della natura di giornale periodico
o rivista ai sensi della legge. 

Art. 24
(Contributi alle agenzie di stampa)

L’erogazione dei contributi di cui al primo comma dell’artico-
lo 2720 della legge è effettuata annualmente, a favore degli aven-
ti diritto, ripartendo l’importo complessivo per un terzo in parti
uguali e per i restanti due terzi in proporzione al parametro rica-
vato per ciascuna azienda come somma dei prodotti del numero
di giornali collegati a ciascuna rete per le rispettive ore di tra-
smissione sulla rete stessa. 

In caso di utilizzo di differenti velocità di trasmissione da parte
delle agenzie aventi diritto al contributo, fermo restando il requi-
sito del minimo di ore di trasmissione richiesto dalla legge, si pro-
cederà alle riparametrazioni necessarie per tener conto del nume-
ro delle parole trasmesso per effetto delle diverse velocità sulle
diverse reti delle singole agenzie. 

L’erogazione dei contributi di cui al quinto comma dell’articolo 27
della legge è effettuata, annualmente, a favore degli aventi dirit-
to ripartendo l’importo complessivo di 500 milioni di lire per il 40
per cento in parti uguali e per il restante 60 per cento in pro-
porzione al parametro ricavato per ciascuna agenzia quale somma
dei rapporti tra le spese di trasmissione ed il numero dei rispetti-
vi collegamenti, tra le spese di emissione di bollettini giornalieri e
il rispettivo numero, tra le spese del personale di redazione e il
rispettivo numero di redattori fissi. 

Ai fini del presente decreto, per bollettino giornaliero si intende
un notiziario che venga pubblicato almeno 250 volte all’anno. 

Art. 2521

(Contabilità speciale dell’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta)

L’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta, in applicazione del
terzo e quarto comma dell’articolo 39 della legge, terrà una con-
tabilità speciale ed autonoma relativamente alle provvidenze di cui
agli articoli 22, 24, 25, 26 e 27 della legge erogabili nei singoli
esercizi, nonché alle quote del contributo dello Stato di cui al
secondo comma del richiamato articolo 39 ed ai fondi tratti dai
contributi dovuti all’Ente a norma della legge 28 marzo 1956,
n. 168, acquisibili nell’esercizio stesso. 

20 Si veda nota 17.

21 Si veda la nota 17. Si veda,
inoltre, la nota n. 95
all’articolo 39 della
legge 5 agosto 1981,
n. 416.
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Tale contabilità dovrà essere allegata al bilancio dell’Ente ad illu-
strazione dell’apposito capitolo relativo alle provvidenze per l’edi-
toria previste dalla legge, da uniformare ai criteri di cui al comma
precedente, sia per quanto riguarda il comparto attivo sia per
quanto riguarda il comparto passivo. 

Art. 26
(Autorizzazioni comunali per la rivendita di quotidiani e periodici 

nella fase transitoria)

Le autorizzazioni per i posti fissi di vendita di quotidiani e periodici
di cui all’articolo 50 della legge sono rilasciate senza indugio dai sin-
daci con l’osservanza dei criteri indicati dal comma terzo dell’artico-
lo 1422 della legge e sentite le rappresentanze comunali o, ove que-
ste difettino, provinciali o regionali delle associazioni e organizzazio-
ni sindacali di cui all’articolo 14, secondo comma, della legge, le quali
devono pronunciarsi entro trenta giorni dal ricevimento della comu-
nicazione dal sindaco in ordine ai criteri da seguire nel territorio
comunale o anche in casi singoli. Trascorso tale termine, si intende
che il parere sia favorevole. Le consultazioni di cui all’articolo 14,
secondo comma, e i pareri di cui all’articolo 50, primo comma della
legge, non sono comunque richiesti per il rilascio di autorizzazioni a
carattere stagionale, o in assenza di domande per la gestione dei punti
ottimali di vendita di cui al settimo comma, articolo 14 della legge. 

La licenza non è trasferibile e decade ove il titolare non la eser-
citi per un periodo di oltre sei mesi. È ammessa la continuazione
dell’esercizio a mezzo di un familiare o altro sostituto nel caso di
impedimento per malattia o infortunio ovvero di superamento del
sessantacinquesimo anno di età. 

Art. 2723

(Vendita di pubblicazioni a contenuto particolare)

Per vendita nelle sedi dei partiti, enti, chiese, comunità religiose,
sindacati o associazioni, di pubblicazioni a contenuto particolare,
ancorché contemporaneamente distribuite nelle edicole, si inten-
de anche quella effettuata dall’interno dei locali delle sedi attra-
verso aperture che diano sulla pubblica via ovvero all’ingresso
delle medesime e nello spazio immediatamente antistante. Qualora
tali pubblicazioni a contenuto particolare non siano distribuite
nelle edicole, la loro vendita può avvenire anche fuori delle sedi
medesime e non è soggetta ad autorizzazioni di sorta. 

Art. 28
(Iscrizioni nel registro esercenti il commercio)

Coloro che, alla data di entrata in vigore della legge, sono titola-
ri di una rivendita di giornali e riviste hanno diritto ad ottenere

22 L’articolo 14 della legge
5 agosto 1981, n. 416 è
stato abrogato dall’arti-
colo 9 del decreto legi-
slativo 24 aprile 2001,
n. 170 che ha riordinato
il sistema di diffusione
della stampa quotidiana
e periodica.

23 Si veda la nota precedente.
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l’iscrizione nel registro esercenti il commercio di cui all’articolo 1
della legge 11 giugno 1971, n. 42624, previa istanza da presenta-
re alla Camera di commercio, industria, artigianato ed agricoltura
competente per territorio, nonché l’autorizzazione comunale, pre-
via istanza da presentare al comune. 

Tali istanze devono essere presentate entro due anni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto. A decorrere dalla stessa data
il rilascio dell’autorizzazione comunale per l’esercizio delle rivendite
è subordinato alla previa iscrizione del richiedente nel registro eser-
centi il commercio previsto dalla legge 11 giugno 1971, n. 42625. 

Art. 2926

(Commissione tecnica consultiva)

La commissione tecnica consultiva per l’editoria di cui all’articolo
5427 della legge è presieduta da un Sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio dei Ministri ed è così composta: 

a) due rappresentanti degli editori di giornali quotidiani; 

b) due rappresentanti degli editori di periodici; 

c) un rappresentante delle agenzie nazionali di stampa; 

d) un rappresentante delle riviste di elevato valore culturale; 

e) due rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei giornali-
sti; 

f) un rappresentante dell’ordine nazionale dei giornalisti; 

g) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori
poligrafici; 

h) un rappresentante dei rivenditori di quotidiani e di periodici;

i) un rappresentante delle aziende di distribuzione di quotidiani
e di periodici; 

l) un rappresentante degli editori di libri; 

m) un rappresentante delle industrie grafiche, cartotecniche e tra-
sformatrici, la cui attività prevalente od esclusiva consista nella
stampa di giornali quotidiani, pubblicazioni periodiche o libri; 

n) quattro funzionari designati rispettivamente dai Ministri del teso-
ro, per i beni culturali e ambientali, dell’industria, del commer-
cio e dell’artigianato e delle poste e delle telecomunicazioni; 

24 La legge 11 giugno 1971,
n. 426 è stata abrogata,
a decorrere dal 24 aprile
1999, dall’articolo 26,
comma 6 del decreto
legislativo 31 marzo
1998, n. 114, pubblicato
sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 24 aprile
1998, n. 95.

25 Si veda nota 24.

26 Si tratta di una
Commissione di natura
consultiva che esprime
pareri obbligatori sul
possesso dei requisiti e
sull’accertamento delle
tirature dei giornali quo-
tidiani e periodici che
richiedono i contributi
attualmente previsti
dalla legge 7 agosto
1990, n. 250 e successive
modificazioni. I pareri
della suddetta
Commissione sono stati
ridefiniti dall’articolo 21
della legge 7 marzo
2001, n. 62.

27 Si veda l’articolo 21 della
legge 7 marzo 2001,
n. 62.
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o) tre esperti in materie giuridiche ed economiche connesse con
l’editoria giornalistica, designati dal Presidente del Consiglio
dei Ministri; 

p) il direttore generale28 delle informazioni, dell’editoria e della
proprietà letteraria, artistica e scientifica presso la Presidenza
del Consiglio dei Ministri, e il capo del servizio dell’editoria29,
il quale assicura altresì i servizi di segreteria della Com-
missione. 

La Commissione è nominata con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri. In caso di vacanza o sostituzione, si procede
nella medesima forma. Per la validità delle deliberazioni si richiede,
in prima convocazione, la presenza di almeno la metà più uno dei
componenti e, in seconda convocazione, da indire a non meno di
ventiquattrore dalla precedente, di almeno un terzo di essi. Le deli-
berazioni, le quali hanno valore consultivo, sono rimesse al Garante
di cui all’articolo 8 della legge ed all’Ente nazionale per la cellulo-
sa e per la carta per i provvedimenti di propria competenza, con la
sottoscrizione del presidente e del segretario della Commissione. 

Art. 3030

(Norme finali)

I documenti devono essere prodotti nell’originale o in copia au-
tentica.

Per la tenuta del registro nazionale della stampa e di ogni altro registro
di sua competenza, la direzione generale dell’informazione, dell’editoria e
della proprietà letteraria, artistica e scientifica, di cui all’articolo 10 della
legge, può avvalersi di mezzi di meccanizzazione elettronica. 

Art. 31
(Disposizioni relative al periodo transitorio)

Le imprese editrici di giornali quotidiani nonché le imprese edi-
trici di periodici e riviste che abbiano alle proprie dipendenze
non meno di cinque giornalisti a tempo pieno, organizzate in
forme diverse da quelle indicate nei primi cinque commi del-
l’articolo 1 della legge, possono essere ammesse alle provviden-
ze relative ai periodi a decorrere dal 1° gennaio 1981, a condi-
zione che si siano preventivamente adeguate alle disposizioni
contenute nei primi cinque commi dell’articolo 1 della legge,
nonché alle disposizioni del presente decreto. Se l’adeguamento
interviene entro il 21 agosto 1983 l’impresa è ammessa alle
provvidenze, qualora ne abbia titolo, a decorrere dal 1° gennaio
1981; se l’adeguamento interviene dopo il 21 agosto 1983 l’im-
presa è ammessa alle provvidenze, qualora ne abbia titolo, dalla
data della regolarizzazione. 

28 Ora Capo del Dipartimento.

29 Ora Direttore dell’Ufficio
per il sostegno all’edito-
ria e ai prodotti edito-
riali.

30 Si veda nota 2.
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Le integrazioni ed i contributi relativi ai periodi precedenti il 31
dicembre 1980 sono corrisposti agli aventi titolo secondo i criteri
e le procedure previste dagli atti amministrativi posti in essere in
applicazione del decreto-legge 7 maggio 1980, n. 167. 

La competenza all’accertamento dei requisiti per la ammissione alle
provvidenze previste dalla legge e dal presente decreto appartiene
al servizio dell’editoria, sentita la Commissione tecnico-consultiva di
cui all’articolo 54 della legge. La competenza all’accertamento dei
requisiti per l’ammissione alle provvidenze di cui al secondo comma
del presente articolo appartiene alla Commissione tecnica per l’edi-
toria, prevista dall’articolo 7 della legge 6 giugno 1975, n. 172. 

Art. 32
(Disposizioni in favore del personale dipendente delle imprese in crisi)

L’indennità aggiuntiva alle normali competenze di fine rapporto, pre-
vista dall’articolo 36 della legge, deve essere corrisposta ai lavoratori
dipendenti dalle imprese editrici o stampatrici di giornali quotidiani e
dalle agenzie di stampa a diffusione nazionale, per le quali sia stata
dichiarata dal Comitato interministeriale per il coordinamento della
politica industriale - CIPI31 la situazione di crisi occupazionale, in rela-
zione alle necessità di riduzione del personale ai fini del risanamen-
to dell’impresa, ed il cui rapporto di lavoro sia risolto per dimissioni
ovvero per licenziamento conseguente al termine del periodo di inte-
grazione salariale, previsto dall’articolo 35, quarto comma, della legge.
Per i giornalisti l’indennità è determinata in misura uguale all’am-
montare massimo dell’indennità dovuta in caso di dimissioni senza
preavviso a norma del contratto collettivo di lavoro. 

L’indennità aggiuntiva non compete ai lavoratori, impiegati, ope-
rai e giornalisti, che esercitano la facoltà di opzione per i benefi-
ci previsti dall’articolo 37, primo comma, lettere a), b), c), d), della
legge, ovvero che presentino la domanda ai sensi del secondo
comma del medesimo articolo 37 della legge. 

Le imprese editrici e stampatrici di giornali quotidiani e le agen-
zie di stampa a diffusione nazionale, che abbiano ottenuto il prov-
vedimento di ammissione alla Cassa di integrazione straordinaria
guadagni ovvero all’equipollente trattamento posto a carico
dell’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani
«Giovanni Amendola» - INPGI, ai sensi del quarto comma del-
l’articolo 35 della legge, possono chiedere alle gestioni competen-
ti l’applicazione della lettera b) del quinto comma dell’articolo 21
della legge 12 agosto 1977, n. 67532, ed il rimborso delle quote
di anzianità maturate durante il periodo di anticipazione salariale
dai lavoratori che non vengono rioccupati. 

(Si omettono gli allegati).

31 Il Comitato è stato soppres-
so dall’articolo 1, comma
21 della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537, pubbli-
cata sul Supplemento
Ordinario alla Gazzetta
Ufficiale del 28 dicembre
1998, n. 303.

32 Il comma quinto dell’artico-
lo 21 della legge 12
agosto 1977, n. 675 è
stato abrogato dall’arti-
colo 8, comma 2 del
decreto-legge 21 marzo
1988, n. 86 pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 22 marzo 1988,
n. 68, convertito con
modificazioni dall’artico-
lo 1, comma 1 della
legge 20 maggio 1988,
n. 160, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 21
maggio 1988, n. 119.

349



DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
15 FEBBRAIO 1983 - N. 481

Norme di attuazione dell’articolo 26 della legge 5 agosto 1981, n. 416, 
concernente disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria, 

in materia di contributi per la stampa italiana all’estero.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 26, terzo comma, della legge 5 agosto 1981, n. 416,
concernente disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’e-
ditoria; 

Sentito il parere delle competenti commissioni permanenti della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 4 febbraio 1983; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro degli affari esteri; 

Emana il seguente decreto: 

Art. 1

Ai sensi del terzo comma dell’articolo 26 della legge 5 agosto
1981, n. 416 - nei successivi articoli designata «la legge» senza
ulteriori specificazioni - presso il Servizio dell’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituita una commissione
avente il compito di accertare la sussistenza dei requisiti di ammis-
sione ai contributi per la stampa italiana all’estero, previsti dagli
articoli 26 e 45 della legge, nonché di predisporre i relativi piani
di ripartizione. La commissione è composta da: 

– il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri
con delega per i problemi dell’editoria, il quale la presiede; 

– il Sottosegretario di Stato agli affari esteri con delega per l’e-
migrazione o da un funzionario, con qualifica non inferiore a
dirigente generale o equiparata, da lui delegato; 

– il direttore generale2 delle informazioni, editoria e proprietà let-
teraria, artistica e scientifica della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri o da un funzionario del Servizio editoria da lui delegato; 

– il direttore generale dell’emigrazione e degli affari sociali del
Ministero degli affari esteri o da un funzionario da lui delegato; 

– il capo del Servizio3 dell’editoria della Presidenza del Consiglio
dei Ministri; 

– tre funzionari del Servizio dell’editoria della Presidenza del
Consiglio dei Ministri; 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 25 febbraio
1983, n. 55.

2 Ora Capo del Dipartimento.

3 Ora Direttore dell’Ufficio
per il sostegno all’edito-
ria e ai prodotti edito-
riali.
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– due funzionari della Direzione generale dell’emigrazione e
degli affari sociali del Ministero degli affari esteri; 

– un funzionario del Servizio stampa del Ministero degli affari
esteri; 

– un rappresentante della Federazione mondiale della stampa
italiana all’estero (FMSIE)4; 

– un rappresentante della Confederazione della stampa demo-
cratica per l’emigrazione (CISDE); 

– un rappresentante della Federeuropa; 

– un rappresentante dell’Unione nazionale delle associazioni
degli immigrati e degli emigrati (UNAIE); 

– un rappresentante dell’Associazione nazionale delle famiglie
degli emigrati (ANFE); 

– un rappresentante del Centro studi emigrazione Roma (CSER); 

– un rappresentante dell’Associazione cristiana dei lavoratori ita-
liani (ACLI); 

– un rappresentante dell’Istituto Fernando Santi; 

– un rappresentante della Federazione italiana dei lavoratori
emigrati e famiglie (FILEF); 

– un rappresentante dell’Ufficio centrale per l’emigrazione ita-
liana (UCEI); 

– un rappresentante dell’Associazione italiana per la tutela degli
emigrati e famiglie (AITEF); 

– un rappresentante del Comitato tricolore degli italiani nel
mondo (CTIM); 

– un esperto in materia di editoria, il quale abbia già ricoperto
incarichi dirigenziali in organismi operanti nel settore; 

– un rappresentante designato unitariamente dalle Confedera-
zioni sindacali nazionali dei lavoratori rappresentate nel
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro. 

La commissione, nominata con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, delibera a maggioranza, con la presenza di
almeno la metà dei suoi componenti in prima convocazione e di
un terzo dei suoi componenti in seconda convocazione. 

4 Rettifica apportata con
avviso pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
17 marzo 1983, n. 75. 
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L’ufficio di segreteria è composto da un funzionario del Servizio
dell’editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri, da un fun-
zionario della Direzione generale dell’emigrazione e degli affari
sociali del Ministero degli affari esteri e da un funzionario
dell’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta. 

Art. 2

I contributi di cui al primo comma dell’articolo 26 e al quarto
comma dell’articolo 45 della legge sono destinati: 

1) a giornali e riviste, pubblicati e diffusi all’estero, che trattino,
con testi scritti prevalentemente in lingua italiana, argomenti
concernenti i fatti italiani e i problemi dei lavoratori italiani
all’estero; 

2) a pubblicazioni che siano effettivamente uscite con almeno
quattro numeri nel corso dell’anno solare di riferimento, edite
in Italia, diffuse prevalentemente all’estero, che trattino argo-
menti concernenti i fatti italiani e i problemi dell’emigrazione
e la cui impresa editrice sia iscritta al Registro nazionale della
stampa di cui all’articolo 11 della legge5. 

Art. 3

La misura dei contributi previsti per i giornali e per le riviste di
cui al punto 1) del precedente articolo 2 è stabilita dalla commis-
sione di cui all’articolo 1 del presente decreto mediante la seguen-
te ripartizione annuale: 

– 100 milioni in parti eguali tra tutti gli aventi titolo; 

– 150 milioni in proporzione al numero di effettive uscite nel
corso dell’anno; 

– 150 milioni in proporzione al numero delle pagine pubblicate
nel corso dell’anno, rapportate al formato tipo di cm 43 ´ 59,
con esclusione dello spazio pubblicitario; 

– 150 milioni in proporzione alla tiratura complessiva annua; 

– 150 milioni da ripartire tra gli aventi titolo in proporzione alla
natura informativa e all’apporto alla conoscenza dei fatti ita-
liani e dei problemi del lavoro italiano all’estero. 

Art. 4

La misura dei contributi previsti per le pubblicazioni di cui al
punto 2) del precedente articolo 2 è stabilita dalla commissione di

5 Ai sensi dell’articolo 6,
comma 10, lettera a),
della legge 6 agosto
1990, n. 223, il Registro
nazionale della stampa è
passato alle competenze
del Garante per la
radiodiffusione e l’edito-
ria. Successivamente le
disposizioni concernenti
la tenuta e l’organizza-
zione del Registro nazio-
nale della stampa conte-
nute nella presente
legge sono state abroga-
te ai sensi di quanto
disposto dall’articolo 1,
comma 6, lettera a),
numero 6 della legge 31
luglio 1997, n. 249
recante “Istituzione
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni e norme sui sistemi
delle telecomunicazioni
e radiotelevisivo”. Si
veda anche l’articolo 38
della delibera
dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni del 30 maggio
2001, n. 236/01/CONS
recante “Regolamento
per l’organizzazione e la
tenuta del Registro degli
operatori di comunica-
zione”, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
n. 170 alla Gazzetta
Ufficiale del 30 giugno
2001, n. 150.
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cui all’articolo 1 del presente decreto mediante la seguente ripar-
tizione annuale: 

– 50 milioni in parti eguali tra tutti gli aventi titolo; 

– 50 milioni in proporzione al numero di effettive uscite nel
corso dell’anno; 

– 50 milioni in proporzione al numero delle pagine pubblicate
nel corso dell’anno, rapportate al formato tipo di cm 43 ´ 59,
con esclusione dello spazio pubblicitario; 

– 100 milioni in proporzione al numero delle copie inviate all’e-
stero; 

– 50 milioni da ripartire tra gli aventi titolo, in proporzione alla
natura informativa e all’apporto alla conoscenza dei fatti ita-
liani e dei problemi del lavoro italiani all’estero. 

Art. 5

I contributi per la stampa italiana all’estero di cui al quarto comma
dell’articolo 45 della legge, relativi al triennio 1° gennaio 1978-31
dicembre 1980, saranno corrisposti in una unica soluzione. Le
relative domande devono essere presentate entro novanta giorni
dalla data di pubblicazione del presente decreto. 

I contributi per la stampa italiana all’estero di cui all’articolo 26
della legge, relativi al quinquennio 1° gennaio 1981-31 dicembre
1985, saranno erogati in cinque corrispondenti soluzioni annuali.
Le relative domande devono essere presentate, distintamente per
i contributi relativi agli anni 1981 e 1982, entro novanta giorni
dalla data di pubblicazione del presente decreto e per i contribu-
ti relativi agli anni dal 1983 al 1985 entro il 31 marzo dell’anno
successivo. 

Art. 6

Le domande di concessione dei contributi di cui al n. 1) del pre-
cedente articolo 2 devono essere trasmesse in regola con la legge
sul bollo, a firma dell’editore di ciascuna testata, alla rappresen-
tanza diplomatica o consolare italiana nella cui giurisdizione viene
pubblicato il giornale o la rivista. La rappresentanza diplomatica o
il consolato sono tenuti a trasmettere le domande entro trenta
giorni dalla data di ricevimento alla Direzione generale dell’emi-
grazione e degli affari sociali del Ministero degli affari esteri per il
successivo inoltro all’ufficio di segreteria della commissione di cui
all’articolo 1 del presente decreto. 
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Nelle domande deve essere indicato il periodo di riferimento cui
si intende partecipare, secondo quanto indicato nel precedente
articolo 5, e devono essere altresì specificati: la denominazione e
la sede della testata; il direttore; l’editore e il proprietario; il nume-
ro di effettive uscite; la tiratura e il numero delle pagine pubbli-
cate nel corso dell’anno. Le domande devono essere redatte secon-
do lo schema dell’allegato 1/A, e corredate dei moduli di cui all’al-
legato 2/A e 2/B6, compilati in ogni loro parte. Alla domanda
devono essere allegati i numeri pubblicati nel periodo per il quale
si richiede il contributo. 

Le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane all’estero sono
tenute a fornire per ciascuna testata pubblicata nella giurisdizione
di loro competenza e che faccia richiesta dei contributi previsti
dalla legge indicazioni relative alla tiratura. 

Art. 7

Gli editori delle pubblicazioni di cui al punto 2) del precedente
articolo 2 devono presentare per ciascuna testata domanda in
bollo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Servizio dell’edi-
toria - Via Boncompagni 15 - 00187 Roma. 

Nelle domande deve essere indicato il periodo di riferimento cui
si intende partecipare secondo quanto indicato nel precedente arti-
colo 5 e, per quanto riguarda i contributi relativi al quinquennio
1° gennaio 1981-31 dicembre 1985, esplicita dichiarazione che l’e-
ditore ha provveduto a comunicare al Registro nazionale della
stampa di cui all’articolo 11 della legge ogni variazione eventual-
mente intervenuta rispetto a quanto risulta dai documenti depo-
sitati per l’iscrizione. 

Nelle domande devono essere specificati: la denominazione e la
sede della testata; il direttore; l’editore e il proprietario; il nume-
ro effettivo delle uscite nel periodo di riferimento; la tiratura e il
numero delle pagine pubblicate nel corso dell’anno. Le domande
devono essere redatte secondo lo schema dell’allegato 1/B e cor-
redate dei moduli di cui all’allegato 2/A e 2/B, compilati in ogni
loro parte. Alla domanda deve essere allegata la collezione com-
pleta della pubblicazione e atto di notorietà, o una dichiarazione
sostitutiva ai sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n.
15, dalla quale risulti il numero delle copie inviate all’estero,
anche sotto forma di abbonamento. 

(Si omettono gli allegati). 

6 Rettifica apportata con
avviso pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
17 marzo 1983, n. 75.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
15 FEBBRAIO 1983 - N. 491

Norme di attuazione dell’articolo 28 della legge 5 agosto 1981, n. 416, 
concernente disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria, 

in materia di tariffe telefoniche, telegrafiche, postali e dei trasporti.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto il regio decreto-legge 23 aprile 1925, n. 520, convertito nella
legge 21 marzo 1926, n. 597; 

Vista la legge 14 giugno 1925, n. 884; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo 1973,
n. 156, con il quale è stato approvato il testo unico delle disposi-
zioni legislative in materia postale, di bancoposta e di telecomu-
nicazioni; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 maggio 1982,
n. 655; 

Visti i vigenti provvedimenti tariffari riguardanti i servizi postali
nonché i servizi di telecomunicazioni relativi a utenze telefoniche
di qualsiasi tipo, utenze telex, utenze fototelegrafiche, uso di cir-
cuiti telefonici punto a punto in ambito nazionale per fonia o per
trasmissioni di tipo telegrafico, uso di circuiti telefonici punto a
punto in ambito internazionale per fonia o per trasmissioni di tipo
telegrafico, limitatamente alla parte di competenza italiana; 

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, concernente la disciplina delle
imprese editrici e provvidenze per l’editoria; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1982, n. 268,
recante le norme di attuazione della legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Ritenuto di dover dare attuazione alle disposizioni contenute nel-
l’articolo 28 della stessa legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Sentito il parere delle competenti commissioni permanenti della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 4 febbraio 1983; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente decreto: 

Art. 1

Le riduzioni previste dall’articolo 28 della legge 5 agosto 1981, n.
416, si applicano, a domanda e con le decorrenze fissate dal cita-

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 25 febbraio
1983, n. 55.
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to articolo 28, alle tariffe stabilite nei rispettivi provvedimenti ed
a beneficio delle imprese editrici di testate periodiche, nonché
delle agenzie di stampa di cui all’articolo 27 della medesima legge.

Art. 2

Le riduzioni relative alle tariffe telefoniche di cui al primo comma
dell’articolo 28 della legge 5 agosto 1981, n. 416 , si applicano
alle testate che abbiano periodicità effettiva di almeno nove nume-
ri all’anno; le riduzioni relative alle tariffe di telecomunicazione e
postali di cui al secondo comma del medesimo articolo 28 si appli-
cano ai periodici appartenenti ai quattro gruppi previsti dall’arti-
colo 71 del regolamento dei servizi postali, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 29 maggio 1982, n. 655. 

Le riduzioni di cui al precedente comma si applicano a condizio-
ne che nel corso dell’anno siano pubblicati almeno i tre quarti dei
numeri che comporterebbero la periodicità dichiarata. 

Ai fini dell’applicazione del presente articolo i numeri cumulati
vengono considerati come un numero singolo. 

Art. 3

Le agevolazioni tariffarie concernenti i servizi di telecomunicazio-
ne si applicano solo ai servizi utilizzati attraverso le apparecchia-
ture in uso esclusivo delle imprese editrici delle testate di cui
all’articolo 1 del presente decreto. 

Dette riduzioni riguardano: la tassazione per il traffico, i contributi
e i canoni, forfettari o pari alle spese vive anche concernenti le
apparecchiature terminali, ivi comprese quelle di cui all’articolo 1
del decreto ministeriale 27 giugno 1981, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 209 del 31 luglio 1981, relativi a: 

– utenze telefoniche di qualsiasi tipo, utilizzate per fonia o per
trasmissioni di tipo telegrafico su rete pubblica commutata; 

– utenze telex; 

– utenze fototelegrafiche; 

– uso di circuiti telefonici punto a punto o multipunto in ambi-
to nazionale per fonia o per trasmissioni di tipo telegrafico; 

– uso di circuiti telefonici punto a punto in ambito internazio-
nale per fonia o per trasmissioni di tipo telegrafico, limitata-
mente alla parte di competenza italiana; 

– uso di circuiti a larga banda per trasmissioni in fac-simile di
pagine di giornali in ambito nazionale. 
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Le riduzioni si applicano alle tariffe per i telegrammi ordinari e di
stampa inoltrati all’amministrazione direttamente dalle testate tra-
mite i posti di utente in uso alle stesse e per i fototelegrammi inol-
trati su collegamento diretto ai posti dell’amministrazione o pre-
sentati dalle testate ove le medesime risiedono ai posti pubblici
dell’amministrazione stessa. Tali riduzioni vengono altresì applica-
te alle tariffe dei servizi telegrafici resi dalla società concessionaria
Radiostampa alle predette testate e dalla medesima fatturate.

Non sono soggetti alle riduzioni previste dalla legge 5 agosto 1981,
n. 416: 

a) i contributi ed i canoni non contemplati dai provvedimenti
tariffari; 

b) i contributi ed i canoni per l’uso di circuiti telegrafici comun-
que realizzati; 

c) le indennità di mora e le somme corrisposte per rifusione
danni e simili; 

d) le aliquote delle tasse e delle soprattasse relative ai servizi
telefonici, telegrafici, telex e fototelegrafici riscosse in Italia su
conti trasferiti per servizi richiesti e/o forniti all’estero. 

Art. 4

Le imprese editrici delle testate, la cui periodicità sia compresa fra
quelle indicate nell’articolo 2 del presente decreto, debbono inol-
trare apposita domanda indirizzata ai gestori competenti, indican-
do la denominazione, la sede e l’indirizzo della testata nonché il
tipo di utenza e il relativo numero qualora esista. 

La domanda, su carta legale, deve essere corredata da apposita cer-
tificazione rilasciata dal Servizio della editoria, attestante la data di
iscrizione nel Registro nazionale della stampa, la denominazione
della testata e la periodicità dichiarata dall’impresa editrice2. 

Art. 5

Nel caso in cui l’impresa editrice, che richiede l’agevolazione, editi
anche testate con periodicità diversa da quella prevista dall’artico-
lo 2 del presente decreto e/o svolga anche attività diversa da quel-
la concernente l’edizione di testate giornalistiche e non sia possi-
bile distinguere l’utilizzazione dei servizi di telecomunicazione da
parte dei diversi comparti dell’impresa, la stessa deve dichiarare
sulla base degli ultimi bilanci approvati, il fatturato riferibile all’at-
tività di edizione delle testate di cui al primo comma dell’articolo
2 del presente decreto e quello riferibile alle altre attività svolte
negli impianti che utilizzano gli stessi servizi di telecomunicazione. 

2 Ai sensi dell’articolo 6,
comma 10, lettera a),
della legge 6 agosto
1990, n. 223, il Registro
nazionale della stampa è
passato alle competenze
del Garante per la
radiodiffusione e l’edito-
ria. Successivamente le
disposizioni concernenti
la tenuta e l’organizza-
zione del Registro nazio-
nale della stampa conte-
nute nella presente
legge sono state abroga-
te dall’articolo 1, comma
6, lettera a), numero 6
della legge 31 luglio
1997, n. 249 recante
“Istituzione dell’Autorità
per le garanzie nelle
comunicazioni e norme
sui sistemi delle teleco-
municazioni e radiotele-
visivo”. Si veda anche
l’articolo 38 della delibe-
ra dell’Autorità per le
garanzie nelle comunica-
zioni del 30 maggio
2001, n. 236/01/CONS
recante “Regolamento
per l’organizzazione e la
tenuta del Registro degli
operatori di comunica-
zione”, pubblicata sul
Supplemento Ordinario
n. 170 alla Gazzetta
Ufficiale del 30 giugno
2001, n. 150.
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Le agevolazioni tariffarie sono accordate, per l’anno successivo a
quello cui si riferisce il fatturato, su una quota percentuale del-
l’ammontare delle voci ammesse a riduzione ai sensi dell’artico-
lo 3 del presente decreto, pari alla quota percentuale del fattu-
rato riferibile alle attività agevolate rispetto al fatturato totale
dell’impresa. 

L’impresa è tenuta a comunicare ai gestori interessati la riparti-
zione del fatturato tra le diverse attività risultanti dal bilancio
dell’esercizio precedente a quello per il quale è stata richiesta l’a-
gevolazione, entro trenta giorni dall’approvazione del bilancio
stesso. 

Sulla base di tale dichiarazione le aziende postelegrafoniche, ognu-
na per i servizi di competenza, fissano in via definitiva la quota
delle voci ammesse a riduzione. 

Art. 6

La constatazione che i servizi non risultano utilizzati esclusiva-
mente per le testate indicate nella domanda, fatti salvi i casi di
cui all’articolo 5 del presente decreto, o l’accertamento, a fine
anno, di una periodicità effettiva inferiore a quella richiesta dal-
l’articolo 2 del presente decreto, comporta, ferma l’applicabilità
delle altre sanzioni previste dalle vigenti norme, la decadenza dalle
agevolazioni con l’obbligo del pagamento di quanto dovuto ai
sensi dei vigenti provvedimenti tariffari. 

L’impresa editrice deve dare immediata comunicazione al Servizio
dell’editoria ed ai gestori di qualsiasi variazione che comporti la
perdita del diritto alle agevolazioni. 

Art. 7

Il Servizio dell’editoria comunica ai gestori interessati ed al
Ministero delle poste e delle telecomunicazioni l’elenco delle testa-
te, con l’indicazione delle relative imprese editrici, che non risul-
tino più iscritte nel Registro nazionale della stampa3.

Art. 8

In sede di prima applicazione del presente decreto le imprese edi-
trici sono tenute a presentare la domanda di cui al precedente arti-
colo 4 entro il termine di trenta giorni dalla data di pubblicazio-
ne del presente decreto. 

Le imprese che non hanno ancora ottenuto la certificazione
relativa all’iscrizione nel Registro nazionale della stampa, devo-
no allegare alla domanda intesa ad ottenere le agevolazioni di

3 Si veda nota 2.
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cui all’articolo 28 della legge 5 agosto 1981, n. 416, copia della
richiesta di iscrizione al citato Registro, con riserva di esibire la
predetta certificazione entro il termine di trenta giorni dal suo
rilascio. 

In tal caso i gestori interessati, non appena in possesso della
documentazione richiesta, accordano le agevolazioni con le
decorrenze previste dal citato articolo 28 o dalla data successiva
di inizio delle pubblicazioni 4. 

4 Si veda nota 2.
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DECRETO MINISTERIALE 23 MARZO 19831-2

Determinazione delle modalità per la concessione dei contributi in conto
interessi di cui all’articolo 34 della legge 5 agosto 1981, n. 416, recante:

«Disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria».
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Art. 1
(Presentazione della domanda)

La domanda per la concessione delle agevolazioni di cui
all’articolo 34 della legge 5 agosto 1981, n. 416, deve essere
inoltrata in regola con le norme sul bollo, a firma del titola-
re o del legale rappresentante dell’impresa editrice di libri, al
Ministero per i beni culturali e ambientali - Ufficio centrale
per i beni librari, le istituzioni culturali e l’editoria - Divisione
editoria, compilata conformemente al modello di cui all’alle-
gato A e corredata dalla documentazione di cui all’allegato
B, entro e non oltre il 31 maggio di ciascun anno. 

Copia della stessa domanda deve essere contemporanea-
mente inoltrata alla banca, ai fini della concessione del
finanziamento.

Art. 2
(Adempimenti della commissione)

La Commissione di cui all’articolo 25 della legge 5 agosto
1981, n. 416, che nel prosieguo del presente decreto verrà
definita con il termine Commissione senza ulteriori specifica-
zioni, ricevuta la domanda di finanziamento, esprime il pro-
prio parere sul contenuto culturale e scientifico dei program-
mi editoriali prospettati, dandone comunicazione alla banca. 

Ai fini dell’accertamento del requisito del valore culturale e
scientifico dei programmi editoriali, la Commissione si
atterrà ai seguenti criteri:

a) rigore scientifico nella trattazione degli argomenti,
desunto dalla struttura metodologica, dalla originalità
degli apporti e dalla capacità di approfondimento e di
ricerca, dall’autorità culturale degli autori, dei collabo-
ratori, del direttore del comitato scientifico e dall’am-
piezza del corredo bibliografico;

b) qualità e impegno editoriale con riferimento alla com-
posizione e stampa dei testi, al corredo iconografico,
all’eventuale presenza di testi tradotti in lingue classi-
che e straniere. 

Art. 3
(Adempimenti delle banche)

La banca, ricevuto il parere di cui al primo comma dell’ar-
ticolo 2 del presente decreto, procede all’istruttoria, ai fini
della concessione del finanziamento, entro e non oltre il

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 24 maggio
1983, n. 140.

2 Le disposizioni contenute
nel presente decreto
sono state completamen-
te sostituite dal decreto
ministeriale 14 febbraio
1997 pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
4 aprile 1997, n. 78.
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termine di centoventi giorni dall’avvenuta comunicazione
del suddetto parere. 

I risultati dell’istruttoria vengono trasmessi alla Commissione
di cui al precedente articolo, unitamente alla delibera di con-
cessione del finanziamento. 

Nella relazione istruttoria devono in particolare risultare: 

a) la situazione patrimoniale dell’impresa, secondo l’unito
allegato A; 

b) la descrizione dei costi ammessi al finanziamento agevo-
lato di cui all’articolo 34 della legge 5 agosto 1981, n. 416.

Art. 4
(Ammissione al contributo in conto interessi)

La concessione del contributo in conto interessi è delibera-
ta dal Ministro per i beni culturali e ambientali, sentito il
parere di cui all’articolo 2, ed è comunicata contestual-
mente sia alla banca che all’impresa.

La banca, ricevuta la comunicazione di cui al comma pre-
cedente, stipula con l’impresa il contratto di finanziamento
entro e non oltre un periodo di centottanta giorni dalla
suddetta comunicazione. 

Il contributo in conto interessi, nel periodo di utilizzo e
preammortamento, la cui durata non può essere comunque
superiore a due anni, è concesso sulle somme erogate e con
decorrenza dalla data delle singole erogazioni in misura pari
alla differenza tra il tasso di riferimento e il tasso agevola-
to e, nel periodo di ammortamento, in misura pari alla dif-
ferenza fra la rata di ammortamento calcolata al tasso di
riferimento e la rata prevista nel piano di ammortamento
calcolata al tasso agevolato. 

La liquidazione e il pagamento del contributo in conto inte-
ressi verranno effettuati a semestralità posticipate in corri-
spondenza delle scadenze fissate nel piano di ammortamen-
to (30 giugno, 31 dicembre). Per la prima liquidazione dovrà
essere trasmessa copia del contratto di finanziamento. 

Art. 53

(Documentazione di spesa)

Le imprese beneficiarie sono tenute a trasmettere alle ban-
che idonea documentazione di spesa, consistente in fattu-

3 L’articolo era già stato
sostituito dal decreto
ministeriale 11 marzo
1985, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale 29
aprile 1985, n. 100; si
veda altresì la nota 2.
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re e/o documenti fiscalmente regolari in originale quietan-
zato o in copia autentica, relativa ai programmi editoriali
approvati. 

È consentito altresì documentare le spese con:

a) elenchi di fatture o di altri titoli di spesa, sempre che
siano precisate le componenti tecniche ed economiche
che concorrono alla specifica imputazione delle spese
ai programmi editoriali approvati, e che la conformità
ai documenti originali, regolarmente saldati, e la regi-
strazione degli stessi nei libri contabili obbligatori,
risulti da attestato notarile o da dichiarazione sostitu-
tiva di notorietà del legale rappresentante dell’impre-
sa, controfirmata dal presidente del collegio sindacale,
ove esista; 

b) elaborati di contabilità industriale o aziendale, anche
ottenuti con mezzi meccanografici, sempre che conten-
gano precisi riferimenti idonei a risalire alla natura delle
spese ed alle componenti tecniche ed economiche che
concorrono alla specifica imputazione delle stesse ai
programmi editoriali approvati. In tal caso gli elaborati
debbono essere accompagnati da una dichiarazione
sostitutiva di notorietà del legale rappresentante del-
l’impresa, controfirmata dal presidente del collegio sin-
dacale, ove esista, attestante che le spese e i costi espo-
sti riguardano effettivamente ed esclusivamente i pro-
grammi editoriali approvati e che delle forniture è stato
effettuato il saldo. 

Per i costi interni, la relativa configurazione è effettuata
avuto riguardo alle spese di produzione e di distribuzione. Le
imprese beneficiarie debbono presentare dichiarazione sosti-
tutiva di notorietà sottoscritta dal legale rappresentante del-
l’impresa e controfirmata dal presidente del collegio sindaca-
le, ove esista, dalla quale risultino le spese effettivamente
sostenute, riferite alle opere oggetto dei programmi approva-
ti, desumibili da elementi di contabilità aziendale rapportata
alle registrazioni effettuate sui libri contabili obbligatori, non-
ché i criteri seguiti per la loro determinazione; 

c) i costi di distribuzione sono determinati nella misura del
30% del prezzo di vendita e il calcolo è effettuato con
riferimento alle tirature accertate al netto della resa for-
fetizzata nella misura del 15%. Per le vendite rateali
sono determinati nella misura del 60% del prezzo di
vendita ed il calcolo è effettuato con riferimento alle
copie cedute dall’editore debitamente documentate. 
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Le spese che, in base alla documentazione di cui al presente
articolo, risultino sostenute anteriormente ai due anni pre-
cedenti la data di presentazione della domanda di agevola-
zione, sono escluse dalla concessione delle agevolazioni
stesse. 

La documentazione di cui al presente articolo è conservata
in copia presso gli archivi delle banche ed è trasmessa al
Ministero per i beni culturali e ambientali - Ufficio centra-
le per i beni librari, le istituzioni culturali e l’editoria -
Divisione editoria, su richiesta dello stesso. 

Le banche trasmettono al Ministero per i beni culturali e
ambientali - Ufficio centrale per i beni librari, le istituzioni
culturali e l’editoria - Divisione editoria, dichiarazioni sullo
stato di realizzazione dei programmi editoriali sulla base
della relativa documentazione di spesa esibita dalle impre-
se a fronte delle erogazioni effettuate, nonché sulla entità
delle erogazioni medesime. 

Art. 64

(Modalità di erogazione del finanziamento)

L’erogazione del finanziamento viene effettuata sulla base
dello stato di avanzamento dei programmi editoriali
approvati in proporzione all’ammontare delle spese previ-
ste. 

La banca ha facoltà di effettuare l’erogazione nella propor-
zione del 50% delle spese sostenute, anche se la stessa è
superiore alla proporzione di cui al comma precedente. 

In tutti i casi in cui il completamento dell’erogazione avvie-
ne prima della realizzazione dei suddetti programmi, l’im-
presa finanziata è tenuta a comprovare la suddetta realiz-
zazione entro i termini previsti. 

Art. 7
(Variazioni o mancata realizzazione del programma)

I programmi editoriali debbono essere attuati con le moda-
lità e nei termini previsti dal provvedimento di concessio-
ne del contributo, fatti salvi gli eventuali scostamenti indi-
cati nel provvedimento stesso. 

Le variazioni ai programmi, oltre i limiti preventivamente
indicati nel suddetto provvedimento, debbono essere auto-
rizzate dal Ministro per i beni culturali e ambientali, senti-
to il parere della Commissione. 

4 Si veda nota 3.
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La domanda di variazione di detti programmi deve essere
inoltrata dall’impresa per il tramite della banca che ha effet-
tuato l’istruttoria. Le variazioni comunque intervenute deb-
bono essere adeguate al programma originario, senza alte-
rarne gli obiettivi e le finalità. 

Nell’ipotesi di mancata realizzazione totale o parziale dei
programmi editoriali nel termine previsto dal provvedi-
mento di concessione, l’impresa deve comprovare entro i
successivi tre mesi che l’inosservanza è stata determinata da
causa ad essa non imputabile. 

Trascorso inutilmente tale termine, il Ministro per i beni
culturali e ambientali dispone la decadenza, in tutto o in
parte, dai benefici concessi, sentito il parere della
Commissione. 

Qualora l’impresa provi che l’inosservanza è stata deter-
minata da causa ad essa non imputabile, il Ministro per i
beni culturali e ambientali, sentito il parere della
Commissione, assegna all’impresa un ulteriore termine,
che in ogni caso non potrà essere superiore al periodo di
un anno, entro il quale il programma deve essere com-
pletato e, ove occorra, approva le variazioni intervenute
allo stesso. 

Qualora l’inosservanza sia invece dovuta a causa imputabi-
le all’impresa o l’impresa non abbia, nel termine assegna-
to, completato il programma conformemente a quanto pre-
visto, il Ministro per i beni culturali e ambientali, sentito il
parere della Commissione, dispone la decadenza dai bene-
fici concessi. 

Art. 8
(Estinzione anticipata e fallimento dell’impresa)

Nei casi di estinzione anticipata del finanziamento, di ces-
sazione totale dell’attività dell’impresa, di fallimento e di
assoggettamento ad ogni altra procedura concorsuale, l’ero-
gazione dei contributi cessa a decorrere, rispettivamente,
dalla data di estinzione, di cessazione totale dell’attività, di
dichiarazione del fallimento e di assoggettamento a proce-
dura concorsuale. 

Nei casi di parziale estinzione anticipata del finanzia-
mento, l’ulteriore erogazione del contributo sugli inte-
ressi è commisurata alla parte residua del finanziamen-
to.
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Allegato A5

Modello per la richiesta delle agevolazioni di credito di cui
all’articolo 34 della legge 5 agosto 1981, n. 416, da compi-
lare su carta bollata a firma del titolare o del legale rap-
presentante dell’impresa editrice di libri 

(L’impresa è tenuta a fornire tutti gli elementi richiesti nel
presente modello; nel caso di mancata o incompleta rispo-
sta non si potrà dar corso all’istruttoria). 

Al Ministero per i beni culturali e ambientali - Ufficio cen-
trale per i beni librari, le istituzioni culturali e l’editoria -
Divisione editoria - Via del Collegio Romano, 27 - Roma. 

(Da inviare in copia alla banca cui viene presentata la
richiesta di finanziamento). 

Importo del finanziamento (non superiore al 50% dei costi
accertati per la pubblicazione delle opere di elevato valore
culturale o scientifico). 

I 

a) Ragione sociale dell’impresa. 

b) Forma giuridica. 

c) Estremi dell’atto costitutivo. 

d) Composizione degli organi sociali in carica. 

e) Durata della società. 

f) Capitale sociale[1]. 

g) Soci [2]. 

h) Amministratori legali ed effettivi preposti alla gestione
[3]. 

i) Produzione effettuata; descrizione del prodotto editoria-
le dal punto di vista qualitativo e suo collocamento o
diffusione finale; tendenze evolutive; tipo dei destinata-
ri; situazione concorrenziale. 

l) Partecipazione dell’impresa richiedente e dei suoi soci in
altre imprese [4] ed eventuali rapporti tecnico-commer-
ciali in atto con dette imprese. 

5 Si veda nota 2.

[1] Indicare la situazione
aggiornata al momento
della domanda. 

[2] Indicare le quote relative. 

[3] Alla data della domanda. 

[4] Indicare quali. 
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m) Situazione attuale e previsioni sull’andamento del set-
tore, specificatamente per quanto riguarda quello in cui
opera l’impresa richiedente. 

n) Notizie sulle vicende tecniche, organizzative, commer-
ciali, ecc., dell’impresa richiedente. 

II 

a) Capitale investito alla data di presentazione della doman-
da (immobilizzi di bilancio, al netto degli ammortamenti
e della eventuale rivalutazione per conguaglio monetario). 

b) Capitale investito per dipendente alla data di presenta-
zione della domanda. 

III 

Bilancio e relativo conto economico riferiti alla data di chiu-
sura dell’ultimo esercizio anteriore alla data della domanda
e riepilogati secondo lo schema seguente:

369

ATTIVO PASSIVO

Fabbricati Debiti a medio e lungo termine

Terreni Debiti a breve verso banche

Macchinari Debiti verso istit. previdenziali

Attrezzature varie Debiti verso fornitori

Crediti Altri debiti

Prodotti finiti Fondo ammortamento

Prodotti in lavorazione Fondo liquidazione

Materie prime Altri eventuali fondi (fondo tasse, ecc.)

Altre eventuali voci (Titoli, ecc.)

Capitale netto Altre voci

CONTO ECONOMICO

Dare Avere

Rimanenze iniziali Rimanenze

Acquisti materie prime Vendite

Costi del personale poligrafico Proventi diversi

Costi del personale impiegatizio Totale

Altri costi industriali (energia,
carburanti, manutenzione, 
accessori, ecc.)

Costi commerciali

Spese generali

Oneri finanziari

Ammortamenti

Totale
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IV

Descrizione degli stabilimenti e di altre proprietà aziendali
nella loro consistenza alla data di presentazione della
domanda e relativa separata valutazione.

V 

Programma editoriale da realizzare con il finanziamento
richiesto. 

Dettagliata descrizione del programma editoriale con parti-
colare riferimento ai tempi di attuazione, ai costi di produ-
zione e di distribuzione e a quelli previsti nel secondo
comma dell’articolo 34 della legge 5 agosto 1981, n. 416. 

VI 

Notizie sui finanziamenti a medio e a lungo termine in
essere, relativo debito attuale, garanzie reali gravanti sui
beni aziendali ed extraziendali. 

Notizie su eventuali domande di finanziamento ordinario e
agevolato in corso. 

(Timbro dell’impresa e firma del titolare o legale rappre-
sentante). 

Allegato B 

Documentazione da allegare in duplice copia alla domanda
diretta al Ministero per i beni culturali e ambientali 

1) Copia, in bollo e autenticata da un pubblico ufficiale,
dell’atto costitutivo e dello statuto o patti sociali vigen-
ti della società. 

2) Copia, in bollo e autenticata da un pubblico ufficiale,
dei verbali dell’assemblea che ha nominato gli organi
sociali in carica. 

3) Certificato di iscrizione alla camera di commercio com-
petente - Ufficio registro delle imprese - attestante
anche il pieno e libero esercizio dei diritti della richie-
dente. 

4) Situazione patrimoniale finanziaria e conto economico
alla data di presentazione della domanda. 
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5) Dichiarazione del titolare o legale rappresentante della
società sul regolare versamento dei contributi previden-
ziali per il personale dipendente. 

6) Ogni altra documentazione ritenuta necessaria dal
Ministero o dalla Banca. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
2 MAGGIO 1983, N. 2541

Regolamento di attuazione dell’articolo 25 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, relativo ai contributi per le pubblicazioni periodiche

di elevato valore culturale.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 25 della legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Sentito il parere espresso dalle competenti commissioni per-
manenti della Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata
nella riunione del 28 aprile 1983; 

Sulla proposta del Ministro per i beni culturali e ambientali; 

Emana il seguente decreto:

Art. 1

Concorrono ai contributi previsti dal primo comma dell’ar-
ticolo 25 della legge 5 agosto 1981, n. 416, le pubblicazio-
ni periodiche di elevato valore culturale che abbiano adem-
piuto agli obblighi previsti negli articoli 18 e 19 della stes-
sa legge e che siano state registrate come tali ai sensi del-
l’articolo 5 della legge 8 febbraio 1948, n. 47. 

Per l’accertamento del possesso di tale requisito da parte
delle riviste che presentino richiesta dei contributi stessi
e per la predisposizione dei piani di riparto, la commis-
sione, di cui al successivo articolo 5, si atterrà ai seguen-
ti criteri: 

a) esclusività del carattere culturale con riferimento al con-
tenuto; 

b) rigore scientifico nella trattazione degli argomenti, nella
struttura metodologica, nell’originalità degli apporti, con
considerazione contemporanea anche dell’autorità cul-
turale degli autori che collaborano normalmente alla
pubblicazione, del direttore del comitato di redazione,
del comitato scientifico, nonché della ampiezza del cor-
redo bibliografico. 

Art. 2

La commissione, agli effetti della concessione del contribu-
to, terrà conto: 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 3 giugno
1983, n. 151.
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a) della qualità e dell’impegno nella composizione e nella
grafica dei testi, compreso l’eventuale corredo iconogra-
fico; 

b) della continuità e della regolarità delle pubblicazioni e
dei programmi di massima, possibilmente poliennali; 

c) del carattere nazionale o regionale, particolarmente
significativo, del contenuto, della diffusione e della
varietà dei collaboratori; 

d) di eventuali traduzioni dei contenuti in altre lingue,
anche classiche.

Art. 3

Sono escluse dai contributi le pubblicazioni periodiche,
ancorché di elevato valore culturale, che dedichino alla
pubblicità a pagamento uno spazio medio annuo superiore
al 20 per cento, nonché quelle edite dallo Stato, enti pub-
blici, istituti finanziari o di credito o da imprese non edito-
riali ovvero a cura dei medesimi. 

Art. 4

Per concorrere ai contributi di cui all’articolo 1 del presen-
te decreto le imprese editoriali proprietarie delle testate o
comunque i proprietari o legali rappresentanti delle pubbli-
cazioni debbono presentare domanda scritta, entro il 30
giugno di ciascun anno, al Ministero per i beni culturali e
ambientali. 

La domanda, in regola con le norme sul bollo, dovrà esse-
re accompagnata dai fascicoli pubblicati nell’anno prece-
dente, eventualmente dal programma di cui all’articolo 2,
lettera b), e dovrà essere corredata da una dichiarazione
sulle entrate da vendite e abbonamenti della pubblicazione
nonché da eventuali finanziamenti pubblici ottenuti o
richiesti per lo stesso anno. 

Per l’anno 1981 la domanda deve essere presentata entro
due mesi dalla data di pubblicazione del presente decreto,
restando valide le domande presentate anteriormente alla
data medesima. 

Art. 5

È istituita la commissione di cui all’articolo 25, secondo
comma, della legge 5 agosto 1981, numero 416. 

374

09_Imp_362_429  14-12-2004  12:40  Pagina 374



A comporre la commissione, presieduta dal Ministro per i
beni culturali e ambientali, sono chiamati, oltre al diretto-
re generale competente per l’editoria ed al direttore gene-
rale dell’Ufficio centrale per i beni librari e gli istituti cul-
turali, quindici esperti qualificati, nominati con decreto del
Ministro per i beni culturali e ambientali, scelti tra coloro
che svolgano o abbiano svolto attività di ricerca o didattica
nelle università per almeno cinque anni, tra coloro che
svolgano o che abbiano svolto attività nella pubblica ammi-
nistrazione e nelle magistrature amministrative, nonché tra
coloro che abbiano svolto attività editoriale per almeno cin-
que anni. 

Per lo svolgimento dei compiti connessi al funzionamento
della commissione, con decreto del Ministro per i beni cul-
turali e ambientali è costituito, nell’ambito delle strutture
amministrative e delle attribuzioni della divisione per l’edi-
toria libraria di cui all’articolo 2, lettera b), della legge 29
gennaio 1975, n. 5, un ufficio di segreteria cui è preposto
un funzionario in servizio da almeno due anni presso la
divisione stessa.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
10 MAGGIO 1985 1

Regolamentazione dell’assegnazione di premi e sovvenzioni a favore di 
scrittori, editori, librai, grafici, traduttori del libro italiano in lingua 

straniera ed associazioni culturali da parte della Presidenza del Consiglio
dei Ministri - Direzione generale delle informazioni, dell’editoria 

e della proprietà letteraria, artistica e scientifica.
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto il decreto legislativo 8 aprile 1948, n. 274; 

Visto l’articolo 7 della legge 31 luglio 1959, n. 617; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 19 febbraio 1960,
n. 212; 

Visto l’articolo 10 della legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 mag-
gio 1980, registrato alla Corte dei conti il 5 giugno 1980, registro
n. 4 Presidenza, foglio n. 231, contenente la regolamentazione di
premi e sovvenzioni a scrittori, editori, grafici, librai, traduttori del
libro italiano in lingua straniera e associazioni culturali; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 gennaio
1981, registrato alla Corte dei conti il 7 febbraio 1981, registro n. 1
Presidenza, foglio n. 325, con il quale e stato modificato l’articolo 3
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 maggio 1980; 

Considerato che la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dire-
zione generale delle informazioni, dell’editoria e della proprietà
letteraria, artistica e scientifica, tra gli altri compiti di istituto, prov-
vede all’assegnazione di premi e sovvenzioni a scrittori, editori,
grafici, librai, traduttori del libro italiano in lingua straniera, asso-
ciazioni culturali; 

Considerata l’opportunità di procedere ad una nuova regolamenta-
zione dell’assegnazione dei premi suddetti che risponda ad una più
dettagliata articolazione dei criteri da applicare; 

Decreta: 

Art. 1

La commissione incaricata di esprimere pareri in merito all’asse-
gnazione di premi e sovvenzioni a favore di scrittori, editori, librai,
grafici, traduttori del libro italiano in lingua straniera ed associa-
zioni culturali è così costituita: 

Presidente: 

il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Vice presidente: 

il direttore generale della Direzione generale delle informazioni,
dell’editoria e della proprietà letteraria, artistica e scientifica della
Presidenza del Consiglio dei Ministri2. 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 30 maggio
1985, n. 126.

2 Ora il Capo del
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria
della Presidenza del
Consiglio dei Ministri.
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Membri: 

– due funzionari della Direzione generale delle informazioni,
dell’editoria e della proprietà letteraria, artistica e scientifica
della Presidenza del Consiglio dei Ministri3 ; 

– otto esperti, scelti nell’ambito delle categorie interessate di cui: 

– uno su designazione dell’Associazione italiana editori; 

– uno su designazione dell’Associazione librai italiani; 

– uno su designazione dell’Associazione nazionale italiana delle
industrie grafiche, cartotecniche e trasformatrici; 

– uno su designazione del sindacato nazionale scrittori; 

– uno su designazione del sindacato libero scrittori; 

– i restanti tre membri sono scelti dal Presidente del Consiglio
dei Ministri fra esperti dei settori per i quali vengono attri-
buiti i premi. 

Le funzioni di segretario sono svolte da un impiegato della
Direzione generale delle informazioni, dell’editoria e della pro-
prietà letteraria, artistica e scientifica della Presidenza del Consiglio
dei Ministri, con qualifica non inferiore al sesto livello. 

La nomina dei componenti la commissione è effettuata con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Il medesimo decreto prevederà anche la nomina di un membro
supplente per ogni membro effettivo, designato secondo gli stessi
criteri dei membri effettivi. 

Art. 2

I premi della cultura vengono assegnati a: 

a) scrittori, le cui opere siano di particolare valore nelle varie
aree culturali, fino ad un massimo di lire 2 milioni ciascuno; 

b) traduttori del libro italiano in lingua straniera, cittadini italia-
ni o cittadini stranieri, come riconoscimento del valido con-
tributo apportato per la diffusione della cultura italiana, fino
ad un massimo di lire 2 milioni ciascuno; 

c) editori, come riconoscimento di iniziative culturali di partico-
lare rilievo, soprattutto in relazione alle condizioni in cui ope-
rano, fino ad un massimo di lire 5 milioni ciascuno; 

3 Ora Ufficio per il Sostegno
all’editoria ed ai prodot-
ti editoriali.
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d) librai, che svolgano una attività di rilievo in favore della dif-
fusione della lettura, fino ad un massimo di lire 5 milioni
ciascuno; 

e) aziende grafiche, con particolare riguardo a quelle di mino-
ri dimensioni, che contribuiscano alla diffusione del libro
con una attività tecnologicamente o artisticamente merite-
vole di riconoscimento, fino ad un massimo di lire 5 milio-
ni ciascuna; 

f) associazioni, fondazioni e organizzazioni di categoria, che svol-
gano attività per la diffusione della cultura e della lettura, o
nel campo delle informazioni, in relazione all’importanza delle
iniziative e alle condizioni in cui operano, fino ad un massi-
mo di lire 15 milioni ciascuna. 

Art. 3

Per concorrere all’assegnazione dei premi gli interessati devono
presentare domanda in carta legale, con allegata documentazione
dell’attività culturale svolta, secondo le modalità previste dal suc-
cessivo articolo 5. 

La commissione può proporre, anche in assenza di domanda, l’at-
tribuzione di premi speciali fino ad un massimo di lire 10 milio-
ni ciascuno, anche alla memoria, a scrittori e traduttori del libro
italiano in lingua straniera di notorietà nazionale e internaziona-
le, come riconoscimento del particolare contributo dato alla cul-
tura italiana. 

La commissione può proporre, anche in assenza di domanda, l’attri-
buzione di premi speciali fino ad un massimo di lire 20 milioni cia-
scuno, ad editori che abbiano svolto attività di particolare rilievo per
la diffusione della cultura in campo nazionale o internazionale. 

La commissione può proporre, anche in assenza di domanda, l’attri-
buzione di premi speciali dell’importo di lire 10 milioni ciascuno a
librai, aziende grafiche, associazioni culturali, fondazioni e organiz-
zazioni di categoria, come riconoscimento della particolare rilevanza
dell’attività svolta per la diffusione della cultura e della lettura. 

La commissione può proporre, anche in assenza di domanda, l’at-
tribuzione di premi dell’importo di lire 10 milioni ciascuno a scrit-
tori che si siano particolarmente distinti ed abbiano portato un
valido contributo in aree culturali, da determinare annualmente
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentita la
commissione di cui all’articolo 1, tenendo anche conto delle tema-
tiche prescelte dal Consiglio d’Europa; di tale decreto sarà data
comunicazione a mezzo stampa. 
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Art. 4

Gli scrittori e i traduttori del libro italiano in lingua straniera, le
cui opere siano state premiate, possono ripresentare domanda solo
per documentata attività svolta successivamente e non prima che
sia trascorso un biennio dalla precedente istanza. 

In caso di mancanza di concorrenti per una o più delle categorie
indicate o nel caso che la commissione non ritenga, a seguito del-
l’esame delle domande pervenute, di poter proporre l’assegnazio-
ne dei premi previsti per ciascuna categoria, le somme residue
potranno essere ripartite tra le altre categorie. 

La commissione si riunisce non oltre il mese di novembre di ogni
anno per esaminare tutte le domande regolarmente pervenute
entro il mese precedente alla data della riunione. 

La commissione dopo aver esaminato l’opportunità di proporre i
premi di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma dell’articolo
3, prima di procedere all’esame delle restanti domande e accertata la
disponibilità residua di bilancio, provvederà a proporre la ripartizione
dei fondi fra le categorie indicate secondo le seguenti suddivisioni: 

a) scrittori: 

– per opere dell’area scientifica: fino al 10% della disponibilità
residua; 

– scrittori - per opere dell’area umanistica: 

– poesia: fino al 4 per cento della disponibilità residua; 

– narrativa: fino al 10 per cento della disponibilità residua; 

– critica letteraria: fino al 3 per cento della disponibilità residua; 

– storia locale: fino all’8 per cento della disponibilità residua; 

– saggistica: fino all’8 per cento della disponibilità residua; 

b) traduttori del libro italiano in lingua straniera: fino al 2 per
cento della disponibilità residua; 

c) editori: fino al 12 per cento della disponibilità residua; 

d) librai: fino al 10 per cento della disponibilità residua; 

e) aziende grafiche: fino al 3 per cento della disponibilità residua; 

f) associazioni culturali e fondazioni: fino al 30 per cento della
disponibilità residua. 
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Art. 5

I requisiti richiesti per l’ammissione, per le varie categorie sono i
seguenti: 

a) scrittori: sono ammesse opere di varie aree culturali. L’opera
deve essere pubblicata a carattere di stampa; 

b) traduttori del libro italiano in lingua straniera: sono gli stessi
che per gli scrittori di cui al punto a). Sono ammessi concor-
renti residenti all’estero, anche di cittadinanza straniera, pur-
ché indichino un domicilio in Italia; 

c) editori: sono ammesse le case editrici che inviino, a docu-
mentazione della domanda, il certificato di iscrizione alla
camera di commercio e un certo numero di esemplari di opere
pubblicate, ovvero il relativo catalogo; non sono ammesse le
editrici che pubblichino esclusivamente giornali o riviste; 

d) librai: sono ammessi a concorrere i titolari o i direttori di
librerie, regolarmente iscritte alla camera di commercio, che
dimostrino di aver svolto una attività meritoria in favore
della lettura; 

e) aziende grafiche: sono ammessi a concorrere gli stampatori del
libro che diano adeguata documentazione dell’attività grafica
svolta concretata in opere pubblicate; 

f) associazioni, fondazioni e organizzazioni di categoria: sono
ammesse le associazioni, fondazioni e organizzazioni di cate-
goria le quali devono inviare, unitamente alla domanda, l’at-
to costitutivo e lo statuto. È richiesto altresì materiale espli-
cativo vario (quali atti di convegni, pubblicazioni, ritagli di
stampa che attestino l’attività svolta). Non sono ammessi a
concorrere gli enti pubblici. 

Art. 6

La commissione è regolarmente costituita con la presenza della
maggioranza dei suoi componenti ed esprime validamente i pare-
ri a maggioranza dei presenti, in caso di parità di voto prevale
quello del presidente. 

La delibera del premio deve contenere la motivazione circostan-
ziata dell’attribuzione. 

Del presente decreto, che verrà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana, sarà data pubblicità attraverso le prefet-
ture, le regioni e le associazioni di categoria. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
15 SETTEMBRE 1987 - N. 4101

Disciplina dei metodi e delle procedure per l’accertamento del possesso dei
requisiti per l’accesso da parte delle imprese radiofoniche di informazione
alle provvidenze di cui all’articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, 

nonché per la verifica periodica della loro persistenza.
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

di concerto con

IL MINISTRO DELLE POSTE E DELLE TELECOMUNICAZIONI

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, recante disciplina delle impre-
se editrici e provvidenze per l’editoria; 

Visto il decreto-legge 6 dicembre 1984, n. 807, convertito, con
modificazioni, dalla legge 4 febbraio 1985, n. 10, concernente
disposizioni urgenti in materia di trasmissioni radiotelevisive; 

Vista la legge 25 febbraio 1987, n. 67, concernente rinnovo della
legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Visto l’articolo 11, comma 4, della stessa legge, che prevede la
emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri, di concerto con il Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni, per la disciplina dei metodi e delle procedure per l’ac-
certamento del possesso dei requisiti per l’accesso alle provviden-
ze di cui allo stesso articolo e per la verifica periodica della per-
sistenza dei requisiti stessi; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1983,
n. 49, recante norme di attuazione dell’articolo 28 della legge 5
agosto 1981, n. 416, in materia di tariffe telefoniche, telegrafiche,
postali e dei trasporti; 

Decreta: 

Art. 1
(Presentazione delle domande)

1. Le imprese di radiodiffusione sonora che, avendone i requisiti,
intendono usufruire dei contributi di cui all’articolo 11 della
legge 25 febbraio 1987, n. 67 - nei successivi articoli indicata «la
legge» senza ulteriori specificazioni - devono presentare apposi-
ta domanda, a firma del legale rappresentante dell’impresa stes-
sa, al Servizio dell’editoria della Presidenza del Consiglio dei
Ministri - Via Boncompagni, 15 - 00187 Roma, a mezzo posta
mediante invio raccomandato, specificando le provvidenze
richieste. Nel caso che la richiesta riguardi le riduzioni tariffarie
previste alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 11 della legge,
copia della domanda deve essere trasmessa dalle imprese inte-
ressate ai gestori competenti all’applicazione delle tariffe. 

2. Le domande devono essere spedite entro la data del 10 set-
tembre 1987 per le provvidenze relative all’anno 1986 ed
entro la data del 31 marzo di ciascun anno successivo a quel-
lo di riferimento dei contributi per gli anni successivi2. 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 7 ottobre
1987, n. 234.

2 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1, del
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
14 dicembre 1987, n. 557
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
21 gennaio 1988, n. 16,
in vigore dal giorno suc-
cessivo a quello della
sua pubblicazione.
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3. A decorrere dal 1988 ed entro il 31 gennaio di ciascun anno,
le imprese di radiodiffusione sonora che intendono presenta-
re, nei termini indicati nel comma 2, domanda per le provvi-
denze relative all’anno in corso, possono dare preavviso scrit-
to al Servizio dell’editoria della Presidenza del Consiglio dei
Ministri, con le stesse modalità indicate nel comma 1. Il
preavviso deve contenere l’esplicita dichiarazione di volontà di
produrre la domanda prescritta. 

Art. 2
(Documentazione)

1. Alla domanda devono essere allegati i seguenti documenti: 

a) atto di notorietà o dichiarazione sostitutiva a firma del legale
rappresentante dell’impresa di radiodiffusione sonora, ai sensi
dell’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, da cui risulti: 

1) la sede legale dell’impresa, l’ubicazione degli impianti di tra-
smissione, la frequenza utilizzata, nonché l’ambito territoriale
raggiunto dalle trasmissioni; 

2) la testata radiofonica giornalistica che contraddistingue le tra-
smissioni di una stessa stazione emittente e il tribunale pres-
so il quale è stata effettuata la registrazione; 

3) il giornalista professionista o pubblicista direttore responsabile
della testata; 

4) il proprietario della testata, nel caso che lo stesso sia diverso
dalla persona fisica o dalla società che esercita l’impresa
radiofonica; 

5) le ore di trasmissione quotidiane effettuate, in ciascun giorno
dell’anno di riferimento dei contributi, tra le ore 7 e le ore 20; 

6) le ore di trasmissione dei propri programmi informativi su
avvenimenti politici e/o religiosi, e/o economici, e/o sociali,
e/o sindacali, e/o letterari, con indicazione della percentuale
rappresentata sulle ore di trasmissione di cui al n. 5); 

7) il numero di codice fiscale e di partita IVA dell’impresa; 

b) copia autentica in bollo dell’atto costitutivo e dello statuto
nonché del verbale dell’assemblea che ha proceduto alla
nomina degli amministratori e dei sindaci della società eser-
centi l’impresa di radiodiffusione, ovvero certificato di iscri-
zione alla camera di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura della persona fisica che esercita l’impresa; 
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c) nel caso che la società esercente l’impresa di radiodiffusione sia costi-
tuita in forma cooperativa, atto di notorietà o dichiarazione sostitu-
tiva a firma del legale rappresentante della cooperativa, ai sensi del-
l’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, contenente l’elenco
dei soci al 31 dicembre di ciascun anno di riferimento dei contribu-
ti, con la qualifica professionale, nonché, nel caso delle cooperative
di cui al quarto comma dell’articolo 6 della legge 5 agosto 1981, n.
416, così come sostituito dall’articolo 4 della legge, l’elenco dei dipen-
denti dell’impresa aventi rapporto di lavoro regolato da contratto di
lavoro giornalistico e clausola di esclusiva con la cooperativa mede-
sima; 

d) il palinsesto dei programmi trasmessi reso con atto di notorietà
o dichiarazione sostitutiva a firma del legale rappresentante del-
l’impresa di radiodiffusione sonora, ai sensi dell’articolo 4 della
legge 4 gennaio 1968, n. 15. A decorrere dalla domanda per le
provvidenze relativa all’anno 1988, nel caso in cui l’impresa di
radiodiffusione sonora non abbia effettuato la comunicazione
preventiva prevista dal comma 3 dell’articolo 1, devono essere
allegati i dischi o nastri contenenti, per ciascun anno, la regi-
strazione dei programmi trasmessi nelle ore indicate al n. 5)
della lettera a). Ai fini della comunicazione del palinsesto, a
decorrere dal 1 gennaio 1988, presso le imprese di radiodiffu-
sione sonora deve essere istituito apposito registro, con pagine
numerate e vidimate da notaio, sul quale devono essere indica-
ti contenuto e durata di ogni programma trasmesso. Il registro
deve essere tenuto a disposizione del Servizio dell’editoria. 

2. Per le domande successive alla prima, è consentito far riferi-
mento ai documenti di cui alle lettere a), b), e c) del comma
1 allegati alla prima domanda, ovvero presentati in un secon-
do momento a completamento e corredo della stessa, ai sensi
dell’articolo 7, sempreché non siano intervenute variazioni. 

3. Per le sole imprese di radiodiffusione sonora di testate organi
di partito politico, in aggiunta ai documenti suindicati, devo-
no altresì essere allegati alla domanda: 

a) i bilanci dell’anno di riferimento dei contributi e dell’anno pre-
cedente (redatti ai sensi dell’articolo 2217 del codice civile); 

b) la certificazione degli stessi da parte della società di revisione
aventi i requisiti di cui all’articolo 8 del decreto del Presidente
della Repubblica 31 marzo 1975, n. 136, ed iscritte nell’albo
speciale di cui all’articolo 9 dello stesso decreto, ovvero, nel
caso vengano richiesti i contributi di cui al comma 2 dell’arti-
colo 11 della legge per l’anno 1986, una speciale relazione per
gli anni 1985 e 1986, con particolareggiata evidenziazione dei
costi, redatta da società di revisione aventi i requisiti suddetti; 
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c) atto di notorietà o dichiarazione sostitutiva a firma del legale
rappresentante dell’impresa, ai sensi dell’articolo 4 della legge 4
gennaio 1968, n. 15, da cui risulti che il soggetto esercente l’im-
presa di radiodiffusione sonora non sia editore ovvero non con-
trolli, direttamente o indirettamente, organi di informazione che
usufruiscano dei contributi di cui all’articolo 9, comma 6, della
legge. 

4. I costi risultanti dai bilanci da valutare ai fini della quantifica-
zione del contributo previsto dall’articolo 11, comma 2, della
legge sono quelli effettivamente ed esclusivamente concernenti
l’attività caratteristica e propria dell’impresa di radiodiffusione
sonora. Analogo criterio vale anche per gli ammortamenti. 

5. L’utilizzazione della frequenza, indicata dall’impresa di radio-
diffusione sonora nella domanda, non costituisce titolo priori-
tario in sede di futura regolamentazione del settore dell’emit-
tenza radiotelevisiva privata e per i conseguenti provvedimenti
applicativi.

Art. 33

(Controlli)

(Abrogato)

Art. 4
(Modalità di erogazione delle provvidenze)

1. Il Servizio dell’editoria4 della Presidenza del Consiglio dei
Ministri provvede a comunicare annualmente ai gestori com-
petenti all’applicazione delle tariffe, di cui alla lettera a) del
comma 1 dell’articolo 11 della legge, gli elenchi delle impre-
se di radiodiffusione sonora aventi diritto alle riduzioni previ-
ste; ad erogare le somme relative al rimborso di cui alla let-
tera b) dello stesso comma 1; ad erogare altresì i contributi di
cui al comma 2 del citato articolo 11, previo parere di una
commissione così composta: 

– un Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri, che la presiede; 

– un Sottosegretario di Stato al Ministero del tesoro5; 

– un Sottosegretario di Stato al Ministero delle poste e delle
telecomunicazioni6; 

– il direttore generale delle informazioni, dell’editoria e della
proprietà letteraria, artistica e scientifica7; 

3 L’articolo è stato abrogato
dall’articolo 6, comma 4
della legge 14 agosto
1991, n. 278.

4 Ora Ufficio per il Sostegno
all’editoria ed ai prodot-
ti editoriali.

5 Ora Ministero dell’econo-
mia e delle finanze.

6 Ora Ministero delle comuni-
cazioni.

7 Ora Capo del Dipartimento
per l’informazione e l’e-
ditoria della Presidenza
del Consiglio dei
Ministri.
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– il capo del Servizio editoria della predetta Direzione generale8; 

– quattro esperti del settore od operatori delle imprese private
di radiodiffusione sonora, nominati dal Presidente del
Consiglio dei Ministri; 

– un esperto od operatore delle imprese di radiodiffusione sono-
ra di testate organi di partiti politici, nominato dal Presidente
del Consiglio dei Ministri; 

– un rappresentante dell’Ordine nazionale dei giornalisti; 

– un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei giorna-
listi; 

– due esperti in materie giuridiche ed economiche aventi atti-
nenza con l’informazione radiofonica, designati dal Presidente
del Consiglio dei Ministri; 

– un esperto del settore radioelettrico, designato dal Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni. 

2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri ed ha sede presso la Direzione genera-
le delle informazioni, della editoria e della proprietà letteraria,
artistica e scientifica. Per la validità delle deliberazioni della
Commissione è richiesta, in prima convocazione, la presenza
di almeno la metà più uno dei componenti e, in seconda con-
vocazione, da indire a non meno di ventiquattro ore dalla pre-
cedente, di almeno un terzo degli stessi. 

3. A cura del Servizio dell’editoria9 verrà data notizia delle doman-
de di contributo pervenute, precisando quelle accolte, con rela-
tiva quantificazione delle somme erogate, e quelle respinte,
mediante pubblicazione sui periodici editi dalla Direzione gene-
rale delle informazioni, della editoria e proprietà letteraria, arti-
stica e scientifica della Presidenza del Consiglio. 

Art. 5
(Agenzie di informazione)

1. Il rimborso previsto dalla lettera b) del comma 1 dell’articolo
11 della legge può essere effettuato in favore delle imprese di
radiodiffusione sonora di cui ai commi 1 e 2 dello stesso arti-
colo, in relazione all’importo delle spese di abbonamento ai
servizi informativi delle agenzie di stampa indicate negli arti-
coli 16 e 17 della stessa legge, ovvero delle agenzie di infor-
mazione radiofonica che abbiano registrato la testata presso il
competente tribunale da almeno un anno alla data di entra-

8 Ora il Direttore dell’Ufficio
per il sostegno all’edito-
ria ed ai prodotti edito-
riali.

9 Si veda nota 4.
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ta in vigore della legge medesima con la qualifica di agenzia
quotidiana di informazione per la stampa o analoga, che siano
dotate di una struttura redazionale adeguata a consentire l’au-
tonoma raccolta, l’elaborazione e la comunicazione di notizie
e che siano altresì collegate mediante abbonamento con non10

meno di cinque emittenti. Il rimborso può essere altresì effet-
tuato in relazione all’importo delle spese di abbonamento ai
servizi informativi delle agenzie di informazione radiofonica al
compimento dell’anno di registrazione della relativa testata
presso il competente tribunale11. 

2. I servizi informativi dovranno consistere esclusivamente in
notizie comunicate per telescrivente, per bollettino o attraver-
so gli strumenti tipici del settore (cassetta, disco o trasmissio-
ne via etere con ponte radio da punto a punto o via cavo). 

Art. 6
(Accesso alle provvidenze di cui all’articolo 11 

della legge 25 febbraio 1987, n. 67)

1. Qualora le imprese richiedenti le provvidenze di cui al comma
2 dell’articolo 11 della legge abbiano iniziato l’attività relativa
alla testata radiofonica trasmessa in data posteriore al 1° gen-
naio 1986, si provvede all’erogazione del contributo ivi previ-
sto a decorrere dal compimento dei due anni di attività. 

2. Qualora la società o l’imprenditore individuale, per i quali sus-
sistano, a decorrere dal 1° gennaio 1985, i presupposti e le
condizioni per l’ammissione alle provvidenze di cui al com-
ma 2 dell’articolo 11 della legge, procedano, rispettivamente,
alla fusione con altra società o al conferimento dell’azienda in
società, le provvidenze anzidette sono erogate alla società
incorporante o alla società cui l’azienda sia stata conferita sulla
base dei costi risultanti dai bilanci delle imprese cessate. 

Art. 7
(Disposizioni transitorie)

1. Per la domanda relativa alle provvidenze riferite all’anno
1986, le imprese di radiodiffusione sonora possono riservarsi
di presentare in un secondo momento, ma non oltre il 31
marzo 1988, i documenti di cui all’articolo 2. La domanda si
intende validamente presentata anche se la registrazione della
testata radiofonica presso il competente tribunale è in corso. 

2. L’erogazione delle provvidenze previste dall’articolo 11 della
legge è comunque subordinata alla presentazione dei docu-
menti indicati dall’articolo 2 e alla registrazione della testata
presso il competente tribunale. 

10 Si veda l’errata corrige pub-
blicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 22 febbraio
1988, n. 43 che prevede
che nel testo del
comma 1 dell’articolo 5
del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 15 settembre
1987, n. 410, come sosti-
tuito dall’articolo 3
comma 1 del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 14 dicembre
1987, n. 557 pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 21 gennaio 1988,
n. 16, dove è scritto:
“mediante abbonamento
con meno di cinque
emittenti”, si legga:
“mediante abbonamento
con non meno di cinque
emittenti”. 

11 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 3 del
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
14 dicembre 1987, n. 557
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 21
gennaio 1988, n. 16.
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Art. 8
(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
14 DICEMBRE 1987 - N. 557 1

Modificazioni ed integrazioni al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
15 settembre 1987, n. 410, recante disciplina dei metodi e delle procedure per

l’accertamento del possesso dei requisiti per l’accesso da parte delle imprese
radiofoniche di informazione alle provvidenze di cui all’articolo 11 della legge

25 febbraio 1987, n. 67, nonché per la verifica periodica della loro persistenza.
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

di concerto con

IL MINISTRO DELLE POSTE E DELLE TELECOMUNICAZIONI

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, recante disciplina delle impre-
se editrici e provvidenze per l’editoria; 

Visto il decreto-legge 6 dicembre 1984, n. 807, convertito, con
modificazioni dalla legge 4 febbraio 1985, n. 10, concernente
disposizioni urgenti in materia di trasmissioni radiotelevisive; 

Vista la legge 25 febbraio 1987, n. 67, concernente rinnovo della
legge 5 agosto 1981, n. 416; 

Visto l’articolo 11, comma 4, della stessa legge, che prevede la
emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri, di concerto con il Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni, per la disciplina dei metodi e delle procedure per l’ac-
certamento del possesso dei requisiti per l’accesso alle provviden-
ze di cui allo stesso articolo e per la verifica periodica della per-
sistenza dei requisiti stessi; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1983,
n. 49, recante norme di attuazione dell’articolo 28 della legge 5
agosto 1981, n. 416, in materia di tariffe telefoniche, telegrafiche,
postali e dei trasporti; 

Visto il decreto ministeriale 15 settembre 1987, n. 410, del Presidente
del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni, recante disciplina dei metodi e delle proce-
dure per l’accertamento del possesso dei requisiti per l’accesso alle
provvidenze di cui all’articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n. 67,
nonchè per la verifica periodica della loro persistenza; 

Considerato che la disposizione di cui all’articolo 5, comma 1, del
decreto ministeriale 15 settembre 1987, n. 410, del Presidente del
Consiglio dei Ministri per la parte relativa al requisito della regi-
strazione della testata delle agenzie di informazione radiofonica
presso il competente tribunale «da almeno un anno alla data di
entrata in vigore della legge», si traduce nell’impossibilità dell’ac-
cesso al previsto rimborso delle spese di abbonamento per le impre-
se radiofoniche che abbiano contratto abbonamenti con agenzie di
informazione radiofonica che registrino la testata successivamente e
che tale limitazione non risulta nella legge 25 febbraio 1987, n. 67; 

Ritenuta, di conseguenza, la necessità di estendere la disposizione
di cui al citato comma 1 anche alle spese di abbonamento con le

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 21 gennaio
1988, n. 16.
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agenzie di informazione radiofonica che abbiano registrato la testa-
ta presso il competente tribunale successivamente alla predetta
data, ma comunque da almeno un anno; 

Considerata, altresì, l’esigenza di procedere ad alcune rettifiche del
testo del citato decreto ministeriale 15 settembre 1987, n. 410, del
Presidente del Consiglio dei Ministri segnatamente all’articolo 1,
comma 2, e all’articolo 3, comma 1; 

Decreta: 

Art. 12

Omissis.

Art. 23

Omissis.

Art. 34

Omissis.

Art. 4

Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana. 

2 L’articolo sostituisce il
comma 2 dell’articolo 1
del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 15 settembre
1987, n. 410.

3 L’articolo sostituisce il
comma 1 dell’articolo 3
del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 15 settembre
1987, n. 410.

4 L’articolo sostituisce il
comma 1 dell’articolo 1
del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 15 settembre
1987, n. 410.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
3 APRILE 1990 - N. 781

Regolamento di attuazione dell’articolo 28, comma 5, della legge 
25 febbraio 1987, n. 67, concernente contributi straordinari all’editoria

speciale periodica per non vedenti.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 28, comma 5, della legge 25 febbraio 1987, n. 67; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell’adunanza gene-
rale del 7 dicembre 1989; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 23 marzo 1990; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 1

1. Possono accedere alla ripartizione del contributo straordinario
di lire 500 milioni annui di cui al comma 5 dell’articolo 28
della legge 25 febbraio 1987, n. 67, le imprese editrici di
periodici per non vedenti, prodotti con caratteri tipografici
normali, su nastro magnetico e braille. 

Art. 2

1. L’erogazione del contributo di cui all’articolo 1 è effettuata
annualmente ripartendo tra gli aventi diritto un quinto del-
l’importo complessivo in parti uguali e la somma restante in
proporzione al numero delle uscite, nonché alla diffusione di
ciascuna testata. 

Art. 3

1. Le domande annuali di ammissione ai contributi, da compi-
larsi su carta da bollo a firma del legale rappresentante,
dovranno essere inviate alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri - Dipartimento per l’informazione e l’editoria - Via
Boncompagni, n. 15 - c.a.p. 00187 Roma, a mezzo racco-
mandata postale entro il 31 marzo dell’anno successivo a
quello per il quale i contributi vengono richiesti. Per gli anni
1986, 1987, 1988 e 1989 le domande dovranno essere invia-
te entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presen-
te regolamento. 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 19 aprile
1990, n. 91.
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2. Alle domande devono essere allegati: 

a) per le società e gli enti morali: copia autentica in bollo del-
l’atto costitutivo, dello statuto e dei verbali di assemblea con-
tenenti le nomine degli organi sociali in carica alla data della
domanda; per le imprese individuali: certificato di iscrizione
alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura; 

b) elenco delle testate edite, ivi comprese quelle su nastro magne-
tico, corredato dai certificati di registrazione delle medesime
presso il tribunale competente, nonché da un prospetto indi-
cante per ciascuna testata i giorni di uscita e le copie diffuse di
ciascun numero. Tali dati dovranno essere comprovati median-
te l’invio di dichiarazioni del Ministero delle poste e delle tele-
comunicazioni circa il numero delle copie spedite, ovvero di
altra documentazione utile a dimostrarne la veridicità; 

c) un numero di ciascuna testata edita nell’anno di riferimento
dei contributi; 

d) l’indicazione del codice fiscale/partita I.V.A. dell’impresa, non-
ché del mezzo di pagamento prescelto. 

3. Le imprese editrici dovranno tenere a disposizione del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria la collezione com-
pleta delle testate edite con riferimento al periodo per il quale
si chiedono i contributi. Tale obbligo cessa dopo due anni dalla
relativa liquidazione. 

Art. 4

1. Presso il Dipartimento per l’informazione e l’editoria è istitui-
ta una commissione consultiva2 avente il compito di accerta-
re la sussistenza dei requisiti di ammissione al contributo pre-
visto dal comma 5 dell’articolo 28 della legge 25 febbraio
1987, n. 67, nonché di predisporre la ripartizione del contri-
buto stesso fra gli aventi diritto. 

2. La commissione di cui al comma 1 è composta da: 

a) un Sottosegretario della Presidenza del Consiglio dei Ministri,
il quale la presiede; 

b) il capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria; 

c) il consigliere coordinatore dell’Ufficio per l’editoria e la stampa3; 

d) il consigliere coordinatore del Servizio per le provvidenze
all’editoria, alla radiofonia ed alla stampa italiana all’estero4; 

2 Si tratta della Commissione
tecnico-consultiva per
l’editoria speciale perio-
dica per non vedenti.

3 Ora il Direttore dell’Ufficio
per il sostegno all’edito-
ria e ai prodotti edito-
riali.

4 Ora il Dirigente del Servizio
per le provvidenze all’e-
ditoria e ai prodotti edi-
toriali.

5 Ora Ministero del Lavoro e
delle Politiche sociali.
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e) un rappresentante designato dal Ministro per gli affari sociali5; 

f) un rappresentante del Ministero del tesoro6; 

g) un rappresentante del Ministero della pubblica istruzione7; 

h) un rappresentante del Ministero della sanità8; 

i) tre rappresentanti designati dalle tre associazioni aventi il
maggior numero di iscritti fra quelle che hanno come proprio
compito istituzionale la tutela dei non vedenti e che ne fac-
ciano domanda, documentando i requisiti richiesti, entro tren-
ta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regola-
mento. 

3. L’ufficio di segreteria è composto da due funzionari del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria. 

6 Ora Ministero
dell’Economia e delle
Finanze.

7 Ora Ministero
dell’Istruzione,
dell’Università e della
Ricerca.

8 Ora Ministero della Salute.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
16 SETTEMBRE 1996 - N. 6801

Regolamento recante la disciplina per l’erogazione delle provvidenze 
alle emittenti televisive locali.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 

Visto l’articolo 23 della legge 6 agosto 1990, n. 223; 

Visto l’articolo 11, comma 1, lettera a), della legge 25 febbraio
1987, n. 67, e successive modificazioni; 

Visto l’articolo 7 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422; 

Ritenuta la necessità di regolare i metodi e le procedure per
l’accertamento del possesso dei requisiti per l’accesso, da parte
delle imprese di radiodiffusione televisiva, alle provvidenze pre-
viste dalle norme citate, nonché la modalità di erogazione delle
stesse; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell’adunanza gene-
rale del 19 gennaio 1995; 

Considerato che il Consiglio di Stato ha ritenuto che debbano
essere emanati due distinti regolamenti per i contributi alle emit-
tenti radiofoniche e per i contributi alle emittenti televisive dal
momento che la previsione legislativa per l’emanazione del rego-
lamento, di cui al comma 4 dell’articolo 11 della legge 25 febbraio
1987, n. 67, si limita a quello per le emittenti radiofoniche nella
forma di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, men-
tre, in assenza di previsioni specifiche per le emittenti televisive,
occorre applicare la norma di carattere generale di cui all’articolo
12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sull’emanazione dei regola-
menti; 

Ritenuta la necessità di adeguarsi al suddetto parere; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 26 luglio 1996; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente regolamento: 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 10 gennaio
1997, n. 7.
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Art. 1
(Presentazione della domanda)

1. Le imprese di radiodiffusione televisiva in possesso dei requi-
siti previsti dall’articolo 7 del decreto-legge 27 agosto 1993, n.
323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre
1993, n. 422, devono inoltrare a mezzo posta, mediante plico
raccomandato, all’Ufficio per l’editoria e la stampa2 del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri - Via Boncompagni, 15 - 00187
Roma, apposita domanda, in regola con le disposizioni sul
bollo, con firma autenticata del titolare o del legale rappre-
sentante dell’impresa stessa specificando le provvidenze richie-
ste. Copia della domanda deve essere inviata a ciascuno degli
organismi competenti all’applicazione delle tariffe. 

2. Le domande devono essere inoltrate, a pena di decadenza,
entro il 31 marzo di ciascun anno successivo a quello di rife-
rimento dei contributi insieme ai documenti di cui al succes-
sivo articolo 2, comma 1, salva la possibilità di completare la
documentazione successivamente. 

3. Le imprese di radiodiffusione televisiva in possesso dei requi-
siti di cui al comma 1 del presente articolo, entro trenta gior-
ni da quando iniziano l’attività necessaria per ottenere le prov-
videnze, devono inoltrare a mezzo posta, mediante plico rac-
comandato, all’Ufficio per l’editoria e la stampa3 del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri - Via Boncompagni n. 15 - 00187
Roma, preavviso, in regola con le disposizioni sul bollo con
firma autenticata, contenente l’esplicita dichiarazione di
volontà di produrre le domande prescritte nonché l’impegno
ad effettuare propri programmi informativi come previsto dal-
l’articolo 7 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422. Nel
preavviso deve contestualmente essere contenuta l’esplicita
richiesta di ottenere la riduzione delle somme riportate in bol-
letta o diversamente fatturate dai gestori dei servizi per i quali
si chiedono le riduzioni, con l’indicazione delle relative uten-
ze. In sede di prima applicazione del presente regolamento il
suddetto preavviso, in regola con le disposizioni sul bollo e con
firma autenticata, può essere inviato entro due mesi dalla data
di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. Copia del preavviso
deve essere inviata entro gli stessi termini alle sedi legali di cia-
scuno degli organismi competenti all’applicazione delle tariffe.
Qualora successivamente all’invio del preavviso l’impresa sti-
puli, con i gestori dei servizi per i quali si chiedono le ridu-
zioni, contratti relativi a ulteriori utenze rispetto a quelle indi-
cate nel preavviso stesso, deve dare comunicazione delle stes-

2 Ora Ufficio per il sostegno
all’editoria e ai prodotti
editoriali.

3 Si veda nota 2.
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se a mezzo posta, mediante plico raccomandato, con dichiara-
zione in regola con le disposizioni sul bollo con firma auten-
ticata all’Ufficio per l’editoria e la stampa del Dipartimento per
l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei
Ministri e agli organismi competenti all’applicazione delle tarif-
fe, unitamente alla esplicita richiesta di ottenere la riduzione
delle somme riportate in bolletta o diversamente fatturate
anche con riferimento a queste ultime utenze. La comunica-
zione di cui all’articolo 4, comma 2, deve essere inoltrata agli
organismi competenti all’applicazione delle tariffe entro il 31
dicembre dell’anno di riferimento della domanda. 

4. Qualora nel corso dell’anno l’impresa intenda rinunciare ad
effettuare propri programmi informativi autoprodotti nei limi-
ti sopra indicati, o vengano meno o si modifichino i requisiti
di ammissione, l’impresa stessa deve effettuare comunicazio-
ne immediata all’Ufficio per l’editoria e la stampa4 del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri e a ciascuno dei gestori competenti
all’applicazione delle tariffe dei servizi interessati, per la ces-
sazione immediata delle riduzioni tariffarie praticate in bollet-
ta o diversamente fatturate. Ove dalla verifica degli uffici sulle
domande di ciascun anno risulti il venire meno dei requisiti
di cui agli articoli 4, 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 250,
o le modifiche degli stessi ovvero che l’impegno ad effettuare
programmi informativi autoprodotti non sia stato rispettato,
l’impresa deve restituire le somme percepite agli organismi
competenti all’applicazione delle tariffe. 

5. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del presente regola-
mento, si intende equivalente l’espressione «programmi infor-
mativi autoprodotti», contenuta nell’articolo 7 del decreto-
legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, a quella «propri program-
mi informativi» contenuta nell’articolo 7 della legge 7 agosto
1990, n. 250. Per tali espressioni si intendono quei program-
mi prodotti utilizzando anche segmenti informativi acquisiti,
composti o integrati con il significativo lavoro informativo di
una propria redazione, tale da configurare la specifica identità
di ogni programma. 

Art. 2
(Documentazione)

1. Alla domanda devono essere allegati i seguenti documenti: 

a) dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà a firma del tito-
lare o del legale rappresentante dell’impresa, ai sensi dell’ar-
ticolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, da cui risulti: 

4 Si veda nota 2.
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1) la sede legale e operativa dell’impresa; 

2) il giornalista direttore responsabile della testata con l’indica-
zione della qualifica rivestita; 

3) il proprietario della testata, nel caso che lo stesso sia diverso
dalla persona fisica o dalla società che esercita l’impresa; 

4) le ore di trasmissione quotidiane effettuate in media nell’an-
no di riferimento dei contributi tra le ore 7 e le ore 23; 

5) estremi di iscrizione al Registro delle imprese radiotelevisive e
della concessione per la radiodiffusione televisiva da parte del
Ministero delle poste e delle telecomunicazioni; 

6) il numero di codice fiscale e di partita IVA dell’impresa; 

7) l’autorizzazione alla prosecuzione dell’esercizio degli impianti
di radiodiffusione televisiva prevista dall’articolo 32 della legge
6 agosto 1990, n. 223; 

8) il periodo di tempo dell’eventuale disattivazione da parte del
Ministero delle poste e telecomunicazioni durante il quale l’e-
mittente ha trasmesso immagini fisse o ripetitive; 

b) copia autentica in regola con le disposizioni sul bollo dell’at-
to costitutivo e dello statuto, nonché del verbale dell’assem-
blea che ha proceduto alla nomina degli amministratori e dei
sindaci della società esercente l’impresa in carica nell’anno
oggetto della domanda, ovvero certificato d’iscrizione alla
camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura della
persona fisica che esercita l’impresa; 

c) il palinsesto dei programmi trasmessi reso con dichiarazione
sostitutiva di atto di notorietà a firma del legale rappresen-
tante dell’impresa ai sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio
1968, n. 15; tale palinsesto deve indicare l’ora di inizio e l’ora
della fine di ogni programma con la relativa durata, al netto
di ogni interruzione pubblicitaria specificando se trattasi di
propri programmi informativi; 

d) certificato in regola con le disposizioni sul bollo rilasciato dal
competente tribunale attestante l’iscrizione della testata gior-
nalistica che contraddistingue le trasmissioni dell’emittente; 

e) per le imprese che richiedono il rimborso dell’80 per cento
delle spese per l’abbonamento ai servizi di agenzie di infor-
mazione a diffusione nazionale o regionale, copia autentica
delle fatture relative a tali spese con la documentazione del-
l’avvenuto pagamento. 
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2. Le imprese devono inoltre indicare nella dichiarazione sosti-
tutiva di atto di notorietà di cui alla lettera a) del comma 1,
ai sensi dell’articolo 6, comma 1, della legge 14 agosto 1991,
n. 278, le ore di trasmissione di propri programmi informati-
vi su avvenimenti politici, religiosi, economici, sociali, sinda-
cali o culturali effettuate in media tra le ore 7 e le ore 23 di
ogni giorno con l’indicazione della percentuale rappresentata
sulle ore di trasmissione effettuate nello stesso arco di tempo. 

3. Per le domande successive alla prima, sempre che non siano
intervenute variazioni, è consentito far riferimento ai docu-
menti presentati precedentemente. 

Art. 3
(Controlli)

1. Oltre gli eventuali controlli previsti dall’articolo 6 della legge
14 agosto 1991, n. 278, l’Ufficio per l’editoria e la stampa5 del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri può richiedere l’esibizione o la copia
del registro di cui all’articolo 20, comma 4, della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223, ed ogni altro atto o documento ritenuto rile-
vante ai fini del controllo. (Seguiva un alinea non ammesso
al «Visto» della Corte dei conti). 

Art. 4
(Modalità di erogazione delle provvidenze)

1. L’Ufficio per l’editoria e la stampa6 del Dipartimento per
l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei
Ministri provvede a comunicare ai fini delle riduzioni tariffa-
rie, in base alle domande pervenute, agli organismi compe-
tenti all’applicazione delle tariffe, di cui all’articolo 11, comma
1, lettera a), della legge 25 febbraio 1987, n. 67, come sosti-
tuito dall’articolo 7 della legge 7 agosto 1990, n. 250, e dal-
l’articolo 7 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422,
gli elenchi delle imprese di radiodiffusione televisiva aventi
diritto alle riduzioni tariffarie previste; ad erogare le somme
relative al rimborso dell’80% delle spese per l’abbonamento ai
servizi delle agenzie di stampa e di informazione nazionale o
regionale così come definite dall’articolo 11 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250, e dall’articolo 5 del presente regolamento. 

2. L’Ufficio per l’editoria e la stampa7 del Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri,
nel caso che l’impresa di radiodiffusione televisiva indichi nelle
domande, di cui all’articolo 1, comma 3, del presente regola-
mento, che intende avvalersi delle riduzioni tariffarie applicate
alle utenze telefoniche, ai consumi di energia elettrica, ai cano-

5 Si veda nota 2.

6 Si veda nota 2.

7 Si veda nota 2.
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ni di noleggio e di abbonamento ai servizi di telecomunicazio-
ne di qualsiasi tipo, ivi compresi i sistemi via satellite, di cui
all’articolo 11, comma 1, lettera a), della legge 25 febbraio
1987, n. 67, come sostituito dall’articolo 7 della legge 7 agosto
1990, n. 250, per gli anni successivi, provvede altresì a comu-
nicare agli organismi competenti all’applicazione delle tariffe,
l’elenco delle imprese di radiodiffusione televisiva aventi diritto
a tali riduzioni, affinché le riduzioni stesse possano essere diret-
tamente applicate a partire dalla prima bolletta o fattura suc-
cessiva alla comunicazione stessa relativamente alle emittenti,
risultanti nell’elenco, di cui all’articolo 1, comma 3, del presente
regolamento. Ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990,
n. 241, il termine del procedimento amministrativo previsto dal
presente regolamento è fissato in 580 giorni a decorrere dalla
data di presentazione della domanda e si conclude con l’ema-
nazione di un decreto di ammissione o di esclusione. 

3. L’Ufficio per l’editoria e la stampa8 del Dipartimento per
l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei
Ministri svolge i compiti di cui ai commi 1 e 2, previo pare-
re di una commissione così composta: 

a) un Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri, che la presiede; 

b) un Sottosegretario di Stato al Ministero del tesoro9; 

c) un Sottosegretario di Stato al Ministero delle poste e teleco-
municazioni10; 

d) il capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

e) il capo dell’Ufficio per l’editoria e la stampa11 del dipartimen-
to per l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio
dei Ministri; 

f) un dirigente generale della Ragioneria generale dello Stato; 

g) un dirigente generale del Ministero delle poste e telecomuni-
cazioni12; 

h) il capo del Servizio per le provvidenze alle emittenti radiote-
levisive della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

i) un membro designato da ognuna delle più rappresentative
associazioni nazionali di categoria delle imprese televisive
locali private per un totale di non più di otto membri; 

l) un rappresentante dell’Ordine nazionale dei giornalisti; 

8 Si veda nota 2.

9 Ora Ministero
dell’Economia e delle
finanze.

10 Ora Ministero delle
Comunicazioni.

11 Ora il Direttore dell’Ufficio
per il sostegno all’edito-
ria e ai prodotti edito-
riali.

12 Si veda nota 10.

404

09_Imp_362_429  14-12-2004  12:40  Pagina 404



m) un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei giornalisti; 

n) due esperti in materie giuridiche ed economiche aventi atti-
nenza con l’informazione televisiva designati dal Presidente
del Consiglio dei Ministri13. 

4. La commissione è nominata con decreto dal Presidente del
Consiglio dei Ministri ed ha sede presso il Dipartimento per
l’informazione e l’editoria. Per la validità delle deliberazioni
della commissione è richiesta in prima convocazione la pre-
senza di almeno la metà più uno dei componenti e, in secon-
da convocazione, da indire a non meno di ventiquattro ore
dalla precedente, di almeno un terzo degli stessi. 

5. A cura dell’Ufficio per l’editoria e la stampa14 del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri viene data notizia delle domande
pervenute, precisando quelle accolte, con relativa quantifica-
zione delle somme erogate, e quelle respinte, mediante pub-
blicazione sui periodici editi dal Dipartimento per l’informa-
zione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Art. 5
(Agenzie di informazione)

1. Ai fini dell’applicazione del presente regolamento, fatte salve
le norme previste per le agenzie di stampa, le agenzie di infor-
mazione a diffusione nazionale sono equiparate alle agenzie
di informazione radiofonica nazionale di cui all’articolo 11
della legge 7 agosto 1990, n. 250. 

2. Il rimborso previsto dall’articolo 11, comma 1, lettera b), della
legge 25 febbraio 1987, n. 67, come sostituito dall’articolo 7
della legge 7 agosto 1990, n. 250, e dall’articolo 7 del decreto-
legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, può essere effettuato in fa-
vore delle imprese di radiodiffusione televisiva in relazione
all’importo delle spese di abbonamento ad agenzie di informa-
zione a diffusione regionale in possesso dei seguenti requisiti: 

a) siano dotate di una struttura redazionale adeguata a consen-
tire una autonoma produzione di servizi e notiziari su avve-
nimenti di ambito locale e regionale relativamente al territo-
rio servito dalle emittenti abbonate e comunque per un baci-
no di utenza non inferiore a quello regionale; 

b) siano collegate in abbonamento con non meno di sette emit-
tenti operanti nella stessa regione o in regioni limitrofe per le
agenzie che effettuano servizi informativi televisivi; 

13 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1 del
decreto del Presidente
della Repubblica 3 luglio
1997, n. 269 pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale
del 11 agosto 1997,
n. 186.

14 Si veda nota 2.
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c) abbiano registrato la testata presso il competente tribunale con
la qualifica di agenzia quotidiana di informazione per la stam-
pa o analoga; 

d) emettano notiziari quotidiani o servizi televisivi su avveni-
menti di ambito locale e regionale, annualmente in numero
non inferiore a 700; 

e) operino da almeno un anno con le caratteristiche descritte alle
lettere c) e d). 

Art. 6
(Comunicazioni delle agenzie di informazione)

1. Le agenzie di stampa e di informazione a diffusione nazionale
e regionale debbono presentare entro e non oltre il 31 marzo
di ogni anno presso l’Ufficio per l’editoria e la stampa15 del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri la seguente documentazione: 

a) certificati previdenziali comprovanti il numero dei giornalisti
e degli altri dipendenti occupati nell’anno precedente con un
rapporto continuativo di lavoro subordinato e in applicazione
di contratti nazionali collettivi di lavoro; 

b) copia autentica dei contratti di abbonamento con le imprese
di radiodiffusione televisiva relativi all’anno di riferimento dei
contributi; 

c) dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà dalla quale risul-
ti il numero di notiziari quotidiani o dei servizi televisivi
emessi nell’anno precedente con l’indicazione della durata
complessiva degli stessi; 

d) dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà attestante le tarif-
fe di abbonamento praticate nell’anno precedente; 

e) il numero di codice fiscale e di partita IVA dell’impresa; 

f) certificato in bollo rilasciato dal competente tribunale atte-
stante l’iscrizione della testata giornalistica. 

2. I rimborsi sono effettuati solo per gli abbonamenti contratti
con le agenzie che abbiano depositato la documentazione
sopra indicata. 

Art. 7
(Rimborso riduzioni tariffarie)

1. A cura del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri è corrisposto ai gestori

15 Si veda nota 2.
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competenti all’applicazione delle tariffe, il rimborso delle ridu-
zioni tariffarie sui consumi di energia elettrica e sui canoni di
noleggio e abbonamento ai servizi di telecomunicazione di
qualsiasi tipo compresi i sistemi via satellite, concesse alle
imprese televisive. Nella domanda di rimborso, riferita alle
riduzioni applicate a ciascuna impresa televisiva, devono esse-
re specificate le voci dei consumi da rimborsare, sia a tariffa
intera che al 50 per cento, relative all’energia attiva, al corri-
spettivo di potenza compreso il sovrapprezzo termico e alla
quota fissa, con esclusione delle imposte. 

2. Alle domande degli organismi competenti all’applicazione
delle tariffe riguardanti gli anni precedenti alla data di entra-
ta in vigore del presente regolamento devono essere allegate
per ciascuna impresa le copie autenticate dal responsabile
della società erogante delle note di liquidazione alla singola
impresa nella quale devono essere indicate: 

a) il numero d’utenza ed eventuali variazioni intervenute; 

b) la somma rimborsata. 

3. Per le richieste degli organismi competenti all’applicazione
delle tariffe che si riferiscono alle domande redatte ai sensi
dell’articolo 4, comma 2, del presente regolamento, che pre-
vede che le riduzioni possano essere direttamente applicate in
bolletta, deve essere allegato per ciascuna impresa televisiva il
riepilogo dei minori introiti per l’anno di riferimento con le
relative bollette. 

4. I rimborsi devono essere effettuati dagli organismi competen-
ti all’applicazione delle tariffe per l’intero anno previsto dal
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concessio-
ne e per tutte le utenze indicate nella domanda presentata
dalle imprese televisive. Gli organismi competenti all’applica-
zione delle tariffe sono tenuti a comunicare al Dipartimento
per l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio
dei Ministri le eventuali variazioni di utenza intervenute nel
corso dell’anno. 

5. Le imprese televisive devono comunicare tempestivamente al
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri l’avvenuto rimborso specificando
l’anno, la somma ricevuta e le utenze alle quali il rimborso si
riferisce. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
3 LUGLIO 1997 - N. 2691

Regolamento recante modificazioni ed integrazioni
al decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 1996, n. 680,

che disciplina l’erogazione delle provvidenze alle emittenti televisive locali.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 

Visto l’articolo 23 della legge 6 agosto 1990, n. 223; 

Visto l’articolo 11, comma 1, lettera a), della legge 25 febbraio
1987, n. 67, e successive modificazioni; 

Visto l’articolo 7 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 1996,
n. 680, recante regolamento concernente la disciplina per l’eroga-
zione delle provvidenze alle emittenti televisive locali, ed in par-
ticolare l’articolo 4, comma 3, che istituisce una commissione
composta da rappresentanti della pubblica amministrazione e delle
categorie operanti nel settore, nonché di esperti in materie giuri-
diche ed economiche aventi attinenza con l’informazione televisi-
va e del settore radioelettrico del Ministero delle poste e delle tele-
comunicazioni; 

Ritenuta la necessità di integrare la rappresentanza pubblica a
livello amministrativo e di ricostituire, di conseguenza, un equili-
brio nella composizione della commissione tra rappresentanti pub-
blici e rappresentanti privati; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell’adunanza della
sezione consultiva per gli atti normativi del 9 giugno 1997; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 27 giugno 1997; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 12

1. Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 11 agosto
1997, n. 186.

2 L’articolo sostituisce il
comma 3 dell’articolo 4
del decreto del Presidente
della Repubblica del 16
settembre 1996, n. 680
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 10
gennaio 1997, n. 7. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
2 DICEMBRE 1997 - N. 5251

Regolamento recante norme per la concessione dei contributi 
e delle provvidenze all’editoria, in attuazione della legge 7 agosto 1990,

n. 250, e successive modificazioni.

09_Imp_362_429  14-12-2004  12:40  Pagina 410



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni; 

Vista la legge 14 agosto 1991, n. 278; 

Vista la legge 15 novembre 1993, n. 466; 

Vista la legge 28 dicembre 1995, n. 549, ed in particolare l’arti-
colo 2, commi 29, 30 e 31; 

Vista la legge 23 dicembre 1996, n. 650, ed in particolare l’arti-
colo 1, commi da 35 a 40; 

Considerata l’opportunità di emanare norme regolamentari per
definire modalità di interpretazione della legge 7 agosto 1990,
n. 250, a seguito delle modifiche ed integrazioni introdotte dalle
citate leggi ad essa successive; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 6 ottobre 1997; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 14 novembre 1997; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 1
(Procedimento per l’erogazione di contributi e provvidenze)

1. Le domande per la concessione dei contributi e delle provvi-
denze all’editoria di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250, e
successive modificazioni, devono essere presentate, entro il
termine perentorio del 31 gennaio dell’anno successivo a
quello di riferimento dei contributi, esclusivamente per mezzo
di raccomanda postale. 

2. La documentazione integrativa, richiesta dall’ufficio, deve
essere presentata entro trenta giorni dal ricevimento della
richiesta stessa e comunque non oltre il 30 settembre dello
stesso anno. 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 11 febbraio
1999, n. 34. Si veda la
delibera n. 4/E/99, adot-
tata nell’adunanza del
18 gennaio 1999, dalle
sezioni riunite della
Corte dei conti, che
hanno apposto il visto
con riserva ed ordinato
la conseguente registra-
zione relativamente
all’articolo 1, commi 1 e
2; all’articolo 6,
comma 6; all’articolo 2,
commi 3 e 5. Hanno
ammesso al visto ed alla
conseguente registrazio-
ne le rimanenti disposi-
zioni.
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3. Tutta la documentazione richiesta deve essere trasmessa in
originale o copia conforme ed in regola con la normativa sul
bollo e accompagnata da due copie semplici di ciascun docu-
mento. 

4. Il requisito dell’iscrizione al Registro nazionale della stampa
deve essere posseduto con decorrenza anteriore al periodo di
riferimento dei contributi richiesti. 

Art. 2
(Modalità per la determinazione del contributo)

1. Ai fini della quantificazione del contributo si terrà conto esclu-
sivamente dei costi sostenuti per lo svolgimento dell’attività
editoriale relativa alla testata per cui sono stati richiesti i con-
tributi. 

2. A tal fine al bilancio di impresa presentato dalla società edi-
trice deve essere allegata una dichiarazione sostitutiva del-
l’atto di notorietà redatta secondo lo schema allegato (alle-
gato A), attestante analiticamente i costi afferenti esclusiva-
mente alla testata per la quale sono stati richiesti i contri-
buti. 

3. Se l’impresa richiedente i contributi è di nuova costituzione
ovvero non ha svolto nell’anno precedente attività editoriale
relativa alla testata per la quale è richiesto il contributo, que-
sto è calcolato sulla base dei costi sostenuti per la testata nel-
l’anno di riferimento; analogamente sul bilancio dell’anno
stesso è verificato il rapporto introiti pubblicitari-costi di cui
alla lettera a) del comma 3 ed al comma 7 dell’articolo 3 della
legge 7 agosto 1990, n. 250. 

4. Ai fini della determinazione dei costi sui quali basare il cal-
colo dei contributi, il limite del 50 per cento dei costi non
può essere superato con l’aumento del 50 per cento dei
contributi, mentre con il raddoppio previsto dall’articolo 2
della legge 14 agosto 1991, n. 278, non può essere supera-
to, anche in presenza dell’articolo 2, comma 29, della legge
28 dicembre 1995, n. 549, il limite del 70 per cento dei
costi previsti dall’articolo 2, comma 2, della medesima legge
14 agosto 1991, n. 278, né quello dell’80 per cento previ-
sto dall’articolo 4, comma 2, della legge 7 agosto 1990,
n. 250. 

5. Nel caso di superamento dello stanziamento, si applica, ai
sensi dell’articolo 1, comma 35, della legge 23 dicembre 1996,
n. 650, la riduzione proporzionale dei contributi tra tutti gli
aventi titolo. 
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Art. 32

(Contributi ad imprese editrici di giornali organi di forze politiche)

1. Per le imprese editrici che editino quotidiani o periodici, anche
telematici, organi di partiti o forze politiche, le quali intendo-
no beneficiare dei contributi di cui all’articolo 3, comma 10,
della legge 7 agosto 1990, n. 250, la certificazione rilasciata
dai Presidenti di Camera e Senato ha per oggetto l’esistenza
di un gruppo parlamentare della forza politica di riferimento
ovvero l’appartenenza del parlamentare ad una forza politica
espressione di minoranze linguistiche riconosciute ai sensi del-
l’articolo 2 della legge 15 dicembre 1999, n. 482. 

2. Le rappresentanze della forza politica nel Parlamento europeo,
consistenti in almeno due deputati eletti nelle liste del movi-
mento stesso, sono comprovate tramite presentazione di
un’attestazione rilasciata dagli organi competenti del
Parlamento europeo medesimo. 

3. L’impresa richiedente è tenuta altresì a presentare un attesta-
to della forza politica comprovante che la testata, comprese
quelle telematiche, per la quale si richiedono i contributi è
organo del movimento stesso. 

4. Possono percepire i contributi anche i giornali telematici regi-
strati autonomamente presso il competente Tribunale, che
siano organi di movimento politico ai sensi dell’articolo 153,
comma 2, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che riporti-
no in testata l’indicazione del movimento politico di cui sono
organi. Nel caso in cui siano presentate due domande di con-
tributi in riferimento ad un giornale diffuso anche per via
telematica, è ammesso al contributo solo il giornale telema-
tico.

Art. 3-bis3

(Domande e modalità di accesso ai contributi delle imprese editrici di
quotidiani o periodici organi di movimenti politici)

1. Qualora, ai sensi del comma 4 dell’articolo 153 della legge n.
388 del 2000 le imprese editrici di quotidiani o periodici orga-
ni di movimenti politici, che risultino già in possesso dei
requisiti di cui all’articolo 3, comma 10, della legge 7 agosto
1990, n. 250, si costituiscano in società cooperative per la
pubblicazione di un giornale organo di movimento politico, i
contributi relativi all’anno 2001 sono percepiti dalle Società
editrici in proporzione al rispettivo periodo di svolgimento del-
l’attività editoriale della testata. In tale caso le domande sono
presentate da ciascuna impresa che abbia svolto attività edi-
toriale per la medesima testata nel corso dell’anno 2001, in

2 L’articolo è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1 del
decreto del Presidente
della Repubblica 7
novembre 2001, n. 460
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 5
gennaio 2002, n. 4. 

3 L’articolo è stato aggiunto
dall’articolo 2 del decre-
to del Presidente della
Repubblica 7 novembre
2001, n. 460 pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale 
del 5 gennaio 2002, n. 4. 
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relazione al rispettivo periodo di esercizio dell’attività edito-
riale stessa, corredate dalla documentazione di cui all’articolo
3. 

2. Le imprese editrici di quotidiani o periodici organi di movi-
menti politici, già in possesso dei requisiti di cui all’articolo 3,
comma 10, della legge 7 agosto 1990, n. 250, che non si costi-
tuiscono in società cooperative ai sensi del citato comma 4
dell’articolo 153, della predetta legge n. 388 del 2000, conti-
nuano a percepire i contributi ai sensi del comma 10 dell’ar-
ticolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250, non oltre la data
del 30 novembre 2001.

Art. 3-ter4

(Documentazione degli ulteriori requisiti per le imprese editrici 
di quotidiani e periodici che si costituiscano in cooperative)

1. Le imprese editrici di quotidiani e periodici che si costituisca-
no in cooperative ai sensi del comma 4 dell’articolo 153 della
legge n. 388 del 2000, sono tenute altresì a presentare: 

a) una certificazione della diffusione, anche in rapporto alla per-
centuale della tiratura complessiva dei quotidiani e periodici
editi da cooperative costituite ai sensi del comma 4 dell’arti-
colo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, rilasciata da
una società di revisione, scelta tra quelle di cui all’elenco
apposito previsto dalla CONSOB. 

b) una certificazione dell’intero bilancio di esercizio dell’anno al
quale si riferiscono i contributi è effettuata da una società di
revisione, scelta tra quelle di cui all’elenco apposito previsto
dalla CONSOB. 

c) copia autentica dello statuto.

Art. 3-quater5

(Richiamo)

1. Alle società cooperative costituite ai sensi del comma 4 del-
l’articolo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, si appli-
cano le disposizioni di cui al comma 14 dell’articolo 3 della
legge 7 agosto 1990, n. 250.

Art. 4
(Collegamenti)

1. L’assenza di collegamenti di tipo societario, deve essere com-
provata da dichiarazione sostitutiva di atto notorio a firma del
rappresentante legale dell’impresa richiedente i contributi. Nel

4 Si veda nota 3. 

5 Si veda nota 3. 
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caso di esistenza di collegamenti con altra società, deve esse-
re presentata, da parte di quest’ultima, dichiarazione sostitu-
tiva di atto di notorietà attestante che la stessa non ha pre-
sentato domanda di contributi. 

Art. 5
(Assetti societari)

1. L’erogazione dei contributi è dovuta anche nel caso in cui la
maggioranza della partecipazione nell’ambito della società edi-
trice è detenuta da più cooperative, fondazioni o enti morali. 

Art. 6
(Modalità per l’erogazione dei contributi per i giornali italiani 

editi e diffusi all’estero)

1. Per l’ammissione ai contributi previsti dall’articolo 3, com-
ma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 250, dei giornali quoti-
diani italiani editi e diffusi all’estero si applicano i criteri e le
procedure di cui all’articolo 19 della legge 25 febbraio 1987,
n. 67, e al decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio
1983, n. 48, in quanto compatibili.

2. Ai predetti quotidiani si applicano le disposizioni contenute
negli ultimi due periodi del comma 2 e il comma 8 dell’arti-
colo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250.

3. I bilanci devono essere corredati da una relazione di certifica-
zione da parte di società abilitate secondo la normativa dello
Stato in cui ha sede l’impresa.

4. La tiratura del quotidiano deve essere accertata mediante esi-
bizione di fatture per l’acquisto della carta e fatture dello
stampatore. Sulla tiratura dovrà essere espressa l’esplicita indi-
cazione dell’autorità diplomatica o consolare competente.

5. Tutta la documentazione occorrente deve essere presentata in
regola con le norme italiane sul bollo con relativa traduzione
giurata in lingua italiana. 

6. Le domande devono essere presentate all’autorità diplomatica o
consolare competente entro il 31 gennaio dell’anno successivo
a quello di riferimento dei contributi, a pena di decadenza. 

Art. 7
(Contributi alle agenzie di stampa che trasmettano mediante canali in

concessione esclusiva da parte dell’Ente poste italiane)

1. Il contributo di cui all’articolo 3, comma 8, lettera a), della
legge 7 agosto 1990, n. 250, è riferito esclusivamente ai costi
sostenuti per l’attività della agenzia di stampa svolta tramite i
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canali di trasmissione indicati dal comma 30 dell’articolo 2
della legge 28 dicembre 1995, n. 549. L’individuazione dei
detti costi è effettuata tramite la riparametrazione dei costi
editoriali complessivi in proporzione al fatturato realizzato con
le diverse modalità di trasmissione. 

Art. 8
(Decorrenza dell’applicazione)

1. Le disposizioni del presente regolamento si applicano nei pro-
cedimenti relativi a contributi e provvidenze a partire da quel-
li aventi come anno di riferimento l’anno successivo a quello
in corso alla data di pubblicazione del regolamento stesso. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
25 MAGGIO 1998 - N. 3941

Regolamento recante disposizioni di attuazione dell’articolo 2, comma 20, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, concernente la disciplina del 

Fondo istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per l’informazione e l’editoria per le integrazioni tariffarie 

da corrispondere alle Poste italiane S.p.a.
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto l’articolo 2, comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n.
662, che istituisce un Fondo presso la Presidenza del Consiglio
dei Ministri - Dipartimento per l’informazione e l’editoria per le
integrazioni tariffarie da corrispondere alle Poste italiane S.p.a.
pari a 300 miliardi di lire per il 1997, per le agevolazioni - man-
tenute anche a seguito dell’applicazione di nuove tariffe dei ser-
vizi postali - relative agli invii attraverso il canale postale, di
libri, giornali quotidiani e riviste con qualsiasi periodicità editi
da soggetti iscritti al registro nazionale della stampa nonché
pubblicazioni informative provenienti da enti, enti locali, asso-
ciazioni senza fini di lucro, anche in lingua estera da spedire
all’estero; 

Vista, in particolare, la medesima disposizione che demanda la
disciplina ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
da emanarsi entro il 31 marzo 1997; 

Visto l’articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988,
n. 400; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31 mag-
gio 1996, registrato alla Corte dei conti il 10 giugno 1996, regi-
stro n. 1 Presidenza, foglio n. 366, con il quale al Sottosegretario
di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri prof. Arturo
Mario Luigi Parisi è stato delegato l’esercizio delle funzioni relati-
ve all’informazione e l’editoria; 

Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 9 giugno 1997 e
nell’adunanza del 20 ottobre 1997; 

Adotta il seguente regolamento: 

Art. 1
(Ambito di applicazione)

1. Le disposizioni contenute nel presente decreto si applicano al
funzionamento del fondo per le agevolazioni previste, a decor-
rere dal 1° aprile 1997, dall’articolo 2, comma 20, della legge
23 dicembre 1996, n. 662, per gli invii, tramite il canale posta-
le di: 

a) libri; 

b) giornali quotidiani e riviste con qualsiasi periodicità editi da
soggetti iscritti al registro nazionale della stampa; 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 17 novem-
bre 1998, n. 269. Per
l’attuale disciplina delle
riduzioni tariffarie posta-
li agevolate per i pro-
dotti editoriali si veda il
decreto-legge 353 del
2003 convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46.
Pertanto il presente
regolamento ha esaurito
i propri effetti. 
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c) pubblicazioni informative di enti, enti locali, associazioni ed
altre organizzazioni senza fine di lucro, anche in lingua este-
ra da spedire all’estero. 

2. L’efficacia delle disposizioni del presente decreto è subordina-
ta all’entrata in vigore delle nuove tariffe dei servizi postali da
determinarsi con decreto del Ministro delle comunicazioni, ai
sensi del comma 20 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre
1996, n. 662. 

3. Successivamente a tale data l’utilizzazione delle tariffe age-
volate indicate dall’articolo 2, comma 20, secondo periodo,
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è incompatibile con il
riconoscimento di qualsiasi altra agevolazione tariffaria rela-
tiva agli utenti che si avvalgono dei servizi delle Poste italia-
ne S.p.a., con esclusione degli sconti di tipo commerciale pra-
ticati dalla medesima società, che rimangono a carico della
stessa. 

Art. 2
(Istituzione e amministrazione del Fondo 

per le integrazioni tariffarie)

1. Il Fondo per le integrazioni tariffarie da corrispondere alle
Poste italiane S.p.a. per le agevolazioni tariffarie per gli invii
di cui all’articolo 1, è istituito presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria, servizio per le provvidenze alla stampa2. 

2. La dotazione del Fondo è fissata per l’anno 1997 in comples-
sivi 300 miliardi di lire appostati sullo stato di previsione della
spesa della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Art. 3
(Soggetti ammessi ad usufruire delle tariffe postali agevolate)

1. Le imprese editrici che intendano usufruire delle tariffe posta-
li agevolate devono presentare alle Poste italiane S.p.a., all’at-
to della prima spedizione, unitamente ad una dichiarazione
sostitutiva dell’atto di notorietà resa dal legale rappresentante
dell’impresa, ai sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio
1968, n. 15, attestante la regolarità dell’iscrizione dell’impre-
sa al Registro nazionale della stampa e lo svolgimento degli
altri adempimenti previsti dalla legge 5 agosto 1981, n. 416,
nonché il carattere informativo delle pubblicazioni periodiche
inviate, domanda di ammissione a godere delle agevolazioni
tariffarie in quanto rientranti tra i soggetti editori di pubbli-
cazioni ammesse dall’articolo 2, comma 20, della legge 23
dicembre 1996, n. 662. 

2 Ora Servizio per le provvi-
denze all’editoria e ai
prodotti editoriali.
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2. Alla domanda, che va redatta in bollo secondo lo schema del-
l’allegato A al presente decreto (che ne forma parte integran-
te), le stesse imprese devono unire, poi, una ulteriore dichia-
razione sostitutiva dell’atto di notorietà, resa dal legale rap-
presentante dell’impresa, ai sensi dell’articolo 4 della legge 4
gennaio 1968, n. 15, attestante che le pubblicazioni presenta-
te per la spedizione in abbonamento postale non rientrano tra
quelle escluse dall’applicazione delle agevolazioni tariffarie ed
indicate all’articolo 2, comma 20, della legge 23 dicembre
1996, n. 662. 

Art. 4
(Modalità di funzionamento del Fondo)

1. Il riconoscimento dell’integrazione tariffaria a favore delle
Poste italiane S.p.a. è subordinata all’invio da parte della stes-
sa società di un elenco delle imprese e delle testate con l’in-
dicazione analitica dell’ammontare delle riduzioni applicate
rispetto alla tariffa ordinaria per la stessa categoria. A fronte
dell’invio dell’elenco di cui sopra, che dovrà avvenire entro e
non oltre il giorno 31 dicembre di ogni anno, è disposto da
parte del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri, il pagamento dell’inte-
grazione rispetto alla tariffa piena. 

2. L’imputazione dei pagamenti effettuati avviene, per ciascun
esercizio finanziario, con riferimento esclusivamente alle dota-
zioni di bilancio appositamente previste. 

421

09_Imp_362_429  14-12-2004  12:40  Pagina 421



DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
15 MARZO 1999 - N. 2181

Regolamento recante disposizioni di attuazione dell’articolo 6 della legge 30
luglio 1998, n. 281, concernente agevolazioni e contributi in favore delle
attività editoriali delle associazioni dei consumatori e degli utenti iscritte

nell’elenco istituito presso il Ministero dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato di cui all’articolo 5 della stessa legge.
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto l’articolo 6 della legge 30 luglio 1998, n. 281, che istituisce
agevolazioni e contributi a favore delle associazioni dei consuma-
tori e degli utenti rappresentative a livello nazionale iscritte nel-
l’elenco istituito presso il Ministero dell’industria, del commercio
e dell’artigianato di cui all’articolo 5 della stessa legge; 

Considerato che lo stesso articolo 6 della legge 30 luglio 1998,
n. 281, demanda la disciplina per l’erogazione dei suddetti contri-
buti ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Visto l’articolo 7 della legge 30 luglio 1998, n. 281, che stanzia, a
decorrere dall’anno 1998, la somma di un miliardo annuo di lire
per le finalità di cui al precedente articolo 6; 

Visto l’articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1998,
n. 400; 

Considerato che le agevolazioni previste per tutte le imprese
editrici sono già disciplinate da altre norme (articolo 28 della
legge 5 agosto 1981, n. 416, per le riduzioni tariffarie telefoni-
che e telegrafiche; articoli 29-33 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, per le agevolazioni di credito; articolo 2, comma 20,
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per le agevolazioni per le
spedizioni in abbonamento postale e nei rispettivi regolamenti
di attuazione) e che pertanto con il presente decreto è neces-
sario dettare esclusivamente le modalità e i criteri per l’eroga-
zione dei contributi per l’attività editoriale svolta dalle associa-
zioni di cui trattasi; 

Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 22 febbraio 1999; 

Adotta il seguente regolamento: 

Art. 1

1. Possono accedere alla ripartizione del contributo di un miliar-
do di lire di cui all’articolo 7, comma 1, della legge 30 luglio
1998, n. 281, le associazioni dei consumatori e degli utenti
rappresentative a livello nazionale iscritte nell’apposito elenco
istituito presso il Ministero dell’industria, del commercio e del-
l’artigianato2 dall’articolo 5, comma 1, della legge 30 luglio
1998, n. 281,che pubblichino periodici attinenti all’attività sta-
tutaria. 

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 5 luglio
1999, n. 155.

2 Ora Ministero per le
Attività produttive. Si
veda anche, da ultimo, il
decreto ministeriale del
direttore generale per
l’armonizzazione e tute-
la del mercato 6 dicem-
bre 2002
“Aggiornamento dell’e-
lenco delle associazioni
dei consumatori e degli
utenti rappresentativi a
livello nazionale” pubbli-
cato sulla Gazzetta
Ufficiale del 6 dicembre
2002, n. 286. 
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Art. 2

1. L’erogazione del contributo di cui all’articolo 1 è effettuato
annualmente ripartendo fra gli aventi diritto il venticinque per
cento dell’importo complessivo in parti uguali, il venticinque
per cento in proporzione al numero delle effettive uscite nel
corso dell’anno ed il cinquanta per cento in proporzione al
numero delle copie diffuse nel corso dell’anno. 

Art. 3

1. Le domande annuali di ammissione ai contributi da compilarsi
su carta da bollo a firma del legale rappresentante, dovranno
essere inviate alla Presidenza del Consiglio dei Ministri -
Dipartimento per l’informazione e l’editoria, a mezzo racco-
mandata postale entro il 31 gennaio dell’anno successivo a
quello per il quale i contributi vengono richiesti: 

2. In sede di prima applicazione le domande devono essere pre-
sentate entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente regolamento. 

3. Alle domande devono essere allegati: 

a) statuto dell’associazione; 

b) dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà attestante la data
di costituzione dell’associazione, i nominativi dei componenti
degli organi sociali in carica alla data della domanda, l’elenco
delle testate edite con gli estremi di registrazione delle stesse
presso il tribunale competente, l’indicazione per ciascuna
testata dei giorni di uscita e del numero delle copie tirate e
delle copie diffuse per ciascuna uscita; 

c) un numero di ciascuna testata edita nell’anno di riferimento
dei contributi; 

d) l’indicazione del codice fiscale/partita I.V.A. dell’impresa, non-
ché delle modalità di pagamento. 

4. Le imprese editrici dovranno tenere a disposizione del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria la collezione com-
pleta delle testate edite con riferimento al periodo per il quale
chiedono i contributi. Tale obbligo cessa dopo due anni dalla
relativa liquidazione. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
8 MARZO 2001

Comitato su analisi e andamento mercato del libro
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante disciplina dell’atti-
vità di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei
Ministri;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 recante ordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri a norma dell’ar-
ticolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59;

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416 e successive modificazioni ed
integrazioni concernente disciplina delle imprese editrici e provvi-
denze per l’editoria;

Vista la legge concernente “Nuove norme sull’editoria e sui pro-
dotti editoriali e modifiche alla legge 5 agosto 1981, n. 416” in
corso di pubblicazione ed in particolare, l’articolo 11, comma 9
relativo alla disciplina del prezzo dei libri con il quale si dispone
che a decorrere dal secondo anno successivo alla data di entrata
in vigore della legge il Ministro per i beni e le attività culturali
sentiti il ministro dell’industria del commercio dell’artigianato e
l’Autorità garante della concorrenza ed il mercato nonché la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, con proprio decreto può provvedere alla ulte-
riore individuazione della misura massima dello sconto per il con-
sumatore finale dei libri e per i libri scolastici e delle ipotesi ulte-
riori di formulazione e dei commi 3 e 4 del medesimo articolo 11
anche con la modifica dell’elenco dei prodotti editoriali o delle
modalità di vendita per i quali consentire le deroghe alla discipli-
na del prezzo fisso;

Visto l’ordine del giorno del 21 febbraio 2001 con il quale il
Senato della Repubblica ha impegnato il Governo alla costituzio-
ne di un Comitato al fine di formulare entro 30 giorni dalla sua
costituzione, valutazioni e proposte in ordine alle materie sopra
citate, indicando anche la eventuale necessità di provvedere ad
una anticipazione del termine per l’eventuale modifica della disci-
plina relativa all’applicazione dello sconto ed alla deroga sul prez-
zo fisso;.

Emana, il seguente decreto:

Art. 1

1. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un
Comitato incaricato di formulare entro 30 giorni dalla costi-
tuzione, valutazioni e proposte in. ordine alle materie di cui
ai punti a) e b) del comma 9 dell’articolo 1della legge con-
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cernente “Nuove norme sull’editoria e sui prodotti editoriali e
modifiche alla legge 5 agosto 1981 n. 416” in corso di pub-
blicazione, indicando anche la eventuale necessità di provve-
dere ad una anticipazione del termine per la modifica della
disciplina relativa all’applicazione dello sconto ed alla deroga
sul prezzo fisso.

Art. 2

1. Il Comitato è presieduto dal Presidente del Consiglio dei
Ministri o da un suo delegato ed è altresì composto da:
Il Capo del Dipartimento dell’informazione e l’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri;
Un rappresentante del Ministero dei beni e le attività cultu-
rali;
Un rappresentante del Ministero dell’industria, commercio e
dell’artigianato1;
Un rappresentante del Ministero della pubblica istruzione2;
Un rappresentante dell’Associazione italiana editori (AIE);
Un rappresentante della casa editrice Mondadori;
Un rappresentante della casa editrice Feltrinelli;
Un rappresentante dell’Associazione librai italiani (ALI);
Un rappresentante della società di distribuzione Mach 2 ;
Un rappresentante della società di distribuzione messaggerie
libri;
Due rappresentanti del Consiglio Nazionale dei consumatori e
degli utenti.

2. Il Comitato,prima di adottare le proprie conclusioni, informa
l’Autorità garante per la concorrenza ed il mercato per acqui-
sirne il parere.

3. Le funzioni di segreteria del Comitato sono assicurate dal
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri.

Art. 3

1. Il Comitato di cui agli articoli 1 e 2 del presente decreto opera
per un periodo massimo di 30 giorni dalla data della sua costi-
tuzione e per il suo funzionamento. Non sono previsti oneri
a carico del bilancio dello Stato.
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1 Ora Ministero delle Attività
produttive.

2 Ora Ministero
dell’Istruzione,
dell’Università e della
Ricerca.
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DELIBERAZIONE DELL’AUTORITÀ PER LE GARANZIE NELLE
COMUNICAZIONI 30 MAGGIO 2001, 

N. 236/01/CONS1

Regolamento per l’organizzazione e la tenuta del Registro 
degli operatori di comunicazione



L’AUTORITÀ

Nella sua riunione di Consiglio del 30 maggio 2001;

Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, istitutiva dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni e in particolare, l’arti-
colo 1, comma 6, lettera a), numeri 5 e 6; 

Visti gli articoli 1, commi 7 e 9, della legge 31 luglio 1997,
n. 249 e l’articolo 35, comma 1, del regolamento concernen-
te l’organizzazione e il funzionamento dell’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni, allegato “A” alla delibera n. 17
del 16 giugno 1998 e successive modifiche e integrazioni;

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, recante: “Disciplina delle
imprese editrici e provvidenze per l’editoria”; 

Vista la legge 25 febbraio 1987, n. 67, recante: “Rinnovo
della legge 5 agosto 1981, n. 416”; 

Vista la legge 7 marzo 2001, n. 62, recante: “Nuove norme
sull’editoria e sui prodotti editoriali e modifiche alla legge 5 ago-
sto 1981, n. 416”; 

Vista la legge 6 agosto 1990, n. 223 recante: “Disciplina del
sistema radiotelevisivo pubblico e privato”; 

Visto il regolamento per l’attuazione di direttive comunita-
rie nel settore delle telecomunicazioni, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 19 settembre 1997,
n. 318; 

Visto il testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di documentazione amministrativa,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445;

Udita la relazione del commissario dott. Giuseppe Sangiorgi; 

Delibera:

Art. 1

1. L’Autorità adotta, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, let-
tera a), numeri 5 e 6, della legge 31 luglio 1997, n. 249,
il regolamento per l’organizzazione e la tenuta del regi-
stro degli operatori di comunicazione. 

1 Pubblicata sul Supplemento
Ordinario n. 170 alla
Gazzetta Ufficiale del 30
giugno 2001, n. 150.
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2. Il testo del regolamento di cui al comma 1 è riportato
nell’allegato “A” alla presente delibera e ne costituisce
parte integrante ed essenziale. 

3. La presente delibera è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana ed entra in vigore il sessante-
simo giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

4. La presente delibera è pubblicata nel Bollettino ufficia-
le dell’Autorità ed è resa disponibile nel sito web
dell’Autorità: www.agcom.it. 

Allegato “A”
alla delibera n. 236/01/CONS del 30 maggio 2001 

REGOLAMENTO PER L’ORGANIZZAZIONE E LA TENUTA
DEL REGISTRO DEGLI OPERATORI DI COMUNICAZIONE

TITOLO I
ISTITUZIONE DEL REGISTRO

Art. 1
(Registro degli operatori di comunicazioni)

1. È istituito, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, lettera a),
numero 5, della legge 31 luglio 1997, n. 249, il registro
degli operatori di comunicazione, alla cui tenuta sovrin-
tende il Consiglio dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni. 

2. Sono obbligati all’iscrizione nel registro: 

a) i soggetti esercenti l’attività di radiodiffusione; 

b) le imprese concessionarie di pubblicità; 

c) le imprese di produzione o distribuzione di programmi
radiotelevisivi2; 

d) le imprese editrici di giornali quotidiani, periodici o riviste; 

e) le agenzie di stampa di carattere nazionale; 

f) i soggetti esercenti l’editoria elettronica e digitale; 

g) le imprese fornitrici di servizi di telecomunicazioni e
telematici. 

2 La lettera è stata così
modificata dall'articolo 1,
comma 1, deliberazione
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS, pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale dell’ 8 gennaio
2003, n. 5) ed entrata in
vigore il giorno della
sua pubblicazione.
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Art. 2
(Soggetti obbligati)

1. Ai fini dell’iscrizione nel registro, si intendono per: 

a) soggetti esercenti l’attività di radiodiffusione: la società con-
cessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo e i sog-
getti titolari di concessione, autorizzazione, o comunque
di altro provvedimento abilitativo, da parte dell’Autorità
o del Ministero delle comunicazioni, per l’esercizio della
radiodiffusione sonora o televisiva, via etere terrestre, via
satellite o via cavo, con qualsiasi tecnica e modalità, ad
accesso libero o condizionato, e per l’installazione e l’e-
sercizio di impianti ripetitori via etere di programmi
sonori e televisivi esteri e nazionali, nonché i soggetti a
cui la legge impone gli stessi obblighi dei concessionari; 

b) imprese concessionarie di pubblicità: 1) i soggetti che, in
forza di un contratto con una emittente radiotelevisiva,
o con una sua concessionaria di pubblicità, ricevono
l’incarico non occasionale di negoziare e concludere in
nome proprio contratti di vendita di spazi pubblicitari
per la trasmissione mediante impianti radiofonici o tele-
visivi; 2) i soggetti che, in forza di un contratto con un
editore di giornali quotidiani, periodici o riviste, nonché
di testate in formato elettronico di cui alla lettera f), o
con una sua concessionaria di pubblicità, ricevono l’in-
carico non occasionale di negoziare e concludere in
nome proprio contratti di vendita di spazi pubblicitari
per la diffusione su giornali quotidiani, periodici o rivi-
ste, o testate in formato elettronico di cui alla lettera f); 

c) imprese di produzione o distribuzione di programmi radiotele-
visivi: i soggetti che producono, o distribuiscono alle
emittenti, programmi destinati alla radiodiffusione sono-
ra o televisiva3; 

d) imprese editrici di giornali quotidiani, periodici o riviste: 1) i
soggetti editori di cui all’articolo 1, comma 1, e quelli
equiparati di cui all’articolo 18, comma 1, della legge 5
agosto 1981, n. 416, che pubblicano più di dodici
numeri l’anno; 

2) gli altri soggetti editori che comunque pubblicano una
o più testate giornalistiche diffuse al pubblico con rego-
lare periodicità4; 

e) agenzie di stampa di carattere nazionale: le imprese editrici
di una o più testate con la qualifica di agenzia quoti-

3 La lettera è stata così sosti-
tuita dall'articolo 1,
comma 2, deliberazione
18 dicembre 2002, 
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).

4 Il numero è stato così
modificato dall'artico-
lo 1, deliberazione 16
aprile 2003,
n. 130/03/CONS, pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 13 maggio
2003, n. 109 ed entrata
in vigore il giorno della
sua pubblicazione.
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diana di informazione, dotate di una struttura redazio-
nale adeguata a consentire una autonoma produzione
di servizi e notiziari e collegate in abbonamento alme-
no con quindici quotidiani in cinque regioni per non
meno di dodici ore di trasmissione al giorno, o con tren-
ta emittenti radiofoniche o televisive in dodici regioni
per non meno di mille notiziari quotidiani all’anno; 

f) soggetti esercenti l’editoria elettronica e digitale: gli editori, ai
quali si applica la medesima ripartizione prevista per i
soggetti di cui alla precedente lettera d), che pubblica-
no con regolare periodicità una o più testate giornali-
stiche in formato elettronico e digitale; 

g) imprese fornitrici di servizi di telecomunicazioni e telematici: i
soggetti che, in base a licenza o autorizzazione installa-
no e forniscono reti di telecomunicazione o forniscono
servizi consistenti, in tutto o in parte, nella trasmissio-
ne e nell’instradamento di segnali su reti di telecomu-
nicazioni, ivi compreso qualunque servizio interattivo
anche se relativo a prodotti audiovisivi esclusa la diffu-
sione circolare dei programmi radiofonici e televisivi. 

TITOLO II
ORGANIZZAZIONE E TENUTA DEL REGISTRO

Art. 3
(Struttura del registro)

1. Il registro consta di un protocollo cronologico per l’an-
notazione degli estremi della documentazione pervenuta,
relativa agli adempimenti di cui al presente regolamento,
e di un repertorio degli operatori per l’annotazione delle
informazioni contenute nella predetta documentazione. 

Art. 4
(Protocollo)

1. Il protocollo è gestito in conformità a quanto disposto
dall’articolo 53 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445. 

2. Su ogni documento sono apposti numero progressivo e
data di protocollazione. 

3. Di ogni documento può essere rilasciata, a richiesta,
attestazione della data di ricevimento. 
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Art. 5
(Repertorio degli operatori)

1. Nel repertorio degli operatori sono memorizzate le infor-
mazioni contenute nei documenti trasmessi ai sensi degli
articoli da 9 a 17, da 21 a 25, 33 e 34, o acquisiti ai sensi
degli articoli 20 e 28, e l’annotazione degli atti di cui agli
articoli 19, 25 e 26 del presente regolamento. 

2. Ad ogni soggetto iscritto è attribuito un numero di posi-
zione univoco e ogni posizione nel repertorio è indivi-
duata con riferimento al codice fiscale del relativo sog-
getto. 

3. I documenti relativi ad ogni soggetto iscritto sono riu-
niti in un fascicolo che deve riportare, all’esterno, il
numero di posizione, la denominazione del soggetto e
l’indicazione dell’attività da questo svolta. 

4. Il repertorio è suddiviso in quattro parti: 

a) dati anagrafici generali;

b) assetti proprietari; 

c) organi amministrativi e rappresentanza legale; 

d) attività rilevante: testate gestite/servite o emittenti gesti-
te/servite o servizi di telecomunicazione forniti. 

Art. 6
(Archiviazione ottica degli atti)

1. La documentazione pervenuta all’Autorità a norma del
presente regolamento può essere archiviata otticamente
secondo tecniche informatiche ed essere distrutta dopo
l’archiviazione dell’immagine, secondo le norme vigenti.

2. La conformità all’originale è attestata su ogni immagine
del documento archiviato otticamente, che sostituisce a
tutti gli effetti il documento cartaceo. 

Art. 7
(Sistema informativo automatizzato)

1. Protocollo e repertorio degli operatori sono gestiti attra-
verso un sistema informativo automatizzato unico. 
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2. II sistema informativo automatizzato deve consentire la
selezione, per ogni soggetto presente nel repertorio,
della documentazione i cui estremi sono annotati in
ordine cronologico nel protocollo. 

3. Il sistema informativo automatizzato deve assicurare l’in-
tegrità dei dati e consentire, in condizioni di sicurezza,
l’accesso alle informazioni, nel rispetto delle disposizioni
della legge 31 dicembre 1996, n. 675 in materia di pro-
tezione nel trattamento dei dati personali. 

4. Per garantire la conservazione dei dati ne è effettuata
la duplicazione su supporti informatici diversi da quelli
in linea, custoditi con idonei criteri di sicurezza. 

5. Il Consiglio determinerà con successiva deliberazione le
specifiche tecniche e le misure di sicurezza relative agli
atti trasmessi per via telematica. 

Art. 8
(Collegamenti telematici con altre amministrazioni)

1. Al fine di agevolare le attività di tenuta del registro,
l’Autorità può attivare collegamenti telematici con il regi-
stro delle imprese, con i registri di cui all’articolo 5 della
legge 8 febbraio 1948, n. 47, con il sistema informativo del
Ministero delle comunicazioni o di altre amministrazioni,
per l’acquisizione dei dati e delle informazioni necessari alla
tenuta del registro degli operatori della comunicazione. 

2. Con apposite convenzioni vengono determinati l’ogget-
to del collegamento telematico, le relative modalità e gli
eventuali costi. 

TITOLO III
ISCRIZIONE AL REGISTRO

Art. 9
(Domanda di iscrizione)

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, sono tenuti a
presentare domanda di iscrizione al registro, indirizzata
“All’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni - Registro
degli operatori di comunicazione”, redatta secondo il model-
lo “1/REG” e corredata dalle dichiarazioni previste dagli
articoli da 11 a 17 con riferimento all’attività esercitata. 
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2. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, devono pro-
durre, all’atto della presentazione della domanda di
iscrizione, una dichiarazione, redatta secondo il model-
lo “2/REG”, contenente il codice fiscale, la denomina-
zione o ragione sociale, la sede legale e gli altri dati rela-
tivi al soggetto. 

3. I soggetti che svolgono più di una attività rilevante ai fini
dell’iscrizione nel registro presentano un’unica domanda,
redatta secondo il modello “l/REG”, corredata dalla dichia-
razione, redatta secondo il modello “2/REG”, nonché dalle
dichiarazioni previste dagli articoli da 11 a 17 con riferi-
mento a ciascuna attività esercitata. 

4. La domanda di iscrizione deve essere presentata entro
sessanta giorni decorrenti:

I) per i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a) e
g), dal ricevimento della concessione, autorizzazione o
licenza, o dalla formazione del silenzio-assenso; 

II) per i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettere b) e
c), dalla data di conclusione del primo contratto relativo
alle attività per cui è previsto l’obbligo di iscrizione. 

Ai sensi dell’articolo 16 della legge 7 marzo 2001, n. 62,
per i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettere d), e)
ed f), l’iscrizione al registro è condizione per l’inizio delle
pubblicazioni. 

6. In fase di prima attuazione del presente regolamento, i
termini di presentazione delle domande di iscrizione
sono quelli di cui all’articolo 32. 

Art. 10
(Dichiarazioni comuni dei soggetti obbligati)

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, in forma di
società di capitali o cooperative, società di persone, fon-
dazioni o associazioni, devono produrre, all’atto della
presentazione della domanda di iscrizione: 

a) una dichiarazione, redatta secondo il modello “3/REG”,
contenente l’indicazione dell’oggetto sociale o associativo; 

b) una dichiarazione, redatta secondo il modello “4/REG”,
contenente l’indicazione della composizione, della dura-
ta dell’organo amministrativo e delle generalità del lega-
le rappresentante e degli amministratori. 
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2. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, in forma di ente
pubblico, producono, all’atto della presentazione della
domanda di iscrizione, la sola dichiarazione, redatta
secondo il modello “4/REG”. 

3. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, in forma di
impresa individuale, non producono le dichiarazioni,
redatte secondo i modelli “3/REG” e “4/REG”. 

Art. 11
(Dichiarazioni dei soggetti esercenti l’attività di radiodiffusione)

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), in
forma di società di capitali o cooperative, devono pro-
durre, all’atto della presentazione della domanda di
iscrizione, una dichiarazione, redatta secondo i modelli
“5.1/REG”, “5.2/REG”, “5.3/REG”, “5.4/REG”, conte-
nente:

a) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei propri
soci e della titolarità delle rispettive partecipazioni con
diritto di voto. Le società quotate in borsa devono
comunicare le sole partecipazioni con diritto di voto
superiori al 2% del capitale sociale, indicando per cia-
scuna di esse - attraverso il modello 5.5/REG - le rispet-
tive partecipazioni di controllo. Sono considerate parte-
cipazioni di controllo, a tal fine, sia le azioni delle quali
un soggetto è titolare, anche se il diritto di voto spetta
o è attribuito a terzi, sia quelle in relazione alle quali
spetta o è attribuito il diritto di voto. Ai medesimi fini
devono essere anche computate sia le azioni di cui sono
titolari interposte persone, fiduciari, società controllate,
sia quelle in relazione alle quali il diritto di voto spet-
ta o è attribuito a tali soggetti. Alle società quotate in
borsa non si applicano le successive lettere b) e c)5; 

b) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei soci e
della titolarità delle rispettive partecipazioni con diritto
di voto superiori al 2% delle società a cui sono inte-
state le azioni o le quote della società da iscrivere; 

c) ove la maggioranza delle azioni o quote della società da
iscrivere sia intestata a soggetti diversi da persone fisiche
o soggetti equiparati dalla legge, per i livelli successivi a
quello di cui alla precedente lettera b), l’indicazione del
capitale sociale, dell’elenco dei soci e della titolarità delle
rispettive partecipazioni con diritto di voto superiori al
2% delle società della catena partecipativa fino all’indivi-

5 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 1, lettera a),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda la nota 2).
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duazione delle persone fisiche o soggetti equiparati dalla
legge che detengono la maggioranza delle azioni o quote
di ciascuna di dette società; 

d) ove non sia stato già comunicato a norma delle prece-
denti lettere a), b) e c), l’indicazione delle società che
dispongono, a mezzo di controllate, di almeno il 20%,
o il 10% nel caso di società quotate in borsa, dei voti
esercitabili nell’assemblea ordinaria della società da
iscrivere6; 

e) l’indicazione delle eventuali intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone, o l’esistenza di altri limiti gra-
vanti sulle azioni o quote delle società di cui ai livelli
delle lettere a), b), c), d). 

2. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), in
forma di società di persone, devono produrre, all’atto
della presentazione della domanda di iscrizione, una
dichiarazione, redatta secondo il modello “5.3/REG”,
contenente l’indicazione dell’elenco dei propri soci.

3. Tutti i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a),
in ogni caso, devono produrre, all’atto della presenta-
zione della domanda di iscrizione, una dichiarazione,
redatta secondo i modelli “6.1/REG” e “6.2/REG”, che
riportino l’indicazione dei provvedimenti di concessio-
ne, autorizzazione o altra abilitazione amministrativa
per l’esercizio delle attività di radiodiffusione o ripeti-
zione, nonché delle denominazioni delle emittenti, delle
eventuali autorizzazioni a trasmettere in contemporanea
e delle informazioni relative a testate giornalistiche. 

Art. 12
(Dichiarazioni delle imprese concessionarie di pubblicità)

1. Ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b1),
che svolgono attività di concessionaria di pubblicità da
trasmettere mediante impianti radiofonici o televisivi, in
forma societaria, si applicano le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 11, commi 1 e 2. 

2. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b2), che
svolgono attività di concessionaria di pubblicità su gior-
nali quotidiani, periodici o riviste di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera dl), o su testate in formato elettroni-
co con le medesime caratteristiche, in forma di società
di capitali o cooperative, devono produrre all’atto della
presentazione della domanda di iscrizione una dichiara-

6 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 1, lettera b),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda la nota 2).
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zione, redatta secondo i modelli “5.1/REG”, “5.2/REG”,
“5.3/REG”, “5.4/REG”, contenente: 

a) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei propri
soci e della titolarità delle rispettive partecipazioni con
diritto di voto. Le società quotate in borsa devono
comunicare le sole partecipazioni con diritto di voto
superiori al 2% del capitale sociale, indicando per cia-
scuna di esse - attraverso il modello 5.5/REG - le rispet-
tive partecipazioni di controllo. Sono considerate parte-
cipazioni di controllo, a tal fine, sia le azioni delle quali
un soggetto è titolare, anche se il diritto di voto spetta
o è attribuito a terzi, sia quelle in relazione alle quali
spetta o è attribuito il diritto di voto. Ai medesimi fini
devono essere anche computate sia le azioni di cui sono
titolari interposte persone, fiduciari, società controllate,
sia quelle in relazione alle quali il diritto di voto spet-
ta o è attribuito a tali soggetti. Alle società quotate in
borsa non si applicano le successive lettere b) e c)7; 

b) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei soci e
della titolarità delle rispettive partecipazioni con diritto
di voto superiori al 2% delle società a cui sono inte-
state le azioni o le quote della società da iscrivere; 

c) per i livelli successivi a quello di cui alla lettera b), l’in-
dicazione del capitale sociale e dell’elenco dei soci e della
titolarità delle rispettive partecipazioni con diritto di voto
superiori al 2% delle società che dispongono, anche a
mezzo di controllate, di almeno il 20% o il 10% nel caso
di società quotate in borsa dei voti esercitabili nell’as-
semblea ordinaria della società da iscrivere; 

d) ove non sia stato già comunicato a norma delle prece-
denti lettere a), b) e c), l’indicazione delle società che
dispongono, a mezzo di controllate, di almeno il 20%,
o il 10% nel caso di società quotate in borsa, dei voti
esercitabili nell’assemblea ordinaria della società da
iscrivere 8; 

e) l’indicazione delle eventuali intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone, o l’esistenza di altri limiti gra-
vanti sulle azioni o quote delle società di cui ai livelli
delle lettere a), b), c), d)9. 

3. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b2), che
svolgono attività di concessionaria di pubblicità su perio-
dici o riviste di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d2), o
su testate in formato elettronico con le medesime carat-

7 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 2, lettera a),
deliberazione 
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).

8 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 2, lettera b),
deliberazione 
18 dicembre 2002, 
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).

9 La lettera è stata aggiunta
dall'articolo 2, comma 2,
lettera c), deliberazione
18 dicembre 2002, 
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).
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teristiche, in forma di società di capitali o cooperative,
devono produrre all’atto della presentazione della doman-
da di iscrizione una dichiarazione, redatta secondo i
modelli “5.1/REG”, “5.2/REG”, “5.4/REG”, contenente10: 

a) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei propri
soci della titolarità delle rispettive partecipazioni con
diritto di voto; per le società quotate in borsa limitata-
mente alle partecipazioni con diritto di voto superiori al
2% del capitale sociale; 

b) l’indicazione delle eventuali intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone, o l’esistenza di altri limiti gra-
vanti sulle azioni o quote della società da iscrivere. 

4. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b2), in
forma di società di persone, devono produrre, all’atto
della presentazione della domanda di iscrizione, una
dichiarazione, redatta secondo il modello “5.3/REG”,
contenente l’indicazione dell’elenco dei propri soci. 

5. Tutti i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b),
in ogni caso, devono produrre, all’atto della presenta-
zione della domanda di iscrizione, una dichiarazione,
redatta secondo i modelli “7.1/REG” e/o “7.2/REG”, che
riporti l’elenco degli editori e/o delle emittenti radiote-
levisive serviti, con l’indicazione degli eventuali diritti di
esclusiva. 

Art. 13
(Dichiarazioni delle imprese di produzione o 
distribuzione di programmi radiotelevisivi)11.

1. Ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), in
forma societaria, si applicano le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 11, commi 1 e 2. 

2. Tutti i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c),
in ogni caso, devono produrre, all’atto della presenta-
zione della domanda di iscrizione, una dichiarazione,
redatta secondo il modello “8/REG”, che riporti l’elen-
co delle emittenti radiotelevisive servite. 

Art. 14
(Dichiarazioni delle imprese editrici 

di giornali quotidiani, periodici o riviste)

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d1), in
forma di società di capitali o cooperative, devono produr-

10 L’alinea è stata così modifi-
cata dall'articolo 2,
comma 3, deliberazione
18 dicembre 2002, 
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).

11 La rubrica è stata così
modificata dall'articolo 1,
comma 1, deliberazione
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).
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re, all’atto della presentazione della domanda di iscrizione
una dichiarazione, redatta secondo i modelli “5.1/REG”,
“5.2/REG”, “5.3/REG”, “5.4/REG”, contenente: 

a) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei pro-
pri soci e della titolarità delle rispettive partecipazio-
ni con diritto di voto. Le società quotate in borsa
devono comunicare le sole partecipazioni con diritto
di voto superiori al 2% del capitale sociale, indican-
do per ciascuna di esse - attraverso il modello
5.5/REG - le rispettive partecipazioni di controllo.
Sono considerate partecipazioni di controllo, a tal
fine, sia le azioni delle quali un soggetto è titolare,
anche se il diritto di voto spetta o è attribuito a terzi,
sia quelle in relazione alle quali spetta o è attribuito
il diritto di voto. Ai medesimi fini devono essere
anche computate sia le azioni di cui sono titolari
interposte persone, fiduciari, società controllate, sia
quelle in relazione alle quali il diritto di voto spetta
o è attribuito a tali soggetti. Alle società quotate in
borsa non si applicano le successive lettere b) e c)12; 

b) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei soci e
della titolarità delle rispettive partecipazioni con diritto
di voto superiori al 2% delle società a cui sono inte-
state le azioni o le quote della società da iscrivere; 

c) ove la partecipazione di controllo delle società cui sono
intestate le azioni o le quote della società da iscrivere
sia intestata a soggetti diversi da persone fisiche o sog-
getti equiparati dalla legge, per il livello successivo a
quello della lettera b), l’indicazione del capitale sociale,
dell’elenco dei soci e della titolarità delle rispettive par-
tecipazioni con diritto di voto superiori al 2%; 

d) ove non sia stato già comunicato a norma delle prece-
denti lettere a), b) e c), l’indicazione delle società che
dispongono, a mezzo di controllate, di almeno il 20%, o
il 10% nel caso di società quotate in borsa, dei voti eser-
citabili nell’assemblea ordinaria della società da iscrivere13; 

e) l’indicazione delle eventuali intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone, o l’esistenza di altri limiti gra-
vanti sulle azioni o quote delle società di cui ai livelli
delle lettere a), b), c), d). 

2. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d2), in
forma di società di capitali o cooperative, devono pro-
durre all’atto della presentazione della domanda di iscri-

12 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 4, lettera a),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda la nota 2).

13 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 4, lettera b),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda la nota 2).
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zione una dichiarazione, redatta secondo i modelli
“5.1/REG”, “5.2/REG”, “5.4/REG”, contenente: 

a) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei propri
soci e della titolarità delle rispettive partecipazioni con
diritto di voto; per le società quotate in borsa limitata-
mente alle partecipazioni con diritto di voto superiori al
2% del capitale sociale; 

b) l’indicazione delle eventuali intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone, o l’esistenza di altri limiti gra-
vanti sulle azioni o quote della società da iscrivere. 

3. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d), in
forma di società di persone, devono produrre, all’atto
della presentazione della domanda di iscrizione, una
dichiarazione, redatta secondo il modello “5.3/REG”,
contenente l’indicazione dell’elenco dei propri soci. 

4. Tutti i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera
d), in ogni caso, devono produrre, all’atto della pre-
sentazione della domanda di iscrizione, una dichiara-
zione, redatta secondo il modello “9/REG”, che ripor-
ti l’indicazione delle testate edite, con la relativa
periodicità. 

Art. 15
(Dichiarazioni delle agenzie di stampa di carattere nazionale)

1. Ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera e), in
forma societaria, si applicano le disposizioni di cui al
precedente articolo 14, commi 1 e 3. 

2. Tutti i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera e),
in ogni caso, devono produrre, all’atto della presentazio-
ne della domanda di iscrizione, una dichiarazione, redat-
ta secondo i modelli “10.1/REG” e “10.2/REG”, con l’in-
dicazione dei collegamenti con i quotidiani o le emitten-
ti, nonché degli elementi relativi alla struttura e all’atti-
vità di agenzia. 

Art. 16
(Dichiarazioni dei soggetti esercenti 

l’editoria elettronica e digitale)

1. Ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f) si
applicano le disposizioni di cui al precedente articolo 14. 

14 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 5, deliberazione
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).
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Art. 17
(Dichiarazioni delle imprese fornitrici di servizi 

di telecomunicazioni e telematici)

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera g), in forma
di società di capitali o cooperative, devono produrre, all’at-
to della presentazione della domanda di iscrizione una
dichiarazione, redatta secondo i modelli “5.1/REG”,
“5.2/REG”, “5.3/REG”, “5.4/REG”, contenente: 

a) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei propri soci
e della titolarità delle rispettive partecipazioni con diritto di
voto. Le società quotate in borsa devono comunicare le
sole partecipazioni con diritto di voto superiori al 2% del
capitale sociale, indicando per ciascuna di esse - attraver-
so il modello 5.5/REG - le rispettive partecipazioni di con-
trollo. Sono considerate partecipazioni di controllo, a tal
fine, sia le azioni delle quali un soggetto è titolare, anche
se il diritto di voto spetta o è attribuito a terzi, sia quelle
in relazione alle quali spetta o è attribuito il diritto di voto.
Ai medesimi fini devono essere anche computate sia le
azioni di cui sono titolari interposte persone, fiduciari,
società controllate, sia quelle in relazione alle quali il dirit-
to di voto spetta o è attribuito a tali soggetti. Alle società
quotate in borsa non si applica la successiva lettera b)14; 

b) l’indicazione del capitale sociale, dell’elenco dei soci e
della titolarità delle rispettive partecipazioni con diritto
di voto superiori al 2% delle società a cui sono inte-
state le azioni o le quote della società da iscrivere; 

c) l’indicazione delle eventuali intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone, o l’esistenza di altri limiti gra-
vanti sulle azioni o quote delle società di cui ai livelli
delle lettere a) e b). 

2. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera g), in
forma di società di persone, devono produrre, all’atto
della presentazione della domanda di iscrizione, una
dichiarazione, redatta secondo il modello “5.3/REG”,
contenente l’indicazione dell’elenco dei propri soci. 

3. Tutti i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera g),
in ogni caso, devono produrre, all’atto della presenta-
zione della domanda di iscrizione, una dichiarazione,
redatta secondo il modello “11/REG”, che riporti gli ele-
menti identificativi del provvedimento di concessione,
autorizzazione o altra abilitazione amministrativa per la
fornitura di servizi di telecomunicazioni e telematici. 

14 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 5, deliberazione
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
la nota 2).
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Art. 18
(Istruttoria per l’iscrizione)

1. Al fine di istruire la richiesta d’iscrizione, è accertata: 

a) la regolarità della compilazione della domanda di iscri-
zione e l’autenticità della sua sottoscrizione;

b) la produzione delle dichiarazioni richieste ai sensi dei
precedenti articoli, la regolarità della loro compilazione
e l’autenticità della loro sottoscrizione; 

c) l’esistenza dei requisiti e delle condizioni previsti dalla
legge e dal presente regolamento. 

Art. 19
(Conclusione del procedimento d’iscrizione)

1. Le attività preparatorie e istruttorie relative al procedi-
mento d’iscrizione devono concludersi nel termine di
sessanta giorni dalla data in cui la domanda è perve-
nuta, salvo che il richiedente sia invitato a completare
o rettificare la domanda, ovvero ad integrare la docu-
mentazione, con assegnazione di un congruo termine. 

2. Il provvedimento conclusivo è adottato dal Direttore del
Dipartimento competente e ne viene data comunicazio-
ne all’interessato. Gli effetti del provvedimento di iscri-
zione retroagiscono alla data della domanda. 

3. Trascorso inutilmente il termine per il completamento,
la rettifica della domanda o l’integrazione della docu-
mentazione di cui al comma 1 nei confronti dei soggetti
obbligati di cui all’articolo 2, comma 1, si procede a
norma degli articoli 20 e 30. 

Art. 20
(Iscrizione d’ufficio)

1. I soggetti obbligati che non richiedono l’iscrizione nei
termini o prima dell’inizio delle pubblicazioni sono dif-
fidati a presentare la necessaria domanda, entro un
congruo termine, comunque non inferiore a quindici
giorni dalla data di ricezione della diffida. 

2. Se nel termine assegnato viene presentata regolare
domanda, l’iscrizione ha luogo secondo le modalità di
cui all’articolo 19; altrimenti si procede all’acquisizione
delle informazioni, dei dati e dei documenti necessari,
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tramite il competente nucleo della Guardia di Finanza,
e all’applicazione delle sanzioni previste dall’articolo 1,
comma 31, della legge 31 luglio 1997, n. 249. 

3. Acquisite le informazioni necessarie, i risultati dell’i-
struttoria svolta d’ufficio sono trasmessi al Direttore del
Dipartimento competente, che provvede secondo le
modalità di cui all’articolo 19. 

4. A fini di controllo, per i soggetti di cui all’articolo 2,
comma 1, lettere a) e g), il Ministero delle comunica-
zioni trasmette all’Autorità copia dei provvedimenti di
concessione, autorizzazione o licenza, nonché delle
istanze su cui si è formato il silenzio-assenso. 

TITOLO IV
COMUNICAZIONI E CANCELLAZIONI

Art. 21
(Dichiarazioni del controllante e di altri soggetti)

1. I soggetti che controllano al momento dell’iscrizione
o che acquisiscono successivamente il controllo di
uno o più soggetti di cui al precedente articolo 2,
comma 1, del presente regolamento, ai sensi della
vigente normativa generale e speciale, sono tenuti a
darne comunicazione entro trenta giorni, mediante
una dichiarazione, redatta secondo i modelli
«12.1/REG» e «12.2/REG», contenenti l’indicazione
del fatto o del negozio che determina l’acquisizione
del controllo, nonché, se diversi da persone fisiche o
soggetti equiparati dalla legge, dell’elenco dei propri
soci e della titolarità delle rispettive partecipazioni
con diritto di voto15. 

2. I soci delle società per le quali è stato presentato l’e-
lenco all’atto della presentazione della domanda di iscri-
zione, tra i quali siano stati conclusi accordi per l’eser-
cizio concertato del voto o la gestione dell’impresa, sono
tenuti a darne comunicazione entro trenta giorni,
mediante una dichiarazione, redatta secondo il modello
«13/REG». 

3. Gli obblighi di comunicazione di cui ai commi l e 2 si
applicano ad ogni modificazione dei fatti, negozi, accor-
di oggetto di dichiarazione. 

15 Il comma è stato così sosti-
tuito dall'articolo 3, deli-
berazione 18 dicembre
2002, n. 404/02/CONS (si
veda nota 2).
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4. Le comunicazioni di cui al presente articolo non sono
dovute con riferimento al controllo dei soggetti di cui
all’articolo 2, comma 1, lettere d2), f) con le medesime
caratteristiche e g), nonché all’articolo 12, comma 3. 

5. L’inosservanza degli obblighi di comunicazione di cui al
presente articolo comporta l’applicazione delle sanzioni
previste dall’articolo 30. 

Art. 22
(Trasferimenti di proprietà e sottoscrizioni)

1. Deve essere data comunicazione, redatta secondo i
modelli «14.1/REG» e «14.2/REG», di ogni trasferi-
mento a qualsiasi titolo o di ogni sottoscrizione che
interessi più del 10%, o del 2% per le società quotate,
in borsa, del capitale relativi alle azioni o quote: 

a) della società iscritta al registro. Se la società iscritta al
registro è quotata in borsa non si applica la successiva
lettera b)16; 

b) delle società a cui sono intestate azioni o quote della
società iscritta in misura superiore al 2% del capitale
sociale. 

1-bis Qualora la società iscritta al registro sia quotata in
borsa, essa dovrà dare comunicazione dei trasferimenti
che comportano variazioni del controllante di cui agli
articoli 11, comma 1, lettera a), 12, comma 2, lettera
a), 14, comma 1, lettera a) e 17 comma 1, lettera a)17. 

2. L’obbligo di comunicazione di cui al comma 1 sussiste
anche quando successivi trasferimenti o sottoscrizioni di
entità inferiore al 10%, o al 2% per le società quotate
in borsa, abbiano superato tali limiti. 

3. Le comunicazioni di cui ai commi 1, 1-bis e 2 devono
essere date dall’acquirente o dal sottoscrittore entro
trenta giorni dalla data in cui il trasferimento o la sot-
toscrizione acquistano efficacia18. 

4. Le disposizioni del presente articolo si applicano in
ogni caso ai trasferimenti e alle sottoscrizioni per effet-
to dei quali un singolo soggetto o più soggetti colle-
gati ai sensi della normativa vigente vengono a dispor-
re di una quota di capitale superiore al 20% della
società iscritta.

16 La lettera è stata così sosti-
tuita dall’articolo 2,
comma 6, lettera a),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda la nota 2).

17 Il comma è stato aggiunto
dall'articolo 2, comma 6,
lettera c), deliberazione
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
nota 2).

18 Il comma è stato così sosti-
tuito dall'articolo 2, deli-
berazione 18 dicembre
2002, n. 404/02/CONS 
(si veda nota 2)
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5. Le comunicazioni di cui al presente articolo non
sono dovute con riferimento ai soggetti di cui all’arti-
colo 2, comma 1, lettere d2) e f) con le medesime carat-
teristiche e g), nonché all’articolo 12, comma 3. 

6. L’inosservanza degli obblighi di comunicazione di cui al
presente articolo comporta l’applicazione delle sanzioni
previste dall’articolo 30. 

Art. 23
(Comunicazioni di variazione)

1. I soggetti iscritti di cui all’articolo 2, comma 1, sono
tenuti a comunicare, entro trenta giorni dal verificarsi
della circostanza, ogni variazione relativa a quanto
dichiarato all’atto dell’iscrizione al registro, ad esclusio-
ne di quelle di cui all’articolo 24. 

2. Ai fini delle predette comunicazioni deve essere inviata
una apposita dichiarazione, redatta secondo il modello
«15/REG», che indica il tipo di variazione, nonché una
o più dichiarazioni, redatte secondo i diversi modelli
utilizzati per l’iscrizione al registro, contenenti l’indica-
zione della specifica variazione intervenuta. 

3. Fatta eccezione per le variazioni concernenti la pubbli-
cazione di nuove testate, che vanno sempre comunica-
te, le comunicazioni di cui al presente articolo non sono
dovute dai soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, let-
tere d2) ed f) con le medesime caratteristiche, nonché
all’articolo 12, comma 319. 

4. Restano fermi i termini per le comunicazioni al registro
di cui all’articolo 1, comma 7, lettera a), nonché agli arti-
coli 5 e 12, comma 6, della legge 5 agosto 1981, n. 416. 

Art. 24
(Comunicazione annuale)

1. I soggetti iscritti di cui all’articolo 2, comma 1, in forma
di società di capitali o cooperative, sono tenuti a comu-
nicare, entro trenta giorni dalla data dell’assemblea che
approva il bilancio, una dichiarazione annuale, redatta
secondo i modelli «2/REG», «5.1/REG», «5.2/REG»,
«5.3/REG», «5.4/REG», contenente l’aggiornamento -
alla data dell’assemblea - dei dati anagrafici e degli elen-
chi dei soci delle società iscritte al registro e di quelle

19 Il comma è stato così sosti-
tuito dall'articolo 4, deli-
berazione 18 dicembre
2002, n. 404/02/CONS 
(si veda nota 2).
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per le quali deve essere indicato al registro l’elenco dei
soci ai sensi del presente regolamento, nonché l’indica-
zione delle eventuali relative intestazioni fiduciarie,
interposizioni di persone e di altri limiti gravanti sulle
azioni o quote. Le società quotate in borsa effettuano la
comunicazione annuale con una dichiarazione redatta
secondo i modelli 5.1/REG e 5.5/REG20. 

2. I soggetti iscritti di cui all’articolo 2, comma 1, in forma
di società di persone, sono tenuti a comunicare, entro il
30 giugno di ciascun anno, una dichiarazione redatta
secondo i modelli «2/REG» e «5.3/REG» - compilati
facendo riferimento ad una stessa data -, contenente l’ag-
giornamento dei dati anagrafici e degli elenchi dei soci
della società iscritta al registro, nonché l’indicazione delle
eventuali relative intestazioni fiduciarie, interposizioni di
persone e di altri limiti gravanti sulle azioni o quote21. 

3. I restanti soggetti iscritti di cui all’articolo 2, comma 1,
sono tenuti a trasmettere entro il 30 giugno di ciascun
anno una dichiarazione annuale contenente il codice
fiscale, la denominazione o ragione sociale, la sede lega-
le e gli altri dati relativi al soggetto, redatta secondo il
modello «2/REG». 

4. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettere b), c)
ed e) sono tenuti a comunicare, entro i termini di cui
ai commi 1, 2 e 3 ciascuno con riferimento alla propria
forma giuridica, una dichiarazione annuale, redatta
secondo i modelli «7.1/REG», «7.2/REG», «8/REG»,
«10.2/REG» ciascuno con riferimento all’attività svolta. 

5. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettere d) ed f),
sono tenuti a trasmettere entro il 30 giugno di ciascun
anno, in aggiunta a quanto previsto ai precedenti
commi 1, 2 e 3, una dichiarazione redatta secondo i
modelli 4/REG e 9.1/REG, contenente l’aggiornamento
alla stessa data dei dati relativi all’organo amministrati-
vo del soggetto ed alle testate edite22. 

5-bis. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a),
effettuano, unitamente alle dichiarazioni di cui ai
commi 1, 2 e 3 del presente articolo, una dichiarazio-
ne annuale contenente l’elenco dei contratti stipulati e
delle autorizzazioni ottenute per l’acquisizione dei dirit-
ti d’autore e dei diritti connessi, in conformità al model-
lo «20/REG». Tale obbligo decorre dal termine previsto
per la comunicazione annuale da effettuarsi nell’anno
200423.

20 Il comma è stato così sosti-
tuito dall'articolo 5,
comma 1, lettera a),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda nota 2).

21 Il comma è stato così sosti-
tuito dall'articolo 5,
comma 1, lettera b),
deliberazione 18 dicem-
bre 2002, n. 404/02/CONS
(si veda nota 2).

22 Il comma è stato aggiunto
dall'articolo 5, comma 1,
lettera c), deliberazione
18 dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
nota 2). Si veda anche
l'articolo 2, deliberazio-
ne 16 aprile 2003, 
n. 129/03/CONS, pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 2 maggio
2003, n. 100.

23 Il comma è stato aggiunto
dall'articolo 2, delibera-
zione 16 aprile 2003, 
n. 130/03/CONS, (si veda
nota 4)
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Art. 25
(Cancellazione dal registro)

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, sono tenuti a
presentare domanda di cancellazione, redatta secondo il
modello “16/REG”, ove siano venuti meno i presuppo-
sti di iscrizione al registro. 

2. La domanda di cui al comma 1 deve essere presentata
entro trenta giorni decorrenti dal verificarsi della circo-
stanza che dà luogo alla cancellazione dal registro. 

3. La cancellazione si ha con provvedimento del Direttore
del Dipartimento competente, che deve essere annotato
nel repertorio degli operatori. 

4. Qualora in ogni caso sia rilevato il venire meno dei pre-
supposti per l’iscrizione nel registro, ne viene data
comunicazione al soggetto interessato e, in caso di man-
cata contestazione pervenuta entro quindici giorni
decorrenti dalla ricezione, il Direttore del Dipartimento
competente provvede alla cancellazione dal registro. 

5. In caso di tempestiva contestazione, sono espletati i rela-
tivi accertamenti, anche tramite il competente nucleo
della Guardia di Finanza, per le conseguenti determina-
zioni di cancellazione o conferma dell’iscrizione. 

6.24

TITOLO V
DISPOSIZIONI GENERALI E SANZIONI

Art. 26
(Certificazioni)

1. I certificati inerenti alla regolare iscrizione nel registro
alla data della richiesta sono rilasciati sulla base del
modello «17/REG». 

2. Il rilascio di ogni certificazione è annotato nel reperto-
rio degli operatori. 

3. L’attribuzione del numero di registrazione al repertorio
degli operatori può essere comprovata mediante dichia-
razione sostitutiva di certificazione ai sensi di legge. 

24 Il comma è stato abrogato
dall’articolo 4, delibera-
zione 16 aprile 2003, 
n. 130/03/CONS, (si veda
nota 4).
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Art. 27
(Contributi alle imprese e iscrizione al registro)

1. L’iscrizione nel registro degli operatori di comunicazio-
ne costituisce requisito per l’accesso a benefici, agevola-
zioni e provvidenze nei soli casi espressamente previsti
dalla normativa vigente. 

Art. 28
(Trasmissione di ulteriori atti o documenti)

1. L’Autorità si riserva, in ogni momento, di chiedere, in
relazione alle esigenze delle specifiche situazioni, la tra-
smissione di ulteriori atti, comunicazioni o documenti
ritenuti utili. 

Art. 29
(Modelli)

1. I modelli allegati al presente regolamento ne costitui-
scono parte sostanziale e integrante. 

Art. 30
(Sanzioni)

1. Ferma restando la responsabilità penale in ordine alla
rispondenza al vero delle dichiarazioni rese, l’inos-
servanza da parte dei soggetti di cui all’articolo 2,
comma 1, degli obblighi prescritti dal presente rego-
lamento comporta l’applicazione delle sanzioni previ-
ste dall’articolo 1, comma 30, della legge 31 luglio
1997, n. 249. 

TITOLO VI
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 31
(Infrastrutture di diffusione)

1. Le infrastrutture di diffusione site nel territorio nazio-
nale sono censite in una sezione speciale del registro,
disciplinata con successivo regolamento integrativo del
presente. 
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Art. 32
(Domanda di iscrizione in fase 

di prima attuazione del regolamento)

1. In fase di prima attuazione del presente regolamento, i
soggetti di cui al precedente articolo 2, comma 1, sono
tenuti a presentare domanda di iscrizione al registro
entro e non oltre il 31 dicembre 2001.

Art. 33
(Iscrizione nel registro dei soggetti già iscritti 

nel R.N.S. e nel R.N.I.R.)

1. I soggetti già iscritti nel Registro nazionale della stampa
e nel Registro nazionale delle imprese radiotelevisive, o
comunque registrati con assegnazione di una posizione,
sono iscritti automaticamente nel registro degli operato-
ri di comunicazione. 

2. Con riguardo ai soggetti di cui al comma 1, possono
essere acquisiti al registro i dati e le informazioni man-
canti, integrative o comunque utili di cui alla comuni-
cazione inviata all’Autorità, riferite all’ultima annualità,
ai sensi dell’articolo 1, commi 28, 29, 30, del decreto-
legge 23 ottobre 1996, n. 545, convertito con legge 23
dicembre 1996, n. 650. 

3. In fase di prima attuazione del presente regolamen-
to, per i soggetti iscritti al registro ai sensi del
comma 1: 

I) è sospeso, fino al 31 dicembre 2001, l’obbligo di comu-
nicazione di cui all’articolo 23. 

II) deve essere prodotta, entro il 31 gennaio 2002, una
dichiarazione, redatta secondo il modello «18/REG», da
cui risultino alla data del 31 dicembre 2001 gli ele-
menti identificativi del soggetto, l’indicazione della
composizione, della durata dell’organo amministrativo
e delle generalità del legale rappresentante e degli
amministratori, nonché le informazioni relative all’atti-
vità esercitata.

4. L’Autorità si riserva in ogni momento di verificare la
veridicità e l’attualità degli elementi acquisiti al registro,
richiedendo ai soggetti interessati ogni atto, comunica-
zione o documento ritenuto utile.
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Art. 34
(Soggetti iscrivendi nel R.N.S. e nel R.N.I.R.)

1. I soggetti che hanno già presentato, anteriormente alla
data di entrata in vigore del presente regolamento,
domanda di iscrizione nel Registro nazionale della stam-
pa e nel Registro nazionale delle imprese radiotelevisi-
ve, sono tenuti ad inviare una dichiarazione, redatta
secondo il modello «19/REG», da cui risultino gli ele-
menti identificativi del soggetto, l’indicazione della com-
posizione, della durata dell’organo amministrativo e
delle generalità del legale rappresentante e degli ammi-
nistratori nonché le informazioni relative all’attività
esercitata. La dichiarazione deve riportare ciascuna
variazione occorsa nel periodo intercorrente tra la data
della domanda e quella della dichiarazione medesima.
Gli stessi soggetti sono tenuti altresì a presentare, uni-
tamente alla dichiarazione di cui al modello «19/REG»,
l’elenco dei propri soci secondo le modalità previste
dagli articoli 11, 12, 13, 14 e 15 del presente
Regolamento25. 

2. Con riguardo ai soggetti di cui al comma 1, ai fini del-
l’istruttoria, si tiene conto dei dati e delle informazioni
utili contenute nella comunicazione inviata all’Autorità,
riferita all’ultima annualità, ai sensi dell’articolo 1,
commi 28, 29, 30, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n.
545, convertito con legge 23 dicembre 1996, n. 650.

3. Ove il soggetto, ai sensi del precedente comma 1,
dichiari di essere titolare di un provvedimento abilitati-
vo allo svolgimento dell’attività, per il rilascio del quale
l’Amministrazione nell’ambito del relativo procedimen-
to sia tenuta ad acquisire la certificazione di cui alla
legge 31 maggio 1965, n. 575, l’Autorità non procede
ad una ulteriore acquisizione. 

4. L’Autorità si riserva in ogni momento di verificare la
veridicità e l’attualità degli elementi acquisiti al registro,
richiedendo ai soggetti interessati ogni atto, comunica-
zione o documento ritenuto utile. 

5. Ove i soggetti di cui al comma 1 non abbiano usu-
fruito della facoltà ivi prevista, per l’istruttoria delle
relative domande di iscrizione presentate anterior-
mente alla data di entrata in vigore del presente rego-
lamento è comunque sufficiente, in via di semplifica-
zione, produrre la documentazione prevista nello stes-
so regolamento, con riguardo al periodo intercorren-

25 Il comma dapprima è stato
così modificato dall’arti-
colo 1, deliberazione 10
ottobre 2001, 
n. 403/01/CONS, pubbli-
cata sulla Gazzetta
Ufficiale del 7 novembre
2001, n. 259 e dall’arti-
colo 1, comma 1, delibe-
razione 30 gennaio
2002, n. 25/02/CONS,
pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 25 febbraio
2002, n. 47; successiva-
mente è stato così sosti-
tuito dall’articolo 3, deli-
berazione 16 aprile
2003, n. 130/03/CONS, 
(si veda nota 4).
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te tra la data della domanda e quella della produzio-
ne stessa. 

6. L’iscrizione o la registrazione della posizione nel Registro
nazionale della stampa e nel Registro nazionale delle
imprese radiotelevisive, ai sensi dei precedenti commi,
deve considerarsi avvenuta alla data della domanda di
iscrizione; segue, ai sensi dell’articolo 33, l’iscrizione
automatica del soggetto al registro degli operatori di
comunicazione. 

Art. 35
(Archivi del R.N.S. e del R.N.I.R.)

1. Gli atti relativi al Registro nazionale della stampa e al
Registro nazionale delle imprese radiotelevisive, perve-
nuti dall’ufficio del Garante per la radiodiffusione e l’e-
ditoria, alla data di entrata in vigore del presente rego-
lamento sono acquisiti all’archivio del registro degli ope-
ratori di comunicazione. 

Art. 36
(Raccordo dell’informativa di sistema)

1. Con apposita deliberazione il Consiglio provvederà, entro
il 30 aprile 2002, a riformare le disposizioni attuative
dell’informativa di sistema di cui all’articolo 1, comma
28, 29, 30 del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545,
convertito con legge 23 dicembre 1996, n. 650, in modo
da renderla pienamente conforme all’impianto del
nuovo registro26. 

2. Il sistema informativo automatizzato che gestisce il
registro degli operatori è posto al servizio della infor-
mativa di sistema, onde consentire lo scambio, l’incro-
cio e l’esame congiunto delle rispettive basi di dati e
informazioni. 

Art. 37
(Oneri contributivi)

1. È fatta salva la facoltà dell’Autorità di istituire con
apposita deliberazione un corrispettivo per i servizi
inerenti alla tenuta del registro, come previsto dal-
l’articolo 6, comma 2, della legge 31 luglio 1997, n.
249. 

26 Per l’attuazione di quanto
disposto nel presente
comma, si veda la deli-
berazione 24 aprile
2002, n. 129/02/CONS,
pubblicata sul
Supplemento Ordinario
del 30 aprile 2002, n. 96
Gazzetta Ufficiale del 30
aprile 2002, n. 100.
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Art. 38
(Abrogazione)

1. Alla data di entrata in vigore del presente regolamento,
per effetto di quanto previsto dall’articolo 1, comma 6,
lettera a), n. 6, della legge 31 luglio 1997, n. 249, ces-
sano di avere efficacia tutte le disposizioni di legge e di
regolamento relative all’organizzazione e alla tenuta del
Registro nazionale della stampa e del Registro naziona-
le delle imprese radiotelevisive. 

Si omettono i modelli allegati 27.

27 Con deliberazione 18
dicembre 2002,
n. 404/02/CONS (si veda
nota 2) sono stati sosti-
tuiti i modelli 1/Reg e
8/Reg. e aggiunti i
modelli 5.5/Reg,
5.5/Reg/Est, 9/1/Reg,
12.1/Reg e 12.2/Reg. Con
deliberazione 10 ottobre
2001, n. 403/01/CONS (si
veda nota 25) è stato
sostituito il modello
17/REG.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
7 NOVEMBRE 2001 - N. 4601

Regolamento recante modifiche al decreto del Presidente della Repubblica
2 dicembre 1997, n. 525, concernente norme per la concessione 

dei contributi e delle provvidenze all’editoria.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 2 dicembre 1997,
n. 525; 

Visto l’articolo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 

Considerata la necessità di adeguare il citato regolamento n. 525
del 1997 alle innovazioni introdotte dal predetto articolo 153 della
citata legge n. 388 del 2000; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 26 marzo 2001; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 26 ottobre 2001; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 12

(Modifiche all’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica
2 dicembre 1997, n. 525)

1. Omissis.

Art. 23

(Integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 
2 dicembre 1997, n. 525)

2. Omissis.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 5 gennaio
2002, n. 4.

2 L’articolo sostituisce l’artico-
lo 3, del decreto del
Presidente della
Repubblica 2 dicembre
1997, n. 525.

3 L’articolo aggiunge gli arti-
coli 3-bis, 3-ter e 3-qua-
ter al decreto del
Presidente della
Repubblica 2 dicembre
1997, n. 525.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
16 GENNAIO 2002 - N. 201

Regolamento di attuazione dell’articolo 15 della legge 7 marzo 2001, n. 62, 
istitutivo del Fondo per la mobilità e riqualificazione professionale 

dei giornalisti.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visto l’articolo 15 della legge 7 marzo 2001, n. 62; 

Considerata la necessità di emanare le norme regolamentari di
attuazione del citato articolo 15 della legge n. 62 del 2001; 

Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 3 dicembre 2001; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riu-
nione del 21 dicembre 2001; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 1
(Funzioni del Fondo)

1. Il Fondo per la mobilità e riqualificazione professionale dei
giornalisti, istituito dall’articolo 15 della legge 7 marzo 2001,
n. 62, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipar-
timento per l’informazione e l’editoria, effettua gli interventi
di sostegno previsti dalle lettere a), b), e c), del comma 4 del
medesimo articolo 15 a favore dei giornalisti professionisti e
delle imprese editrici di giornali quotidiani, delle imprese edi-
trici di periodici nonché delle agenzie di stampa a diffusione
nazionale dalle quali essi dipendono, nei limiti di spesa mas-
sima autorizzata di 4.389.883,64 euro annui. 

2. Il Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, presso il quale è istituito
il Fondo, svolge l’attività istruttoria delle richieste d’inter-
vento presentate dai giornalisti o dalle imprese interessate,
al fine di accertare la sussistenza delle condizioni necessarie
per l’erogazione delle prestazioni a suo carico, in riferimen-
to ai progetti individuali e a quelli concordati dalle imprese
con il sindacato di categoria, anche a livello aziendale, emet-
te i conseguenti provvedimenti definendo l’entità dei finan-
ziamenti e delle indennità per i singoli progetti, nonché i
tempi e le modalità di erogazione delle relative somme. I
progetti sono accolti in ordine cronologico di presentazione
delle domande. 
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Ufficiale del 6 marzo
2002, n. 55. 
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Art. 2
(Condizioni per gli interventi di sostegno del Fondo)

1. Gli interventi di sostegno del Fondo sono effettuati soddisfat-
te le seguenti condizioni generali: 

a) esistenza dello stato di crisi occupazionale per ristrutturazio-
ne, riorganizzazione, crisi economica delle imprese interessa-
te, ai sensi degli articoli 35 e 36 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, ovvero, qualora lo stato di crisi sia successivo al 5 apri-
le 2001, ai sensi degli stessi articoli come modificati dagli arti-
coli 12 e 13 della legge 7 marzo 2001, n. 62; 

b) impegno, risultante dai progetti presentati, dei giornalisti pro-
fessionisti dipendenti dalle imprese di cui sopra a presentare
al momento dell’approvazione del progetto le proprie dimis-
sioni dal rapporto di lavoro in atto; 

c) sussistenza, per i giornalisti professionisti interessati agli inter-
venti di sostegno, dell’anzianità aziendale di servizio di alme-
no cinque anni al momento delle dimissioni esecutive certifi-
cata da dichiarazione conforme dell’impresa. 

Art. 3
(Contenuto dei progetti)

1. I progetti individuali di cui alla lettera a) del comma 4 del-
l’articolo 15, della legge 7 marzo 2001, n. 62, devono conte-
nere specifiche indicazioni del tipo di riqualificazione profes-
sionale che s’intende svolgere nonché degli strumenti opera-
tivi, didattici ed organizzativi che verranno utilizzati. Il setto-
re dei nuovi mass media, verso i quali il giornalista deve indi-
rizzare la propria attività informativa, esercitabile anche su
base autonoma, ricomprende tutti i sistemi informativi che
utilizzino strumenti elettronici od altri di avanzata tecnologia,
siano essi collegati o meno con i tradizionali settori del-
l’informazione. I progetti in questione devono altresì indicare
i preventivi di costo, regolarmente documentati, con indica-
zione dei tempi di sviluppo e realizzazione della riqualifica-
zione proposta. 

2. I progetti, di cui alla lettera b) del comma 4 del richiamato
articolo 15 della predetta legge 7 marzo 2001, n. 62, relativi
all’esodo volontario dei giornalisti collocati o collocabili in
cassa integrazione guadagni straordinaria ovvero in possesso
dei requisiti per accedere al prepensionamento, devono esse-
re concordati dalle imprese da cui i giornalisti dipendono con
il sindacato di categoria, anche a livello aziendale, e contene-
re l’indicazione del numero dei giornalisti interessati, dell’o-



nere previsto, dei criteri e dei tempi di realizzazione dell’eso-
do volontario. I progetti concordati possono essere parte di
accordi generali relativi alle procedure legali e contrattuali per
l’accertamento e la dichiarazione dello stato di crisi delle
imprese in questione. 

3. I progetti, di cui alla lettera c) del comma 4 dell’articolo 15
della medesima legge 7 marzo 2001, n. 62, relativi al collo-
camento all’esterno, anche al di fuori del settore dell’infor-
mazione, dei giornalisti dipendenti da imprese in stato di crisi
devono essere concordati con il sindacato di categoria, anche
al livello aziendale, e contenere l’indicazione delle iniziative
che l’impresa intende attuare, anche con ricorso a strutture
specializzate, degli eventuali interventi di riqualificazione spe-
cifica ritenuti necessari, dei settori verso i quali s’indirizza il
collocamento stesso nonché dei tempi di realizzazione. Il costo
complessivo del progetto deve essere, in sede di presentazio-
ne, certificato con i preventivi di spesa allegati all’accordo sin-
dacale, contenenti l’analisi specifica delle voci sulle quali esso
si articola. Ad esso si aggiunge l’indicazione dell’onere del-
l’indennità prevista nell’ultimo periodo della lettera c) del
comma 4 dell’articolo 15 della citata legge n. 62 del 2001. 

Art. 4
(Presentazione dei progetti e delle domande di intervento del Fondo)

1. I progetti e le domande di intervento del Fondo devono esse-
re presentati su carta semplice alla Presidenza del Consiglio
dei Ministri - Dipartimento per l’informazione e l’editoria, dai
seguenti soggetti e con le seguenti modalità: 

a) i progetti individuali di riqualificazione di cui al comma 1 del-
l’articolo 3 devono essere presentati dai giornalisti interessati
che provvederanno a darne comunicazione alle imprese di
appartenenza. Al progetto devono essere allegati, oltre la
documentazione di spesa, i decreti ministeriali di riconosci-
mento dello stato di crisi delle imprese di appartenenza e le
dichiarazioni dei giornalisti relative alla disponibilità a presen-
tare le dimissioni dal rapporto di lavoro in atto in caso di
accoglimento dei progetti; 

b) i progetti di cui al comma 2 dell’articolo 3 devono essere pre-
sentati dalle imprese interessate, allegando i previsti accordi
sindacali, i decreti ministeriali di riconoscimento dello stato di
crisi e gli elenchi nominativi dei giornalisti che potranno esse-
re interessati a percepire l’indennità di esodo; 

c) i progetti di cui al comma 3 dell’articolo 3 devono essere pre-
sentati dalle imprese interessate, allegando gli accordi sinda-
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cali richiesti, i decreti ministeriali di riconoscimento dello stato
di crisi e l’elenco nominativo dei giornalisti che potranno esse-
re interessati a percepire l’indennità di esodo in caso di accet-
tazione delle nuove occasioni di lavoro proposte. 

2. I progetti non completi della documentazione indicata non sono
presi in considerazione, ove non venga inviata in tempo utile
la documentazione mancante richiesta dall’Amministrazione. 

Art. 5
(Cumulabilità degli interventi di sostegno)

1. Gli interventi di sostegno previsti dal comma 4 dell’articolo 15
sono tra loro cumulabili, qualora ricorrano per ciascuno di essi
le condizioni di erogabilità stabilite dagli articoli 2 e 4. 

Art. 6
(Erogazione dei finanziamenti e delle indennità)

1. Assolte le condizioni di cui ai precedenti articoli il Fondo pro-
cede all’erogazione dei finanziamenti e delle indennità di sua
pertinenza secondo i seguenti criteri e modalità: 

a) i finanziamenti dei progetti individuali dei giornalisti di cui
alla lettera a), del comma 4 dell’articolo 15 della legge 7
marzo 2001, n. 62, ed ammessi agli interventi di sostegno del
Fondo, sono liquidati, in una unica soluzione e per un impor-
to massimo di euro 10.329,14 per ciascun progetto, a favore
del giornalista che abbia presentato la relativa domanda e suc-
cessivamente la certificazione della impresa relativa alle dimis-
sioni dal rapporto di lavoro; 

b) i finanziamenti dei progetti concordati di cui alla lettera c),
del comma 4 dell’articolo 15, legge 7 marzo 2001, n. 62, ed
ammessi agli interventi di sostegno del Fondo, sono liquidati
a favore dell’impresa che abbia presentato la relativa doman-
da nei limiti del 50 per cento del costo complessivo docu-
mentato dei progetti. 

Per favorire l’avvio e lo sviluppo dei progetti il 40 per cento
del finanziamento verrà liquidato in coincidenza con la fase
iniziale dei progetti medesimi, mentre il saldo verrà corrispo-
sto alla conclusione degli stessi, al momento della presentazio-
ne dei costi certificati complessivamente sostenuti. L’erogazione
dei finanziamenti avrà esecuzione anche nel caso in cui nes-
sun giornalista accetti le nuove occasioni di lavoro proposte; 

c) l’indennità di diciotto mensilità del trattamento tabellare mini-
mo della categoria di appartenenza prevista dalla lettera b) del
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comma 4 dell’articolo 15 della citata legge 7 marzo 2001,
n. 62, e quella di dodici mensilità prevista dalla lettera c) del
comma 4 del medesimo articolo 15, sono liquidate, relativa-
mente ai casi di risoluzione del rapporto di lavoro ai sensi del-
l’articolo 36 della legge 5 agosto 1981, n. 416, così come sosti-
tuito dall’articolo 13 della legge 7 marzo 2001, n. 62, a favo-
re dei giornalisti indicati negli elenchi nominativi previsti dal-
l’articolo 4. La liquidazione delle indennità verrà effettuata
previa presentazione al Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria della certificazione dell’impresa relativa alle dimissioni
dal rapporto di lavoro. Per trattamento tabellare minimo della
categoria di appartenenza deve intendersi il trattamento con-
trattuale minimo previsto dal contratto nazionale di lavoro
giornalistico, comprensivo dei minimi di stipendio e dei valo-
ri dell’indennità di contingenza, in vigore al momento della
erogazione delle indennità da parte del Fondo. 

2. Si procede alla revoca dei finanziamenti in caso di mancata
realizzazione dei progetti ammessi. 

Art. 7
(Stati di crisi)

1. Gli interventi di sostegno previsti dal comma 4 dell’articolo 15
della legge 7 marzo 2001, n. 62, sono concessi in presenza
degli stati di crisi delle imprese di cui al comma 2 del citato
articolo 15, dichiarati successivamente alla data di entrata in
vigore della legge medesima ovvero preesistenti a tale data e
per i quali siano intervenuti accordi sindacali successivamen-
te alla data di entrata in vigore della legge. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
30 MAGGIO 2002 - N. 1421

Regolamento concernente le agevolazioni di credito alle imprese operanti 
nel settore editoriale, previste dagli articoli 4, 5, 6 e 7 

della legge 7 marzo 2001, n. 62.



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, recante disciplina delle impre-
se editrici e provvidenze per l’editoria, e successive modificazioni; 

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, recante dispo-
sizioni per la razionalizzazione degli interventi di sostegno pubbli-
co alle imprese, a norma dell’articolo 4, comma 4, lettera c), della
legge 15 marzo 1997, n. 59; 

Visti gli articoli 4, 5, 6 e 7 della legge 7 marzo 2001, n. 62, recan-
te nuove norme sull’editoria e sui prodotti editoriali e modifiche
alla legge 5 agosto 1981, n. 416, che disciplinano le agevolazioni
di credito alle imprese operanti nel settore editoriale, ed in parti-
colare il comma 13 del citato articolo 5 il quale stabilisce che, con
regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del
Consiglio dei Ministri, sentito il Ministro per i beni e le attività
culturali, sono dettate le disposizioni attuative delle predette age-
volazioni di credito; 

Visto il decreto-legge 12 giugno 2001, n. 217, convertito, con
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2001, n. 317, recante modifi-
cazioni al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, nonché alla
legge 23 agosto 1988, n. 400, ed in particolare l’articolo 6, com-
ma 2, del medesimo decreto; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza dell’11 marzo 2002; 

Ritenuto tuttavia di non poter recepire quanto suggerito dal
Consiglio di Stato al punto 11 del citato parere circa la richiesta
di sostituire, all’articolo 5, comma 1, le parole: «breve istruttoria»
con le parole: «idonea documentazione» in quanto tale locuzione
porrebbe in capo all’impresa beneficiaria l’onere di produrre la
predetta documentazione mentre con tale disposizione si intende-
va porre in capo alla società locataria l’onere di effettuare una
breve istruttoria; 

Ravvisata pertanto la necessità di modificare comunque il testo del
citato comma 1 dell’articolo 5, al fine di evitare equivoci inter-
pretativi; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 24 maggio 2002; 
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Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro per i beni e le attività culturali; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 1
(Presentazione delle domande)

1. La domanda per la concessione dei contributi di cui agli arti-
coli 4, 5, 6 e 7 della legge 7 marzo 2001, n. 62, di seguito
denominata: «legge», è inoltrata, in bollo, alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria. 

2. L’impresa può presentare domanda, limitatamente ad una sola
per quanto riguarda la procedura automatica, per ogni avviso
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ai sensi degli articoli 6 e 7
della legge, entro i termini iniziale e finale stabiliti nello stesso. 

3. La domanda è compilata conformemente al modulo di cui
all’allegato A), è corredata dagli allegati B) e C), ed è accom-
pagnata dalla delibera bancaria di concessione del finanzia-
mento redatta secondo i criteri indicati nell’allegato D), uni-
tamente al relativo contratto, ove già stipulato. 

4. La delibera bancaria di cui al comma 3, può essere altresì pro-
dotta anche separatamente dalla domanda di cui al citato
comma 3, purché nei termini di presentazione della doman-
da previsti dall’avviso di cui agli articoli 6 e 7 della legge. 

Art. 2
(Procedura automatica2. Ammissione al contributo a carico dello Stato)

1. L’Amministrazione notifica all’impresa richiedente ed alla
banca il provvedimento di concessione del contributo in conto
interessi a carico dello Stato, ovvero il provvedimento di reie-
zione della domanda medesima, entro otto mesi dalla scaden-
za del termine di presentazione delle domande indicato nel-
l’avviso di cui all’articolo 6, comma 2, della legge, motivando
in entrambi i casi. In caso di accoglimento della domanda la
notifica contiene altresì il termine per l’effettivo pagamento
del contributo, secondo quanto previsto dal comma 8. 

2. In caso di accoglimento della domanda, ricevuto il provvedi-
mento di cui al comma 1, l’impresa beneficiaria, ove non sia
già stato stipulato, stipula entro sei mesi con la banca il con-
tratto di mutuo finalizzato al programma, ad un tasso libera-
mente concordato tra le parti così come le altre condizioni
economiche. 

2 Il primo Avviso relativo alla
procedura automatica è
stato adottato con
decreto del Capo del
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria in
data 13 dicembre 2002,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
19 dicembre 2002,
n. 297.
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3. Il contratto di mutuo ha una durata massima di dieci anni
comprensiva di un periodo di utilizzo/preammortamento della
durata massima di due anni, con scadenze semestrali fissate al
30 giugno e al 31 dicembre di ogni anno. 

4. Qualora la stipula del contratto non intervenga entro il ter-
mine di cui al comma 2, l’impresa perde il diritto al contri-
buto già deliberato. 

5. Il contratto di mutuo ed il relativo piano di ammortamento
sono inviati entro tre mesi dalla data della stipula
all’Amministrazione concedente dalla banca, corredati dalla
richiesta bancaria del contributo a carico dello Stato e da un
piano di ammortamento, ad uso amministrativo, sviluppato
con le stesse modalità e scadenze del mutuo ordinario, al tasso
di riferimento vigente alla data del contratto di mutuo stesso,
nonché dal piano di raffronto delle rate in scadenza sviluppa-
te al tasso di riferimento con le rate sviluppate al 50 per cento
dello stesso, con l’evidenziazione della quota di contributo a
carico dello Stato. 

6. Il contributo, calcolato sulla base del tasso di riferimento
vigente alla data del contratto di mutuo, è accordato per un
periodo di utilizzo/preammortamento che non può essere
superiore a due anni con decorrenza dalla data della prima
erogazione in misura pari alla differenza tra il tasso di rife-
rimento e il 50 per cento dello stesso, ferma restando la
durata complessiva di dieci anni a partire dalla data di sti-
pula. 

7. Per il periodo di ammortamento il contributo è accordato in
misura pari alla differenza tra la rata di ammortamento cal-
colata al tasso di riferimento e la rata calcolata al 50 per cento
dello stesso. 

8. La liquidazione dei contributi si effettua entro sei mesi dalle
scadenze delle rate di ammortamento pagate dall’impresa
beneficiaria alla banca, a condizione della completezza della
documentazione. 

9. Ricevuto il contributo, la banca lo trasferisce con pari valuta
in favore dell’impresa beneficiaria e ne dà comunicazione
all’Amministrazione concedente. 

10. La banca comunica l’avvenuto pagamento da parte dell’im-
presa delle rate di preammortamento e di ammortamento alla
loro regolare scadenza. L’impresa è tenuta a comunicare ogni
eventuale variazione o interruzione dei pagamenti delle rate
del mutuo agevolato. 
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11. Qualora l’impresa richieda l’erogazione del contributo dello
Stato in un’unica soluzione, il contributo viene erogato in
unica soluzione direttamente alla banca, attualizzando detto
importo al tasso di riferimento vigente al momento della ero-
gazione stessa. 

12. La banca eroga all’impresa beneficiaria il contributo statale,
ferma restando la realizzazione del programma degli investi-
menti e la regolarità della documentazione finale di spesa,
seguendo le medesime modalità indicate nel comma 9. 

13. Il contributo in conto interessi è comunque rideterminato
dopo la realizzazione del programma investimenti, tenendo
conto degli effettivi importi erogati e delle relative date di ero-
gazione ed è liquidato tenendo conto di quanto eventual-
mente già corrisposto all’impresa. 

Art. 3
(Procedura valutativa3. Ammissione al contributo a carico dello Stato)

1. Il Comitato previsto dall’articolo 7, comma 4, della legge, di
seguito denominato: «Comitato», esaminata la domanda del-
l’impresa richiedente, nonché la delibera e la relazione istrutto-
ria della banca, approva o rigetta il programma, previa specifica
valutazione dello stesso con particolare riferimento al comples-
so delle iniziative di carattere finanziario ed industriale, attra-
verso le quali si prevede di raggiungere gli obiettivi assegnati e
delibera in merito alla concessione del contributo in conto inte-
ressi a carico dello Stato secondo criteri di redditività, sviluppo
aziendale e tenendo conto delle prospettive di mercato. 

2. Il provvedimento di cui al comma 1 è adottato entro otto mesi
dal termine finale per la presentazione delle domande previ-
sto dall’avviso di cui all’articolo 7 della legge ed è comunica-
to entro tre mesi dall’adozione sia all’impresa sia alla banca. 

3. Ricevuto il provvedimento, l’impresa beneficiaria, ove non sia
già stato stipulato, stipula entro sei mesi con la banca il con-
tratto di mutuo finalizzato al programma, ad un tasso libera-
mente concordato tra le parti così come le altre condizioni
economiche. 

4. Il contratto di mutuo ha una durata massima di dieci anni
comprensiva di un periodo di utilizzo/preammortamento della
durata massima di due anni, con scadenze semestrali fissate al
30 giugno e al 31 dicembre di ogni anno. 

5. Il contratto di mutuo ed il relativo piano di ammortamento so-
no trasmessi, entro tre mesi dalla data di stipula, all’Ammini-

3 Il primo Avviso relativo alla
procedura valutativa è
stato adottato con
decreto del Capo del
Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria in
data 13 dicembre 2002,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
19 dicembre 2002,
n. 297.
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strazione concedente dalla banca, corredati dalla richiesta ban-
caria del contributo a carico dello Stato e da un piano di ammor-
tamento, ad uso amministrativo, sviluppato con le stesse moda-
lità e scadenze del mutuo ordinario, nonché da un piano di raf-
fronto delle rate in scadenza sviluppate al tasso di riferimento
con le rate sviluppate al 50 per cento dello stesso, con l’evi-
denziazione della quota di contributo a carico dello Stato. 

6. Qualora la stipula del contratto non intervenga entro il ter-
mine indicato al comma 3, l’impresa perde il diritto al con-
tributo già deliberato. 

7. Il contributo, calcolato sulla base del tasso di riferimento
vigente alla data del contratto di mutuo, è accordato per un
periodo di utilizzo/preammortamento che non può essere
superiore a due anni con decorrenza dalla data della prima
erogazione in misura pari alla differenza tra il tasso di riferi-
mento e il 50 per cento dello stesso, ferma restando la dura-
ta complessiva di dieci anni a partire dalla data di stipula. 

8. Per il periodo di ammortamento il contributo è accordato in
misura pari alla differenza tra la rata di ammortamento cal-
colata al tasso di riferimento e la rata calcolata al 50 per cento
dello stesso. 

9. La liquidazione dei contributi si effettua entro sei mesi dalle
scadenze delle rate di ammortamento pagate dall’impresa
beneficiaria alla banca, a condizione della completezza della
documentazione. 

10. Ricevuto il contributo, la banca lo trasferisce con pari valuta
in favore dell’impresa beneficiaria e ne dà comunicazione
all’Amministrazione concedente. 

11. La banca comunica l’avvenuto pagamento da parte dell’im-
presa delle rate di preammortamento e di ammortamento alla
loro regolare scadenza. L’impresa è tenuta a comunicare ogni
eventuale variazione o interruzione dei pagamenti delle rate
del mutuo agevolato. 

12. Qualora l’impresa richieda l’erogazione del contributo dello
Stato in un’unica soluzione, il contributo viene erogato diret-
tamente alla banca, attualizzando detto importo al tasso di
riferimento vigente al momento della erogazione stessa. 

13. La banca eroga all’impresa beneficiaria il contributo statale,
ferma restando la realizzazione del programma degli investi-
menti e la regolarità della documentazione di spesa, seguen-
do le medesime modalità indicate nel comma 10. 
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14. Qualora l’impresa richieda l’anticipazione del contributo pre-
vista dal comma 6 dell’articolo 7 della legge, l’importo è liqui-
dato direttamente alla banca che lo mette a disposizione del-
l’impresa beneficiaria, a stato di avanzamento degli investi-
menti, ferme restando le medesime modalità di cui ai commi
10, 12 e 15. Dalla prima quota è trattenuto un importo non
inferiore al 10 per cento dell’agevolazione concessa la cui ero-
gazione è subordinata alla verifica di cui al comma 5 dell’ar-
ticolo 7 della legge. 

15. Il contributo in conto interessi è comunque rideterminato
dopo la realizzazione del programma investimenti, tenendo
conto degli effettivi importi erogati e delle relative date di ero-
gazione ed è liquidato tenendo conto di quanto eventual-
mente già corrisposto all’impresa. 

Art. 4
(Procedura valutativa - Documentazione di spesa)

1. Entro due mesi dalla data di realizzazione del progetto, il sog-
getto beneficiario produce alla banca finanziatrice la docu-
mentazione di spesa; in particolare le imprese beneficiarie
sono tenute a trasmettere alle banche documentazione idonea
a comprovare l’utilizzo delle somme ricevute in conformità al
programma. 

2. La documentazione di spesa consiste in fatture e documenti
fiscalmente regolari, in originale quietanzato o in copia dichia-
rata conforme. 

3. È consentito, altresì, documentare le spese con elenchi di fat-
ture o di altri titoli di spesa sempre che siano precisate le
componenti tecniche ed economiche delle spese e che la
conformità ai documenti originali risulti da attestato notarile
o da dichiarazione sostitutiva del legale rappresentante del-
l’impresa. 

4. Nel caso di oneri da riqualificazione del personale o da costi
organizzativi, occorre esibire: 

a) idonea documentazione di spesa nelle ipotesi di ricorso ad
organismi esterni all’impresa; 

b) elementi di contabilità interna aziendale, nelle altre ipotesi. 

5. Copia di tutti i documenti è trasmessa al Comitato a cura delle
banche che possono, in sostituzione, far pervenire una dichia-
razione dalla quale risulti che il programma di investimento
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approvato è stato effettivamente attuato e che la documenta-
zione relativa è conservata presso i propri archivi. 

Art. 5
(Locazione finanziaria)

1. La domanda di cui all’articolo 1, in caso di investimenti rea-
lizzati con la locazione finanziaria, è corredata da una breve
istruttoria redatta dalla società locataria secondo i criteri di cui
all’allegato E) consistente nella descrizione dei beni oggetto
della locazione finanziaria stessa con l’indicazione dei singoli
costi d’acquisto, nonché dell’importo dei canoni stabiliti e
delle scadenze di pagamento e dalla dichiarazione sostitutiva
di atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, del
legale rappresentante della società locataria da cui risulti che
è stato dato l’assenso a che la medesima operazione sia assi-
stita dal contributo dello Stato secondo le procedure indicate
nel presente regolamento. 

2. La domanda è corredata altresì, ove già stipulato, dal contrat-
to di locazione finanziaria debitamente registrato presso l’uf-
ficio del registro competente. 

3. Qualora il contratto non sia stato ancora registrato, l’impresa
lo deposita comunque, salvo provvedere successivamente alla
registrazione e alla trasmissione all’Amministrazione conce-
dente dell’originale o di copia autenticata. 

4. La documentazione di cui al comma 1 può essere prodotta
anche separatamente dalla domanda, purché nei termini pre-
visti dall’avviso di cui agli articoli 6 e 7 della legge. 

5. Ricevuto il provvedimento di concessione, l’impresa benefi-
ciaria, ove non sia già stato stipulato, stipula entro sei mesi
con la società di locazione finanziaria il contratto finalizzato
al programma. 

6. Qualora la stipula del contratto non intervenga entro il ter-
mine di cui al comma 5, l’impresa perde il diritto al contri-
buto già deliberato. 

7. Il contratto, corredato dalla documentazione comprovante
l’acquisto dei macchinari, nonché da una dichiarazione sosti-
tutiva dell’atto di notorietà che attesti la consegna dei beni
oggetto della locazione finanziaria, deve essere trasmesso
entro trenta giorni dalla data di registrazione del contratto
all’Amministrazione concedente. 
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8. La liquidazione del contributo in conto canoni, calcolato sulla
base del tasso di riferimento vigente alla data di registrazione
del contratto ed in riferimento al valore d’acquisto dei beni
oggetto del medesimo contratto, senza alcun riferimento alle
scadenze di pagamento del canone, è effettuata per annualità
posticipate al 31 dicembre di ogni anno alla società esercente
la locazione finanziaria che lo trasferisce con pari valuta in
favore dell’impresa beneficiaria. 

9. A cura della società esercente la locazione finanziaria la rice-
vuta del versamento di cui al comma 8, a firma del legale rap-
presentante dell’impresa beneficiaria, è immediatamente tra-
smessa all’Amministrazione concedente. 

10. La società esercente la locazione finanziaria comunica altresì
l’avvenuto pagamento da parte dell’impresa dei canoni previ-
sti dal contratto alla loro scadenza. L’impresa è tenuta a comu-
nicare ogni eventuale variazione o interruzione dei pagamen-
ti dei canoni. 

11. L’erogazione del contributo in unica soluzione o a titolo di
anticipazione segue le disposizioni di cui agli articoli 2 e 3. 

12. Per quanto non espressamente stabilito dal presente articolo
si applicano le disposizioni di cui al presente regolamento. 

Art. 6
(Comitato deliberante - Organizzazione e funzionamento)

1. I componenti del Comitato di cui all’articolo 7, comma 4, della
legge, sono nominati con decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri4, in modo da assicurare la presenza delle ammi-
nistrazioni interessate, degli editori, delle emittenti radiotele-
visive, dei rivenditori e dei distributori, dei giornalisti e dei
lavoratori tipografici. 

2. Per la validità delle riunioni del Comitato è richiesta la pre-
senza di almeno un terzo dei componenti e le delibere sono
assunte a maggioranza dei presenti. 

3. Per il proprio funzionamento il Comitato si avvale di una
segreteria nominata con il decreto di cui al comma 1, nel-
l’àmbito delle risorse del Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, che prov-
vede anche all’istruttoria dei provvedimenti di concessione dei
contributi ai sensi del comma 14 dell’articolo 5 della legge. 

4. Il Comitato ha competenza anche sulle eventuali variazioni
inerenti a pratiche agevolative concesse ai sensi delle prece-
denti normative di settore. 

4 Il Comitato è stato istituito
con decreto del
Presidente del Consiglio
dei ministri 3 settembre
2002 pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del
19 settembre 2002,
n. 220. 
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Art. 7
(Soggetti beneficiari)

1. Possono presentare domanda per accedere ai benefìci previsti
dagli articoli 4, 5, 6 e 7 le imprese operanti nel settore edito-
riale ed in particolare le agenzie di stampa, le imprese editrici,
stampatrici e distributrici di quotidiani, periodici e libri pubbli-
cati su supporto cartaceo o su supporto informatico od elettro-
nico, nonché le emittenti di radiodiffusione sonora e televisiva. 

2. Possono presentare domanda le imprese che effettuano, in
modo esclusivo o prevalente, la commercializzazione dei pro-
dotti editoriali di cui al comma 1. 

3. Possono presentare domanda anche le imprese editrici dei
giornali italiani all’estero ai sensi del comma 9 dell’articolo 5
della legge. 

Art. 8
(Divieto di cumulo)

1. Le agevolazioni di cui agli articoli 5, 6 e 7 non sono cumu-
labili con le altre agevolazioni statali, regionali, delle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, comunitarie o comun-
que concesse da enti o istituzioni pubbliche per finanziare lo
stesso programma di investimenti, mentre sono cumulabili con
il credito di imposta di cui all’articolo 8 della legge. 

Art. 9
(Variazioni o mancata realizzazione del programma)

1. Le variazioni intervenute nel corso della realizzazione del pro-
gramma di investimenti agevolati sono comunicate per la rela-
tiva autorizzazione, all’Amministrazione concedente, in caso di
procedura automatica di cui all’articolo 6 della legge o al
Comitato in caso di procedura valutativa di cui all’articolo 7
della legge, entro sei mesi dall’effettuazione delle stesse e
comunque non oltre sei mesi dalla data di erogazione del
saldo del finanziamento bancario. 

2. Le variazioni sono ammesse fino alla realizzazione completa
del piano di investimenti agevolato. 

3. La domanda di variazione è inoltrata al Dipartimento per
l’informazione e l’editoria per il tramite della banca finanzia-
trice e corredata dal relativo parere. 

4. Nell’ipotesi di mancata realizzazione totale o parziale del pro-
gramma nel termine previsto dalla legge si dispone la deca-
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denza totale o parziale dai benefìci concessi in relazione alla
quota di investimenti già effettuati. 

5. Nei casi di estinzione anticipata del mutuo, di fallimento o di
assoggettamento ad ogni altra procedura concorsuale, ovvero
di commissariamento dell’impresa, l’erogazione dei contributi,
nell’ambito della procedura di erogazione pluriennale del con-
tributo statale, cessa rispettivamente a decorrere dalla data di
estinzione, da quella di dichiarazione del fallimento, di assog-
gettamento a procedura concorsuale, o di nomina del com-
missario. 

6. Qualora l’impresa intenda alienare o distogliere dall’uso pre-
visto i beni agevolati chiede l’autorizzazione preventiva, moti-
vandone le ragioni. 

Art. 10
(Disposizioni finali e transitorie)

1. Gli allegati A), B), C), D) ed E) costituiscono parte integran-
te del presente decreto. 

2. Le agevolazioni di credito di cui al presente regolamento sono
riconosciute nel rispetto delle condizioni procedurali previste
al paragrafo 3, dell’articolo 88 del Trattato istitutivo della
Comunità europea. 

3. In occasione del primo avviso5 pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale ai sensi degli articoli 6 e 7 della legge, le domande,
presentate ai sensi dell’articolo 17 del decreto-legge 31 dicem-
bre 1996, n. 669, convertito, con modificazioni, dalla legge 28
febbraio 1997, n. 30, e non ammesse alle agevolazioni di cre-
dito a causa del trasferimento degli stanziamenti residui al
Fondo istituito ai sensi dell’articolo 5 della legge, possono
essere ripresentate con le modalità e le procedure indicate nel
presente regolamento. Possono essere ammessi al contributo
gli investimenti già realizzati nell’anno o nei due anni solari
precedenti la data di presentazione della domanda, rispettiva-
mente nel caso di procedura automatica o di procedura valu-
tativa. 

Si omettono gli allegati.

5 Per la pubblicazione dei
primi Avvisi delle proce-
dure automatica e valu-
tativa si vedano, rispetti-
vamente, le note 2 e 3.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
6 GIUGNO 2002 - N. 1431

Regolamento recante la disciplina del credito di imposta in favore 
delle imprese produttrici di prodotti editoriali, ai sensi dell’articolo 8 

della legge 7 marzo 2001, n. 62. 



IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Vista la legge 7 marzo 2001, n. 62, recante «Nuove norme sull’e-
ditoria e sui prodotti editoriali e modifiche alla legge 5 agosto
1981, n. 416» ed in particolare l’articolo 8, ai sensi del quale le
imprese produttrici di prodotti editoriali che effettuano entro il 31
dicembre 2004 investimenti nei beni strumentali di cui al comma
2 del medesimo articolo 8 possono usufruire di un credito d’im-
posta pari al 3 per cento dei costi sostenuti; 

Visto il comma 4 del citato articolo 8 della citata legge 7 marzo
2001, n. 62, che stabilisce che con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, da emanare entro novanta giorni dalla data
di entrata in vigore della stessa legge n. 62 del 2001, su proposta
del Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Ministero del-
l’industria, del commercio e dell’artigianato, sono determinate le
modalità di attuazione del credito d’imposta e sono stabilite le pro-
cedure di monitoraggio e di controllo rivolte a verificare l’atten-
dibilità e la trasparenza dei programmi degli investimenti, nonché
specifiche cause di revoca totale o parziale dei benefìci e di appli-
cazione delle sanzioni; 

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di riforma del-
l’organizzazione del Governo, ed, in particolare, gli articoli 2, 23
e 55; 

Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 20 maggio 2002; 

Sentito il Ministro per le attività produttive; 

Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle finanze; 

Adotta il seguente regolamento: 

Art. 1
(Modalità di utilizzo del credito d’imposta)

1. Alle imprese produttrici di prodotti editoriali che, entro il 31
dicembre 2004, effettuano investimenti previsti dall’articolo 8,
comma 2, della legge 7 marzo 2001, n. 62, anche mediante
contratti di locazione finanziaria, è riconosciuto un credito
d’imposta rapportato al costo sostenuto nella misura del 3 per
cento per il periodo d’imposta in cui gli investimenti sono
effettuati nonché, nella medesima misura, per i quattro perio-
di successivi. 
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1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 20 luglio
2002, n. 169. Si veda
altresì il decreto del
Ministro dell’economia e
delle finanze 7 febbraio
2003 che ha disposto il
monitoraggio dei crediti
di imposta da adottare
ai sensi dell’articolo 5
del decreto-legge 8
luglio 2002, n. 138 pub-
blicato sulla Gazzetta
Ufficiale dell’8 luglio
2002, n. 158 e converti-
to con modificazioni
dalla legge 8 agosto
2002, n. 178.



2. L’ammontare del costo complessivo sostenuto per gli investi-
menti agevolabili e l’importo del credito d’imposta di cui al
comma 1 maturato sono indicati nella dichiarazione dei red-
diti relativa al periodo d’imposta durante il quale gli investi-
menti sono stati effettuati e nelle dichiarazioni dei quattro
periodi successivi. 

3. Il credito d’imposta non è rimborsabile e può essere utilizza-
to in compensazione, ai sensi del decreto legislativo 9 luglio
1997, n. 241, a decorrere dalla data in cui è stato effettuato
ogni singolo investimento. 

4. In caso di utilizzo del credito d’imposta in tutto o in parte non
spettante, si rendono applicabili le norme in materia di accer-
tamento, riscossione, e contenzioso, nonché le sanzioni previ-
ste ai fini delle imposte sui redditi.

Art. 2
(Procedure di controllo e di monitoraggio)

1. Entro il termine per la presentazione della prima dichiarazione
dei redditi nella quale, ai sensi dell’articolo 1, è indicato il cre-
dito d’imposta, le imprese inviano al Ministero delle attività
produttive una relazione illustrativa dei programmi degli inve-
stimenti nella quale sono individuati i singoli beni ed interventi
che compongono l’investimento, il relativo costo sostenuto e gli
estremi del documento giustificativo del costo stesso. 

2. Il Ministero delle attività produttive trasmette all’Agenzia delle
entrate, mediante procedure telematiche, l’elenco delle impre-
se di cui al comma 1 con l’indicazione del costo dell’investi-
mento sostenuto e dell’anno in cui l’investimento è stato
effettuato. 

3. Ai fini del controllo dell’attendibilità e della trasparenza dei
programmi degli investimenti, il Ministero delle attività pro-
duttive, ai sensi del comma 4 dell’articolo 8 della legge 7
marzo 2001, n. 62, verifica, sulla base della relazione illustra-
tiva di cui al comma 1 e, ove necessario, mediante le ispe-
zioni e i controlli previsti dall’articolo 8 del decreto legislati-
vo 31 marzo 1998, n. 123: 

a) il possesso dei requisiti soggettivi, ivi compreso quello della
lingua italiana e delle minoranze linguistiche a queste equi-
parate dalla normativa vigente; 

b) la rispondenza degli investimenti effettuati ai requisiti richie-
sti dal comma 2 del citato articolo 8 della citata legge n. 62
del 2001; 
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c) che l’investimento sia effettuato entro i limiti temporali indi-
cati dalla medesima legge n. 62 del 2001. 

4. L’esito dei controlli, da cui risulti un credito d’imposta non
spettante o spettante in misura inferiore, è comunicato
all’Agenzia delle entrate, che provvede al recupero del credi-
to d’imposta. 

5. Con provvedimento2 dell’Agenzia delle entrate, sentiti i com-
petenti uffici del Ministero delle attività produttive, sono sta-
biliti i tempi e le modalità di trasmissione delle comunicazio-
ni e dei dati di cui ai precedenti commi. 

6. Il Ministero delle attività produttive provvede, sentita
l’Agenzia delle entrate, al monitoraggio del beneficio in que-
stione, al fine di verificarne lo stato di attuazione, anche
finanziario. A tal fine, trasmette annualmente al Presidente del
Consiglio dei Ministri una dettagliata relazione in cui sono
indicati: 

a) lo stato di attuazione finanziaria; 

b) l’efficacia, in termini quantitativi, dell’intervento; 

c) l’eventuale fabbisogno finanziario. 

Art. 3
(Revoca totale e parziale dell’agevolazione)

1. Se i beni oggetto dell’agevolazione sono ceduti a terzi, desti-
nati al consumo personale o familiare dell’imprenditore, asse-
gnati ai soci o destinati a finalità estranee all’esercizio del-
l’impresa o a strutture situate all’estero, entro il secondo
periodo d’imposta successivo a quello in cui gli investimenti
sono acquisiti, il credito d’imposta, proporzionalmente al costo
sostenuto per la loro acquisizione, è revocato. 

2. Il credito d’imposta eventualmente già utilizzato è versato
entro il termine per il versamento a saldo dell’imposta sui red-
diti dovuta per il periodo d’imposta in cui si verificano le
cause di revoca dell’agevolazione, con l’applicazione degli
interessi calcolati al tasso legale. 

3. Nel caso in cui le ipotesi del comma 1 si verificano a partire
dal terzo periodo d’imposta successivo a quello in cui i beni
sono acquisiti, il credito d’imposta è revocato solo per la parte
non ancora maturata. È fatta salva la possibilità di usufruire
del residuo credito già maturato fino al periodo d’imposta pre-
cedente e non ancora utilizzato. 

2 Si tratta del provvedimento
8 aprile 2003 recante:
“Approvazione dei
modelli di istanza per
l’attribuzione del credito
d’imposta per l’acquisto
di apparecchiature infor-
matiche previsto dagli
articoli 13, comma 5, e
14, comma 8 della legge
23 dicembre 2000,
n. 388, e per gli investi-
menti delle imprese pro-
duttrici di prodotti edi-
toriali previsto all’artico-
lo 8 della legge 7 marzo
2001, n. 62, da presenta-
re ai sensi degli articoli
1 e 2 del decreto mini-
steriale 7 febbraio 2003
del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze”,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 12
aprile 2003, n. 86.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
3 SETTEMBRE 20021

Istituzione del Comitato per il credito agevolato, di cui all’art. 7, comma 4,
della legge 7 marzo 2001, n. 62, recante “Nuove norme sull’editoria 

ed i prodotti editoriali e modifiche alla legge 5 agosto 1981, n. 416”. 



IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Vista la legge 7 marzo 2001, n. 62, recante «Nuove norme sull’e-
ditoria ed i prodotti editoriali e modifiche alla legge 5 agosto 1981,
n. 416» ed in particolare gli articoli 5 e 7, che prevedono la con-
cessione, alle imprese operanti nel settore editoriale, di contributi
in conto interessi sui finanziamenti da attribuire mediante proce-
dura valutativa;

Visto altresì, in particolare, l’art. 7, comma 4, che stabilisce che la
concessione dei predetti contributi è disposta «sulla base della deli-
berazione di un comitato, istituito con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri»; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002,
n. 142, recante il regolamento concernente le agevolazioni di cre-
dito alle imprese operanti nel settore editoriale, ed in particolare
l’art. 6, con il quale sono state previste le modalità di organizza-
zione e funzionamento del sopra citato Comitato;

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 feb-
braio 2002 registrato alla Corte dei conti il 12 marzo 2002 /
Ministeri istituzionali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, regi-
stro n. 3, foglio n. 23 con il quale al Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri on. Paolo Bonaiuti sono state
delegate le funzioni spettanti al Presidente del Consiglio dei
Ministri in materia di informazione, comunicazione ed editoria;

Considerata la necessità di istituire il predetto Comitato definen-
done, altresì, la composizione in modo da assicurare, ai sensi del
citato art. 7, comma 4, della legge 7 marzo 2001, n. 62 e del-
l’art. 6 del citato regolamento n. 142 del 6 giugno 2002, la pre-
senza delle amministrazioni statali interessate, nonché degli edito-
ri, delle emittenti radiotelevisive, dei rivenditori, dei distributori,
dei giornalisti e dei lavoratori tipografici;

Ritenuta altresì l’opportunità di integrare la composizione del pre-
detto Comitato con un esperto, nonché da un rappresentante delle
imprese la cui attività consiste nella produzione e stampa dei pro-
dotti editoriali;

Decreta:

Art. 1
(Comitato per il credito agevolato)

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento
per l’informazione ed editoria, è istituito il Comitato per il

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 19 settem-
bre 2002, n. 220.
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credito agevolato all’editoria, di seguito denominato Comitato,
con il compito di deliberare, l’ammissione al contributo in
conto interessi sui finanziamenti da attribuire alle imprese
operanti nel settore editoriale mediante procedura valutativa.

Art. 2
(Composizione)

1. Il Comitato, di cui al comma 1, è presieduto dal Sottose-
gretario di Stato all’editoria ed è così composto:

a) dal Capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri, con funzioni di
Vicepresidente;

b) dal Capo dell’Ufficio di bilancio e ragioneria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri;

c) dal Capo dell’Ufficio studi e per lo sviluppo e l’innovazione
dei prodotti editoriali del Dipartimento per l’informazione e
l’editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

d) da un rappresentante del Ministero dell’economia e finanze;

e) da un rappresentante del Ministero delle attività produttive;

f) da un rappresentante del Ministero per i beni e le attività cul-
turali;

g) da un rappresentante degli editori di giornali quotidiani e da
un rappresentante degli editori di giornali periodici designati
dalla Federazione italiana editori giornali (FIEG);

h) da un rappresentante degli editori di giornali periodici desi-
gnato dall’Unione stampa periodica italiana (USPI);

i) da un rappresentante degli editori di libri designato
dall’Associazione italiana editori (AIE);

l) da un rappresentante degli editori radiofonici e radiotelevisivi
designato unitariamente dalla Federazione radio televisioni
(FRT) e dall’Associazione radio e televisioni locali (AERANTI);

m) da un rappresentante della editoria elettronica designato
dall’Associazione nazionale editoria elettronica (ANEE);

n) da un rappresentante dei distributori designato unitariamente
dall’Associazione distributori nazionali (ADN) e dall’Asso-
ciazione nazionale distributori (ANADIS);
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o) da un rappresentante dei rivenditori designato unitariamente
dalle associazioni di categoria;

p) da un rappresentante dei giornalisti designato dalla
Federazione nazionale stampa italiana (FNSI);

q) da un rappresentante dei lavoratori tipografici designato uni-
tariamente dalle organizzazioni sindacali maggiormente rap-
presentative;

r) da un rappresentante delle imprese la cui attività consiste
nella produzione e stampa dei prodotti editoriali designato
dall’Associazione nazionale industrie grafiche e cartotecniche
e trasformatrice (ASSOGRAFICI) e da un rappresentante delle
imprese stampatrici di giornali quotidiani designato dall’As-
sociazione stampatori italiana giornali (ASIG);

s) da un esperto designato dal Presidente del Consiglio dei
Ministri.

2. In caso di assenza del Sottosegretario il Capo del Dipartimento
assume le funzioni di Presidente.

3. I componenti del Comitato di cui al comma 1, lettere da d) a
s) sono nominati con successivo decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri.

Art. 3
(Segreteria del comitato)

1. Per l’istruttoria dei provvedimenti di concessione di contribu-
ti, ai sensi dell’art. 6, comma 3, del decreto del Presidente
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 142, il Comitato si avva-
le di una apposita segreteria, nell’ambito delle risorse del
Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei Ministri.

Art. 4
(Soppressione del Comitato di cui all’art. 32 della legge 5 agosto 1981,

n. 416 e successive modificazioni)

1. Ai sensi dell’art. 7, comma 4, della legge 7 marzo 2001,
n. 62, il Comitato di cui all’art. 32 della legge 5 agosto 1981,
n. 416, e successive modificazioni è soppresso.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
27 NOVEMBRE 2002 - N. 2941

Regolamento recante disposizioni di attuazione dell’articolo 4 
del decreto legge 23 novembre 2001, n. 411, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 31 dicembre 2001, n. 463.



IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto l’articolo 4 del decreto-legge 28 novembre 2001, n. 411, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 31 dicembre 2001, n. 463,
che differisce al 1° gennaio 2003 l’avvio del regime di contribu-
zione diretta volta ad agevolare le spedizioni postali di prodotti
editoriali di cui al comma 1 dell’articolo 41 della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448; 

Considerato che lo stesso articolo 4 del citato decreto-legge 23
novembre 2001, n. 411, prevede che i destinatari delle agevola-
zioni, siano individuati con decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri; 

Visto l’articolo 17, commi 3 e 4 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla sezione con-
sultiva per gli atti normativi nell’adunanza dell’11 aprile 2002 e
nell’adunanza del 29 luglio 2002; 

Adotta il seguente regolamento: 

Art. 1
(Destinatari delle agevolazioni)

1. Possono usufruire delle tariffe agevolate di cui all’articolo 2,
comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, le imprese
editrici di giornali e periodici iscritti al registro previsto dall’ar-
ticolo 1, comma 6, lettera a), n. 5), della legge 31 luglio 1997,
n. 249, ovvero al Registro nazionale della stampa, tenuti
dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, le imprese edi-
trici di libri, nonché le associazioni ed organizzazioni senza fini
di lucro. Si intendono per associazioni ed organizzazioni senza
fini di lucro quelle di cui all’articolo 10 del decreto legislativo
4 dicembre 1997, n. 460, le organizzazioni di volontariato di cui
alla legge 11 agosto 1991, n. 266, le organizzazioni non gover-
native riconosciute ai sensi dell’articolo 28 della legge 26 feb-
braio 1987, n. 49, le associazioni di promozione sociale di cui
alla legge 7 dicembre 2000, n. 383 le fondazioni ed associazio-
ni senza fini di lucro aventi scopi religiosi nonché gli enti eccle-
siastici2. 

2. Sono ammessi alle agevolazioni i sindacati e le associazioni
professionali di categoria per i bollettini dei propri organi
direttivi, nonché le pubblicazioni informative a carattere poli-
tico edite da associazioni ed organizzazioni aventi natura pri-
vata e senza fini di lucro3. 
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1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 2 gennaio
2003, n. 1. Per l’attuale
disciplina delle riduzioni
tariffarie postali agevo-
late per i prodotti edito-
riali si veda il decreto-
legge 353 del 2003 con-
vertito con modificazioni
dalla legge 27 febbraio
2004, n. 46. Pertanto il
presente regolamento
ha esaurito i propri
effetti.

2 Il comma è stato così modi-
ficato dall’articolo 1,
comma 1, lettera a) del
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
30 giugno 2003, n. 265,
pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 18
settembre 2003, n. 217.

3 Il comma è stato così sosti-
tuito dall’articolo 1,
comma 1, lettera b) del
decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri
30 giugno 2003, n. 265.



Art. 2
(Caratteristiche dei prodotti esclusi dalla tariffa agevolata)

1. Sono esclusi dalla tariffa agevolata: 

a) i giornali che contengono inserzioni pubblicitarie per un’area
superiore al 45 per cento dell’intero stampato e quelli per i
quali i relativi abbonamenti sono stati stipulati a titolo one-
roso dai destinatari per una percentuale inferiore al 60 per
cento del totale degli abbonamenti; 

b) i giornali di pubblicità; 

c) i giornali di promozione delle vendite di beni o servizi; 

d) i giornali di vendita per corrispondenza; 

e) i cataloghi; 

f) i giornali non posti in vendita, ivi compresi quelli a carattere
postulatorio, ad eccezione delle pubblicazioni informative delle
fondazioni ed associazioni senza fini di lucro e dei giornali
postulatori utilizzati dalle organizzazioni senza fini di lucro e
dalle fondazioni religiose esclusivamente per le proprie fina-
lità di autofinanziamento; 

g) i giornali di enti pubblici e di altri organismi, comprese le
società riconducibili allo Stato ovvero ad altri enti territoriali,
o che svolgano una pubblica funzione; 

h) i giornali contenenti supporti integrativi o altri beni diversi da
quelli definiti nell’articolo 74, primo comma, lettera c), del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, ai fini dell’ammissione al regime speciale previsto dallo
stesso articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633; 

i) i giornali pornografici. 

2. Per giornali e periodici di pubblicità si intendono quelli diret-
ti a pubblicizzare prodotti o servizi contraddistinti con il nome
o altro elemento distintivo e diretti prevalentemente ad incen-
tivarne l’acquisto. Per cataloghi si intendono le elencazioni di
prodotti o servizi anche se contenenti indicazioni sulle carat-
teristiche dei medesimi. Si intendono per giornali e periodici
posti in vendita quelli distribuiti con un prezzo effettivo per
copia o per abbonamento. Sono considerati giornali e perio-
dici a carattere postulatorio quelli finalizzati all’acquisizione di
contributi, offerte, ovvero elargizioni di somme di denaro.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
27 NOVEMBRE 20021

Istituzione del Comitato interministeriale per il libro.



Il PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante “Disciplina dell’at-
tività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei
Ministri;

Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni,
recante la “Disciplina delle imprese e delle provvidenze per l’edi-
toria”;

Vista la legge 7 marzo 2001, n. 62, recante “Nuove norme sull’e-
ditoria ed i prodotti editoriali e modifiche alla legge 5 agosto 1981,
n. 416”;

Considerato che le competenze in materia di editoria libraria sono
suddivise tra diverse amministrazioni;

Valutata la necessità di istituire un Comitato interministeriale per
l’esame congiunto delle principali problematiche inerenti l’editoria
libraria, al fine di consentire di attuare le relative politiche in
maniera coordinata;

Decreta:

Art. 1
(Comitato per il libro)

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito il
Comitato per il libro, di seguito denominato Comitato.

2. Il Comitato di cui al comma 1 procede all’esame congiunto
delle principali problematiche attinenti il settore dell’editoria
libraria, attualmente suddivise tra diverse amministrazioni, in
modo da favorire un organico sviluppo del settore. A tal fine
il Comitato acquisisce, anche attraverso specifiche audizioni,
tutte le necessarie informazioni da operatori ed esperti quali-
ficati del settore, nonché dalle parti sociali e dalle organizza-
zioni di categoria.

3. I membri del Comitato sono vincolati a mantenere riservate
le informazioni acquisite e a non utilizzarle per fini estranei
a quelli propri della loro attività istituzionale.

Art. 2
(Composizione)

1. Il Comitato di cui al comma 1 è presieduto dal Presidente del
Consiglio dei Ministri o, in sua vece, dal Sottosegretario di Stato
con delega per l’informazione, la comunicazione, e l’editoria.

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 13 dicembre
2002, n. 292.
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2. Del Comitato fanno parte:

a) un Sottosegretario del Ministero per i beni e le attività cultu-
rali all’uopo delegato;

b) il Capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della
Presidenza del Consiglio dei Ministri;

c) un rappresentante del Ministero per i beni e le attività cultu-
rali;

d) un rappresentante del Ministero dell’economia e finanze;

e) un rappresentante del Ministero delle attività produttive;

f) un rappresentante del Ministero degli affari esteri;

g) un rappresentante del Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca;

h) un rappresentante della Conferenza unificata.

3 I componenti del Comitato di cui al comma 1, lettera da c) a
h) sono nominati con successivo decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri. 

4. Dal presente decreto non derivano oneri aggiuntivi a carico
del bilancio dello Stato.

Il presente decreto è inviato al competente organo di controllo.
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DECRETO MINISTERIALE 7 FEBBRAIO 20031

Monitoraggio dei crediti d’imposta, da adottare ai sensi dell’articolo 5
del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138.



IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

Visto l’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 8 luglio 2002,
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002,
n. 178, che prevede l’integrale conferma dei crediti d’imposta pre-
visti dalle vigenti disposizioni di legge, nonché la possibilità della
loro fruizione entro i limiti degli oneri finanziari previsti in rela-
zione alle relative disposizioni;

Visto il comma 2 del citato articolo 5, con il quale è previsto che
con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze,
di natura non regolamentare, sono stabilite, per ciascun credito
d’imposta, la data di decorrenza delle disposizioni previste dal
comma 1, nonché le modalità di controllo dei relativi flussi;

Visto l’articolo 13, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388,
con il quale è previsto un credito d’imposta a favore delle perso-
ne fisiche che intraprendono un’attività artistica o professionale
ovvero d’impresa, per l’acquisto di specifica apparecchiatura in-
formatica;

Visto l’articolo 14, comma 8, della stessa legge n. 388 del 2000,
con il quale è previsto un credito d’imposta, a favore di talune
persone fisiche che esercitano attività per le quali risultano appli-
cabili gli studi di settore, per l’acquisto di specifica apparecchiatu-
ra informatica;

Visto l’articolo 8 della legge 7 marzo 2001, n. 62, con il quale è
riconosciuto un credito d’imposta a favore delle imprese produt-
trici di prodotti editoriali, per la realizzazione di taluni investi-
menti;

Visto il regolamento recante la disciplina del credito di imposta in
favore delle imprese produttrici di prodotti editoriali, adottato con
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 giugno 2002,
n. 143;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di riforma del-
l’organizzazione del Governo, ed, in particolare, gli articoli 23, 57
e 62 relativi all’istituzione e all’attribuzione delle competenze del
Ministero dell’economia e delle finanze e dell’Agenzia delle entra-
te;

Ritenuto di dare attuazione al citato comma 2 dell’articolo 5 del
decreto-legge n. 138 del 2002, relativamente ai suddetti crediti
d’imposta previsti dagli articoli 13 e 14 della legge n. 388 del 2000
e dall’articolo 8 della legge n. 62 del 2001;

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 2 febbraio
2003, n. 35.
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Decreta:

Art. 1

1. Il limite degli oneri finanziari previsti per il riconoscimen-
to delle agevolazioni fiscali di cui all’articolo 13, comma 5, e
all’articolo 14, comma 8, della legge 23 dicembre 2000, n. 388,
è di euro 3.000.000 per ciascuno degli anni 2003, 2004 e 2005.

2. Al fine di fruire dei crediti d’imposta di cui al comma 1, i sog-
getti interessati inoltrano in via telematica un’istanza al cen-
tro operativo di Pescara dell’Agenzia delle entrate successiva-
mente all’acquisto delle apparecchiature informatiche di cui ai
punti 3.6 dei provvedimenti 14 marzo 2001 del direttore della
stessa Agenzia, concernenti il regime fiscale agevolato, rispet-
tivamente, per le nuove iniziative imprenditoriali e di lavoro
autonomo e per le attività marginali, pubblicati nella Gazzetta
Ufficiale n. 68 del 22 marzo 2001.

3. Si applicano, in quanto compatibili, le procedure e le moda-
lità previste dall’articolo 8, commi 1-bis, 1-ter e 1-sexies, della
legge 23 dicembre 2000, n. 388, come modificato, da ultimo,
dal decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 265.

4. In caso di diniego per esaurimento dei fondi stanziati, per frui-
re del credito d’imposta di cui al comma 2, può essere pre-
sentata una nuova istanza negli anni successivi; non si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 8, comma 1-ter, della
citata legge n. 388 del 2000, in merito alla precedenza delle
istanze presentate nell’anno precedente e non accolte per
esaurimento dei fondi.

Art. 2

1. Il limite degli oneri finanziari previsti per il riconoscimento del
credito d’imposta di cui all’articolo 8 della legge 7 marzo 2001,
n. 62, è di euro 28.405.129 per ciascuno degli anni 2003,
2004 e 2005.

2. Al fine di fruire del credito di cui al comma 1, i soggetti inte-
ressati inoltrano in via telematica un’istanza al centro operati-
vo di Pescara dell’Agenzia delle entrate, prima dell’effettuazio-
ne dell’investimento che dà diritto al medesimo credito, fatto
salvo quanto disposto all’articolo 3, comma 3, quarto periodo.

3. Si applicano, in quanto compatibili, le procedure e le moda-
lità previste dall’articolo 8, commi 1-bis, 1-ter, e 1-sexies, della
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legge 23 dicembre 2000, n. 388, come modificato, da ultimo,
dal decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 265.

4. In caso di diniego per esaurimento dei fondi stanziati, può
essere inoltrata negli anni successivi una nuova istanza prima
dell’effettuazione dell’investimento; non si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 8, comma 1-ter, della citata legge
n. 388 del 2000, in merito alla precedenza delle istanze pre-
sentate nell’anno precedente e non accolte per esaurimento
dei fondi.

Art. 3

1. L’Agenzia dell’entrate istituisce nuovi codici tributo per i cre-
diti d’imposta di cui agli articoli 1 e 2 i cui presupposti si rea-
lizzano a decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto e comunica al Dipartimento per le politiche fiscali
e al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato i dati
mensili concernenti l’ammontare dei relativi crediti d’imposta,
compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241, entro il ventesimo giorno del mese successivo a quel-
lo di riferimento.

2. Con decreto interdirigenziale del capo del Dipartimento per le
politiche fiscali, del capo del Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato e del direttore dell’Agenzia delle entrate,
è comunicato l’avvenuto definitivo esaurimento delle risorse
finanziarie previste per la fruizione dei crediti d’impresa di cui
agli articoli 1 e 2.

3. Le disposizioni contenute negli articoli 1 e 2 si applicano con
riferimento ai crediti i cui presupposti si realizzano a decorre-
re dalla data di entrata in vigore del presente decreto. La con-
cessione di tali crediti è comunque sospesa per sessanta gior-
ni a decorrere dalla medesima data. Con provvedimento del
direttore dell’Agenzia sono stabiliti i dati da indicare nelle
istanze di cui agli articoli 1, comma 2, e 2, comma 2, nonché
le specifiche tecniche per la trasmissione. In sede di prima
applicazione, l’istanza prevista dall’articolo 2, comma 2, è pre-
sentata anche per gli investimenti effettuati nel periodo di
sospensione2.

2 Con specifica normativa del
8 aprile 2003, pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale
del 12 aprile 2003, n.
86, sono stati pubblicati
sia il modello di richie-
sta del credito di impo-
sta nei casi di acquisto
di apparecchiature infor-
matiche, che il modello
per la fruizione del cre-
dito d’imposta nei casi
in cui si intraprendano
nuovi investimenti nel
campo dell’editoria.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
30 GIUGNO 2003 - N. 2651

Regolamento recante modifiche al decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri 27 novembre 2002, n. 294, concernente disposizioni 

di attuazione dell’articolo 4 del decreto legge 23 novembre 2001, n. 411, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 dicembre 2001, 

n. 463, riguardante tariffe postali agevolate.



IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Visto l’articolo 4 del decreto-legge 28 novembre 2001, n. 411, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 31 dicembre 2001, n. 463,
che differisce al 1° gennaio 2003 l’avvio del regime di contribu-
zione diretta volta ad agevolare le spedizioni postali di prodotti
editoriali di cui al comma 1 dell’articolo 41 della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448; 

Visto l’articolo 13-quinquies del decreto-legge 25 ottobre 2002,
n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2002, n. 284, che dispone l’ulteriore proroga di tale termine al 31
dicembre 2003; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 novem-
bre 2002, n. 294, recante disposizioni di attuazione dello stesso
articolo 4; 

Considerata la necessità di apportare talune modifiche a detto
regolamento, onde evitare problematiche interpretative in sede di
applicazione; 

Visto l’articolo 17, commi 3 e 4 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Uditi i pareri del Consiglio di Stato, espressi dalla Sezione consul-
tiva per gli atti normativi nelle adunanze del 7 aprile 2003 e del
9 giugno 2003; 

Ritenuto di non poter accedere a quanto rilevato nel suddetto
parere del 7 aprile 2003 in merito all’estensione delle agevolazio-
ni ai bollettini delle associazioni di categoria anche non a caratte-
re nazionale, in quanto la relativa spesa, quantificabile in nove-
centomila euro annui, è già ampiamente compresa nello stanzia-
mento di bilancio; 

Adotta il seguente regolamento: 

Art. 1
(Modifiche all’articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio

dei Ministri 27 novembre 2002, n. 294)

1.2 All’articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri 27 novembre 2002. n. 294, sono apportate le seguen-
ti modifiche:

a) Omissis

b)3 Omissis

1 Pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 18 settem-
bre 2003, n. 217. Per
l’attuale disciplina delle
riduzioni tariffarie posta-
li agevolate per i pro-
dotti editoriali si veda il
decreto-legge 353 del
2003 convertito con
modificazioni dalla legge
27 febbraio 2004, n. 46.
Pertanto il presente
regolamento ha esaurito
i propri effetti.

2 La lettera modifica il
comma 1 dell’articolo 1
del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 27 novem-
bre 2002, n. 294.

3 La lettera sostituisce il
comma 2 dell’articolo 1
del decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 27 novem-
bre 2002, n. 294.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
26 SETTEMBRE 20031

Comitato per la tutela della proprietà intellettuale.
.



IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante disciplina dell’atti-
vità di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio
dei Ministri;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante ordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri a norma del-
l’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59;

Visto il successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
4 agosto 2000 recante ordinamento delle strutture generali
della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

Vista la legge 18 agosto 2000, n. 248 recante nuove norme di tute-
la del diritto d’autore ed in particolare l’articolo 19, comma 1
che istituisce presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il
Comitato per la tutela della proprietà intellettuale;

Visto altresì l’articolo 19, comma 2 della medesima legge n. 248
del 2000, dove si prevede che il Comitato è composto dal
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri avente delega, che lo presiede, e da quattro esperti di
riconosciuta competenza di cui uno indicato dall'Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni e uno dalla Società italiana
degli Autori ed Editori nominati con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri;

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 7
novembre del 2000, istitutivo del Comitato;

Ritenuto di doversi procedere al rinnovo1 dei componenti del
Comitato;

Decreta:

Art. 1
(Composizione del Comitato)

1. Il Comitato per la tutela della proprietà intellettuale, istituito
dall' articolo 19, comma 1 della legge 18 agosto 2000, n. 248,
è così composto: 

a) on. Paolo Bonaiuti, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri, che lo presiede;

b) prof. Mauro Masi in qualità di esperto;

1 Il presente Comitato era
stato istituito con decre-
to del Presidente del
Consiglio dei Ministri 7
novembre 2000.
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c) avv. Davide Giulio Rossi, in qualità di esperto;

d) un esperto indicato dalla Autorità per le Garanzie nelle
Comunicazioni;

e) un esperto indicato dalla Società italiana degli Autori ed
Editori. 

Art. 2

1. Il funzionamento del Comitato non comporta oneri finanzia-
ri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
23 GIUGNO 2004

Osservatorio per il monitoraggio del mercato editoriale.



IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell'atti-
vità di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei
Ministri, e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante ordina-
mento delle strutture della Presidenza del Consiglio dei Ministri,
e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 24 aprile 2001, n.170, di riordino del
sistema di diffusione della stampa quotidiana e periodica, a norma
dell'articolo 3 della legge 13 aprile 1999, n.108;

Visto l'articolo 8, dello stesso decreto legislativo 24 aprile 2001,
n.170, in base al quale la Presidenza del Consiglio dei Ministri
assicura, senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato, il
monitoraggio della rete di vendita dei giornali quotidiani e perio-
dici per l'espansione del mercato editoriale;

Considerato che il medesimo articolo 8 prevede altresì che "con
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, è individuata la
struttura preposta a detto monitoraggio, con la partecipazione dei
soggetti del comparto distributivo editoriale e delle regioni di volta
in volta interessate";

Rilevato la necessità di provvedere all'individuazione della predet-
ta struttura di monitoraggio;

Decreta:

Art. 1
(Osservatorio per il monitoraggio del mercato editoriale)

1. Presso il Dipartimento per l’informazione e l’editoria è istitui-
to l’Osservatorio per il monitoraggio del mercato editoriale,
con il compito di assicurare il monitoraggio della rete di ven-
dita dei giornali quotidiani e periodici, per adeguarne la cre-
scita al reale andamento del mercato.

Art. 2
(Composizione)1

1. L'Osservatorio è presieduto dal Capo del Dipartimento per
l'informazione e l'editoria, prof. Mauro Masi, ed è composto
da:

a) il direttore dell'Ufficio studi e per lo sviluppo e l'innovazione
dell'editoria e dei prodotti editoriali;

1 La composizione del
Comitato è stata così
integrata dal decreto del
Presidente del Consiglio
dei Ministri 17 novem-
bre 2004.
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b) il direttore del1'Ufficio per il sostegno all'editoria e ai prodot-
ti editoriali;

c) un rappresentante designato dalla Conferenza unificata;

d) un rappresentante designato dalla Federazione italiana editori
giornali (FIEG);

e) un rappresentante designato dall'Unione stampa periodica ita-
liana (USPI);

f) un rappresentante designato da ciascuna delle Associazioni
nazionali distributori stampa (ANADIS - ADN);

g)\ un rappresentante designato dalle Associazioni locali distribu-
tori stampa;

h) un rappresentante designato da ciascuna delle organizzazioni
sindacali del1a categoria dei giornalai;

i) sino a tre esperti del settore indicati con proprio decreto dal
Presidente del1' Osservatorio.

l) fino a due rappresentanti designati dalle Associazioni dei con-
sumatori maggiormente rappresentative.

2. L'Osservatorio si avvale del personale, dei mezzi e delle strut-
ture del Dipartimento per l'informazione e l'editoria. Le fun-
zioni di segreteria sono assicurate dall'Ufficio studi e per lo
sviluppo e l'innovazione dei prodotti editoriali.

Art. 4
(Compiti)

1. L’Osservatorio ha il compito di:

a) raccogliere e, all’occorrenza, elaborare, i dati forniti dalle
strutture ed enti di categoria, relativi all’andamento delle ven-
dite dei prodotti editoriali con particolare rilievo per giornali
e periodici;

b) procedere ad audizioni di rappresentanti delle categorie di
volta in volta interessate;

c) ricevere segnalazioni;

d) esprimere pareri consultivi non vincolanti e formulare osser-
vazioni e proposte anche al fine di promuovere iniziative legi-
slative e non per l'implementazione e per la razionalizzazione
della rete distributiva;
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e) stabilire raccordi con altri organismi istituzionali di livello nazio-
nale, regionale e locale, competenti nella medesima materia; 

f) promuovere ricerche e studi nelle materie di competenza; 

g) redigere una relazione, con cadenza annuale, sullo stato della
rete distributiva.

2. Per l'assolvimento dei compiti di cui al comma 1
l'Osservatorio può avvalersi della consulenza di appositi Istituti
di ricerca per l'elaborazione dei dati raccolti nell' espletamen-
to delle sue funzioni.

Art.5
(Oneri)

1. Dall'attività dell'Osservatorio non derivano oneri aggiuntivi a
carico del bilancio della Presidenza del Consiglio dei Ministri.
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ALLEGATO



CAMERA DEI DEPUTATI - AC 41631

Disposizioni in materia di editoria e di diffusione 
della stampa quotidiana e periodica.

Disegno di legge presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri
on. Berlusconi.

Presentato il 16 luglio 2003.



ONOREVOLI DEPUTATI!

Il presente disegno di legge reca una serie di disposizioni in mate-
ria di editoria e diffusione della stampa quotidiana e periodica
dirette a completare il passaggio – già avviato dalla legge 7 marzo
2001, n. 62, concernente nuove norme sull’editoria e sui prodot-
ti editoriali, e dal decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, in
materia di riordino del sistema di diffusione della stampa quoti-
diana e periodica – verso un sistema editoriale maggiormente effi-
ciente ed organico.

Il provvedimento è articolato sulle seguenti direttive principali:

a) la definizione di una disciplina per la responsabilità dei siti
editoriali su INTERNET, estesa anche agli editori di testate
giornalistiche in formato elettronico e digitale, con una previ-
sione semplificata per le pubbliche amministrazioni, gli Organi
costituzionali e le Autorità indipendenti;

b) l’introduzione di una serie di disposizioni che sanano errori o
imprecisioni contenuti nella normativa vigente volta a soste-
nere il settore dell’editoria, dal momento che, nella prima fase
di operatività della citata legge 7 marzo 2001, n. 62, si sono
evidenziate alcune difficoltà applicative tali da rendere oppor-
tuna una limitata rivisitazione della predetta legge al fine di
evitare faticosi processi interpretativi della volontà del legisla-
tore che potrebbero snaturarne il significato;

c) l’abolizione del regime transitorio nelle agevolazioni per le
spedizioni postali in abbonamento e la contestuale individua-
zione di una nuova disciplina per le tariffe postali agevolate;

d) una maggiore liberalizzazione della disciplina di vendita dei
prodotti editoriali al di fuori delle edicole, in linea con il
recente parere dell’Autorità garante della concorrenza e del
mercato;

e) alcune disposizioni in materia di proprietà delle imprese edi-
trici e di pubblicità obbligatoria degli enti pubblici.

Più in particolare il provvedimento si compone di 11 articoli.

L’articolo 1, ai fini dell’applicazione delle norme sulla responsabi-
lità connessa ai reati a mezzo stampa, impone l’obbligo dell’iscri-
zione presso il registro degli operatori di comunicazione (ROC) dei
siti aventi natura editoriale nonché degli editori di testate giorna-
listiche in formato elettronico e digitale. Si applicano altresì le

1 Il disegno di legge qui
riportato è attualmente
in fase di discussione
presso la
VII Commissione Cultura
della Camera dei 
deputati.
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disposizioni di cui all’articolo 16 della legge n. 62 del 2001, che
prevedono la possibilità, per coloro che si iscrivono al ROC, di
essere esentati dall’obbligo dell’iscrizione presso il registro della
stampa tenuto dal tribunale. Per le pubbliche amministrazioni, gli
Organi costituzionali e le Autorità indipendenti si prevede che sia
da considerare direttore responsabile il direttore pro tempore del-
l’ufficio che autorizza la pubblicazione delle informazioni.

Il medesimo articolo 1 contiene inoltre la definizione, ai fini del-
l’applicazione di tali disposizioni, di sito avente natura editoriale e
di testata giornalistica in formato elettronico e digitale.

L’articolo 2 modifica il quarto comma dell’articolo 1 della legge 5
agosto 1981, n. 416, in materia di titolarità delle imprese editrici
di quotidiani. In particolare la normativa vigente stabilisce che
qualora l’impresa sia costituita in forma di società per azioni, in
accomandita per azioni o a responsabilità limitata, le azioni aven-
ti diritto al voto (o le quote) debbano essere intestate a persone
fisiche o a società di persone. Secondo l’attuale disciplina le azio-
ni aventi diritto di voto possono essere altresì intestate a società
per azioni, purché queste ultime siano direttamente controllate da
persone fisiche. La modifica introdotta, nel caso di azioni detenu-
te da società per azioni, pur mantenendo il vincolo del controllo
da parte di persone fisiche delle predette società, elimina tuttavia
il limite del controllo «diretto».

L’articolo 3 reca disposizioni in materia di pubblicità dei bilanci
degli enti pubblici.

L’attuale disciplina contenuta nell’articolo 6 della legge 25 febbraio
1987, n. 67, prevede infatti l’obbligo per gli enti pubblici ivi indi-
cati di pubblicare, in estratto, su almeno due giornali quotidiani
locali, nonché su un quotidiano nazionale e su un periodico, il
proprio bilancio. Tale obbligo tuttavia, non essendo assistito da
alcuna sanzione, è rimasto in larga parte inosservato. Pertanto, in
analogia a quanto già previsto dalla legge n. 166 del 2002, recan-
te disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti, viene stabi-
lito che le amministrazioni nominino un responsabile del proce-
dimento che, in caso di mancata osservanza di tale obbligo, e salvo
la non attuazione per motivi a lui non imputabili, è tenuto ad
effettuare a proprie spese la predetta pubblicazione.

L’articolo 4 apporta modifiche al decreto legislativo n. 170 del
2001 in materia di riordino del sistema di diffusione della stampa
quotidiana e periodica. In particolare, in linea con quanto recen-
temente segnalato dall’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, si estende la possibilità di procedere alla vendita in punti
non esclusivi a coloro che non abbiano potuto partecipare alla spe-
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rimentazione, pur avendone fatto richiesta ed avendone i requisi-
ti. Per i punti vendita non esclusivi viene poi esplicitata la facoltà
di vendere sia i quotidiani che i periodici, chiarendo in tal modo
così una problematica interpretativa sorta in fase di prima appli-
cazione del decreto legislativo.

Il medesimo articolo 4 ripristina poi le disposizioni contenute nel-
l’articolo 14 della legge n. 416 del 1981, erroneamente abrogate
dal decreto legislativo n. 170 del 2001, relativamente all’obbligo,
in caso di chiusura temporanea e ricorrente dei punti vendita
esclusivi, di affidare ai titolari di altre licenze o ad altri soggetti la
vendita dei giornali. Viene altresì reintrodotto il trattamento fisca-
le agevolativo per il personale non dipendente che effettua la con-
segna di giornali porta a porta per non più di trenta giorni nel
corso dell’anno solare con lo stesso committente e nei limiti di un
compenso non superiore a 5.000 euro, prevedendo che sui com-
pensi corrisposti da editori, distributori ed edicolanti sia operata
una trattenuta fiscale determinata in base all’aliquota IRPEF pre-
vista per il più basso scaglione di reddito.

L’articolo 5 reca modifiche alla legge n. 250 del 1990, come modi-
ficata dalla legge n. 62 del 2001 volte a razionalizzare e semplifi-
care le modalità di calcolo e di erogazione dei contributi, anche
in considerazione di dubbi interpretativi sorti in sede di applica-
zione della normativa.

Il comma 1, in particolare, apporta modifiche all’articolo 3 della
legge 7 agosto 1990, n. 250, come da ultimo modificato dall’arti-
colo 18 della legge n. 62 del 2001:

– le lettere a), g), h), i) e l) permettono di rapportare tutti i
parametri di calcolo del contributo inerenti alle voci di bilan-
cio dell’impresa editrice al solo esercizio di riferimento del
contributo stesso;

– la lettera b) permette di chiarire che l’esclusione dai benefìci
prevista per i cosiddetti «giornali-panino», oggetto di vendite
abbinate, si applica solo alle testate quotidiane nazionali poste
in vendita congiuntamente ad altre testate quotidiane e non
con periodici;

– la lettera c) abroga la disposizione introdotta dal comma 1 del-
l’articolo 18 della legge n. 62 del 2001 che prevede, per la cor-
responsione dei contributi, che la testata sia posta in vendita a
un prezzo non inferiore alla media dal prezzo base degli altri
quotidiani, senza inserti e supplementi, di cui viene accertata
la tiratura, prendendo a riferimento il primo giorno di pubbli-
cazione dall’anno di riferimento dei contributi. Si tratta di un
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requisito che si è rivelato di difficilissima applicazione, soprat-
tutto in caso di testate periodiche, che rientrano tra quelle
destinatarie dei contributi di cui all’articolo 3 della legge n. 250
del 1990. Inoltre tale requisito appare in contrasto con le rego-
le del mercato, dal momento che il prezzo dei giornali non è
più sottoposto a forme di controllo o vigilanza;

– la lettera d) dispone che le imprese editrici di testate quoti-
diane rivolte alle minoranze linguistiche non usufruiscano
della maggiorazione dei contributi previsti dal comma 11 dello
stesso articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250, nonché
degli ulteriori contributi (raddoppio) ad essi automaticamente
collegati dalla legge n. 278 del 1991;

– la lettera e) prevede che il raddoppio dei contributi sia attri-
buito ai quotidiani italiani editi e diffusi all’estero;

– la lettera f) mantiene l’entità dei contributi previsti per le
imprese editrici di periodici precedentemente all’entrata in
vigore della legge n. 62 del 2001. In assenza di tale specifica-
zione l’ammontare del contributo spettante aumenterebbe in
misura notevole, comportando la necessità di un aumento
anche delle somme stanziate in bilancio.

I commi 2 e 3 stabiliscono che per le cooperative di giornalisti e
per le società di capitali che abbiano la maggioranza del capitale
intestata a cooperative, fondazioni o enti morali, costituite dopo il
31 dicembre 2002, i requisiti di anzianità di testata e di impresa
siano elevati da tre a cinque anni quale requisito per l’accesso ai
contributi.

Il comma 4 chiarisce cosa si intende per tiratura della testata ai
fini dell’ammissione e del calcolo dei contributi.

Il comma 5 stabilisce che le imprese editrici che non provvedano
al perfezionamento della documentazione prescritta entro due
anni dalla data di presentazione della domanda decadano dal dirit-
to alla percezione dei contributi richiesti. Tale norma si rende
necessaria per la perdurante inerzia da parte di alcune imprese
nella trasmissione della documentazione istruttoria, tale da deter-
minare una situazione di incertezza sull’effettivo ammontare dei
soggetti aventi diritto ai contributi.

Va ricordato che tale diritto è stato qualificato dalla giurispruden-
za come diritto soggettivo, e in quanto tale, in assenza della norma
proposta, resterebbe soggetto ai termini della prescrizione ordina-
ria, con conseguenti riflessi negativi sul calcolo degli stanziamen-
ti necessari e sull’operatività degli uffici competenti.
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Il comma 6 stabilisce un tetto massimo all’ammontare dei contri-
buti complessivamente spettanti ai sensi dell’articolo 3, commi 2,
8, 10 e 11, e dell’articolo 4 della legge n. 250 del 1990, nonché
dell’articolo 2 della legge n. 278 del 1991, pari al 60 per cento
del totale dei costi presi come base per il calcolo dei contributi
stessi. La ratio della modifica proposta deriva dalla necessità di
apporre limiti all’aumento nell’ammontare dei contributi spettan-
ti, stante il vincolo derivante dagli stanziamenti di bilancio.

Il comma 7 esplicita che la disposizione dell’articolo 10 della legge
n. 62 del 2001, in base alla quale i messaggi pubblicitari facenti
parte di iniziative, promosse da istituzioni, enti, associazioni di
categoria, volte a sensibilizzare l’opinione pubblica nei confronti
del libro e della lettura, trasmessi gratuitamente o a condizioni di
favore da emittenti televisive e radiofoniche pubbliche e private,
non sono considerati ai fini del calcolo dei limiti massimi di cui
all’articolo 8 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modi-
ficazioni, si estende anche alle tipologie tecnologicamente più
innovative di prodotto editoriale.

Il comma 8 applica ai giornalisti dipendenti da imprese editrici di
giornali organi di forze politiche di cui all’articolo 3, comma 10,
della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni, atte-
so il particolare carattere fiduciario connesso a tale attività edito-
riale, le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 1, secondo perio-
do, della legge 11 maggio 1990, n. 108.

L’articolo 6 reca l’interpretazione autentica del comma 4 dell’arti-
colo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (legge finanziaria
2001), che prevede che le imprese editrici di quotidiani o perio-
dici organi di movimenti politici, in possesso dei requisiti di cui
all’articolo 3, comma 10, della legge 7 agosto 1990, n. 250, e suc-
cessive modificazioni, possano, entro e non oltre il 1o dicembre
2001, costituirsi in società cooperative il cui oggetto sociale sia
esclusivamente l’edizione di quotidiani o periodici organi di movi-
menti politici. A tali cooperative sono attribuiti i contributi di cui
all’articolo 3, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 250, e suc-
cessive modificazioni.

La norma interpretativa precisa che possono accedere ai contribu-
ti di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 250,
e successive modificazioni, le società cooperative costituite entro il
1o dicembre 2001 che editino giornali quotidiani o periodici orga-
ni di movimenti politici già in possesso dei requisiti previsti dal-
l’articolo 3, comma 10, della legge 7 agosto 1990, n. 250, e suc-
cessive modificazioni.

L’articolo 7 consente di procedere alla compensazione, in via
amministrativa, dei crediti e dei debiti dell’Istituto nazionale di
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previdenza dei giornalisti italiani (INPGI) attraverso il meccanismo
di tesoreria unica presso l’Agenzia delle entrate. La normativa pro-
posta dunque, consentendo ad un soggetto terzo di intervenire nel
meccanismo della compensazione tra posizioni creditorie e debito-
rie nei confronti dell’Erario, senza alcun onere aggiuntivo a cari-
co dello Stato, risponde ad un’esigenza di semplificazione e razio-
nalizzazione delle procedure, venendo altresì incontro alle esigen-
ze operative ed economiche del settore editoriale.

L’articolo 8 chiarisce che la regolarità dei versamenti contributivi
previdenziali, che costituisce condizione per il pagamento dei con-
tributi, è soddisfatta anche in caso di ricorsi giurisdizionali pen-
denti in materia contributiva ed in caso di rateizzazione dei ver-
samenti concordata con gli istituti previdenziali ed onorata dalle
imprese alle scadenze previste. La finalità della norma in esame è
quella di chiarire che l’esistenza di situazioni di contenzioso tra
imprese editrici e istituti previdenziali non configura di per sé una
posizione di irregolarità tale da risultare ostativa all’erogazione
delle provvidenze previste dalla legge n. 416 del 1981, e succes-
sive modificazioni, e dalla legge n. 62 del 2001.

L’articolo 9 detta disposizioni in materia di credito agevolato all’e-
ditoria. In particolare il comma 1 apporta modifiche all’ articolo 5
della legge 7 marzo 2001, n. 62:

– la lettera a), in ossequio a quanto richiesto dalla Commissione
europea in sede di notifica della legge n. 62 del 2001, preci-
sa che il Fondo è istituito per la durata di dieci anni;

– la lettera b) chiarisce che le risorse disponibili per il contri-
buto in conto interessi, indicate negli avvisi pubblicati nella
Gazzetta Ufficiale sia per quanto concerne la procedura auto-
matica che valutativa, qualora non interamente utilizzate,
incrementano le risorse destinate al successivo avviso;

– la lettera c) precisa che non sono comunque da considerare
ammissibili alle agevolazioni in conto interessi le spese pro-
mozionali e di pubblicità ed ogni altra spesa non destinata alla
realizzazione del prodotto editoriale;

– la lettera d) precisa che nel caso di realizzazione dei progetti
con il ricorso alla locazione finanziaria, il momento giuridico
attestante la data di realizzazione degli investimenti è quello
dell’entrata in possesso del bene da parte del beneficiario com-
provato da idonea documentazione, che, di norma, è costitui-
ta dal verbale di consegna del bene ovvero da una dichiara-
zione sostitutiva dell’atto di notorietà.

Il comma 2 apporta modifiche all’articolo 7 della legge n. 62 del
2001. In particolare con la lettera a) si precisa che, qualora le
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risorse indicate nell’avviso non risultassero sufficienti a soddisfare
integralmente le domande considerate ammissibili dal Comitato
per il credito agevolato, si proceda ad una ripartizione proporzio-
nale al costo dei progetti ammessi.

Con la lettera b) si è ritenuto opportuno modificare le modalità
di erogazione del contributo statale, prevedendo un pagamento
annuale e posticipato rispetto alle scadenze delle rate di pream-
mortamento e di ammortamento del finanziamento pagate dal-
l’impresa beneficiaria all’istituto di credito. Ciò per la difficoltà di
procedere, in considerazione della complessa istruttoria e della
documentazione da acquisire anche presso altri organismi (ROC),
ad un duplice pagamento semestrale. Tale modalità di pagamento
è stata peraltro quella utilizzata dalla previgente normativa in
materia di credito agevolato all’editoria.

Il comma 3 introduce l’articolo 7-bis della legge n. 62 del 2001,
disponendo il divieto di cumulo delle agevolazioni di credito con
altre agevolazioni, corrisposte sotto forma di contributi in conto
interessi, statali, regionali, comunitari, mentre sono cumulabili con
il credito di imposta.

Il comma 4 precisa che, tra i beni ammissibili al finanziamento
agevolato, ci sono anche quelli dati dall’impresa in comodato pur-
ché utilizzati prevalentemente per la produzione o per la distri-
buzione dei prodotti editoriali realizzati dall’impresa ammessa al
beneficio. I criteri per l’accertamento del requisito della prevalen-
za sono individuati con delibera del Comitato di cui all’articolo 7
della citata legge n. 62 del 2001.

Il comma 5 precisa che, tra i beni ammissibili al credito di impo-
sta di cui all’articolo 8 della legge n. 62 del 2001, ci sono anche
quelli dati dall’impresa in comodato purché utilizzati prevalente-
mente per la produzione o la distribuzione dei prodotti editoriali
dell’impresa ammessa al beneficio. I criteri per l’accertamento del
requisito della prevalenza sono individuati con il decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 4 del citato
articolo 8.

L’articolo 10 introduce una nuova disciplina per le tariffe postali
agevolate per l’editoria. Come è noto la legge 23 dicembre 1998,
n. 448 (legge finanziaria 1999), ha abrogato il sistema previgente
di tariffe agevolate all’editoria introducendo, in sostituzione, un
meccanismo di contributi diretti ad alcune categorie di imprese
specificatamente indicate dalla legge stessa. Tuttavia tale sistema
non è mai divenuto operativo in quanto il legislatore ha rinviato
ben tre volte la sua entrata in vigore in considerazione del man-
cato verificarsi del presupposto fondamentale sotteso al meccani-
smo della contribuzione diretta (e cioè l’esistenza di una pluralità
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di vettori in grado di sviluppare un’effettiva concorrenza tra loro).
Infatti sia l’Ente poste italiane prima, che la società Poste italiane
Spa poi hanno mantenuto una quota elevatissima del mercato nel
suo complesso. La disciplina proposta è volta da un lato ad abo-
lire il sistema transitorio, dall’altro a ripristinare, in via definitiva,
il sistema delle tariffe agevolate attualmente vigente, individuan-
do tuttavia, nei commi 1 e 2, la platea dei soggetti beneficiari (che
ricalca sostanzialmente quella gia introdotta in via regolamentare)
in modo da rendere compatibili i rimborsi che l’Amministrazione
dovrà riversare alla società Poste italiane Spa con gli stanziamen-
ti previsti.

L’articolo 11 stabilisce la data di entrata in vigore della legge il
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale.

È da aggiungere che l’insieme delle norme proposte non compor-
ta oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato, mentre anzi è ipo-
tizzata una normativa che riduce, e al tempo stesso pone un vin-
colo quantitativo, alla crescita dei contributi diretti all’editoria.
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

1. Aspetti tecnico-normativi in senso stretto

A) Necessità dell’intervento normativo.

Il presente disegno di legge si propone di operare un intervento
di armonizzazione e razionalizzazione delle normative in materia
di editoria e diffusione della stampa quotidiana e periodica, rife-
rendosi in particolare ai seguenti ambiti:

a) definizione di una disciplina per la responsabilità dei siti edi-
toriali su INTERNET;

b) modifiche della legge 7 marzo 2001, n. 62, al fine di supera-
re le difficoltà emerse in sede di prima applicazione;

c) nuova disciplina delle tariffe postali agevolate per la spedizio-
ne dei prodotti editoriali;

d) una maggiore liberalizzazione della disciplina della vendita dei
prodotti editoriali al di fuori delle edicole;

e) disposizioni in materia di proprietà delle imprese editrici e di
pubblicità obbligatoria degli enti pubblici.

La necessità dell’intervento normativo deriva:

a) per la responsabilità dei siti editoriali su INTERNET, dalla
mancanza di una disciplina specifica;

b) per le modifiche al decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170,
dalla pronuncia dell’Autorità garante della concorrenza e del
mercato che ha richiesto una maggiore liberalizzazione nel
settore della distribuzione e della vendita della stampa quoti-
diana e periodica;

c) per le norme in materia di provvidenze e di agevolazioni di
credito per l’editoria, dall’opportunità di procedere a modifi-
che ed interpretazioni della normativa dettata dalla legge n.
62 del 2001, a seguito delle problematiche verificate in sede
di prima applicazione;

d) per la disciplina delle tariffe postali agevolate per la spedizio-
ne dei prodotti editoriali, dall’esigenza di riformulare la mate-
ria superando il regime transitorio.
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B) Analisi del quadro normativo.

La normativa vigente non contempla una disciplina specifica
riguardante i siti INTERNET aventi natura editoriale. Il quadro
generale di riferimento è il decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70,
di attuazione della direttiva 2000/31/CE relativa a taluni aspetti
giuridici dei servizi della società dell’informazione nel mercato
interno.

La disciplina delle imprese editrici e delle provvidenze per l’edito-
ria è contenuta, principalmente, nelle seguenti leggi:

– legge 5 agosto 1981, n. 416;

– legge 25 febbraio 1987, n. 67;

– legge 7 agosto 1990, n. 250;

– legge 7 marzo 2001, n. 62.

Per quanto concerne specificatamente i contributi ai giornali orga-
ni di movimenti politici, essi sono regolamentati inoltre dal
comma 4 dell’articolo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388
(legge finanziaria 2001).

La disciplina in materia di pubblicità dei bilanci degli enti pubbli-
ci è prevista nella legge n. 67 del 1987.

La disciplina del riordino del sistema di diffusione della stampa
quotidiana e periodica è contenuta nel decreto legislativo 24 apri-
le 2001, n. 170, emanato in attuazione dell’articolo 3 della legge
13 aprile 1999, n. 108.

La disciplina delle tariffe postali agevolate per l’editoria è conte-
nuta nell’articolo 2, comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n.
662; nell’articolo 41, commi 1, 2, 3, 4 e 5, della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448; nell’articolo 27, comma 7, della legge 23 dicem-
bre 1999, n. 488, e nell’articolo 13-quinquies del decreto-legge 25
ottobre 2002, n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27
dicembre 2002, n. 284, nonché nel regolamento di cui al decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 27 novembre 2002, n.
294.

C) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti vigenti.

Il provvedimento prevede che si operino sulle normative vigenti i
seguenti interventi:
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– l’articolo 1 estende ai siti INTERNET aventi natura editoriale
e agli editori di testate giornalistiche in formato elettronico e
digitale la normativa di cui all’articolo 1, comma 6, lettera a),
numero 5), della legge 31 luglio 1997, n. 249, ai fini dell’ap-
plicazione delle norme sulla responsabilità connessa ai reati a
mezzo stampa;

– l’articolo 2 modifica il quarto comma dell’articolo 1 della legge
n. 416 del 1981 in materia di titolarità delle imprese editrici
di quotidiani;

– l’articolo 3 modifica l’articolo 6 della legge n. 67 del 1987 in
materia di pubblicità dei bilanci degli enti pubblici;

– l’articolo 4 interviene con modifiche al decreto legislativo 24
aprile 2001, n. 170, in materia di riordino del sistema di dif-
fusione della stampa quotidiana e periodica;

– l’articolo 5 reca modifiche alla legge 7 agosto 1990, n. 250,
come da ultimo modificata dalla legge n. 62 del 2001, volte
a razionalizzare e semplificare le modalità di calcolo e di ero-
gazione dei contributi. Il medesimo articolo estende inoltre ai
giornalisti dipendenti da imprese editrici di giornali organi di
forze politiche le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 1,
della legge 11 maggio 1990, n. 108;

– l’articolo 6 reca l’interpretazione autentica del comma 4 del-
l’articolo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, riguar-
dante contributi ai giornali o periodici organi di movimenti
politici;

– l’articolo 8 reca chiarimenti in materia di regolarità dei ver-
samenti dei contributi previdenziali da parte delle imprese edi-
trici;

– l’articolo 9 apporta modifiche alla legge 7 marzo 2001, n. 62,
in tema di credito agevolato all’editoria. Non viene modifica-
to il relativo regolamento di attuazione, emanato con decreto
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 142;

– l’articolo 10 introduce una nuova disciplina per le tariffe
postali agevolate per l’editoria, abrogando le previgenti dispo-
sizioni riguardanti il regime transitorio e in particolare l’arti-
colo 2, comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; l’ar-
ticolo 41, commi 1, 2, 3, 4 e 5, della legge 23 dicembre 1998,
n. 448; l’articolo 27, comma 7, della legge 23 dicembre 1999,
n. 488; l’articolo 13-quinquies del decreto-legge 25 ottobre
2002, n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27
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dicembre 2002, n. 284. A seguito di tali abrogazioni cessa di
avere efficacia anche il regolamento di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 27 novembre 2002,
n. 294.

L’entrata in vigore del presente provvedimento non comporta ulte-
riori interventi a livello regolamentare.

D) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento comuni-
tario.

La legge n. 416 del 1981 è stata notificata, ed autorizzata, dalla
Commissione europea. Le normative in materia di agevolazioni
all’editoria di cui alla legge 7 marzo 2001, n. 62, sono state rego-
larmente notificate alla Commissione europea in data 4 dicembre
2002 ed è in corso la relativa procedura. In particolare l’articolo
9, comma 1, è stato inserito per corrispondere ad una specifica
richiesta della Commissione. Le modifiche alla legge n. 62 del
2001 hanno comunque natura tecnica e non intaccano il quadro
normativo vigente.

E) Verifica della coerenza con le fonti legislative primarie che dispongo-
no il trasferimento di funzioni alle regioni e agli enti locali e anali-
si della compatibilità dell’intervento con le competenze delle regioni
ordinarie e a statuto speciale.

Il provvedimento non presenta profili suscettibili di determinare
riflessi sull’assetto normativo delle regioni e degli enti locali, trat-
tandosi di tematiche strettamente connesse ai princìpi tutelati dal-
l’articolo 21 della Costituzione che sancisce il diritto di manifesta-
re liberamente il proprio pensiero con la parola, con lo scritto e
con ogni altro mezzo di diffusione, rappresentando, perciò, uno
dei diritti civili e sociali la cui tutela rientra nella competenza
esclusiva dello Stato.

Le disposizioni normative di sostegno all’editoria, infatti, sono
volte a garantire il pluralismo dell’informazione e a tutelare i dirit-
ti connessi in modo uniforme sull’intero territorio nazionale e non
limitano in alcun modo la potestà delle regioni di attribuire ulte-
riori incentivi anche ad imprese editrici.

F) Verifica dell’assenza di rilegificazione e della piena utilizzazione delle
possibilità di delegificazione.

Il provvedimento in esame non presenta aspetti di rilegificazione.
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2. Elementi di drafting e linguaggio normativo

A) Individuazione di nuove definizioni introdotte dal testo, della loro
necessità, della coerenza con quelle già in uso.

Non si ravvisano nel testo definizioni normative diverse da quel-
le normalmente previste.

B) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel pro-
getto, con particolare riguardo alle successive modificazioni ed inte-
grazioni subite dai medesimi.

I riferimenti normativi risultano corretti anche riguardo alla loro
individuazione.

C) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modifica-
zioni ed integrazioni a disposizioni vigenti.

Si è utilizzata la tecnica della novella quando il tipo di interven-
to da operare sulla normativa vigente lo ha reso necessario.

D) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto
normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo
normativo.

Sono state indicate espressamente le abrogazioni previste dal dise-
gno di legge.

3. Ulteriori elementi 

A) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza costituzionale
in materia.

Sui punti specifici toccati dal presente disegno di legge non risul-
tano pronunce della Corte costituzionale.

B) Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga
all’esame del Parlamento.

È attualmente all’esame del Parlamento un progetto di legge in
materia di diffamazione a mezzo stampa o altro mezzo di diffu-
sione.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.
(Siti Internet)

1. I siti aventi natura editoriale sono soggetti, ai fini dell’appli-
cazione delle norme sulla responsabilità connessa ai reati a
mezzo stampa, all’iscrizione nel registro di cui all’articolo 1,
comma 6, lettera a), numero 5), della legge 31 luglio 1997,
n. 249. Si applica l’articolo 16 della legge 7 marzo 2001, n. 62.
Si considerano siti aventi natura editoriale quelli che conten-
gono, in via prevalente, prodotti editoriali come definiti dal-
l’articolo 1 della legge 7 marzo 2001, n. 62.

2. Gli editori di testate giornalistiche in formato elettronico e
digitale sono soggetti, ai fini dell’applicazione delle norme
sulla responsabilità connessa ai reati a mezzo stampa, all’i-
scrizione nel registro di cui all’articolo 1, comma 6, lettera a),
numero 5), della legge 31 luglio 1997, n. 249. Si applica l’ar-
ticolo 16 della legge 7 marzo 2001, n. 62. Si considerano
testate giornalistiche in formato elettronico e digitale quelle
che sono diffuse al pubblico con regolare periodicità e per le
quali è previsto il conseguimento di ricavi da attività edito-
riale.

3. Per i siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni, degli
Organi costituzionali e delle Autorità indipendenti si conside-
ra direttore responsabile il direttore pro tempore dell’ufficio
competente ad autorizzare la pubblicazione delle informazio-
ni.

Art. 2.
(Disposizioni sulla proprietà delle imprese editrici)

1. All’articolo 1, quarto comma, della legge 5 agosto 1981,
n. 416, e successive modificazioni, le parole: «a società diret-
tamente controllate da persone fisiche» sono sostituite dalle
seguenti: «a società controllate da persone fisiche».

Art. 3.
(Pubblicità dei bilanci degli enti pubblici)

1. All’articolo 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, dopo il
comma 2 è inserito il seguente:

«2-bis. Ai fini dell’attuazione delle disposizioni di cui ai com-
mi 1 e 2, le amministrazioni nominano un responsabile del
procedimento che, in caso di mancata osservanza delle dispo-
sizioni stesse e salvo il caso di non attuazione per motivi a lui
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non imputabili, è tenuto ad effettuare a proprie spese le
medesime forme di pubblicità previste dalla legge senza poter-
si rivalere sull’amministrazione».

Art. 4.
(Modifiche al decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170)

1. Al decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1, comma 2, lettera b), le parole: «vendita di quo-
tidiani ovvero periodici» sono sostituite dalle seguenti: «ven-
dita della stampa quotidiana e periodica»;

b) all’articolo 2, comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «L’autorizzazione è rilasciata altresì di diritto per coloro
che hanno richiesto, avendone i requisiti, di partecipare alla
sperimentazione, subordinatamente al rilascio della dichiara-
zione di cui al comma 5»;

c) all’articolo 2, dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:

«6-bis. In caso di chiusura temporanea e ricorrente dei punti
esclusivi di vendita o di impedimento temporaneo dei titola-
ri, questi devono affidare a titolari di altre licenze o ad altri
soggetti la vendita, anche porta a porta, di quotidiani e perio-
dici. Se non è adempiuto tale obbligo le imprese editoriali e
di distribuzione possono provvedere direttamente»;

d) all’articolo 3, comma 1, lettera e), è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: «Sui compensi corrisposti da editori, distri-
butori ed edicolanti a personale non dipendente per servizi di
consegna porta a porta o di vendita ambulante di prodotti edi-
toriali è operata una ritenuta a titolo d’imposta con l’aliquo-
ta IRPEF corrispondente al più basso scaglione di reddito qua-
lora si tratti di compensi determinati a favore di coloro che
abbiano rapporti di durata complessiva non superiore a tren-
ta giorni nel corso dell’anno solare con lo stesso committen-
te e, comunque, nei limiti di un compenso complessivo per
lo svolgimento della prestazione di 5.000 euro».

Art. 5.
(Modifiche alla legge 7 agosto 1990, n. 250)

1. A decorrere dal 1o gennaio 2002, all’articolo 3 della legge 7
agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, lettera c), le parole: «precedente a quello» sono
soppresse;
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b) al comma 2, lettera f), dopo le parole: «altre testate» è aggiun-
ta la seguente: «quotidiane»;

c) al comma 2, la lettera h) è abrogata;

d) al comma 2-ter, primo periodo, dopo le parole: «I contributi
previsti dalla presente legge» sono inserite le seguenti: «, con
esclusione di quelli previsti dal comma 11,»;

e) al comma 2-ter, secondo periodo, le parole: «Gli stessi contri-
buti» sono sostituite dalle seguenti: «I contributi di cui ai
commi 8 e 11»;

f) al comma 2-quater, dopo le parole: «della legge 5 agosto 1981,
n. 416» sono aggiunte le seguenti: «, con il limite di 310 mila
euro e di 207 mila euro rispettivamente per il contributo fisso
e per il contributo variabile di cui al comma 10; a tali perio-
dici non si applica l’aumento previsto dal comma 11»;

g) il comma 7 è abrogato;

h) al comma 8, lettera a), le parole: «della media dei costi risul-
tanti dai bilanci degli ultimi due esercizi» sono sostituite dalle
seguenti: «dei costi risultanti dal bilancio»;

i) al comma 9 le parole: «della media» sono soppresse;

l) al comma 10, lettera a), le parole: «della media dei costi risul-
tanti dai bilanci degli ultimi due esercizi» sono sostituite dalle
seguenti: «dei costi risultanti dal bilancio».

2. Il requisito temporale previsto dall’articolo 3, comma 2, lette-
re a) e b), della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive
modificazioni, è elevato a cinque anni per le imprese editrici
costituite dopo il 31 dicembre 2002.

3. Le imprese editrici di giornali quotidiani indicate nel comma
2-bis dell’articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 250, costi-
tuite dopo il 31 dicembre 2002, possono accedere ai contri-
buti di cui alla medesima legge n. 250 del 1990 a condizione
che la maggioranza del capitale sia detenuta da cooperative,
fondazioni o enti morali da almeno cinque anni e che i mede-
simi soggetti editino la testata stessa da almeno cinque anni.
Restano fermi gli altri requisiti indicati dal medesimo comma
2-bis dell’articolo 3 della legge n. 250 del 1990.

4. Ai fini della corresponsione dei contributi di cui alla legge 7
marzo 2001, n. 62, per tiratura della testata si intende la tira-
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tura netta effettivamente disponibile per la diffusione, con
esclusione degli scarti di lavorazione.

5. Le imprese richiedenti i contributi di cui alla legge 7 agosto
1990, n. 250, e successive modificazioni, qualora non prov-
vedano a perfezionare la documentazione prescritta entro due
anni dalla data di presentazione della domanda, decadono dal
diritto alla percezione dei contributi stessi.

6. A decorrere dal 1o gennaio 2003, l’ammontare dei contributi
previsti dai commi 2, 8, 10 e 11 dell’articolo 3, e dall’artico-
lo 4 della legge 7 agosto 1990, n. 250, e dall’articolo 2 della
legge 14 agosto 1991, n. 278, e successive modificazioni, non
può superare il 60 per cento dei costi presi a base per il cal-
colo dei contributi stessi.

7. All’articolo 10, comma 1, della legge 7 marzo 2001, n. 62, le
parole: «nei confronti del libro e della lettura,» sono sostitui-
te dalle seguenti: «nei confronti del libro, della lettura e dei
prodotti editoriali, con particolare riferimento ai prodotti mul-
timediali e ai processi di innovazione del settore,».

8. Ai giornalisti dipendenti da imprese editrici di giornali o perio-
dici organi di forze politiche di cui all’articolo 3, comma 10,
della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni,
atteso il particolare carattere fiduciario connesso a tale attività
editoriale, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4,
comma 1, secondo periodo, della legge 11 maggio 1990,
n. 108.

Art. 6.
(Interpretazione autentica del comma 4 dell’articolo 153

della legge 23 dicembre 2000, n. 388)

1. Il comma 4 dell’articolo 153 della legge 23 dicembre 2000, n.
388, si interpreta nel senso che possono accedere ai contribu-
ti di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 7 agosto 1990,
n. 250, e successive modificazioni, le società cooperative costi-
tuite entro il 1o dicembre 2001, che editino giornali quoti-
diani o periodici organi di movimenti politici già in possesso
dei requisiti previsti dal medesimo articolo 3, comma 10, della
legge n. 250 del 1990, e successive modificazioni.

Art. 7.
(Modalità di pagamento dei contributi previdenziali all’Istituto nazionale

di previdenza dei giornalisti italiani)

1. Resta ferma la facoltà di prevedere, ai sensi dell’ articolo 28
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, l’utilizzo del ver-
samento unitario e della compensazione dei crediti e dei debi-
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ti indicati all’articolo 17 del medesimo decreto legislativo
n. 241 del 1997, e successive modificazioni, anche con riferi-
mento ai contributi previdenziali dovuti all’Istituto nazionale
di previdenza dei giornalisti italiani.

Art. 8.
(Regolarità contributiva)

1. Il requisito della regolarità contributiva quale condizione per
l’accesso ai contributi e alle agevolazioni previsti dalle leggi 5
agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, e 7 marzo
2001, n. 62, si intende soddisfatto anche quando:

a) le imprese abbiano pendente un ricorso giurisdizionale in
materia di contributi previdenziali;

b) le imprese abbiano ottenuto una rateizzazione del pagamento
dei contributi ed abbiano regolarmente pagato le rate scadute.

Art. 9.
(Contributi indiretti)

1. All’articolo 5 della legge 7 marzo 2001, n. 62, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, il primo periodo è sostituito dal seguente: «È isti-
tuito, per la durata di dieci anni, presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri - Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria, il Fondo per le agevolazioni di credito alle imprese del
settore editoria, di seguito denominato “Fondo”»;

b) al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le risor-
se disponibili indicate in ciascun avviso pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale, e non concesse, incrementano le somme
disponibili in occasione del successivo avviso»;

c) dopo il comma 4 è inserito il seguente:

«4-bis. Non sono comunque ammesse le spese promozionali
e di pubblicità, nonché ogni altra spesa non destinata alla rea-
lizzazione del prodotto editoriale»;

d) al comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In tale
caso il termine per l’ammissione al contributo delle spese
sostenute decorre dall’effettiva entrata in possesso dei beni,
comprovata da idonea documentazione».

2. All’articolo 7 della legge 7 marzo 2001, n. 62, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:
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a) dopo il comma 2 è inserito il seguente:

«2-bis. In caso di insufficienza delle risorse finanziarie atte a
soddisfare integralmente le domande ritenute ammissibili dal
Comitato di cui al comma 4, la disponibilità complessiva delle
risorse indicate nell’avviso è ripartita proporzionalmente al
costo dei progetti ammissibili»;

b) il comma 5 è sostituito dal seguente:

«5. Il contributo di cui al presente articolo è erogato in un’u-
nica soluzione per annualità posticipata rispetto alle scadenze
delle rate di preammortamento e di ammortamento pagate
dall’impresa beneficiaria all’istituto di credito. Dalla prima
quota è trattenuto, a titolo di cauzione, un importo non infe-
riore al 10 per cento dell’agevolazione concessa, la cui eroga-
zione è subordinata alla verifica della corrispondenza della
spesa al progetto ammesso al contributo sulla base della docu-
mentazione finale della spesa stessa».

3. Dopo l’articolo 7 della legge 7 marzo 2001, n. 62, come
modificato dal comma 2 del presente articolo, è inserito il
seguente:

«Art. 7-bis. – (Norme in materia di cumulabilità delle agevolazio-
ni). – 1. Le agevolazioni di cui agli articoli 5, 6, e 7 non sono
cumulabili con altre agevolazioni, corrisposte sotto forma di
contributi in conto interessi, statali, regionali, delle province
autonome di Trento e di Bolzano, comunitari, o comunque
concessi da enti o da istituzioni pubblici, per finanziare lo stes-
so programma di investimenti, mentre sono cumulabili con il
credito di imposta di cui all’articolo 8».

4. Il comma 4 dell’articolo 5 della legge 7 marzo 2001, n. 62, si
interpreta nel senso che sono altresì ammissibili al finanzia-
mento agevolato i beni oggetto delle iniziative ivi previste
anche quando siano dati in comodato ad altri soggetti, a con-
dizione che essi vengano utilizzati prevalentemente per la pro-
duzione o per la distribuzione di giornali quotidiani, periodi-
ci o libri realizzati dalle imprese ammesse alle agevolazioni di
credito. Le modalità per l’accertamento del requisito della pre-
valenza sono determinate, per entrambe le procedure auto-
matica e valutativa, dal Comitato di cui al comma 4 dell’arti-
colo 7 della citata legge n. 62 del 2001.

5. Le disposizioni di cui all’articolo 8 della legge 7 marzo 2001,
n. 62, si interpretano nel senso che il credito di imposta può
essere concesso, anche quando i beni oggetto delle iniziative
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di cui alle lettere a) e b) del comma 2 del medesimo artico-
lo 8 siano dati in comodato ad altri soggetti, a condizione che
essi vengano utilizzati prevalentemente per la produzione o la
distribuzione dei prodotti editoriali di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 1 della citata legge n. 62 del 2001 realizzati dalle impre-
se ammesse alle agevolazioni. Le modalità per la verifica del
requisito della prevalenza sono determinate con il decreto di
cui al comma 4 dello stesso articolo 8 della medesima legge
n. 62 del 2001.

Art. 10.2
(Agevolazioni tariffarie postali per le spedizioni di prodotti editoriali)

1. A decorrere dal 1o gennaio 2003, le imprese editrici di quo-
tidiani e periodici iscritte al Registro degli operatori di comu-
nicazione (ROC), ovvero precedentemente iscritte al Registro
nazionale della stampa, e le imprese editrici di libri possono
usufruire di tariffe agevolate postali per la spedizione di pro-
dotti editoriali. Accedono altresì alle tariffe agevolate le asso-
ciazioni ed organizzazioni senza fini di lucro, le associazioni le
cui pubblicazioni periodiche abbiano avuto riconosciuto il
carattere politico dai gruppi parlamentari di riferimento non-
ché, relativamente ai bollettini dei propri organi direttivi, gli
ordini professionali, i sindacati, le associazioni di categoria e
le associazioni d’arma. Le tariffe agevolate sono determinate
con decreto del Ministro delle comunicazioni, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Presidenza
del Consiglio dei ministri.

2. Ai fini dell’attuazione della presente legge, per associazioni ed
organizzazioni senza fini di lucro si intendono quelle di cui
all’articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460,
e successive modificazioni, le organizzazioni di volontariato di
cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e successive modifica-
zioni, le organizzazioni non governative riconosciute ai sensi
dell’articolo 28 della legge 26 febbraio 1987, n. 49, le asso-
ciazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre
2000, n. 383, le fondazioni e associazioni senza fini di lucro
aventi scopi religiosi nonché gli enti ecclesiastici.

3. Il Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza
del Consiglio dei ministri provvede al rimborso in favore della
società Poste italiane Spa della somma corrispondente all’am-
montare delle riduzioni complessivamente applicate, nei limi-
ti dei fondi stanziati sugli appositi capitoli del bilancio auto-
nomo della Presidenza del Consiglio dei ministri. I rimborsi
sono effettuati sulla base di una dichiarazione sostitutiva del-
l’atto di notorietà, rilasciata dalla società Poste italiane Spa,
attestante l’avvenuta puntuale applicazione delle riduzioni

2 Le disposizioni contenute-
nel presente articolo
sono state interamente
recepite dal decreto-
legge 23 dicembre 2003,
n. 353 convertito, con
modificazioni, dalla
legge 27 febbraio 2004,
n. 46, recante la nuova
disciplina in materia di
tariffe postali agevolate
per i prodotti editoriali
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effettuate sulla base della presente legge e corredata da un
dettagliato elenco delle riduzioni applicate a favore di ogni
soggetto avente titolo.

4. Sono esclusi dalle tariffe agevolate di cui al comma 1:

a) i quotidiani ed i periodici che contengono inserzioni pubblici-
tarie per un’area superiore al 45 per cento dell’intero stam-
pato, su base annua;

b) i periodici per i quali i relativi abbonamenti siano stati stipu-
lati, a titolo oneroso, direttamente dai destinatari, per una per-
centuale inferiore al 50 per cento del totale degli abbona-
menti;

c) i quotidiani ed i periodici di pubblicità, cioè quelli diretti a
pubblicizzare prodotti o servizi contraddistinti con il nome o
con altro elemento distintivo e diretti prevalentemente ad
incentivarne l’acquisto;

d) i quotidiani ed i periodici di promozione delle vendite di beni
o di servizi;

e) i quotidiani ed i periodici di vendita per corrispondenza;

f) i cataloghi, cioè pubblicazioni contenenti elencazioni di pro-
dotti o di servizi anche se corredati da indicazioni sulle carat-
teristiche dei medesimi;

g) i quotidiani ed i periodici non posti in vendita, cioè non distri-
buiti con un prezzo effettivo per copia o per abbonamento, ad
eccezione di quelli informativi delle fondazioni e delle asso-
ciazioni senza fini di lucro;

h) le pubblicazioni aventi carattere postulatorio, cioè finalizzate
all’acquisizione di contributi, di offerte, ovvero di elargizioni
di somme di denaro, ad eccezione di quelle utilizzate dalle
organizzazioni senza fini di lucro e dalle fondazioni religiose
esclusivamente per le proprie finalità di autofinanziamento;

i) i quotidiani ed i periodici delle pubbliche amministrazioni e
degli enti pubblici, nonché di altri organismi, ivi comprese le
società riconducibili allo Stato ovvero ad altri enti territoriali
o che svolgano una pubblica funzione;

l) i quotidiani ed i periodici contenenti supporti integrativi o altri
beni diversi da quelli definiti nell’articolo 74, primo comma,
lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
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bre 1972, n. 633, e successive modificazioni, ai fini dell’am-
missione al regime speciale previsto dallo stesso articolo 74 del
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972;

m) i prodotti editoriali pornografici.

5. Sono abrogati, in particolare:

a) l’articolo 2, comma 20, della legge 23 dicembre 1996, n. 662;

b) l’articolo 41, commi 1, 2, 3, 4 e 5, della legge 23 dicembre
1998, n. 448;

c) l’articolo 27, comma 7, della legge 23 dicembre 1999, n. 488;

d) l’articolo 13-quinquies del decretolegge 25 ottobre 2002,
n. 236, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2002, n. 284.

Art. 11.
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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SENATO DELLA REPUBBLICA - N. 31761

Norme in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa
o con altro mezzo di diffusione, di ingiuria e di condanna del querelante
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.
(Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47)

1. All’articolo 1 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, è aggiunto,
in fine, il seguente comma:

«Le disposizioni della presente legge si applicano, altresì, ai siti
INTERNET aventi natura editoriale». 

2. All’articolo 8 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, e successive
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al secondo comma, dopo le parole: «sono pubblicate,» sono
inserite le seguenti: «senza commento,»;

b) dopo il terzo comma è inserito il seguente:

«Per le trasmissioni radiofoniche o televisive, le dichiarazioni
o le rettifiche sono effettuate ai sensi dell’articolo 10 della
legge 6 agosto 1990, n. 223. Per i siti informatici, le dichia-
razioni o le rettifiche sono pubblicate entro quarantotto ore
dalla richiesta, con le stesse caratteristiche grafiche, la stessa
metodologia di accesso al sito e la stessa visibilità della noti-
zia cui si riferiscono»;

c) dopo il quarto comma è inserito il seguente: 

«Per la stampa non periodica l’autore dello scritto, ovvero i
soggetti di cui all’articolo 57-bis del codice penale, provvedo-
no, su richiesta della persona offesa, alla pubblicazione, a pro-
pria cura e spese su non più di due quotidiani a tiratura
nazionale indicati dalla stessa, delle dichiarazioni o delle ret-
tifiche dei soggetti di cui siano state pubblicate immagini o ai
quali siano stati attribuiti atti o pensieri o affermazioni da essi
ritenuti lesivi della loro reputazione o contrari a verità, pur-
chè le dichiarazioni o le rettifiche non abbiano contenuto
suscettibile di incriminazione penale. La pubblicazione in ret-
tifica deve essere effettuata entro sette giorni dalla richiesta
con idonea collocazione e caratteristica grafica e deve inoltre
fare chiaro riferimento allo scritto che l’ha determinata»;

d) al quinto comma, le parole: «trascorso il termine di cui al
secondo e terzo comma» sono sostituite dalle seguenti: «tra-
scorso il termine di cui al secondo, terzo, quarto, per quanto
riguarda i siti informatici, e sesto comma» e le parole: «in vio-
lazione di quanto disposto dal secondo, terzo e quarto

1 Il disegno di legge qui
riportato è stato asse-
gnato, in data 28 otto-
bre 2004 in sede 
referente, alla II
Commissione Giustizia
del Senato della
Repubblica.
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comma» sono sostituite dalle seguenti: «in violazione di quan-
to disposto dal secondo, terzo, quarto, per quanto riguarda i
siti informatici, quinto e sesto comma»;

e) dopo il quinto comma è inserito il seguente:

«Della stessa procedura può avvalersi l’autore dell’offesa, qua-
lora il direttore responsabile del giornale o del periodico, il
responsabile della trasmissione radiofonica, televisiva o delle
trasmissioni informatiche o telematiche non pubblichino la
smentita o la rettifica richiesta». 

3. Dopo l’articolo 11 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, è inse-
rito il seguente:

«Art. 11-bis. - (Risarcimento del danno). – 1. Nella determina-
zione del danno derivante dalla pubblicazione ritenuta lesiva
della reputazione o contraria a verità, il giudice tiene conto
dell’effetto riparatorio della pubblicazione della rettifica, se
richiesta dalla persona offesa.

2. Quando il giudice procede alla liquidazione del danno in via
equitativa, l’entità del danno non patrimoniale non può
comunque eccedere la somma di euro 30.000. Il giudice non
è vincolato al limite predetto nel caso in cui l’imputato sia già
stato condannato, in sede civile o penale, con sentenza defi-
nitiva, al risarcimento del danno in favore della medesima
parte offesa.

3. Nei casi previsti dalla presente legge, l’azione civile per il risar-
cimento del danno alla reputazione si prescrive in un anno
dalla pubblicazione».

4. L’articolo 12 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, è abrogato.

5. L’articolo 13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, è sostituito
dal seguente:

«Art. 13. - (Pene per la diffamazione). – 1. Nel caso di diffama-
zione commessa con il mezzo della stampa, consistente nel-
l’attribuzione di un fatto determinato, si applica la pena della
multa da euro 5.000 a euro 10.000.

2. Alla condanna per il delitto di cui al comma 1 consegue la
pena accessoria della pubblicazione della sentenza nei modi
stabiliti dall’articolo 36 del codice penale e, nelle ipotesi di cui
all’articolo 99, secondo comma, del codice penale, la pena
accessoria dell’interdizione dalla professione di giornalista per
un periodo da un mese a sei mesi. 
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3. L’autore dell’offesa non è punibile se provvede, ai sensi del-
l’articolo 8, alla pubblicazione di dichiarazioni o rettifiche.

4. Nel dichiarare la non punibilità, il giudice valuta la rispon-
denza della rettifica ai requisiti di legge.

5. Con la sentenza di condanna il giudice dispone la trasmissio-
ne degli atti al competente ordine professionale per le deter-
minazioni relative alle sanzioni disciplinari».

Art. 2.
(Modifiche al codice penale)

1. L’articolo 57 del codice penale è sostituito dal seguente:

«Art. 57. - (Reati commessi con il mezzo della stampa, della diffu-
sione radiotelevisiva o con altri mezzi di diffusione). – Salva la
responsabilità dell’autore della pubblicazione, e fuori dei casi
di concorso, il direttore o il vicedirettore responsabile del quo-
tidiano, del periodico o della testata giornalistica, radiofonica
o televisiva, risponde dei delitti commessi con il mezzo della
stampa, della diffusione radiotelevisiva o con altri mezzi di dif-
fusione se il delitto è conseguenza della violazione dei dove-
ri di vigilanza sul contenuto della pubblicazione. La pena è in
ogni caso ridotta di un terzo».

2. L’articolo 594 del codice penale è sostituito dal seguente:

«Art. 594. - (Ingiuria). – Chiunque offende l’onore o il deco-
ro di una persona presente è punito con la multa fino a euro
5.000.

Alla stessa pena soggiace chi commette il fatto mediante
comunicazione telegrafica, telefonica o telematica, o con scrit-
ti o disegni, diretti alla persona offesa.

Le pene sono aumentate qualora l’offesa consista nell’attribu-
zione di un fatto determinato, ovvero sia commessa in pre-
senza di più persone».

3. All’articolo 595 del codice penale, i commi primo, secondo e
terzo sono sostituiti dai seguenti: 

«Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo 594, comuni-
cando con più persone, offende l’altrui reputazione, è punito
con la multa da euro 1.500 a euro 6.000.

La pena è aumentata se l’offesa consiste nell’attribuzione di
un fatto determinato. 
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Se l’offesa è arrecata con il mezzo della stampa o con qual-
siasi altro mezzo di pubblicità, ovvero in atto pubblico, si
applica la pena della multa da euro 3.000 a euro 8.000. 

Si applicano le disposizioni di cui al comma 3 dell’articolo 13
della legge 8 febbraio 1948, n. 47, e successive modificazioni,
nel caso in cui l’autore dell’offesa pubblichi una completa ret-
tifica del giudizio o del contenuto lesivo dell’altrui reputazio-
ne. 

Alla condanna consegue la pena accessoria dell’interdizione
dalla professione di giornalista per un periodo da un mese a
sei mesi, nelle ipotesi di cui all’articolo 99, secondo comma».

Art. 3.
(Modifica all’articolo 427 del codice

di procedura penale)

1. Dopo il comma 3 dell’articolo 427 del codice di procedura
penale, è inserito il seguente:

«3-bis. Il giudice può altresì condannare il querelante al paga-
mento di una somma da 1.000 euro a 10.000 euro a favore
della cassa delle ammende».

Art. 4.
(Norma transitoria)

1. Nel caso in cui la condanna a pena detentiva per i reati di cui
alla presente legge debba essere ancora eseguita prima della
data di entrata in vigore della legge stessa, ovvero, a tale data,
sia in corso di esecuzione, la pena della reclusione è conver-
tita in pena pecuniaria ai sensi dell’articolo 135 del codice
penale.
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APPENDICE



Il Sistema dell’intervento pubblico nel settore dell’e-
ditoria e dei prodotti editoriali. Tipologie delle attua-
li forme di sostegno.

1. La nuova definizione di prodotto editoriale

L’intervento pubblico nel settore dell’editoria, così come si
è delineato in seguito alle numerose modifiche normative
stratificatesi nel tempo - a partire dalla legge n. 416 del
1981 e fino alla più recente riforma operata dalla legge n.
62 del 2001 - è oggi articolato in un complesso sistema di
aiuti alle imprese, di natura sia diretta che indiretta, basati
su caratteri di selettività e finalizzati, essenzialmente, al
sostegno e allo sviluppo del prodotto editoriale, introdotto
nel nostro ordinamento proprio dall’articolo 1 della citata
legge n. 62 per assimilare alle componenti tradizionali car-
tacee (quotidiani, periodici, libri) quelle multimediali off line
ed on line.1

La novità introdotta dalla legge n. 62 del 2001 appare dun-
que chiara fin dal primo articolo dove, fra le disposizioni
generali viene posta la “definizione e disciplina del prodot-
to editoriale” a differenza della legge n. 416 del 1981 che
aveva ad oggetto, nel capo I, “la disciplina delle imprese edi-
trici di quotidiani e periodici”. L’aver individuato quale car-
dine della nuova disciplina il prodotto editoriale – piuttosto
che l’impresa - sta a sottolineare la volontà del legislatore di
assegnare un ruolo meramente strumentale a quest’ultima
rispetto all’effettivo destinatario dell’aiuto che è, invece, il
prodotto che quell’impresa pone in essere. Il prodotto edi-
toriale rappresenta infatti un “unicum” nel nostro ordina-
mento così come in quello di tutti gli ordinamenti demo-
cratici, del tutto diverso da altre tipologie di beni suscettibi-
li di valutazione economica. Esso è il solo, a differenza di
ogni altro bene materiale, ad essere dotato di un “corpus
mechanicum” (dato dal supporto) unito ad un “corpus misti-
cum” ossia il (libero pensiero) di chi parla, scrive, comuni-
ca, informa; le due componenti sono sinergicamente con-
nesse nel senso che il supporto diviene il veicolo di circola-
zione delle idee, della cultura e del pensiero.

Da ciò si evince il carattere del tutto peculiare dell’attività
economica delle imprese operanti nel settore editoriale
rispetto ad altre tipologie imprenditoriali e la conseguente
particolare natura delle agevolazioni all’editoria rispetto ad
altri incentivi industriali in quanto da sempre esse si carat-
terizzano non soltanto quale mero sostegno all’attività eco-

539



nomica imprenditoriale, direttamente riconducibili all’arti-
colo 41 della Costituzione, ma quali interventi finalizzati
alla tutela uniforme del diritto di informazione sull’intero
territorio nazionale che trova il suo fondamento nel princi-
pio pluralistico sancito dall’articolo 21. I mezzi di diffusio-
ne del pensiero infatti, come ribadito dalla Corte
Costituzionale, “nella più lata accezione comprensiva delle
notizie, sono a buon diritto suscettibili di essere considera-
ti, nel nostro ordinamento, come in genere nelle democra-
zie contemporanee quali servizi oggettivamente pubblici o
comunque di pubblico interesse”.1

2. L’intervento pubblico

La legge n. 62 del 2001 segna, dunque, una diversa filoso-
fia dell’intervento pubblico nel settore dell’editoria e dei
prodotti editoriali. Essa prevede sempre di più il ricorso a
strumenti di sostegno indiretti - quali, ad esempio, il credi-
to agevolato, il credito di imposta, il sostegno all’outplacing
della forza lavoro e alla lettura che non distorcono le con-
dizioni di base del mercato ma anzi ne favoriscono il pro-
cesso di modernizzazione tecnologica - e limita il ricorso a
quelli diretti, di natura sostanzialmente assistenziale, come
i contributi a fondo perduto. Nonostante questi ultimi siano
stati nel tempo notevolmente circoscritti essi rappresentano
ancora un sistema assai articolato e rilevante dal punto di
vista quantitativo, caratterizzato dalla necessità di concilia-
re le esigenze delle grosse imprese editoriali con quelle dello
sviluppo dell’editoria minore al fine di mantenere un ade-
guato, e quanto più elevato, livello di pluralismo.

Più in particolare gli attuali interventi di sostegno diretto pre-
vedono:

a) contributi alle emittenti radiofoniche (nazionali e locali) e alle
emittenti televisive locali (artt. 7 e 8 della legge n. 250 del
1990 e art. 7 della legge n. 422 del 1993) nonché per
canali tematici autorizzati alla diffusione via satellite (art. 7,
comma 13, della legge n. 112 del 2004); si tratta di un
rimborso pari al 50 per cento dei costi sostenuti per i
consumi telefonici ed elettrici nonché dei canoni di
noleggio ed abbonamento ai servizi di telecomunicazio-
ne via satellite;

b) contributi alle cooperative giornalistiche editrici di agenzie di
stampa quotidiane che trasmettono tramite canali satellita-
ri in uso esclusivo delle agenzie di informazione radiofo-

1 Così la sentenza della Corte
Costituzionale del
24 maggio 1977, n. 94.
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nica o tramite canali in concessione esclusiva della società
Poste Spa, fino alla cessazione del servizio, qualunque
siano le attuali modalità di trasmissione (art. 2, comma
30, legge n. 549 del 1995 e art. 3, comma 187, della legge
n. 350 del 2003). A tali imprese viene corrisposto un con-
tributo fisso commisurato ai costi dell’impresa;

c) quotidiani editi da società la cui maggioranza del capitale sia
detenuta da cooperative fondazioni od enti morali (art. 3,
comma 2-bis, della legge n. 250 del 1990) nonché quoti-
diani e periodici editi da cooperative giornalistiche (art. 3,
commi 2 e 2-quater, della legge n. 250 del 1990) e perio-
dici editi da cooperative femminili (art. 52 della legge n. 416
del 1981 e art. 3, comma 2-quater, della legge n. 250
del 1990). Il contributo è composto di una parte fissa
commisurata ai costi e una variabile commisurata alla
tiratura della testata, ed è erogabile per una sola testa-
ta per ciascuna impresa;

d) contributi per periodici editi da cooperative, fondazioni o enti
morali ovvero da società la cui maggioranza sia detenuta da
cooperative, fondazioni o enti morali (art. 3, comma 3, legge
n. 250 del 1990). Per tali testate è previsto un contri-
buto di lire 200 a copia stampata;

e) contributi ad imprese editrici che editino giornali quotidiani di
minoranze linguistiche (art. 3, comma 2-ter, della legge n.
250 del 1990). A tali imprese viene corrisposto un con-
tributo non superiore al 50 per cento dei costi. Per i
giornali editi in lingua slovena sono previsti contributi
aggiuntivi (art. 14, comma 3 della legge n. 19 del 1991
e art. 3 della legge n. 278 del 1991);

f) contributi ad imprese editrici di quotidiani italiani editi e dif-
fusi all’estero (art. 3, comma 2-ter, della legge n. 250 del
1990). A tali imprese viene corrisposto un contributo
non superiore al 50 per cento dei costi certificati da
società di revisione del Paese di diffusione;

g) contributi ad imprese editrici di quotidiani italiani teletra-
smessi in paesi diversi da quelli dell’Unione Europea (art. 3,
comma 2, della legge n.62 del 2001). E’ concesso un
contributo pari al 50 per cento dei costi annui relativi
alla diffusione delle copie teletrasmesse, nei limiti dello
stanziamento previsto dalla stessa norma;

h) contributi per giornali e riviste italiani pubblicati all’estero e
per giornali editi in Italia ma diffusi prevalentemente all’este-
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ro (art. 26, legge n. 416 del 1981 come sostituito dal-
l’art. 19, legge n. 67 del 1987). Sono previsti contribu-
ti articolati in riferimento al numero delle uscite, alla
tiratura, al numero delle pagine e alla natura informa-
tiva delle pubblicazioni;

i) contributi all’editoria periodica per non vedenti (art. 8 del
decreto-legge n. 542 del 1996, convertito nella legge
n. 649 del 1996), commisurati alla tiratura ed alle usci-
te dei prodotti informativi, anche su supporti infor-
matici;

l) contributi a periodici delle associazioni dei consumatori e degli
utenti (art. 6 della legge n. 281 del 1998). Le associa-
zioni di consumatori e utenti rappresentative a livello
nazionale accedono alla ripartizione del contributo fra
tutti gli aventi diritto;

m) contributi a pubblicazioni periodiche di elevato valore cultura-
le (art. 25 della legge n. 416 del 1981 come modificato
dall’art. 18 della legge n. 67 del 1987). Si tratta di un
fondo istituito presso il Ministero per i beni e le attività
culturali, di 4 miliardi di lire in ragione d’anno, per
pubblicazioni periodiche che vengono riconosciute di
elevato valore culturale.

Particolare forma di contribuzione diretta è poi rappresen-
tata dalle provvidenze per i prodotti editoriali che siano
organi di movimenti politici; in tal caso una forza politica può
fruire di contributi per un solo organo (di stampa o
radiofonico).

Sono previsti:

a) contributi ad imprese editrici di quotidiani e periodici, anche
telematici, organi di forze politiche (art. 3, comma 10, della
legge n. 250 del 1990 e art. 153, comma 2, della legge
388 del 2000). I destinatari di tali contributi sono le
imprese editrici di giornali quotidiani e periodici che
risultino essere organi o giornali di forze politiche che
abbiano il proprio gruppo parlamentare in una delle
Camere o rappresentanze nel Parlamento Europeo o
siano espressione di minoranze linguistiche riconosciute
con almeno un rappresentante in un ramo del
Parlamento italiano nell’anno di riferimento dei contri-
buti. Il contributo è composto di una parte fissa com-
misurata ai costi e una variabile commisurata alla tira-
tura della testata;
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b) contributi ad imprese editrici di quotidiani e periodici organi
di movimenti politici costituitesi in società cooperative entro il
1° dicembre 2001 (art. 3, comma 10, della legge n. 250
del 1990 e art. 153, comma 4, della legge 388 del
2000). I destinatari di tali contributi sono le imprese
editrici di quotidiani o periodici, organi di movimenti
politici, già in possesso dei requisiti previsti dall’articolo
3, comma 10, della legge n. 250 del 1990 che si siano
costituite in società cooperative entro il 1° dicembre
2001. Il contributo è composto di una parte fissa com-
misurata ai costi e una variabile commisurata alla tira-
tura della testata ed è erogabile per una sola testata per
ciascuna impresa; 

c) contributi alle emittenti radiofoniche organi di partiti politici
(art. 4 della legge n. 250 del 1990). 

A tali imprese viene corrisposto un contributo commisura-
to ai costi.

Per quanto concerne invece le agevolazioni indirette sono pre-
viste:

a) agevolazioni di credito in conto interessi. Si tratta di un
Fondo istituito presso il Dipartimento per l’informazio-
ne e l’editoria della Presidenza del Consiglio, finalizzato
alla concessione di contributi in conto interessi alle
imprese operanti nel settore editoriale (editrici, stampa-
trici e distributrici) o nel settore della commercializza-
zione del prodotto editoriale (edicole o librerie), su
finanziamenti della durata massima di 10 anni delibe-
rati da soggetti autorizzati all’attività bancaria, per pro-
getti di ristrutturazione tecnico-produttiva, di realizza-
zione, ampliamento e modifica degli impianti,con parti-
colare riferimento all’installazione e potenziamento
della rete informatica, di miglioramento della distribu-
zione, di formazione professionale (artt. 4,5,6 e 7 della
legge n. 62 del 2001);

b) contributi in conto interesse su finanziamenti agevolati in favo-
re dell’editoria libraria per la produzione di opere di elevato
valore culturale (art. 34, della legge n.416 del 1981). Si
tratta di un contributo in conto interessi accordato alle
imprese editrici di libri di elevato contenuto culturale e
scientifico riconosciuti tali da una apposita commissione
sulla base dei criteri contenuti nel decreto del Presidente
della Repubblica 2 maggio 1983 n. 254, quali l’esclusi-
vità del carattere culturale con riferimento al contenu-
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to e il rigore scientifico nella trattazione degli argo-
menti; 

c) fondo per la promozione del libro e dei prodotti editoriali di
elevato valore culturale (art. 9, della legge n.62 del 2001).
Trattasi di un fondo istituito presso il Ministero per i
beni e le attività culturali finalizzato ad assegnare con-
tributi per lo sviluppo dell’attività di produzione, distri-
buzione e vendita del libro e dei prodotti editoriali di
elevato valore culturale, nonché per la loro diffusione
all’estero;

d) credito di imposta per le imprese produttrici di prodotti
editoriali per le spese di investimento che hanno ad
oggetto beni strumentali nuovi destinati alla produzio-
ne di prodotti editoriali in lingua italiana o programmi
di ristrutturazione economica produttiva. Il credito di
imposta è pari al 3 per cento del costo sostenuto per gli
investimenti, con riferimento al periodo di imposta in
cui l’investimento è effettuato ed in ciascuno dei quat-
tro periodi di imposta successivi (art. 8 legge n. 62 del
2001);

e) credito di imposta sulle spese sostenute per l’acquisto della
carta. Si tratta di una misura introdotta dalla legge
finanziaria 2004, per ora in via transitoria, per le spese
sostenute dalle imprese editrici di quotidiani e periodi-
ci, iscritte al ROC, e dalle imprese editrici di libri per il
costo della carta sostenuto nell’anno 2004 (art. 4,
commi da 181 a 186 e 189 legge n. 350 del 2003). Il
credito d’imposta è pari al 10% della spesa per l’acqui-
sto della carta utilizzata per la stampa delle testate edite
e dei libri;

f) interventi di sostegno per i giornalisti. Si tratta di un Fondo
istituito presso il Dipartimento per l’informazione e l’e-
ditoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri desti-
nato ad effettuare interventi di sostegno in favore di
giornalisti professionisti dipendenti da imprese editrici di
quotidiani, periodici e agenzie di stampa a diffusione
nazionale che presentino le dimissioni dal rapporto di
lavoro a seguito dello stato di crisi delle imprese di
appartenenza (art. 15 legge n. 62 del 2001). Gli inter-
venti di sostegno sono concessi per il finanziamento di
tre tipologie di progetti:

a) progetti individuali di giornalisti che intendano
riquaificare la propria preparazione professionale per
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indirizzarsi alla attività informativa nel settore dei
nuovi mass-media;

b) progetti, concordati dalle imprese con il sindacato di
categoria, diretti a favorire l’esito volontario dei gior-
nalisti dipendenti collocati in cassa integrazione gua-
dagni straordinaria;

c) progetti concordati dalle imprese con il sindacato di
categoria, per il collocamento dei giornalisti anche al
di fuori del settore dell’informazione dei giornalisti
dipendenti.

Va segnalata infine l’estensione operata ai giornalisti professio-
nisti dipendenti da imprese editrici di giornali quotidiani e dalle
agenzie di stampa a diffusione nazionale dell’applicazione
del meccanismo di integrazione salariale previsto dalla legge 
n. 675 del 1977 (artt. 35 e 36 della legge n. 416 del 1981).

Accanto ai contributi cosiddetti diretti e indiretti il sistema
prevede, inoltre, una serie di riduzioni tariffarie, concernen-
ti le tariffe telefoniche (abbattimento del 50 per cento di quel-
le ordinarie), le tariffe sull’energia elettrica e la riduzione dei
canoni per l’utilizzo della rete satellitare (artt. 4, 7 e 8 della
legge n. 250 del 1990 e art. 7 della legge n. 422 del 1993). 

Sono inoltre previste tariffe agevolate per la spedizione in abbo-
namento postale di prodotti editoriali, destinate ad imprese
editrici di quotidiani e periodici iscritte al ROC, ad imprese
editrici di libri ed alle pubblicazioni di associazioni ed orga-
nizzazioni senza fini di lucro (decreto-legge n. 353 del 2003,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 46 del 2004).

3. Conclusioni

L’analisi delle attuali tipologie di intervento pubblico nel set-
tore evidenzia dunque il permanere di un rilevante impe-
gno economico dello Stato in favore del settore dell’editoria
e dei prodotti editoriali che testimonia la volontà di conci-
liare l’esercizio della libertà di stampa con l’esercizio della
libertà di iniziativa economica al fine di trovare il necessa-
rio punto di incontro tra le esigenze di tutela dei principi
sottesi all’articolo 41 e quelli contenuti nell’articolo 21 della
Costituzione. L’intervento dello Stato è oggi, infatti, finaliz-
zato a realizzare compiutamente da una parte il “diritto ad
informare i cittadini” e contemporaneamente dall’altra “il
diritto di ognuno ad essere informato”. Il suo ruolo pertan-
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to è analogo a quello svolto in relazione ad altri interessi
generali costituzionalmente protetti: volto da un lato a tute-
lare e dall’altro a renderne possibile l’effettivo esercizio.

Resta da evidenziare la rilevanza sempre maggiore degli
interventi di sostegno effettuati dalle regioni, alla luce degli
statuti regionali che recano, quasi tutti, una serie di dispo-
sizioni dirette a favorire le condizioni per lo sviluppo di un
sistema informativo in grado di assicurare una effettiva e
consapevole partecipazione dei cittadini alle scelte regiona-
li. Occorre anche qui trovare, alla luce della riforma del
titolo V della Costituzione, una difficile quanto necessaria
conciliazione tra il disposto dell’articolo 117, comma 3, che
ha ricondotto nell’ambito dell’ordinamento concorrente la
materia “dell’ordinamento della Comunicazione” con la
necessità di tutelare quei “livelli essenziali delle prestazioni
concernenti diritti civili e sociali che devono essere garan-
titi su tutto il territorio nazionale” - di competenza esclusi-
va dello Stato - tra i quali certamente non possono non
rientrare i principi tutelati dall’articolo 21 della
Costituzione.

Una ricostruzione del riparto delle competenze tra i diver-
si livelli di governo, in questo settore, non consente dun-
que, in linea di principio, alcuna distinzione quanto alla
natura e al loro fondamento trattandosi di competenze che
trovano la loro “ratio” nella stessa natura umana.
L’informazione infatti, come già affermato nel lontano 1990
dalla Corte costituzionale “è attività che per il fatto di ricol-
legarsi, nel nostro sistema, all’esercizio di una libertà fon-
damentale (quale quella di espressione del pensiero) ed alla
presenza di un valore essenziale per la democrazia (quale
quello del pluralismo) non può che essere collocata sullo
stesso piano delle materie elencate nell’articolo 117 della
Costituzione”2.

Elisa Grande
Direttore dell’Ufficio studi 

e per lo sviluppo e l’innovazione
dell’editoria e dei prodotti editoriali

2 Così la sentenza della Corte
Costituzionale dell’11
luglio 1990, n. 348.
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